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’lftoria de Cefari d'oriente , da me delineata con rozzo 
ftiJc, temcndodinonefpcrimentareaflìcmccon quel- 
JirOccafo, liproflraal Solio riueritiffimo dell' Augn- 
ila Voftra Maeftà, per riccucre la Vita , che dalle paca- 
te calamità li fu inuolata , e dalla prcfentc dimentican- 
za li vien rapita . L'Aquila dàngue , e lacera , che foggi 
dall’Oriente, c fi ricoura allombra della fua prot«- 
tionc, gode tranquilliti tale, che con ftuporc dell' Vniuerfo non folo 
ha nafiìinte le penne per volare alla Sfera riiplendente de falli maggiori , 
come parimente llretti i folm ini per vincere gl'inimici } onde mi confi- 
) glia, che faccia cfperimentarc alla mia Monarchia le medefime Fortune , 
1 prefentandola ad'vn Cefare.che raccoglie le vittorie a fefeio , e dilata gl'- 
/ Imperiali fiifci con incredibile gloria : ficura , che s'ergerà alle cime piu 
alte, mentre s’inchinari a fuoi piedi, c non li mancaranno allori, feri- 
. trouarà riconto neU'Aullriaca Cafa , che , a guifa dell’Ircina Selua , ger- 
moglia palme, ò come i frutti di Virgilio , che diuenendo forti dell’altrui 
mano, più aumentano le grandezze proprie . Il llimatilfimo nome 
della Maeftà Voftra, che rapprefcnta i Leoni la difenderà da grartieli 
adunchi de Zoili detrattori , c l'VccelIo di Gioue , che li ferue di foramo 
fregio, hgiouaràpe'lfollieuo, che brama. Nonftupifea, fedi tanto 
vmilraentc la prego : làpendo, quanto fiano proprj della Sua Gafa i 
ttionh, e quanto riguardeuole la clemenza di Ina perfona. Liprefento 
vn Imperio da patre^inare fenon coIl’Armi, coll'Amore , e delineato su 
togli, che, quali foglia tremante , non ofa d'alpirare a migliore Sorte, che 
al luo patrocinio , già che c proprio de Gefari non folo acquiftar Corone , 
^ allora difenderle.^ E* Imperio cftinto , ma 'feJvnafcintilladiFuoco 
dcUa Ce&rM benignità vi fi accolla , tramandarà raggi , che renderanno 
V “ “Cfla , che lo deferiue , benché vile , inuidiabile , e al pari de Re- 

gni Itimabile. Afciutarannoque’Monarchi le lorolagrime, fc l’Aura 
digratiofo gradimento fpirarà nel fuo volto , e immortalerà non meno i 
mici caratteri, cosi indegni^ viucrc come vna Monarchia, che frà le 

a J feuci 




fauci dmoratiici di Mortt ii troiià . Se non acquiftarà i perduti Stati , ot- 
terrà nuoui pregi da vn Cefarc ottimo fra buoni , c clemcntifllmo ftà Re- 
gnanti, c nelle reliquie deiraiiuanzato nome nominarà nuoui anni alle 
fmarritc prerogatiue. La MacftàVoftra, ch’è auuczza al Comando, 
non ricufi riceuere per diuotiilìmo Seruo chi glie Io rapprefenta , c non 
nieghi quella conlolationeairOriente di poter mirare frale barbare ca- 
tene del luo Va/Tallaggio , qualche fcintilla di Iplcndore , eflendo ficiiro , 
che le ftimarà dolci, quando conofeerà le Tue memorie gradite . E’ Mo- 
narchia grande, perciò degna d* vn Sommo Monarca , e perche c caduta , 
meriteuole di compaffione, c d’affiftenza, pcrfolleuarfi. Concedi al 
Mondo il Cielo lunga l’imprcftanza della fua Auguftiffima Perfona , 
eflendo defttnata a farli godere vn’auiienturato fccoio d’Oro , dopo ha- 
ucrlo tanto t»rmentato quello del ferro : e Jfe POiientc è diuenuto barba- 
ro, a dflcin della Gcfarea Clemenza diuenga piaceuole , c godi d’cflcrc 
auuinto con inlòllubili lacci del Tuo Amore , come '(olpira allacciato dal- 
la potenza de Barbari . Bacio con tutta fommilfionc le Cefaree piante ,* 
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A O R T E S E LETTORE. 

S egjO feriti ftr ftfiM , firn per efievtdtimenP Ingegn» : e ffrche'lTtmpit 
Teftrt più pretiofoJelMmJo, nentni fuggé dimanonelldrtleck 
Mi fusfagUy Cmftjfeelfereejutjt infinite le mie 0 ccup*tioui,tbe non ter-. 
aH8 mintiHo eife~ evi ^re del gterne, e chtfiopr* prefenre e fnrt» elei fan» 
m.Jimie pupUh'itomp^Jìarmm/eiltn componeuana uHd fuietrle membra y eca- 
firtttt* (iìaal'ilmè'dtlla lMctrney eht e^Un luce del Sale . Ha iafeiato il letto per 
prefentarti^fiahftetrtye datanti pittdtl falutaUe •pigHie,ptriimigtlare al bene, 
camane , ^iacln-frì^**eteiremràita» l'hadt^ualthe fplendaredttriethitay accio 
danendajì publicare, ri/chìari le paffete memorie , non le canfandi. L' Imperia 
atOriente già nelle ceneri fepellito ni ha concitata più folte alle lagrime , fedendolo 
iniuppUcate infelidtàinualto y cioè nella perdita delle grandec^tj, e rulla fear- 
ftr^a d'^Antartyche raccontino i fuoi fuccefjìy quando nel Teatro del ACondt ha 
rapprefentata parte di granTerfonaggi . TochiCreiilodefiriueno , eìLatiniap- 
ptna le toccano , quafi fieno ricordami letali i fuoi infartun] : alle folte affatto 
lo tralaf ciano y e quando peruengena al principio della JKanarchia Occidentale y 
quafi f effe arriuato il fatale perioda di quella d' Oriente y fene' feardano -, e pu- 
re quefia per più di fei fecali ancora feguito adaflentare nel Mando or faufii y 
•r tn faufi cefi de fuot degnanti y dopo l’infiitutiane di quella. A me 'e piacctuto 
dalTabliuione trasportare alla memoria de Viuentil fru Fato , e dalle ceneri , che 
font fegne di penitentjt , cauarne motiue dt cempafftone , col majlrare alla Morta- 
lità y che quaggiù non r'e cofa alcuna perpetua, & eterna y mentre ancora le 
Monarchie mancano , egNmper '] più grarÀi s' impicciai feona t e dtuengana pel- 
ote , Mifergegnaue efparre quefiiracconti alSmdicate de Zdirtuef, magl’impul- 
Ji de gT .Amici hanno f talentata le mie riffalutioni ; fpero pero, che col compatimen- 
to del Lettore alt mftlice caduta , fi compatirà il mio ardire , che filo di giouare 
procura, e nelle yicendeuoli riualutiani di tanti Stati riualtarà P Annuo al perdo- 
otoVerfichilidelinea, per erudire il Monda, non per meritare applaujì . T'af- 
Jicurepero , a Lettore , d'hauer'ejlratte le memorie da piùapprouati Scrittori , ebe 
f^ttne mentionei erronhauer perdonato a fatica, per confrontar e i tempi 
co gtauuenimenfiy in che molto errano gl'Autt'i, che firiuendo della fiejfa 
effày la deferiuano dtuerfamtnte . Quando apparifiono le caligini della 'Rotte , 
fiu giouafna.fidaStellay che l'afcurità illumini, che in tempo di giorno ilSale più 
rifplendente y che tramanda i raggi . XJrta (lillà d' Acqua, quando faceta la Jote, 
piùrefrigtra ,cheycri(làUino Fonte , quando fono ymettatt le fauci. Tale fiero 
dturàriufeire l'/ftària prefirueincantingenit^ y che fina pienedofcuritàlemt- 
morie della Monarchia Orientale , e che fi non piacerà per t Eloquente , non di 
* fptutera per laichtaretx.a cefi non farà miele per tutti i palati , non rtufetrà male 
a tutte le menti . Se fitrgero aggradimento in chila leggerà y ti faro nuouo dono 
della Monarchia d' Occidente , l fi aria , che già da me hà nceuuto Pyltima mano , 
t che fi/pira la luce : t fpero , che nufeirà più grata della prtfeme , per efjere di 

fut- 




fucctfji mtdenù drrieehitdy t «nuu ii fi» limétt JUle . fregért il eémftti- 

meato cbiyorrìidfflicarfi a quejld lettura, fe rttroudri errori, farti infefart/m 
tilt deìl* fidiafd , forche fe i» ogni nofira attione erriamo , nella fiamfa daccrt- 
fconoi falli, t germogliano fin delUtefe ieltldra ^ ieache venghino da maan 
forte troncati . Ct errori, che in qualche parte mntano feaji correggili, 0 dotto» 
conforme notati li \edrai nel fiat del Libro , e ctmfatfci quelli deìt Ortografìa, 
forche nella correttioae fieffk gl’occhi li fuggont-, e foife fono Tunti» fungono sì 
leggiermente, che non fe ne' fa finta : fe fono Come , come offenderanno , men- 
tre fono si hreui, che non allungano l errore ? fe fono lettere fùftrflue, non ai- 
ieuJantdi natffea ;efe mncanti caratun» mm muta ilfiUto dietto iella 
lettura. 
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De quali fi fcriuono le Vkc nella prefente Hloria . 


C Ofiantino Magno I. » 
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AldTandro.FratellodiLcone. aoj 
Collanftino VII- aoy 

Romano 1 . * 1 1 


Giouiano. 

IO 

INicetoro 11 . Loca. 

XiJ 

Vaicntiniano I. e Valente* 

xr 

Gio: Zimifea. 


Gratiano* 

xS 
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XXX 
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Leone ll.e Zenone I. 

<9 

Collantino X.Monomaca 
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‘55 
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300 
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Collantino IV. 
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334 
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Nicolò Canabo. 
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369 
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374 
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Koberto Cortenai . 
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NOI RIFFORMATORI 
Dello Studio di Padoua. 

H Auendovcdutopcr Fede del Padre Inquifitore noneflcrnel Libro 
intitolato la Mtfutrchu d’Oritnte , del Padre Maeftro Giacomo 
FioicUi , Veneto Agofliniano , cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca, come parimenti per atteftato del Segretario Noftro niente contro 
Prencipi.ò buoni coflumi, concediamo licenza à Domenico Milocco, di 
poterlo Stampare, oiferuando gl’ordini,&c. 

li t }. 1678. 

I 


I Battila Nani Cau. Proc. RefF, 
I Leonardo Peiaro Proc. RcfF. 


Adi 24. Marzo lóyg. 

Rcg. nel Mag.Ecc. contro 
la Bcflcinnita • 

Chriflofon Cdimo Noi, 


Ltdeuìc» Frdhce/chi Se^r, 


APPROBATIONES. 

■p\E Mandato RcucrendifTimiPatris Magiari Dominici ValuarorijMcdiolancnfis totius OrdinisErOTÌ- 
tarulli D.Auguftini,vidilibrum,cuitituÌusdl> LAMt>NARCrUA D’Oriente, clucubratiim a doilif- 
fimo P.Magiftro lacobo Fiorello Veneto nollri Ordinis, illumque inueni nò folum ob petegrinx eruditio- 
nis coi’iainifcd ctiain ob tenturz eicgantiani,& Elocutionis facundiam,dignininiiim, vt mblica^uci ad o* 
mniuiii vtiUutcm quàin priniuni dctur.Dacuin in N.Conuentu D. Stepha ni V enetiarum die 19. Mai) 1070. 

Magiftcr F.Pctrus de Comitibus Anconiunus Regens. 

Librunneui titulus.LA MONARCHIA D’ORIENTE, ab admodum R.P. Magiftro Ucobo 
nctoex abdiiiorihus aniiquorum Scriptorum latcbris crutuin, concinna Methodo, acdiluculoMV c ^ 
porituin,muItigcnx crudicionis refcrcuni , Rcucrcndifsinio P. Magiftro Doniinico Valualorio MfllioU- 
nenfi totius Ordinis Ercmitaruni D.Auguftini Vicario Generali Àpoftolico lubcme, petlegMunimaquej 
deleftatione pcrcurri : quera meritò Hiftoriatum ftiidioCs fummopcrc profunirum typis mandindum idm- 

dicaui.Dic aS.McnIìsMaiì lOyd- , ,1 r- 

Ego E. BanholomziisGotdinus Lanfanenfis S. Thcologi* Magifter , acConuennn 
D. Stephani VcnctianimPiior • 

M Doniinicus Valuaforius Mcdiolanenfis totius Ordinis D. P. Auguftini V. Gcnei^is ^ftolicus. 
Rcnercndo,& Nobis in Chrifto dilcflo P^.F. lacobo Fiorello Veneto V«t^a^^ 

Ingenti Animi noftri Ixtitia percepimus ,Te Librum compofuiftè, cuius titulus eft , 

D’oRIeNTE quipublicam fi prodcat in luccimnon cxiguam Religioni glpriam, nec 
otri TOribis vtS patere poffit. Quamobrem ciufinodi mas lucubrationcs 

LA 




I 





MONARCHIA 

DO R I E N T E 

PARTE FRI M A. 

» * * * - ' ' 

AMonarchia'd’Orìcntc, che conobbe i primi fon- 
damenti del la fua Natiuità da vn Grande , non nac- 
que picciola al folito de gl’alcri Principati. Il fucchià- 
to latte li dilatò le grandezze dallVno aU‘altro poloj e 
come nel nafccre hebbe la culIa,ouc’ vanta i fuoi Na- 
talli Sole, emula del gta Padre delumi fi fabbricò nel 
tempo fteflo neU’Occidente la tóba.e forfè più prodi- 
giofà di quello, perche ou’egli ottenebrato tramonta , ella per la poten- 
za tremenda, e piena di raggi fi vide. Non crebbe col crefeer de gl’anni, 
come a gl’altri Regni fuqcede, perche a quella ballò principiare per im- 
perare . A ppame gigante nel punto llelfo di fua origine , tanto furono 
fmifuratele prime pietre, che architettarono la fua llruttura. Abbracciò 
i lidi , che baciati vengono dall’Oceano nell’appendici più rimote dcl- 
r Vniuerfo,e le li flabilì per confine.La T racia,ch’c il giardino del Mon- 
do intrecciò i fiori, che comporre li doueano il Diadema, c Roma fi la- 
feiòrapire dal fuo Campidoglio fàmofograllori di tutti gl’antecellòti 
Cclari,pcrche li componeflero il portentofo Scettro-, fi fpogliò di quan- 
to hauea di buono, c lo tributò a quello Principato nafeente , conten- 
tandoli , che dalla pirra gloriofa de fuoi ellinti trofei forgcllè quella Fc- 
nice,chc fe non potea vantare l’Eternità coeua,come cola creata, douea 
però per più d’vndeci fccoli ollentarne la permanenza.Non vi fu mare 
che con placidilfime calme non colmafle di fauori i fuoi nauilj , quan- 
do li folcarono, non monte, che non s’abbalTalTe , per feruire di fortilli- 
mabalè a fuoi trionfi, nè valle, che fi ftimalTe vile, per dar ricetto a fuoi 
formidabili Elèrciti , quando gl’inuiò contro i Nimici. 

Fù fuo lòm mo pregio vederli nata al comando j e comendata alla. 

A Cri- 
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2 La Monarchia d’Oriente 

Criftianà Fede , e che la Religione Caccolica la conofce/lè per eutriee» 
com’ella riconofceua quella per ftabilimeto di fae gradezze. Dio vo- 
leflè, che gemma cosi doiiiciofagiàmai folte Rata auullà dal Cuore do 
fuoi Cefari, che mai farebbe Rata coRretea a gemere la pouertà de fuoi 
Scatijpcrche allora folo declinò la Ria pocenzajche non ^inchinarono i 
fuoi l3ominanci,e quando fì feparò dalla Romana Chiefa> non potè più 
godere i crionfi di nuoua Roma, per cui viueua gloriola. Giacque^ 
quaR ramo Rerìle,6c arido , quando h recife dalla radice, e quando va- 
cillò nel 4 credenza, li crollò la Corona,checredeua immortale . Al 
prefentc Cefare fe ne’ deue la gloria, perch'egli fparfe i lèmii che creb- 
bero a canta grandezza , e gettò i fondamenti per si Iburano edifìcia 
in Bilàncio» 

r • * 

COSTANTINO MAGNO L 



V’ CoRantino il Magno,talc per l’eccellenza de fuoi 
geRi appellato. Figlio di CoRanao , e d'Elena , che 
trallè i Natali da Coel , Rèdi Britanniaj auanti la 
Morte del Padre fu creato Celare da Britanni, ben- 
ché i Pretoriani in Roma hauelTero inalzato alla Di- 
gnità d’AuguRo Malicntio , Figlio di MalIImiliano 
Erculeo. Ma la Virtù, chefopragPAltaridaogni 
Cuore è incenlàta, c che tramanda foaui fragranze alle narici di tutte le 
Nationi , benché difcofle,eccitò parimente i Senatori di Roma ad'en- 
comiarloco’gl'elogjd'AuguRo, e a chiamarlo da quei lontani paefi, 
acciò haueflèauuicinace al Lacio l*Armì fue gloriofe -, ereRacafolIè 
inerme , &c abbattuta la libidine , e la crudeltà di Mallèntio Tiranno, 
che, ammantate con abiti regj, conlèruauano condicioni feruili, e ren- 
dendo abomineuolel'ORro Imperiale , fi dimoRrauano figlie della^ 
viltà. 

Si vide il fuo viaggio accompagnato da prodigj del Cielo,percKe la 
Croce, che in quei tempi era oggetto di tutti gli opprobrj, e pronoRico 
d'infelici euenti , li sfauillò cosi radiante a gl'occhi , che gl'augurò vit- 
torie co' fuoi Iplendori *, c cominciò a fcacciarc dall'Anima fua Pimpu- 
re caligini dell’incredulità i quale portento, non folo in tempo digior- 
no per mezodegrAngiolireRò notificato alle di lui pupille, ma nella 
Notte Refia , reià affai più rifplendentc di qualfiuoglia meriggioperi 
fauori diuini , colla vinone dello Reffo Dio li reRò raddoppiato j acciò 
haueflè feputo, che per debellare vn’empio, douea fcruirfi di qucll'Ar- 
majchc foruì (TAra diuota, fopra di cui la pietà del Signore reRò fàgri- 
ficata Oflia propitiatoria peri peccati dell’Huomo.Furono queRipro- 
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d«gj tenuti Come cèrti auuifi de futuri fucccflì ; onde fece Coftantino > 
che con qucfto venerabile Segno foflèro ornate l’Infegne Reali delle, 
fuc Squadrc;quali fe bene dal vento agitare, li furono inditio di perma- 
nenti vittorie, e leggermente dibattute all’Aria diuennero fiamme per 
ifuoicoftantitrionfi. 

Appena auuicinò il fuo Efercito alle genti di Maflentio , che vlciua^ 
co’fuoi fèguaci per combattere dalla Metropoli dell’ Vniuerfo,per non 
più entrarui,che l’infelice Tiranno nel pafTare il ponte Miluio, Tempre 
ntale a gl’inimici di Roma, cade miferamente nel Teucre,e fi fommer- 
fe i come che il fuoco impuro delle lue fozzure non douellè eflinguerfi 
con altr’ Acque , che con quelle , che tante volte fbmmerfero le brame 
{moderate di chi tétò foggjogare l’augufto Imperio de' Figli auuctura- 
ti di Romulo; e fofle affretto a ritrouare vn’Huomo sì barbaro l’occafo 
nell’onde , che altre fiate haucano femito d’asine fortiflimo all'inon- 
dationc dc’^arbari. Cosi vinfe Coftatino, anzi la Croce per lui, col folo 
auuicinarfial Nimicoiprecipitò l’empio nell’ Acqiie,quàdo Roma alzò 
le pupille a grardori immenfi della Croce, e vide nella Morte d’vn folo 
Huomo appreftati i funerali a Squadre innumcrabilidi Vitj 5 perche al- 
la comparfa della Croce colla foro efpulfione furono condotte ad’ha- 
bitarla di nuouo tutte l’cfiliate V irtù. 

La Gétihtà, che coU’innalzarc Statue^ e Coloffi a gli Eroi credeua d,’ 
imraortalarli,e nel drizzare nobiliffimi Archi auuentare Saette alla vo- 
racità del tempo, diftruttore del tutto, accolfe il trionfante Cefarc, co- 
me debellatóre della Tirannide,e confcruatore della fua libertà,fabbri- 
candoli nobile Coloflò, che nella fodezza della materia, e nella perfec- 
tionc della ftmttura auguraua per ferie di lunghe Età Fama non mai 
mancante aldi lui* valore,valeuole a perpetuarlo in V ita anco con mor- 
te materie^ ma Coftantino, che conofceua eflcrli fiate partorite dal Cie- 
lo le fue vittorie , e che la fommerfione di Maflentio era fiato effètto 
dell’aura fpirante della Croce, ordinò, che quefto fàgrofànto Segno fot- 
fc collocato nella deftra Palma di quella Statua, come palma del ripor- 
tato trionfo, e li foflèro fiati intagliati quei gran caratteri,!» becjìgnt ri»' 
cesi accioche haueflero potuto imparare da lui i fucceflòri Cefari , che i 
veri trionfi dcriuano dalla diuina mano,e dalla Croce, e che quefta deue 
ornare i reali Veffilli; meglio de Leoni, che fe col mugito fpauentano le 
fiere de bofchi,temono l’acciaio,e’l bròzo ardente degl’Efcrciti armatii 
cpiù fortemente dell’Aquile,che vantando labili pompe nell’Aria, non 
poflbno pretendere fermezza alcuna ne’ combattimenti terreftri . 

Inferuorato più che mai al culto Criftiano , e all’adoratione del Re- 
dentore , promulgò fàntiffime leggi , efpreflamente comandando, che 
diroccati i Templi de falfi Dei,altn ne’foflcro eretti al vero Dio, e dalle 
ruine di quelli foflèro riforti più nobili i fecondij calpeftati i Simolacri 
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degl'ldolò fòdero (late riuerice fopragl'Altari l'imagini del Saluatorej 
onde in vn'momcnco mtto’l Mondo diuenut&Perfìano , adorò il Solo 
fcintillàte della Croce j redo rintuzzata la crudeltà fcelcratadel Paga* 
peGmo,e la Terra, che già diuenuta antro di Polifemo rolfeggiauape’l 
(àngue inondante de (èguaci di Grido , con quei rpdorivergc^nodì 
deìk padàte calatnità.e fpuntò le più nobili palme, che potedèro leruire 
di gloria alla Ch ielà forante. 

Perche non potè ridurre Licinio , che parimente come Augùftoim- 
peraua,e al quale hauea conceda la Sorella per Moglie, alla clemenza^ 
verfo il nome Cridiano, mentre, quad Alpide crudele , quanto più vo- 
mitaua dalla bocca il veneno , tanto più ne condruaua nel cuore *, di* 
mando,non poter triófare la parentela, quando c pellegrina la Rel^o, 
nc,molte volte lo combattè, e Io vinfe,sforzando(i colle die perdite d’- 
accrefeere allaFede gPacquifti,c con apponarli IVltimc minc,vltima- 
rei danni , chequefrempioatanti Cndianihauearpietatanientcpre- 
ftati.Lo dedò fece di Madimino, che odinato nella perfecùtione mede- 
dma, geminatamente Io vinfe, combattendo per lui non tanto valorod 
Soldati , quanto l’auuerraria perfìdia , che nel fecondo cimento cagio- 
nandoli angofcie,e dolori nell'intedioa,fpirò l’Anima federata : quale, 
fdegnando di più albergare in vn’Como di tante fùrie ripieno, furiofà* 
mente fuggi, imprimendoli attroci dratj nelle Tue vifccre, com’egli 
fenza pietà alcuna hauea diacciato le membra de fèguaci del Croci- 
fidò. 

Oltre tre legittimi Figliuoli generatili da Fauda,Figlia di Madìmia- 
no,cioc Codantino,Codanzo,c Codante,hebbe di Minemina fùa prima 
Spofa,ò come affermano Vittorc,e Zofimo fua concubina,Crifpo, mag- 
giore di tutti gl'altri Figliuoli. Rapirono le bellezze'di quedo Giouine 
gl'occhi, c l’Animo di Fauda fua Matrigna, che feordatafì delle Leggi 
dell’onore, e della venerationc del legame inuiolabilc, fenza freno cor- 
rè in braccio del vituperio^e dimenticatali d'edere Madre,bramò diuc- 
nire inceduofa Spofa del Figlio . Ma fu da Crifpo la fua temerità delu- 
fa ; giouine , in cui la Cadità a difpetto delle regie commodità trion^- 
ua : che non fapea lenza empietà più che grande confegrarli i flioi af- 
fetti, e abborriiia vn’ Amore meritcuole dell’odio di tutti . L’impudica, 
che nella perdita dell’onore hauea fetto naufragio anco’ del fregio d’- 
Auguda, per la riceuuta ripuKa datad fenza freno vemno in preda allo 
fdcgno,quafì M are agitato, che hauendo ritrouata la debolezza dell’a- 
rene a contradare le fue forze , tutto di fpuma fi cuopre , accusò quedo 
nuono Giofeffo fintamente appredo il Marito, come Ibllicitatore della 
fua pudicitia,e come bramofo di profenarc quel Ietto,che fcruiua di ve- 
nerando Altare a maritali Imenei , Accufa sì biafimcuole,chc a prima> 
fàccia dordl l’orecchic di Codantino,lo precipitò all’vlcimc ridblutio- 
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e credendd alle fìnùoni donncfchc , condannò come colpcuole la 
Verità, faccdorcfcindcrcal Figliuòlo la tcftaòpure bere il vencno.co- 
me dicono altri ; Redo però laiua Innocenza* benché priua di G^po , 
coronata d’Immorcalicà in tutte le membra, e gode d’auuiuare i Tuoi 
allori in quclPellinto Corpo.Le calunnie dclPinoncRa Donua aminam 
tace colie foglie delPinganno, produflero in fine il Tuo frutto , che non 
potè nella radice feccarlijpoiche fu da Cefarefaputa l'impura fiamma, 
che mccneri’l Cuore della Moglie ilclle libidini,comc quella,c'hc hauea 
accefbl’animodelFiglioad'vnainuittaCoflanza ; onde auuampatite 
' difdegno, accusò fe Itefib di tropo facrilego, hauédo fàgrificato vn'in- 
nocente vittima aU’inauedutezza,e alla propria ignoranza. Vergognof- 
A d’eflère &x}fb , perche non hauea operato da Padre *, onde condannò 
Faufla allà Morte, facédogliela efperimétare in vn bagno, tato più del 
(olito hfcaldato dal Fuoco, quato il Tuo petto arde di flraordinar j incc- 
dideilalulTuna } imparado,béche troppo tardi l'infelice fra quei calo- 
ri , còme douea diuenire ghiaccio agl'atdoridi qualuque affetto impu- 
dico, e che venero sepre alla luce gtofe uri aborti delle lafciuc Veneri. 

Qucfti errori, & altri , che furono accompagnati dal fangue inno- 
cente di molti fègnalati Eroi , caduti oblatione fiinefia dell’ira di Co- 
Rancino,chiamarono Iddio alla vendetta,che punì i fuoi falli con molte 
difgratie del fuo Imperio*, quale nella perdita della bontà del Principo 
perde le felicità, che li fou figlie, e bandì le confolationi da tanti Regni, 
niébri principalidi quel Principato; métte il Capo, che li reggeua, s’era 
per le macàze corrotto.Seguirono aH'infelicità de Stati quelle del Cor- 
po, rellado affalito dallalepra morbo cótagiolò,e fchifiòfo;efscdo i pec- 
cati ferro calamitato, che aflìeme congiongono le calamità, e ne’fanno 
lunga catena, co cui refia auuinto il mifero peccatore lenza auuederfene. 

Li fu da (acrileghi Sacerdoti degridoii antepofio, come lauacro fi- 
curo al fuo male, vn' bagno di (àngue d’immacolati fanciulli , alTeren- 
doli , che da quello farebbero rilTanate le macchie delle fue membra , c 
che la Morte de (òli Bambini potea recare rimedioairadultofuoma- 
le. Ma rK>npermife Iddio, che rifuegliallè lamente a rilTolutionesì 
barbara , c che annegafic nel Mar rollb di tanto (àngue quella Gratia , 
che già hauea principiato co’ fuoi raggi ad’illullrarli l' Anima , e a farli 
conofcere,che'l Medico di tuttel'innrmitàèChrillo, nei di cui fangue, 
come in più falubre Fonte di quanti mai habbia la Natura prodotti, ri- 
trouano le nollre infirmità la lalute ; perche i vagiti,e le lagrime di quei 
pargoletti li fecero venire a noia ogni lófpirato (ollieuo ; in quei fingul- 
ti redolii lòmmcrfo ogni rifo; e le Madri fcapigliate , chefipercuote- 
uan’ la faccia , lo fecero impallidire nella fola confideratione del rime- 
dio tentato; che però dolendoli della commilIìone,riuocò tutti gl'ordi- 
ni, fi pentì del fallo, c protedoili,chc nulla fi curaua di riccuerc la fenità, 
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quando la medicina fì douea comprare con prez zo di tanto valore ; Pia, 
c generoTa rifolucionc : che lo palesò altretanco fano di mente, e di pru- 
denza, quanto era infermo di Corpo, e quanto men rigorofo nell’aitrui 
membra, tanto più nelle fue vigorofo. 

Fra quefte agitationi dell’Animo la diuina Prouidenza,che hauea ri . 
(erbato quello grand’Huomo per decoro della fua Chiela , e gloria de 
fuoi V icar j,li parlò per bocca d’Olìo Vtffcouo Cordubenfe,c coll’apari- 
tione de SS. Apoftoli Pietro,? Pauólo,lo perfuafe a riccuere la bramata 
falute per le mani di S.Silueftro Romano Pótefice, che coll’ Acque bat- 
tifmali Phaurebbe regenerato alla fanità delPAnima , e del Corpo : có. 
me verificati i diuini Oracoli,fuccclIc .nell’anno della nollra Redétione 
Anni 3 14. 1 8. del fuo Imperio. Onde ridoIatria,che irà le fiammè cóferuaua 
ftó fif dilatati gl'inccdj,in vna goccia d’ Acqua fi vide eftinta. Alla lepra,chc 
médicaua sague per rifanarfi,s 5 miniftrarono i flutti gl’àtidoti.Coftàti- 
no,che antecedéteméte credeua a fortilegj dcgl’Auguri,inc6trò la vera 
forte di Tua faluezza.La Chielà,che temeua naufragi, ritrouò la traquilli- 
tà fra rondc.Silueftro,chc (lana nafeofto nel Mòte Sorattc per Porror de 
Tiranni, palcfato agl’occhi d'ogn vno , diuene trofeo dVn pietofilfimo 
Celare, che col còccderli la libcrtà,!o refe icatenato feruo de fuoi fauorù 

In tempo che celebraua lòlennità così grande la Fede,e che celiate le 
Carnificinc, Roma era diuenuta Teatro di Clemenza , Elena Madre 
di Collantino , che dal latte nutrimentale fucchiata hauea la pietà , e la 
diuotione,per dilpofitione diuina s’accinfcal pellegrinaggio di Gieru- 
falémcjvogliolà di ritrouare la S.Crocc del Signore,in virtù della quale 
il Figlio hauea riportati tanti trionfi , e Icacciata dal fuo Cuore l’empia 
Religione del Gentilefimo. La ritrouò finalméte dopò molte fatiche in 
luogo,oue’i Pagani haucano collocato il Simolacroinfamedi Venere, 
clTendoli perfuafi, che le fozzure di quelPimpurilfima Dea , follerò per 
impedire alle narici de Fedeli gPodori del callillimo Agnello, e che la.» 
Madre di lafciuo Amore haurebbe reló odiofo il Strométo venerabile 
della cclelle pietà verfo l’Huomo. Gettata a Terra quella Statua di pie» 
tra,che per tati anni hauea refi Statue insefate gl’Huomini allacogni- 
tione del loro bene,e ridottala in minutilfimcfcheggie,già che aflìcme 
coll’altre pietre per fegno di durezza non s’era fpezzata , quado s’erellc 
la Croce di Grillo nel Caluario , fu ritrouato il mfpirato telbro, che ar- 
ricchì di tanti beni la pollerità d’Adamo ; autenticata la fua Virtù 
dalla refurretioned’vn Morto colfolo fuo tatto : efperimentato di. 
Maccario, allora VelcouodiGierufalemme , adiftèrcnzadcU’altrc. ^ 
Croci , che eflendo Hate alilo di facrileghi ladri, non poteano dare, 
malblombbarela Vita . Qmui collru& nobilillimo Tempio , nel 
quale collocò parte di quei làgro Legno , oue’ tutte le ginocchii. 
curuandofi a Terra, folleuaronoi Cuori alla venerationc ; egl’occhi 
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bgriia&aJo per tCDcrezza , afìògarono in quel torbido pelago l'oicura 
Motte dell’incredulità. Non fi può dire c6 <mal cófolatione quefta Au- 
gnfta dopò’I ritrouato ineftimabile pegno, u conduccflè al Figlio : con 
qualibramcafircttafieilcatnino , Urtandoli l'altra metà della Croce, 
aiTieme co’trc Chiodi , che ferrei nella materia , furono Oro purifiimo 
perla nofira fàluezza : dunfiìmi pe’l Redentore, fiirono parto di pieto- 
fa moliitie per i Redenti : pungenti per la forma , addolcirono tutte le 
noftrc deformità. Aredo cofi pretiofoconfegnato a Coftantino,lo pale- 
sò vero Monarca dell’ Vniuerfo, perche douiciofo fi vide delle fpoglie d* 
va Signore si grande, e diuenuto Erede de più fublimi tefori , che hab- 
bia giàmai vantati la nofira Humaiutà . La Croce fu da lui collocata^ 
nellaChidà Scflbriana, conofoendo allora Roma , che diuenire douca. 
fourano Capo di tutto’l Mondo, perche conlèruaua il Stromento , che 
l'hauea domato, e renderfi fagrouinto nido de Martiri, mentre nel Tuo 
fono rinchiudeua la Croce.Vn Chiodo ferulper morfo del Tuo Cauallo, 
iìcuro che co’piedi haurebbe calpefiata Tldolatria , mentre in bocca 
hauefle portato vna caparra ccrtilfima delle Criftianc vittorie. Collocò 
il fecondo fopra l’Elmo, fperando di vedere in breue tempo giacere e- 
fongue a terra il Paganefimo colle fue membra,perche teneua fui Capo 
il fuo diftruttorc . Del terzo feruiflì per placare Tonde fdegnatiflimc. 
delTAdriatico,quali li minacciauano euidente naufragio, quando, dif- 
eacciate le calme, tutte fpuma per Tira appariuano , Ce quel ferro fornito 
non haueffo per Ancora fagra al fùo foampo e non hauefTe oppofi o ad 
vn’abiflbprecipitofòdifluttivnchiodo, che a fuo difpctto io refe im- 
mobile , quand’era totalmente dalle commotioni agitato. 

AlTimprouifofi videroforgerepcrtuttelepartidi Roma Bafilichc 
fantifUme, erette ad onore di Dio,c de Tuoi Santi,oue’ trionfo la nobiltà 
della Fede, fcacciata l’empietà perfida de gTinfcdeli . Alla Bafilica La- 
teranenfo diede il fuo nome , e Tappcllò Cofiantiniana , acciò le pietre 
nella loro durezza haueffero dimofirata la cofiàza della fùa diuotione, 
e le fue proprie abitationi feruifforo di ricouro a quel Dio, ch’era fiato 
fcacciatocosl vilmente da recinti del Paganefimo . Nell’eretioncdi 
quella di S. Pietro egli fieflb, depofii gl’Ofiri regj , e gettato fui fuolo il 
Diadema,che s’auuicinò in quella cad^uta alle Sfere, col badile alla ma- 
nojche allora maneggiò più gloriofamente di quanti Scettri reggclTero 
giàmai le delire tutte de Ccfari,cauò dodeci cofiini di Terra per fonda- 
mcntare quelTaugufii filmo Tempio ad’onorede dodeci Apofiolijvrai- 
Ic imitatore del Ilio Dio, che fe colle polui teforizzò le grandezze de gT 
Huomini,egli colla Terra refe douitiofo le reliquie de’ Santijallora de- 
gno, che fodero drizzate Statue d’immortalità al fuo nome, chefab- 
bricòfimolacriagTAntefignanidclCnfiianefìmo.AlSaluatorcnc’có- 
fogròvnakra, come fimilmcnievnaalDottordclle genti . Al Legno 
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della Croce , che tanto ten^ era giacciuto foteerra, calpeftato da 
tutti i piedi , dedicò nobilimma Chieià , oue’fù inchinato da tutti i 
Capi. Al martire gloriolb Lorenzo , e alla verginella Agnefe, che 
fecero campeggiare in tutti due i felli > quanto poflìi valore del pet- 
to, accompagnato dalla Grana diuina, dedicò due Templi, che ad 
onta delle vicende del tempo dimoftrano la perpetuità . Anco’ in 
Napoli , doue fcacciatigl’orrori iemali , gode quel ricco Regno v- 
na Primauera,abbondante di lìngolari làuori,lruttilìcò la pietà di quello 
Gelare con vna balìlica, eretta a fanti Apolloli, c gloriolì Martiri della. 
Cri(lianità.Le fuppelletili pretiofe di vali d’Oro,e d’ Argento, di Calici,c 
di patene d’inellimabii valore , de quali c6 copia indicibile furono det- 
te fialìliche ornate, fecero Icorgere, edere in quei tempi rinouata per la 
Chielàdt Dio l’Età dell’innocenza, fauòle^iata da Poeti, ricca d’Oro, c 
dipee, benché nc’ pallàti fofle Hata fottopolla a quella del ferro, c. 
della fcure.Le vedi veneràde de Sacerdoti,e de Santuarj,rapprefentaro- 
no in Roma vn raggio delle pompe , di cui la Celclle Gierufalemmc c 
fregiata*, e fe di Augufto fiù detto,che relè Roma di marmo,hauendoIa 
ritrouata digedo , di Coftantino fi potè con gloria maggiore affirmare, 
che rendedè le murade Templi più rifplendcnti del ^leper POro, c 
per le pietre pretiofe che Pabocllirono . 

Riuerito Iddio, e i lùoi Santi con tanto odèquio, volle alla Pontificia 
autorità, che con tanto decoro rilplendeuain Silucftro,accrefcere la ve- 
ncratione,non folo co’voti dell’Anima, ma co vn cumulo draordinario 
difauori della benefica mano . Donò al Pontefice vn Diadema ricco di 
perle,c di gemme, che fe bene figlie delle lagrime deil'aurora, li palclà- 
nano arriuata l’ora del rilb •, lo ricusò nuliadimeno Siluedro , contento 
d’vna bianca Mitra , per imitare lapouertà di quel Signore , di cui egli 
eracodituito Vicario , che a confiiuone de Monarchi terreni con Coro- 
na di Spine pungenti corapoda cinfe le fue tempie i come che fiano a- 
Grandi fpine penofidlme le loro Corone,benche con tanta auidità am- 
bite E perche vn’ abifl'o inefaudo di tanta luce , come rifpléde la Ponti- 
ficia , hauede ritrouato il fuo globo , in cui fenza diminutione di fplen- 
dori fi folle collocato, dabilìlafciar libero il podeffo di Roma, con mol- 
te altre attinenze di Stati a Silucdro,c a tutti i legittimi fucceflbri nella 
Catedrafublimedi Piecrojnonparédolideccnte,che vna Dignità, che 
nel Mondo non conofee fiipcriore,nè vguale,non hauedè goduto Solio 
oue’imperade-,atizi dabilì , che la Metropoli di tutti gl’Jmperj (èruillè 
per campo delle fueglorie,fi com’egli gloriauafi d’eder conofciuto Icu- 
do per fua difcfa , e quella Città, che dalle Nationi tutte era inchinata 
per la potenza deirArmi.folTc diucnura venerabile per la Dignità della 
Cridiaiia pace . Liberalità veramente auguda , quale col lèabilire vn 
Trono imperturbabile a Vicarj diChrido, fi vide fu lo dedb a trionfa- 
re 
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tecoronàtà di glorìardonado Roma a F6tefici,che (òigc col sague de di. 
(cordi firàtellitgodè il latte prctiolb della còcordia^e tranquillità de (uoi 
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gnorcggiaua. Fùduque l'Imperio di Roma,o per dir meglio del Modo. ____ 
riportato a Bisatio, oue’ colla fcorta d’ii Cattolico Imperatore furono 330. 
drizzati i (agri vefilli della Fede, quale trapafsò gloriolàmóte i mari, che ^ufeb. 
zitrouò dolcifllmi per i fuoi viaggi,& apfjortò a popoli così lòtani i fuoi » »<« 
fplédori, quando tutta tremante ftaua fra le tenebre ne’ nafcondigli de 7. 
M 5 ti,temédo le tcpefl:e,e le borafche del sague. Le mine dell’antico Bi- 
iancio diucaero in vn Cubito abitationi (amolè de Ceiàri; doue la dime- ub^. ‘ 
cicàza hauea fepcllite le fuperbe memorie de popoli Oriétali,nacquero 
per la riccordaza d’ogn* vno incormttibili edifìc) , perde il nome di Bi- Ls^àp. 
saiiojche fra tate macerie hauea declinati i fuoi cau,& acqui dò quello 
di nuoua Roma,ò di Coftatinopoli,del quale fino all'Età prescte fi pre- snida 
gia,di ricouro di fiere, e di nido di ferità, diucnc fede della piaceuolez- 
za,c quando per la pouertà de gl’habitatori era Città da tutti abborrita, 
fu ib^irata per le ncchezza de fuoi Dominanti . 

Ne’tcpi di quefto pijflimo Imperatore Arrio,Sacerdotc Alelsadrino, «'"«"• 
beftcmiocreocali menzogne cotto l'infallibile verità della Triade fa- 
grosata,airercdo,e(rere creatura quel V erbo,che colla iua parola diucne 
tutto (àtri per le Creature:diuerfo nella natura dal Padre, e no coetemo 
alio Rcfiò. Errore prima da Origene aflcrito,bcche di nafcodo,e no co- 
si in palefe,come osò affermare Arriojqueff' Angue cmdele fètpeggian- 
do per le parti Orientali,andò pofeia dilatàdo in modo tale il mo letale 
venenotche quafi’l Mòdo tutto ne’sétì l’amarezze,& era faciimcteper 
efperìmctare la Chiefà euideti pericoli,fe la vigilàza di Colf arino, tutta 
applicata alla Aia difefà nò v’hauefiè oppoff o l’àtidoio i^ubre del C 6 - 
cilio Niceno,raunato per opra fui in Nicea, Città famofà della Bitinia 
coll’interuento di treccco diciotto Padti,dotti, verfati, e fanti,frà quali 
vi fu il gràde Atanagio,oue’ reftò ftabilitaper articolo di Cattolica Fe- 
^ l’identità del Figlio nella natura col Padrc,l’vguagliàza,e TEternità, 

& Atrio proferitto dall’vnionc de Cattolici, e come Eretico còdànato. 
£fcrcttò.iuirimperatorc ecccffi imparcgiabili di modeflia, edi bontà} 
vedendo ad’alcuni di quei Vefcoui imprelTe nelle mani le cicatrici, ri- 
portace per caufa di Religione,gIe le baciò ceneramente,riputàdole de- 
gne di tutta la dilcttione, perche erano euidenti fegni della loro coflaza 
còtro i Titàni. Confegnò pubiicamente alle fiàme alcune pagine, in cui 
erano notaielecolpe di diucrfiPadri,raccoltc dalla maligniià,epubli- 
cate dalliuore,e dall'emulatione}volendo,che le ceneri I hauefièro naf- 
cofle,e non i caratteri palefatc> aficrendo, che la fua regia porpora non 
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11 irebbe arcoilìca nell’àmancare coloro, che Cc nella fragilità partici- 
panano humanc códicioni, nella Dignità godcuano diurne prcr^atiue. 

DopohauerilluftratoilcorfodifuaVicacon nobilifllmi trionfi de 
Germani,Sauromati,e Goti:nella famofa fpedicionc,che preparata ha- 
uea cócro i Perfiani,traiportato in Pitia hauendo gufiate in aobondàza 
l’Acque caldillìme di quel luogo, cotraflc luga,e difficile infirmirà,daU 
la quale tormctato,& afflitto,nó efiendo le códicioni del morire ne’ Re 
diftèrenti da quelle de plebei, finalmente in Nicomedia terminò i gior- 
ni del iiioviuerc mortale, nonfenzafofpitione di veneno, nclPanuo 
quinquaeefimo di fua Età, e trigefimo primo del fuo Imperio . 

Gloriofiffimo Imperatorei che godè la luce fra le tenebre, conobbe fa 
Croce per protettrice, quàdo la perfèguitaua,ftabiU'l filo |mperio,quà- 
do pofe in tefta ad’alth’l Camauro, fi fpogliò d’ampliffimi Stati, per in- 
uefiirfi di più fublirai Domin j *, arreco la tranquillità alla Nauicclla A- 
poftolica nelPAcque lufirali,che lo battezarono , diede Roma a i Pon- 
tefici, i T rionfi alla Cattolica Religione , i Templi alla Fede, e la Cri- 
ftiana Fede a gl’infedeli . 

II. 

COSTANZO, COSTANTINO II. c COSTANTE. I. 
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O P O la Morte del Tempre commcdabilc Cofiantì- 
no fu l’Imperio frà Tuoi Figli partitoje nel Mondo,chc 
al parere del Romano Stoico, è vn’indiuifibile punto, 
ritrouarono le diuifioni col ferro. Coftante ftedè nel- 
l’Italia, neirAffrica,nelIa Sicilia, e in tutte l’adiacenti 
Ifole, come nelle Schiauonia, Macedonia, Achaia ,0 
Pcloponéfo il Dominio jCoftàtino fignoreggi ò l’ Alpi 

.* Ia a*I mrrrfc rii voftirtimn napfe ^ rhen 


Cottie co’ Regni delle Gallie, e’I tratto tutto di vaftiffimo paefe , che fi 
' frapone da Pirenei fino alla Mauritaniane a Coftazo diede la Sorte tutto 

l’Oriéte,e la Tracia colla fàmofa Città di Coftàtinopoli; e bcche in paefi 
sì valli poteflcro copiolàmcnte (àtiare l’auide brame del comandare, fc 
haucflcrofaputoferairfi della moderatione , dote fingolare d* Animi 


gràdi,e generofi, nulladimeno i cibi della propria Cafa li paniere ama- 
tile crederno ncll’altmi goderli più faporofi; fi perfualèro più riguardc- 
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uoli le biade,che germogliano neli’altmi tcrrenoje più fterili quelle, che 
tramàdaua la Terra nc’luoic6fininVn*Animo,che còferuinellcno l’aui- 
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dirà del Dominio,ne’ diuiene cosi fitibódo,che,a guifa degridropici,nó 
fono tutte l’Acque de fóti,c de fiumi valcuoli a leuarli la fete.Onde nel- 
la Vita di quelli tre Augnili, che refero col loro Trionuirato l’ Vniucrlb 
Teatro di calamità,e Scena iagrimeuolc di pcrfidia,hà l’humana curio- 
fità occafionc di vedere tradite le cófanguinirà, per altro sì venerabili, 
adoprate per ferite quelle Spade , che femire doueano per difcfa , fen- 
dati 
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còti daTroni i leggitirni fucccffori , la parentela conuertita in oftilirì, • 
la fède diuenuta infedele, & introdottala feruitu nelle Reggic, nelle 
quali la libertà otteneua il primato . 

Dal matio loro cugino, dichiarato pure Augufto da Coftantino , pri- 
ma di morire,fu la vittima, che principiò ad’eflère fagrifìcata all’ambi- 
tionc di quelli Fratelli,crcduto vccifo per ordine di Coftàzo,a cui tato’ 
l’óbra di vn’innocéte parea valcuole ad’ofcurare la luce de fofpirati Im- 
pcrj*,infiiufto augurio de tragici auuenimenti,che lì doueano efperimé- 
tare in vn’ Principato, che lucchiaua il latte della fànciullezza dal làn- 
guc,e dal ferro. 

Coftantino, che ancor’giouinetto nópallàua cinque luftri, benché fi 
dimoftrairc canuto nell’àbitione, sfoderò primo degl’altri la Spada con- 
tro Coliate fuo Fratello, non tanto per toglierli la Vita,quàto per inuo- 
larliiRegni, vera Vita de fuoi péfieri,non contéto di ciò, che ereditato 
hauca nella Morte del Padre-, Pacciecò però la ftefialuce infaufta , che 
con fplendori troppo eccedenti gPinualc le pupille , reftando, a guifa di 
Farfalla,a quello Fuoco conlùntojperche Collante , fe bene trattenuto 
da Goti nelle Prouincic di Roma , no potedo col proprio braccio ven- 
dicarli del Fratello , lo fece per opra di valorofo Capitano apprellò A- 
quileia,mandotoli incontro con Òlle podcrofa, che con ogni facilità li 
trocò i ftami di quella tela, che ordiua alla fua Superbia^ e fmorzò l’au- 
uampante Fuoco, che grhauea partorito tanto fumo: rellato fpettaco- 
ìo cópalfioneuole dell’numana ingordigia a gPocchi d’ogn’vno j quale 
allora fi confcfsò fatia,che non hebbe più occafione di mendicare cibo } 
hauendo goduto lòlo tre anni d’Impcrio,e lunghillìma fèrie d’afiànni . 

Nella Morte di Collantino apparì Plmperio di Coftàte come'il So- 
le, che fignoreggia l’Oriente, e l'Óccafo,del quale diuenne indipenden- 
te Signore-, vinti di più glorio&mentc i Goti,e c5 fecódi auenimenti di 
profperità Icacciatì i Galli , che furono sforzati a ripetere l’antiche fue 
abitationi nella Germania-, onde ftà quelle vittorie fi potea fpcrare,che 
douefiè imperare come giufto Signore, già che non hauea più Nimici, 
co’ quali vfelTe crudcltà,e violczajma i V itj,che fono i Tirani maggiori 
dell’Huomojc che s’entrano nella Reggia del Cuore nò fi partono, che 
colla foga di tutto’l candore, e colla caduta totale del fuo poirclTore , a, 
guilà della T ignuola,quale entrata nel panno, che benignamente la ri- 
ceue, li dà tante ferite co’ denti per lacerarla,quanta bontà in quella ri- 
ttoua per accoglierla , procurarono di fiirc ciò , che non fecero gl’E- 
ferciti armati, che fenza Armi lo difarmaiono d ogni valore; lo fecero 
berfaglio di tutte le lingue , feopo d’ogni maldicenza ; rclb odiqfo 
apprellò i popoli , che non poterono più fopportare di prellar vallàl- 
la^io ad’vn’ Cefare , che perfa hauea più di loro la libertà, diue- 
uuto mancipio infelice fenon d’altro Principe , di tutti gl’errori, 
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Miniftri si barbari ; onde in Elenc , Caftello fituato a piedi del Pireneò 
morìjvccifo da congiuratila quefto fine concitaci da Magncntioj eflèn- 
dofi verificato l’Oracolo di quell’ Aftrologo, quale ironicamcte li prc- 
dific, che douea morire in feno d’EIena, Tua Zia, già che il Caftello Elc-i 
ne riccuè nel fuo feno le di lui mifere Spoglie 5 no efsedo vifTuto che an» 
ni trenta, e regnato dieciflettej tépo di breue giro, ma troppo lungo per 
le Tirànie efercitate co* popoli, che bramarono vederlo diuenuto colla 
priuatione del Regno prigione perpetuo di rigorofo Sepolcro 5 com’e- 
gli non fi vergogno rendere nel fuo regnare i SepolcriTeatri di barba- 
ra crudeltà. 

Ecco dunque il contcntiofo pomo deUlmperio, coslfofpirato da tre 
Fratelli,conceiro dalla Fortuna alla fola mano di Coftanzos ma cosi vo- 
lubile nel moto,che in mille modi’l comoflc, e così sdrucciolo nel prc- 
dcrfi,che molte volte fe lo mirò fuggito dalle mani*,pcrchcglie lo coa- 
tefe Magnctiojdopo la Morte di Coliate dichiarato Augufto , c Vetra- 
nione a fafti fteffi inalzato nella Pànonia,e neirillirico . In Roma fte(& 
Nepotiano, Figlio d* vna fua Sorella, pretefe il Trono*, il nodo di paren- 
tela sì ftretta nulla trattenendolo dalle brame di vedere fra* le catene il 
Zio j benché effimero folle il filo Imperio : in termine di giorni venti- 
otto da Capitani di Magnentio priuato di Vita , dlcndogli coftato vn’ 
Regno così breue vn* caftigo perpetuo j & vn’ Dominio , che durò vn’ 
lòl giro di Luna, vacillò, nel Icemarfi di quella. 

Mentre verfauano quelle vicende d*imperj,& emulationidi Stati,(i 
ritrouaua Coftazo nell* Afia, oue’hauédo per none volte cobattuto co* 
Pcrfi,n’era lèmprc reftato abbattutole fe bene nell’ vitima battaglia pa-^ 
rca,che la Fortuna li cocedeflè nc’ trionfi*! primato, hauendolo refo fii- 
periore deirinimico, nulladimeno , perche non Icppc conolcer e i luoi 
vàtaggi, e lafcioffi fuggire dalle mam la vittoria, che in mometi vo lò, 
nc* feguì ftragc tale de fuoi , e confternatione d* Animo de grElèrciti , 
che fi vide precipitato lotto le ruote della mcdcfima,quando credè, d*- 
hauerla afferrata pe’l crine . Intefa da lui la Morte di Collante, che per 
apparcza folo cauogli poche lagrime da gl’occhi,Iafciò la Perfia, bcche 
mal volenticri,ne* fiioi trionfi, clicndofi pacificato co quella, perche al- 
tre guerre d*im portanza maggiore Io trauagliauano*,e con formidabile 
Efercito s’inuiò in Europa,chc volca cfpurgarc da tanti Augnili , quali 
alla fua fàntafia ralTcmbrauano Moftri, meriteuoli d*clTere dalla Claua 
della fua Delira eftinti,& Aftri, che dupplicati pe*l troppo Iplédqrc of- 
curauano la fua lucej c ne* fu fortunato l’euento, benché la vittoria cor- 
rendoli incontro co’ gl’occhi bendati , intoppaflè pofeia infelicemente 
nelle carriere delle principiate profperità . 

Vetranione appena vide coparire Plmperiali Inlègne,chc come folle- 
rò Hate il tefehio formidabile di Medufa , diuenne immobile, fi còfelsò 
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vinto prima di perdere : tanto deftituito dal fuo Efercito, quato accom, ' 
pagnato da vn’indefello timore . Magnentio due fiate fu coftretto a mi- 
rare le fue perdite , benché la prima battaglia coftafTe fra ambedue le, 
parti cinquanta quattro milla Vite , rapite co ogni crudeltà dalla Mor- 
te, che fè non nippe l’adunca fua falce nel troncarle, ftàcò niente di me- 
no la mano nel girarla, e nella feconda, conofeendo Magnentio,che gl- 
cra più decorofo morire , che peruenire viuo in potere dell’Inimico , c- 
Icflc la Città di Lione in Francia per tomba lugubre delle fue membra 5 
doue colle proprie mani ftringendo il ferro , diede luogo all’infelice 
fpirito, per vfeire liberamente dalle milèric ; il che intelò dal Fratello 
Decentio, dalla difperatione allalito , fi fcruì del laccio , acciò col firin- 
geriii collo con qucllinfauflo monile^gl’haueflè fciolti i nodi della po- 
i nera V ita > Onde la forte di Cofianzo reftò felicitata da due vit time,fa- 
gcificate alla fua ficurezza*,e da due Fratelli, che diuerfàmente morirp- 
I no,riceuè F vnico ffabilimento de fiioi Regni. 

• Nella partenza d’Oriente lalciò Coftanzo Gallo fuo Cugino, per Ce- 
làre,al quale,acciògl*hauefle predata la neceflària fedeltà, diede Codat)- 
' za fua Sorella per Moglie s ma quelli hauendo allìeme col gouerno, af- 
funte le collumanze di T igre, e coll’altezza dello flato feordatafi la fua • 
' codicione fi diede a gl’efercit j di crudeltà in modo tale,che li flimò de- 
litie pretiofe delle fue brame \ condannò alla Mone i primarj Soggetti 
d’ Antiochia , non hauendo altro oggetto per l’efecutione di tanta flia- 
ge,che la peruerfità della propria Natura*, fece tagliar a pezzi,imitatore 
di Scilla molti infelici Ebrei, e confègnò alle fiamme Cefàrea., Tiberia- 
(k, Diofpoli, &C altri luoghi, diuenuti Inferno della fua rabbia , perche 
Centato haueano di fouuenire i poueri Antiocheni^ Ma Coflazo,che da 
princip j di così precipitofò comàdo preuedeua , che fe no folle flato re- 
cifb il troco di quella pianta, haureboe pretefò di Rendere i rami ad’oc- 
cup parli i Stati, e che vn’Gigàte così gràde nò potea che folleuarfi con- 
tro*! Cielo del fuo Imperio,!! ferui della Morte, che nella barbarie fupe- 
rò le fue crudeltà, e lo vinfe *, benché gl’autori di quella vccifione fènza 
rumore alcuno ne’procuraflèro gl’cfletti , & intimaffero al fuo viiiero 
vna guerra tato attroce, fènza alcun’antecedente legno di flrepitofi ap- 
parati» Così cade la maluagità colta ne’lacci,fenza auuederfene,e refla^ 
colpito dal fulmine Pempio , lenza vedere la mano, che lo fcagliò. Sil- 
uano , che contro gPinfulti de’Germani era flato fuo Duce in Francia , 
perche godè cFcflère chiamato Augnilo, oprò, che vn’mcfe folo hauet 
le goduto più’l nome,che Io Scettro,precipitàdo nelle reti telèli da Vr- 
\ ficino,mandato ad’opprimere la fua audacia*, quale co dieci Compag ni, 
cnon più,predò quella gran Fiera, già refa terrore di Coflan2o,c timo- 
re di molte Nationi . T auto fangue fu necelTario per inaffìare la pianta 
della Monarchia di Collàzo : tati Capi recifi per coronare il fuo, e mol- 
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ticudine così grande d’eftinti,per farlo riufcire vnico nelle grandezze : 
Dopo quelle fingolari vittorie li rcftò il più difficile di tutti i trionfi da 
riportarfij perche li couenne fuperare vn Mollro, quale ammantato d- 
Hiimanità , efercitauacoftumi di bmto , che fù ringratitudine di Giu- 
* liano. Quefti era Fratello di quel Gallo, che diuenuto Inimico di Celare 
nell’Oriente , come fi diflè di fopra , fu già priuato di Vita ; Figli ambe- 
due d* vn Fratello del magno Collantino , fpofato in Elena , Sorella di 
Collanzo : quale mandato contro i Germani nella Gallia, per rintuzza- 
re il loro orgoglio, e foggiogarlijefperimentò così fortunati i cimenti di 
Marte,che riufeì Tempre gloriofo : e vicino ad’Argentina con poco nu- 
mero de fuoi ruppe formidabile Elèrcito de grinimid, fugandolioltre 
il Reno , refo piu nobile dalle porpore tinte nel fangue di tanti vccifi , 
che dall’argento puriffimo delle fuc onde , come che’l fuo braccio ha- 
uellè la virtù del fulmine, gloriofo dillmttore del tutto.Palsò nell'Illiri- 
co per occuparlo, 8c acclamato Cefaré da Soldati, pretefe la parità con 
Collanzo . Tanto può oprare la profperitàne’Cuori humani , che fi di- 
menticano affatto dell’incollanza della Fortuna , deH'inllabilità de gl’- 
Imperj,e non credono verde cadute,per lufingarfi facile il filo falireJn- 
gelofito di profperità così grande Coftanzo , fù coftretto di nuouo acT 
abbandonare la guerra di Perfia, più trauagliolà delle prime, perche le. 
recenti ferite fuifeerauano la Mefopotamia, Prouincia ricca, c delle più 
deliciofe della Romana Monarchia, per paffare nell’Occidente a punire 
chi in fine li Terni di fatale occaTo alla (ua Vita 5 Cosi viaggiando dalla- 
Città d’ Antiochia verfo TarTo , aggiùte alle fiamme dello Tdegno con- 
tro’! ribello, quelle di grauiffima febre , depofitò le Tpoglie di Tua cadu- 
cità in mano delle Parche nella Città di Miflbcrene,piantata alle radici 
del Tauro , danni quarantacinque d'Età , e di ventiquatro d’imperio . 
Prima però di morire, acciò godefiè il Mondo quella pace, che efule era 
fiata a Tuoi topi, nominò Erede, e fiicceflore nell’Imperio lo dello Giu- 
lianojatto in vero d’Eroica generofità>che lo sforzò a Tpargere antidoti 
di gran bene , oue’eTperimentate hauea le làette di tanti mali. 

Fù l’imperio di quedi Principi Fratelli troppo fàuoreuole a perfidi 
Arriani,de quali Codanrino fu grandifiìmo fautore contro i Cattolici » 
c Codanzo per maggiormete collocarli in riputatione , raunò in Lao- 
dicea vn Concilio di molti Velcoui , nel quale per molto tempo fù agi- 
tata la Nauiceila Apodofica > Ma Atanagio Vefcouo Aleffandrino fra 
gli altri,edendone perito pilota, la protcgè,e difelè in racdo,che no va- 
cillò,anzi reffidè intrepida all'inforte boralche j benché incontraffe nel- 
lo Tdegno di CeTare,e fofle adretto alla fuga : rilèrrandofi in vna Cider- 
na cinque anni cotinui , ediccata più todo da raggi ardentidimi del Tuo 
gran’ zelo,che da quelli del SoIe,e noto ad’vn*fiiofamigIiare,che li por- 
taua giornalmente il cibojal quale fù permeffo folamente ritornare do- 
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pofaMorccdiCoftanzoallafuaChicfa ; riflbrgcndo allora tanto più 
^rio^ la combattuta Virtù, quanto nelle menzognere accufc 
dcgl’Arrianiféce trionferò la Verità della Fede-, Se bene Atrio, che fec- 
ce^ la foga d’ Atanagio credeua d’hauerc riportata gloriola palma^ 
del congreflb , e che doueflc la Chiefa inchinarli alle fue empie dottri- 
ne, ne' pagò colla Morte la penai coll’efonerareilCorpodagl’elcrc- 
menri, terminò gl’auanzi miferabili de fuoi giorni nel Mondo, per mai 
fioirlinellc pene d'infèrno-, nè l’Anima ftefla atterrita hebbe ardire d’- 
vlcirc dal Corpo per la porta di quella facrilega bocca , che hauea vo- 
mitati tanti tofehi ereticali contro’l Figlio di Dio, onde fi procurò IV- 
feita per le prcpofterc parti,affieme coll’alrre immondezze del ventre-, 
condono viaggio a chi fu d ogni puzza ricetto , e caftigo vgualc a chi 
negò l’cqualitanclle diuine Perfone. 

Chi diique ftupirà,c6(klerando, che l’Imperio di quelli Augufti fof- 
£c trauagliato da tante guerre, cruentato da tante vccifioni , refo fone- 
fto dal pallore di tante Morti , agitato da fini così indegni } mentre i’- 
Erefia,ch'è Madre focondifiìma di tutte le difgratie,grafflifle più dell'- 
altrui Armi, e fcacciò dal loro Cuore quella credenza, che come infelli- 
bile , gl'cra Hata lafciata per eredità dal Padre più prontamente di tanti 
Regni . La Fede perla non potè che ferii efpcrimentare infedeli i fuoi 
Sudditi*: la Verità vilipefa li refe fallaci le loro forze : e il Verbo vnige- 
jiito,c coctemo dell’Eterno Padre da loro oltraggiato,non potè caular- 
L che moltipUcatc difgratic, e momentanee Corone. 

III. 

GIVLIANO APOSTATA. 



1 0 M 1 N C I O’ l’ Imperio di Giuliano Apollata , e la 
* fcmitùafprilfimadeCriftiani col fuo imperare . I 
fuoi principi furono l'abiurationc publica della Cat- 
tolica Fede, eflendo viffuto in tempo di Collanzo in 
apparenza fedele, ma realmente Idolatra j onde reftò 
coronato il Paganefimo colla fua Corona Imperiale, 

& appoggiatoal potente Scettro d’vn fcelerato Au- 

gullojC perciò fi refe temuto,e formidabile.! primi comandi decretaro- 
no proferitione deCriftiani , efilio di Vefcoui , llrapazzo di Sacerdoti, 

vilipendio di Sagraméti.diroccatione di Templi : perfuadcdofi'l per- 
fido dare più piaghe al Criftianefimo col togliere i miniftri a gl'Altari, 
I e i mezi deftinati per la falute , che fe l’hauelTe efpofto ò al ferro delle 
■ fcuri,ò al taglio delle manale-, anzi per compendio d’ogni feiagura proi. 
bìaCriftiani'I poter infegnare publicaracncc fcienzc,8c addottrinare i 
fenciulli Cattolici in V irtù alcuna-, acciòche la Giouentù crefeiuta coll’- 
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Tetitr. ignotaza,Madre di tutti i Vitj,& origine d’ogni errore, i^oraflè il {cn- 
ub. a. ^ro della Fedeje le caligini dell’infcicaa haueflèro proibito allejpupillc 
umm. iìflàrfi nella luce della Verità eterna Volle, che folo folle permeilo a gl- 
adoratori degl’idoli facoltà di frequentare le lettere j frirnado l’Huomo 
zonira empiamente alluto,che l’innato defio di làpere,che s’aumenu ne'Mor- 
tali col crefeere de gl’anni, hanrebbe condotti molti ad’offerire incenfi 
a Demoni, che pel peccato hanno perfo il fapere, per diuenire làpiend. 
Qual perfecutione maggiore di quella ? nella quale fe i Corpi non ver- 
làuano lingue , l’ Anime lùeniuano per la mancanza della credenza i fe 
trionfaua la carne,era fottopollo alle perdite lo Spirito^ fe non s’eferd- 
uua la Ipietata cmdeltà de littori , la pietà co’ flagelli dell’ignoranza 
percuoteua più fieramente . 

D'operationi così laerileghe lo riprefe publicamentecon’Apoftolico 
Zelo Inaro Vefeouo di Calcedonia : al quale efsédo rinfacciata da Giu- 
liano la lùa cecità, li rifpofe il fant’Huomo, la miacecirà è negl‘occhi,c 
la tua nell’ Anima ; la mia mi fu permeila dal Cielo, perche non miraf- 
fi la tua empietà,la ma ti c concellà,perche non polli vedere il Ciclo', la 
luce de gl’occhi moie più ofeura della mia cecità , e la mia cecità più 
rilplende di quella luce , che godi. 

Permife a gl’Ebrei , che ebri del ruperflitiòfo Tuo culto di nuouo ha- 
neflero edificato Tempio in Gierufalemmc , acciò in quello hauelfero 
fagrificato vittime , e folfero rellati i Crilliani dclufi , che aflìrmauano, 
ndla venuta del Figlio di Dio al Mondo ellcre cellàti i fagrificj delle» 
Nationi tutte, e rellati gl’Euàgelici foli illefi,e colmati di gratiaj fe bene 
la T erra tutta tremante per l’orror della Legge , tramandando fdegna- 
ta dalle narici veementilfimi fìati,lo crollò in modo, che cade infranto, 
Icpellito nelle proprie mine, e’I Fuoco coll’attiuità de fuoi ardori lo ri* 
dulie infredillimc ceneri ; lafciando folo imprefle le vclligie della fua.. 
gràdezza : acciò hauelfero conofeiuto i Mortali vcnmri,che appena può 
Ibmpare Torme del piede in Terra , chi fpcra di follcuarc la tella con- 
tro’l Cielo jil che fù motiuo a moki Ebrei di couertirfialla Fede,pcr nó 
dimokrarfi più dcgrElementi infenlàti,chc tanto haucano oprato con- 
tro l’Ebraifmo ollinato,e a deporre la loro durezza nella caduta di mole 
sìfmifurata. 

Che non fece il facrilego per irrifione, e feorno della Cattolica R eli- 
gione?Oue’erano dipinte l’imagini di Dio, e de fuoi Sàti.che lòtto quei 
colori apparenti concedeuano vere gratie a Criftiani , vi fccedelincare i 
Di j de ciechi Gentili , ch’erano frati tato più profani nell’operare , qua- 
to da lui fi palefauano per làgrì , e come i Di) raccontati da Dauid, 
haueano orccchie,ma non fentiuano,occhi,ma non vedeuano, e mani, 
ma non toccauano. Nella Città di Cefarea foce gettare a Terra il Simo- 
lacro del Saluatore,intagliato in marmo, perche d’intorno li nalccuano 

Erbe 
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Erbe nìèdicinal! ,Come che anco’ i CifCi diucnghino Medici per fanare 
fc noftre infirmità , quando rapprefcntano Dio : e vi fece porre la fua,’ 
altretcanco cagione di tutti i mali, quanto la prima era origine di tanti 
beni . Nella Città d’Em^us fece colle pietre rinièrrare vn Fonte , le- 
tificato da piedi del Redentore, einErmopoliCittàdiTcbaida, fece 
troncare vn'albero di Fico inalzato alle maggiori verdure dalla beni- 
gnità della celcfte Gratia , perche al bambino Signore , mentre anda- 
na in %itto hauea chinato per|riuercnza il Capo, eflèndo diuenuto 
r vno , e l’altro antidoto potente contro molte infirmità de Cattolici ; 
degno di viuere eternamente aflèttato , mentre impedì l’ Acque di 
Fonte cosi prodigiofo *, c di non forgere mai alla Gratia, recifa da lui in 
quella pianta,che così vigoro&mente fi folleuaua alle S tclle . Scacciò 
aallafuaChiefà il grand’Atanagio, Alcide della Criftianità, Se Er- 
cole della Fede in quei tempi j acciò che decimiti de più validi aiuti, 
fofièroftaticoflxcttiafoccombcre al grauofò giogo degl'idolatri iFi- 
dcli . 

Non potèano i penfieri di quefto {pergiuro applicarli alla quiete, 
perche hauendo dal Cuore allontanato l'efercitio Criftiano, che 
riguarda il Dio della pace , ondeggiaua lajfua mente nel pelago del- 
rmeofianza j onde riuoltò le fue brame alle guerre contro i Perfia- 
ni, anfiofo d’accrefeere gl’Imperj , e d'aumentare la fua potenza} 
eflendo l’Ambitione come la Sanguifuga , che folo col Icoppiare 
confclTafatollo il fuo ventre. Pcrefeguireifofpiratidiiregni, e ritro- 
aare fufficiente dinaro a così ardua Imprefa lenza diminutionc de 
proprjErar), impofe publici Sagrificj agl’idoli, con minacciata pe- 
na a trafgrelsori ò di pagare notabile fumma di dinaro } ò d’efserc 
deftinati alla Morte. Cuopre fouente l’empio peccatore le maggio- 
ri Iceleraggini fotto'l manto di Religione, e colla malchera della* 
bontà celebra {blenni feftiuità al Vitio } Onde da Criltiani ne’ritraf- 
fe emolumenti confiderabili , che fi contentarono di perdere le. 
Ibftanze, per conferuare intatta la Fede, e per mantenimento della* 
loro làlute fomminiftrare alimenti deftinati all'altrui ruine . Di 
più fece voto a fuoi Dij , che fe grhauefsero fatto verdeg- 
giare nelle mani gl’allori delle vittorie , e fofsero ftati piantati 
1 cipreffi delle perdite in Perfia dal valore de fuoi Soldati, nel fuo 
ritorno haurebbe fetto feorrere vn’abbondante fiume di fanguc* 
Criftiano, c l’haurebbc fàgrificato, quali pretiofo nettare, alle lo- 
ro fauci. 

Quella fpeditione, che fil vna delle più memorabili, che fino a 
quei tempi gl’Elèrciti Imperiali hauefsero fatto contro i Perii , fù no- 
bilitata da vnagenerofa attiene di Balilio il magno, Vefeouo di Cappa- 
docia,che con cucto’l fuo Clero proceflionalmente incontrò Giuliano, 
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(nulla temendo l’innocenza de Giufti il fulmine delle Spade mimiche,) 
c li prefentò tre pani d'orgio , afpcrfi di benediicione ; che foric furono 
corne quelli, che diede la Sibilla ad’Enea, che li feruirono per condurlo 
all’Inferno , prefago il Santo della caduta dell’infelice in quel luogo di 
pene -, ò come quello della Saflbnia , che franto , versò fangue ; augurio 
no fallace del fangue, da cui farebbe (tata accompagnata la guerra tcn. 
tata , e che in fine anco’ con quello delle fue vene verrebero irrigate a 
Perfìani le palme . Sdegnoffi fopra modo Giuliano} dicendo, che gl’ha- 
uea dato cibo da beflia, e non alimento da Huomo } e fece a lui ofierirc 
vn’fafcio di fieno , con giuramento fblenne di diflruggere quella Città 
nel fuo ritorno *, acciò prodotto haueflè in abbondanza fieno, &c oi^io 
per i fuoi giumenti , e non foflè fiata più abitatione dcgl’Huomini, ma 
debruti. Tanto puòinvn’ Superbol’ombrafoladiconcepitodifpre- 
gio contro la fua perfona: che non contento d’ordinarie pene machina 
colla mente fdegnata efercitj di crudeltà anco’ ne'faflì,acdò fiano le ci- 
catrici pcrpctue,e le ruine fèmino di memorie indelebili alla vendetta^ 
voUe^chc le Città coflrutte per ricouro dell‘Humanità,diuenute cam- 
pagne di fiere , atteflafTero , che vn’Huomo fuperbo è nella fierezza di 
tutti gl’Animali peggiore . 

Ma non permile il Cielo, che la fua Chiefà diueniflè Stalla di bmti di 
Stella di luce, e che vna Patria, oue’ foggiornaua la Sàtira, re flafle preda 
di tanta barbarie} ficontcntò» chevedeflèillampo,manonfentiflèil 
tuono} che foffe arreflato il fulmine,benche fcagliato dalle nubi arden- 
thperche Giuliano combattendo cogl’inimici, dopo hauerli occupate 
molte Città nella Mefopotamia,e nell’Affiria, correndo coll’aura fauo- 
reuole delle vittorie lincia Tefifonte, mette Marte, Dio tutto fierezza, 
gl’apriua a fingolari trionfi la firada, in fine inciampò in vna rete, che li 
tu con molta lottigliezza fabbricata da vn Perfiano, di cui fi fidaua, c li 
feruiua di guida, e di Giuda in vna Selua,in cui miferamente inuoIto,fu 
circondato da molti Nimici, e ferito letalmente da incognito Perfo- 
naggio nel Cuore. Conobbe all ora il perfido, che douea morire , e che 
col Ilio cadere farebbe di nuouo rifiorto il Criflianefimo , tanto da lui 
odiato; onde riempendo la mano di fangue lo flanciò al Cielo, quali te- 
lo per fuIminarlo,gridàdo ad’alta voce, GdliUi hai yintt, così i Cani con 
moltiplicati lattrati oltraggiano la Luna,già che non pollòno da vicino 
colpirla} e frà le befiimic f pirò l'Anima infelice , nell’anno trentadue di 
fua Età, hauendo retto l’vfiirpato Imperio vrianno fblo,e meli otto : ne* 
quali apporto piu danni alla Fede , che non fèccrogl’altri Tiranni nel 
decorfo di molti luflri, efiendofi fcruito di flrali,non più vfàti nel com- 
battere, che feriuano l’Animc , Se animauano le ferite fenza che appa- 
riflero nel Corpo le piaghe} e d’inganni tali,chccopriuano co’ veli di 
falfa bontà la Verità a molti . 
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I Grande Iddio i ò come coll’infaHibilc tua prouidenza gonerni‘1 M5- 

I dot e quado è arriuato il tempo prefid'o a tuoi alti, e nafcolti Decreti, ne* 

I feifortite il fine cóueniéte alla tua gran’ bontà, c alla fpcr.àzadi coloro, 
i che fi confidano nelle tucmifcricordie. Quando Giuliano vuole,che’l 
I fangue Criftiano inondi fopra’lfuolo, e folo li tinga le porpore peri 
trionfi, cnecellltatoafpargercprodigamentcilfuo; Quando brama, 
che nelle Città Criftiancnalca il fieno per alimento de fuoi giumenti, 
kIì nelle Selue, come fiera /pietata ritroua il Sepolcro,e diuengono le 
(ue membra più vilmente del ficno,efca puzzolente de Cani,e de Cor- 
bii Quando vuole diftruggere il Criftianefimo, è sforzato a confelTare, 
che’l Dio de Criftiani hà vinto ; e che l’humana temerità refta dclulà 
ael voler contendere con chi tiene tutte le palme rinfcrrate nel pugno . 

Nel punto fteflò , che quefto facrilego Apoftata fpirò l’Anima fcelc- 
lata ; fperò pace alla Chiefa Bafilio , perche addornjentatofi nel fare 
cratione nel Tempio,dedicatoalla Madre di Dio;eflèndo proprietà de 
Giufti placidamente polare, quando altri vegliano alle fue ruinejvide il 
floriolo Martire S. Mercurio,le di cui venerande Spoglie in quel luogo 
Il riueriuano dalla pietà de Fedeli , d’ordine della Vergine della ad’vc- 
ciderlo c6 vna Lancia,che ftaua appelà al fuo Sepolcro,che pofeia fu ri- 
irouataafpcrfadi langue ,e raccóto Libauio Queftore di Giuliano, che 
l'Imperatore era dato ferito da incognita mano , che fupcraua l’buma- 
r.o valore, e da Eroe ho più vido}codretto aconfèlTare isforzi della De- 
dra diuinachi così finidramente oltraggiò la Diuinirà : a cui nulla potè 
giouare vna moltitudine così grande de Di), che adoraua , mentre nell’- 
abbondanza di quelli fi trouò penuriolo di qualfiuoglia foccorfo. 

Fù Giuliano,fe confiderare fi vogliono molte doti, e qualità dell’A-' 
nimo fuo, temperatidìmo nel vitto, e inuitto ne’ ludi V cnerei,nel qual 

S elago pare che pe’l più tedino Ibmmerfi ispiriti grandi, che in vece 
icalmeefpcrimentano inafpettati naufragj. Vcrfatidìmone’Studj 
delle lettere humanc,bcnche tanto ignorante delle diuine,c in partico- 
lare dell’Eloquenza, colla quale connrmaua in vbbidienza gl Eferciti , 
cficoncitaua l’adetto di tutti. Fù Principe giudo, &amatordeirone- 
fto : generofidìmo di Cuore , & ardito ne’ pericolofi cimenti , rinchiu- 
dendo in picciole membra grandidima V irtù di coraggio . Furono pe- 
rò tutte quede doti deturpate dalla fua Apodafia dalla Fcde,c dall’oaio 
implacabile, che ptofcfsò a C ridiani . 
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a ~’E(crcito Romano, che colla perdita di GiuIiano,e coL’ 
l’Inimico Perfo a fianchi, che l’incalzaua, fi ritrouaua 
oltre modoafflitto, gridò per Cefare Giouiano , quafi 
Nume aufiliatore^ flimando,che colla di lui feorta di 
nuouo farebbe riflorto il nome gloriolò de Figli di 
Quirino,e reprefla l’audacia del feroce Nimico.Nac- 
que quelli in Pannonia, e pofcianc’ tempi di Coftan- 
^ *llfiuato in Coftantinopoli fra P Armi, c bellici cimentii anzi nutrito 
nelle battaglie, hauea così afluefatta la Delira alle palme, che folo parca 
Sf/ft nato per coglierle , e per trafportarle , oue’ dellinaua la lira abitatione . 
tnp. li. Nulladimeno co collanza più che Eroica ne’ ricusò r£lettione,e rinun- 
tiò quel pollo, al quale la Virtù propria l’hauea eSdotto, e datanti altri 
«#<»• piu fofpirato,& ambito,che confeguito . Stordirono i Soldati nelfenti-| 
re cosi magnanimo rifiuto ; credendo , che tutti i Cuori folTero cornea 
quelli d’Alellandro,che fofpiraua nuoui acquilli, quando no hauea,che‘ 
più acquillare , e arricchito di tutte le prede dell’ Vniuerfo piangeua la 
fua pouertài Ma egli fauiamente fatisfcce al loro llupore, con alTcrire,' 
che eflèndo Crilliano , & adoratore del vero Dio , non volea imperare' 
ad’vnEfercito idolatra, òcimmerfo nel Paganefirao pieno di luperlli- 
tionijcdi falfitàjnon potendo vn’Capo,ch'c direttore delle rellanti me-’ 
bra,elTere diuerfo da quelle nc’gl’elcrcitj delle Virtù.Parole degne d’et 
fere fcolpite a caratteri d’Oro ne’ Marmi,!! come imprelTero ellimatio 
ne immortale digran’ merito nell’Animo di quella gencrolà railitia.’’ 
Allora gridò TEfercito tutto ad’alta voce, ch’egli parimSte era Crillia- 
no, & oll'eriua alla Croce del Redentore le vittime incruente dell’ado- 
ratione,fegnandofi la fronte con quel venerando fegno per tellimonia- 
za della fua Fede . Non potè più ripugnare Giouiano alle acclamationi 
del popolo , che pupillo di direttore col dimollrarfi feguace del Croci-' 
fiffo, lo sforzò a foggcttarc il fuo dorfo alla grauofa Croce deli'lmperic^ 
Se accettò il titolo d’Augullo, più per dimollrarfi tale verfo la Crilb'a-’ 


na R.cligione,che per ambkionc d’eflcre coronato con altri allori. 

Nobilitò la fua Monarchia,e botà.comadàdol’abolicionede Decre- 
ti, dall’épio Giuliano promulgatl,irnponendo,che a tutti i fcguaci delP- 
Eiiangclio folTero flati reflituiti i beni, e ritornati i tefori, inuolatili lot- 
to la malitiolà coperta della Crifliana pouertà . Che folTero richiamati 
dall’clllio quei Fedeli, che a tempi di Coflazo, e di Giuliano erano flati 
proferirti-, acciò abbàdonatigl’Antri,e le Spelòche folTe ne’tépi Tuoi di- 
uenuta Cittadina di vaflilfimi Regni la Fede, Che a Sacerdoti folTero 
pcrmelfi publicamcnte i lagrificj nelle loro Chielc,c fopra gl’Altari lia- 
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ueflc riccuuto gl’inccnfi l’immacolato Agnello . Chc’l grande Atana- 
giofirichiamartèda quella Cifterna, in cui per confcruatione della Ve- 
nta haueua giacciuto tanc’anni , meglio che nò hauea fatto Democri- 
to nel fuo pozzordeftinato di nuouo alla cuftodia del filo Ouile,già che 
per la fila lontananza hauea efperimentate varie iatture : qualefò vno 
de più fegnalati fauori, che godcllè nell’Oriente la Fede , apparendoli 
dalle fincllre del Cielo vn’alba tanto bramata » lontana da qualunque 
Notte , che l’ottenebraffc , colle caligini . O’che faufto giorno fu alli. 
Criftianità il primo , che rilplendè così fecondo nellafTuntione di que- 
fto Augufto,afpcrfo di piropi più puri di quelli del Sole : foriero fortu- 
nato di molti altri, che fèguire doueano inueriabilméte,per i fuoi triòfi. 

Pacifìcatofi affatto colla Fede, e colla Religione Criftiana, acciò rice . 
uedè l’Imperio la (òlpirata tranquilUtà,fi pacificò ancora col Re Perfia- 
no,non per timore delle file Armi.come crederono alcuni, ma per zelo 
del publico bene ; acciò i fuoi Sudditi haueflèro goduta la quiete , nè il 
fiiono de tamburi gl’haueflè interrotti i fonni ; c l ferro vecifore fi folle 
conuertito in aratri,8c in vomeri, non per procurarli la Morte , ma per 
efiggere dalla Terra alimenti confematori di Vita . Cede al Rè Perfo le 
fìmofe Città di Nifibi, e Singara con altri luoghi del fuo I mperio, ma- 
riccuc in guiderdone la pace , più di tutti i tefori pregiabile •, donò Stati 
vacillanti , ma meritò Statue permanenti di lode : c più fi gloriò de fre- 
gi di pacifico Auguftojchedi quelli di Duce bcllicofo.egucrrierojquafi 
che Bellona frioréhc nel nome ogni bmttezza tramandi . 

-Si folleni ora l’humana fciochczza per indagare gl’arcani nafeofti del 
Paradifo,e coll’ardito fuo &pcre ricerchi la caufa d’vn’Imperio sì breue 
in vn Celare tanto buono -, meritcuoledivederfimultiplicati gl’anni 
dall’Eternità > nondiuorati in giri sì momentanei da denti deftruttori 
del tempo, per beneficio della Criftianità j'che reftarà quali naue fenza 
vento nella neceflìcà maggiore del corfo,e quali pennato dell’Aria fen- 
z’ali nel bifogno più euidente del volo ; Poiché Teterna, & immutabile 
difpolitione di Dio non permife,che vqa bontà così rara producefte ra- 
dici nel terreno di lunga Età, per rendere più dolci le calme alla Fede, e 
a popoli la quietej la Tiranna del nollro viuere con taglienti forbici re- 
cile improuifamente il lauoro d’otto lòfi meli d’imperio, in tepo che’l 
Mondo augurauaal fuoCefare numero maggiorcd’anni,che non fono 
le Stelle del Firmamento? per ringiouenire nelle confolationi, quand’e- 
gli fi foflc inuecchiato nel viuere. * 

Hauea foli trentatre anni, quando fù più veramente rapito, che tolto 
jt al Mondo, alla Fede,6c a popoli,quali con lunghilfime lagrime dcplora- 
P tono vn’benc sì breue . La fua Morte feguì nella Città di Dadeftene . fi- 
r ^ta ne’confini della Galatia -, Altri l’afcriuono alla fiiperfluità del Vi- 
[ nò, che cagionò penuria d’ Acqua nutrimcntalc al ilio viuere. Altri all’- 
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acuto odore della calce , con cui di nuouo era ftata coftrutta la Stanza , ‘ 
oue’ dormiua,che li diede occafione di mai più fucgliarfi. Altri aFungi 
auucnenatijde quali cibolTiiche fe bene portano la Corona fui Capo,gìfc 
la gettarono a piedi . Altri ad’vn Veemente calore prodotto dal Fuoco, 
con empito grandiffimo accefo , pe’l rigore della fredda Stagione, che 1 

Io refe berlàglio del gelo delle pietre agghiacciate del fuo Sepolcro. Co- 
munque accadefle, nell'incertezza della cagione fi vide rinfàlLbilità 
dell'eftettoje la Morte, dando motiuo di litigio nell’indagare, come ha- 
uefle colpito, afficurò niente dimeno del colpo, che non hauca errato. , 

V. '1 

VALENTINIANO I. e VALENTE. , 

0 

ER MIN A TI i funerali di Giouiano,checeIcbratr ri 
furono e colI’Acqtic de gl’occhi, c co’ gl’ardori d^in- n 

fuocati lofpiri da’ Criftiani j condottofil’Elercitoin^ ( 
Nicea, Città della Bittinia, inalzòall’augefublime- i 

dell’Imperio Valentimano,nato in Cibula,luogo co- i 

fpicuo della Pannonia , benché di ftirpe non molto f. 
nobile-, le non che refa fiimofadall’imprcfc memora- ). 

bili di Gratiano fuo Padre, e da quelle del proprio valore} anzi lemma- p| 

mente ingrandita colla già incraprefa fuga dalla Corte di Giuliano , con^ „ 
magnanimo fprczzo di tutti gli onori, acciò nófugifiè dal filo Cuore la , 

Criltiana pietà,che ftimaua patrimonio douitiofo de fuoiiiaucrijappel- 
lato parimente funario , petche tenendo vna fune ftretta nel pugno,^ ^ 
nodaua con quella così perfettamente il valore,che cinque robufti gio- 
uani alTicme vniti non poteano toglierla dalla fua mano , c meno dine- 
niuano nel cimento. ^ a 

Trafportatofi nella Reggia famolà di Coftaninopoli j per dedicar in- ^ 

riero tl fuo Cuore a benefìcio de Sudditi , diuifc l’Imperio , dando l’O- ^ 
riente a Valente fuo Fratello, ch’egli creò Augnilo, acciò gouernatoF- ^ j| 

hauellè-,non eflendo l’Huomo come Tlride, che al primo apparire nell’ j 

Aria abbraccia li Mondo tutto co’fuoi fplendori -, ritrouandofi lui in j 
quei primi tempi diuertito da gl’affàri dell’Occidence, inualò da molti, [ 
e potenti Nimici;poiche l’Armenia era minacciata da Perii, le Prouin- j 

eie di R orna da Gotti,la GaHia da gl’ Alemanni, e la Britania da Salibni, 
c Scoti. 

Così icardinrfamofi dell’Imperio in due Monarchie partiti ,fiiroQO , 
fignoreggiati da Principi in ogni cofa contrari -, perche la bontà cam- 1 
peggiando in Valentiniano , era lolo la fceleragine reftata in Valentei 1 

quanto quello rinferraua neU’Animo la benignità , c clemenza verfo 1 I 
Criftiani, tanto quello ardeua di fdegno,e di defio ^ vcndetta-,a V aien, 

tiniano 
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tÌDÌano còrreua la Cattolica Fede , per godere nel fuo fcno fonni tran- 
quilli di pace,a Valente 1 Erefia Arrianas’auuicinaua, per cflcrc patro- 
cinata) ail'orecchie di Valentiniano non rifuonaua più gradito oggetto 
I del nome del Crocififlb, ma da quelle di Valente folo era l’Arrianifino 

applaudito*) làuoriti con indulti, e priuilcggi i Cattolici da Valcntinia- 
no , colmati da Valente i feguaci d’ Atrio de gl’onori maggiori. 

Ornò Valentiniano l'ingrelTo del fuo Imperio con nobili trionfi, ripor- 
tati de gl*Alani,de Franchi,de gl’ Alemàni, de Saflbni, e di ottantamila 
Borgogni,che ftantiauano dall’altra fponda del Reno, aftringendoli a- 
contentarfi de loro confini , per non finite con totale diftruttione di 
fcancellare le loro grandezze . Seruendofi pofcia di valorofi Capitani 
riportò gloriofe prede de popoli della Scoria, e Saflonia , che s’erano in- 
aiati contro la Britannia,per alTalirla.^Col valore di Teodofio,Gucrric- 
xo Spagnuolo, Padre di quel famofo Teodofio, che pofcia co’sforzi ge- 
nerofi della V irtù pemenne allo Scctro , vinfe Fimo , ribellato ncU’Af- 
frica , e fattofi da fe fteflb Re di Mauritania ; come che in quei tempi i 
Rc,e gl’Augufti s ’aumcntaflèro a proprio capriccio, come s’intagliano 
diuerfamentc le Statue de gl’Artefici ò nel Marmo,© nel legno*, ò come 
s’accrclceuano el’Huomim co’falfi.feminati da Deucalionc, quando P- 
Humanicà per {cufare la durezza del Cuore,alleriua la fua origine dalle 
pietre. Vide vindicato l’oltraggio fattoli da Procopio, che in Coftanii- 
nopoli fi fece gridare Celare , per opra di fuo Fratello Valente , che nel 
primo cimento nella Frigia lo vinfe in battaglia,benchc la fuga hauen- 
doli più auualorato il piede della mano,Io liberalTe dalle fue catcncjma 
pcruenutoli di nuouo in potete pe’I valore de fuot Capitani , fu come/ 
cradicorC)e ribelle fatto con verecondia morirejnon eflendo fiata yale- 
uolc la fua prefenza a fpauentarc le Parche , che ingorde , e mai fatie nel 
raccogliere , vgualmcntc mietono gl’anni de veri , come de finti 
Augulli. 

A’i trionfi delle fue Armi refiarono parimente congionti quelli dclP- 
Anitno,refodouitiofo per vna fingolare Giufiitia, che ne tempi del fuo 
Imperio diuenneofpite benigna de fuoi Regni *, che però prillò princi- 
pali Soggetti de loro Magifirati , perche in quelli rifiedendo , haueano 
hauuto più riguardo ad'accumularc tefori , che a compartire Giufiitiar 
facendoli,sfortunati Perilli,ritrouare il Sepolcro,ouc’voleanorinferra- 
icPaltrui conlblationi.Condannò altri a gl’vltimi fupplicj, perche il pri. 
mofine de loro penfieri non era fiato il follcuare gI’opprelfi,ma il pro- 
curare a fc fteflì accrelcimenti d'onori*, onde commendabile fi rendè ciò 
ch’egli oprò con vn certo Rodano ; checadc in difgrauegrauiffime, 
‘ lanche appreflb di lui otteneflè il primo luogo della lua gratia . Fù que- 
llo gran rauorito accufato da Berenice , Donna ordinaria del volgo , di 
> cetra riccuuta ingiuria, e conuinto dcUcrrore*, ma nulla fi curaua di fo- 

disfarla. 
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disforia, confidato nell’autorità, che godeua, di Cefore,colIa quale fti- 
mana douerfi rendere cfente da qualfiuoglia obbligoisdegnato Tlmpc- 
ratore , dopo hauerlo priuato di tutte le Dignità , lo fece condurre nel 
pubi ICO Teatro, oue* fi celebrauano i giuochi Circenfi, acciò ad’ognV- 
no foflè fiato palefc, che le ingiufiitie anco' fra ttafiulli deuonoconfc- 
uerità punirfiicondannato ad’clTere fi:à le fiamme incenerito, e alla pre.‘ 
lènza de popoli manifefiato colpeuole, mentre lotto la regia protettio* 
ne hauea voluto la fua reità coprire 5 c concefiè tutte le lue ricchezze 
all'offcfa Donna, che copiofamente gode della di lui bontà i Iiiqucfia 
guifa trionfo, quafi Oro raffinato, la Giufiitia frà qucgl‘ardori,& impa- 
rarono gl'altri Grandi al riuerbero di quel Fuoco a iió diuenire ghiac- 
cio nella rettitudine, per non refiare pafcolo de gi’incendjinon cilendo 
Valeuoli gl’allori di Celare a difendere icoIpcuoTi da fulmini meritati . 

Inforfero a fuoi tempi grani litigj, e dilTenfioni per la nuoua elettio- 
ne di Vefcouo in MiIano,efscdo vacata quella Sede per la Morte d’Au- 
Icntio , Vefcouo Arriano j mentre pretendeuanogl’ Arriani, che l’clet- 
tionc cadefiè in Soggetto, fettatore de loro Dogmi,c i Cattolici in pro- 
feflòrc della Cattolica Fede . Eflèndo accorfb per fcdare quei tumulti 
Ambrogio, quafi Angelo di pace,acciò non fi fofTe auuàzato Tmeendio, 
che allora come Prefidente reggeua quella Città , s’vdirono le voci di 
Dio affieme con quelle del popolo, qualichiamauanoluimedefimoa 
quella Dignità j non mancò l’Imperatore pctfuaderloall‘aflènfò,cono- 
feendo, ch’clfuo candore, e bontà apparirebbe sù quel Trono quafi 
Specchiodilucente Crifiallo,incuirimirandofi'l Vitio, farebbe refia- 
to vccifo,a guifa di quei raifcri,che fono mirati dall’occhio crudele del 
Bafilifco i e ne’ feguì con vniuerfàle applaufo l’intento s hauendofi prir 
ma Ambrogio nell’ Acque lufirali cancellata lacolpa, ereditata colla 
figliuolanza d’Adamo , acciò diueniflè l’Anima fua ricetto di quella^ 
Gratta, che Crifio fecondo Padre gl’hauea acquifiata . Scintillò l’auro- 
ra di quella fblennità più rifplendente del folito, perche apportaua 
chiarori più di qualùque giorno irradiàti,anzi’l Sole fieflb raddoppiò i 
fuoi raggi, per multiplicarc la luce a quel fortunato giorno per ipopoli 
di Milano *, lodandoli nel tempio fieflb la bontà del nuouo Pallore , e la 
pietà di Valentiniano, che colia fua regia mano hauea coronato opra sì 
fingolarejcoftituito rettore dell’ Anime, chi prima aflègnato hauea di- 
rettore de Corpi , e alla Chiefo , e alla Fede vn’impcrturbabilc fonda- 
mento . 

L’vltima prcparatione bellica fu contro i Sarmati,chcprccipitolà- 
mcnte fcorreuano,c depredauano la Pannonia,non picrdonando ne’al- 
le fagre,ne alle profane attinenzej ma la Morte,chc all’improuilo aflal- 
tollo , li proibì d’illufirare có quefta fegnalata vittoria i fuoi gefii : 8cil 
sàguc , che có empito gràde gl’vfd dalle narici,l’alFogò in vn’ Mare,fc 

non 


Parte Prima : 2 ^ 

. non terribile per l'amarezza, formidabile pc’l fpauento : tja cui fu cou- 

. dottoaglVltunicófinidel fuo viuere, hauendo vissuto anni cinquanta 
I cinque,c regnato vndeci co fregi, che amatado di gloria Thumana fragi 

lità»all’lmmortalità l’auuicinarono.Imperatore vcramctc degno d’efse- 
I. re cónumcrato fra buoni , fra giufti,frà di fé fori della Chiefa, quale ma- 

; tenne intatta fino al Sep.olcro}in cui fabbricò Soglio nobilifllmo alle fue 

' Imprefej In vna cofa fok) biafimeuole,che efiedo legitim amente fpofa- 

[ to có Seuera,da cui hauea riceuuto il Figlio Gratiano , e ad’intujto del- 

1 la ftefla appellato Augufto : fofpirò grauemente per Giuftlna,M atro na 

. di peregrine bellezze, ma valeuole ad’apportare ogni deflòrmit à all’in- 

. tegrità del fuo Cuore, perche la fposò, viuente la prima Moglie.Hcbbc 

) da quella tre Femine,Giufta,Gràta,c Gallajmaritata Fvltima in Teodo . 

fio il magg|iore,reilatel'alu:e due ornate di virginità fingolare,& vn'Fi- 
glio Valétinian’o dctto.^iiuedutofi del biafimo incótfàto per operatio- 
. ne. si indegna, procurò coprire Ferrorc,e fèce.vniuerlàle Legge, che ogni 
. Huomo hauclTe' potuto fpofare d uc Dóne, cópartirc il fuo aSctto a due 
Cuori, e la lua Anima a due Corpi *, no màcando di Icufare vna colpa ta- 
i toabomineuole col matodcli'onellà,c eolie vedi douitiolc dellaVirtÌL 
Ne’tépi di ValétiiiianojC di Valente riceuc là Fede lcolIè,e accrefei- 
[ mcti,agitationi,e ripofi, pcrmettédo la Proùidcza celcftc, che fra’ quei 
[ flutti accrefcelfe il vigore,e nelle tWbulationi,come deftinato cibo alla 
. fua c6feruatione,rellalIè nutrita.Poiche Attalarico,Rè deGotti.nato fra 
[ veemetiflìmi freddi del Settétrióne gelato, 'diuenuto fìama ,e furia d’A- 

biflb,riuoltò’l fuo sdegno córro i Criftianijonde inuiò Schiere intiere di 
Martiri al Paradifo, guidate dalla fua crudeltà > quali per ò rifianarono 
con cclefte balfamo le loro piaghe, 6c offerirono il fai^ue in olocaullo 
al Signore, acciò cócabiato li fofsc co’R.ubini prctiofi dell’Immortalità. 

Valente, che ne’ tepi del Fratello hauea teniltofòpito il Fuoco d’vn’- 
odio fpictato contro li fteflì,dopo la fua Morte, che lenii d’Oricntc alle 
di lui crudeltà,poftofi publicamente afauoriregl’Arriani,comadòiChc 
dalle Iblitudini dell’Egitto fodero flati {cacciati i Monaci, e i peniteti, 
che viueuano morti a ludi del módo,c folo immortali alle cótéplationi 
celeflicche mortificauano la Carne co’ flagelli di ferro,per lèderla della 
códicione de Schiaui,che fi punifeono colle catenc:che no permettcua- 
no altri oggetti a gl’occhi,che le lagrime,pcr Iperarc dopo pioggia così 
frequente la fcrenità dell’ Animajc ordinò,chc fofseromàdatialla guer- 
ra,abbàdonàta la quiete dello fpirito. Or’ qui si, ci\e la Satità hebbe che 
farcnel cóbattere córro tata cpietàiGràd’Iddioiaflringere i Criftiani ad’ 
oppugnare il fuo Grido : sforzarli a deporre i Cilic j , vcdimcnta prctio- 
fcdell’ Anima, per vedire il corpo d’acciai : volerli crudcli,quàdo gc^c- 
uanocosl pacifico flato : & imporli , chedoucfscroefercirareflragi, 

, ouc’il loro Amore atdeua pieno di caritàj Fù queflo vn’ voler riempire . 

D quei 
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quei Deferti di Martiri, federe quelle Campagne tóbc di prctiofe reli- 
quie,inaffiarcciùelle ardentillìme iabbie col fangue di fuenate vittime, 

E erchegermogliafTero allori; come in effetto lucceflè} perche eflendo 
arbaroil comando, e non vbbidito, fi concitò l’ira del Tiranno, collo 
sdegno i tormenti , c con quelli la Morte , che riufei gloriola a gl'occhi 
del Cielo,benche pareffe degna di lagrime a quelli del Mondo,chc Iblo 
giudica deU’apparenzc. . 

Condannò a gl’vltimi liipplicj il famofo T eodofio ; alla di cui pietà , 
béche ancora infedele, s’era raccomandata la Fedejche nella Maurita- 
nia gl’hauea piantate gloriofe palme, 6c inalzati trofei, acciecato da li- 
uori caliginofi dell’lnuidia , che non li perm^tteua di vederlo gloriofo; 
béche quelli allora più nobilicalTc la fua ròba , chic li chuenne culla glo- 
riolà,in cui,qualì faciullo in fafee, volle riceuerc l' Acque &gjre del Bat- 
jefimo,pcr diueriire Gigàte nella credéza , c poi piegò gcnerolàmente il 
collo al Carnefìcc,perche lifofie^cciro;dimoffràdoc5generolacollàza 
che gl’ Animi gradi fono pròti sì nel mirare i profperi , come grinfelìci 
eucti,c che quella Morte è gradita, che diuiene apportatrice d’vna.Vita 
beata . Che più ì ottàta Sacerdoti.rcielti fra’l fiore della Crillianità da 
diuerfe parti,e dellinatili Ambafciatori,niétre fi ritrouaua in Nicome- 
dia,fiirono fententiati al Fuoco nella Nane lleffà,che gl’hauea condot- 
ti ; più merauigliofe per la collanza del Martirio le fìàmc de loro Cuo> 
ri,chegl'apprellati incendjie più prodigiofe l'Acque delle loro pupille, 
cllèndo tutte dolcezza, che quelle, in dui naufragauano, d’amarezza ri- 
piene. Non perdonò al carattere lagrolàhto,di cui cran’ fiegiati,non al 
ius gentium,chc arricchifèe gl’Arabafciatori di tutti gl’indulti,non al- 
l’innocenza, che protetta viene da tutti i Monarchi , valendo appreffo 
di lui,come maggiore di tutti gl'crrori,l‘cffere Cattolico. 

Refe vedoue tutte le Chiefe Cattoliche de loro Pallori, c vi antepofe 
gl’Arriani,che Lupi famelici del fangue redento, lo fucchiarono, lo vi- 
lipcfero,localpellarono.Che però i Fedeli della Chiefa Nicena,li fpedi- 
rono per Nutio.e protettore il magno Bafilio, credendo, che lafoauità 
del fuo dire,accompagnata dall’integrità del fare, foflè Hata valcuole a 
raddolcire quella Ipietata Tigre ; ma Badilo vedendo riufeire vane Io 
prcghicre,che ritrouarono ferrate l'orecchie di Cefare, Se indurito più 
de folll’l Cuore allacómiferationedo prouocòad’vn’fpcttacolo,ficomc 
pieno di Fede,così drizzato allo llupore,e aIla-merauigIia.Impolè,che fi 
chiudcflcro le porte del Tepio famofo di Niceaie fe alI’Orationi de gl’- 
A rriani fi folTero da le llells fpalàcate, quali bocche prodigiofe de cele- 
fti Oracoli, foflè Hata applaudita la loro credézajma fe.qucllc de Catto- 
lici.rhaucffero aperre,alla loro fofse Hata attribuita la palma di veridi- 
ca.econfinnata negl’Animi con quelli irrefragabili tcllimonj. Accon- 
fontì Valente alle condiionic, che quali felce di Paradifo, doueano 
' traman- 
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cramàndaré (cìntilIe,vaIeuoIi a rirchiararc le lue denlìllìme tenebre. Si 
venne alle prouc} in cui, quanto più s’apriuano le bocche dcgl’Arriani 
alle preghierc,piùfi rinferraua il Tempio, nc‘ vnadifperaca cócinuatio- 
ne di falfc orationi potè giàmai conlc^ire l’intento n all’incontro, ap- 
pena Bafilio co’ Cattolici diflerrò la bocca, per maggiormente aprire le 
tenerezze del Cuore, che da quelle vfccndo aure Paradi(àIi,fpingono le 
porte,fconuogliono i gangri,e predano adito fortunato per le Criftianc 
vittoric*,onde redo il Paganefimo confofo,tremanti gl’ Arriani , sbigot- 
tito Valente,Trionfentc la Fede di Grido, Badlio allegro peri diiùni fa- 
Qori, e i Cattolici Iblleuati . 

Ciò però, che non potè oprare con qued’empio la venerada Dignità 
de Sacerdoti, i Legati de popoli, le lagrime de Additi, i lìngulti de Cri- 
diani,e i prodigj del Cielo, lo conlcguì vna Donna, che più generofa di 
qualunque Huomo,codrinfe Valente a concedere a Vefeoui Cattolici 
la riuocatione daire(iIio,la publica predicatione della Fede, e la libertà 
a Religiolì di promulgare, fenza timore di fpargere il (àngue , la Verità 
Euangelica. Quedaiu Mamia, Reina de Saraceni nelle Prouincie d’E- 
gitto : a cui elTendo màcato il Marito, nò màcò audacia per maritarfì al 
valorCjC agitare co guerre crudeli i Romanij che rare volte foliti ad’ef- 
fere fupcrati, nell'Arabia felice prouarono infelicità. Morte, e dragi, c 
più volte da queda Ammazzone inui tta redarono vintiradretto V alc- 
te ad’abbaflàre la Tuperbaceruice, e adimandarli la pace j che mai potè 
ottenere,fe nò quando li concedè per Ve(coiio,c padore de fuoi popoli, 
MosèjMonaco di sàtilfima Vita,chc in quel corrotto fecolo tramàdaua 
foauillìmo odore d’integrità ne’ codumi , come fiore de prati, e giglio 
biàchidìmodelle valli, quale padàtoin Egittocòucrtìquei popoli alla 
loquela del Redentore , e trafportò in quei Deferti la Primauera fiorita 
della Fede-,a difpetto di Valente,che fù codretto a fàuorire la Cridiani- 
tà,quando la perfeguitaua,e a cooperare a Tuoi progredì,quando verfa- 
uano i di lui penfieri ad’edinguerla . 

V’altro fuccelTo nobilitò la Fede codàte de Cattolici di quel tcpo,& 
atterrò Valente, efsédogli dato forricro di Mottc,e nuntio infaudo del 
filo fepolcro.Prcparò Valete Efercitocòtro i Scitiche iuafe haueano le 
Prouincie nobili della Tracia,e della Macedonia, vogliofo di reprimere 
il loro ardirc,e d’impedire quei corfi,che li tratteneuano le vittorie. Ar- 
redò il (uo viaggio lfaccio,gran’ feruo di Dio, che cò minaccio piene di 
óto zelo,li didc:redituifci,o Celare, alle Chicle i tefori della fua gregge, 
fe nò vuoi impouerirc de tuoi;ritorna a Fedeli ciò, che li fù infcdclmétc 
predato,fe brami ritornare a Cafa triÒfatore dell'Inimico *, altrimente i 
furti fotti, ti rubberàno la Vita,e le ricchezze rapite ti rederano medico 
del medefimo fpirito. E così fùjperche venuto nella T rada a còbattimc. 
to cogl’ inimici, vergoguolàméte fogato,larciò il Tuo Efercito preda de 

D t Bar- 
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Barbari, che ritrouarono efea cóueniente alla loro ingordigia; Cefeàdo 
di laiuarc la Vita , tutto tremante fi nafeofe fià le paglie in Cala cTvn’ 
Contadino;e hauendo perfo ogni Maeftà il fuo volto, procurò pc*l rof- 
fore nafeonderfi; ma quelle paglie, col loro pallore dimoftrandofi col- 
pcuoli , per eflere diuenute ricetto d’vn Principesì iacnlego furono da 1 
Sciti vittoriofi abbruciate, affiemecoirinfelice Celare, acui nulla gio- 
uarono le lagrime per eftinguerle . Pena degna de luoi gran’ falli: per- 
che vn’ Fuoco di tanto fdegno douea in fine cófuraare infeliccmctc il 
fuo Signore. Fiamme vindicatrici, che efigerono la pena di tati incédj, 
da lui caufati nell’altrui Vita. Ardori diuini.che incenerirono colui, che 
eflendo Huomo,non fi credea comporto di polue . Paglie auuenturatc, 
dalle quali fu feoflb il grano del viuete d’vn’ barbaro perfecutore del 
CrocifilTo,quado parue ben’ maturato ne’ Decreti diuini . Sciti gloriofi, 
che cópirte i vortri trionfi, col rendere elea de gl'ardori chi eradeftina- 
to tizzone d’Abiflò. Tale fù il fine di quert’Huomo federato, che do- 

{ )0 la Morte del Fratello deturpò, non reflè l’Imperio tre anni, hauendo- ^ 
o alTicme con quello prima gouernato dicci : che allìeme co’ gl’altri . 
Arriani dal rigorofo fifcale di fua Cofeienza fù citato a còparire al Tri- ( 

bunalc del gran’ Figlio di Dio,per eflère giudicato; c conolccrc,lc la di , 

lui potenza , c natura fi rendi vguale a quella dell’Eterno Padre . 
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RATI ANO, che già dal Padreviuenteera fiato a&i 
clamatoCcfarc,dof»o la di lui Morte s’impatronì dd. 
l’Imperio ; ma la fua lontananza, rittouandofi allora 
nelle Gallie trionfatore d’vn’Efercito di trenta milla 
Alemanni, li cagionò vicine feiagure; poiché i Solda- 
ti acclamarono Imperatore Valétiniano, fuo Fratd- 
lo , benché non dalla Madre fieffa generato, come fi 


nuffinA. 
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dille : fanciullo, che non arriuaua a quatt’anni ; tanto c rtolido il volgo 
nelle fue operationi , che, cicca Talpa a raggi del Sole, opra fblo nelle 
tenebre ; non vergognoffi eleggere per direttore d vna Monarchia co- 
sì varta, chi non era capace di gouernare fc fiellòi e concclle lo Scettro 
ad’vna mano,chc non potea firingcrlo , non che maneggiarlo. Si sde- 
gnò di ciò oltre modo Gradano, non comportando la gelofia tormenta- 
trice di regnare il confortio d’alcuno, che fempre pauenta infelici pro- 
noftici di dilgratie da quelli geminati Soli;onde tale dettione fù a mol- 
ti cagione di Mortc,c ad’altn d’efilio; Nulladimcno non ricusò riccucr- 
lo partecipe del fuo Imperio, come non hauea mai ricufàto riconofeer- 
lo per Fratello. 

^ ^ Fù 


i 
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» Fù Gratiano nella pietà emulatore del paterno acIo,e alla Fede Car. 
f colica predò qucgl’oflèquj.che col latte in culla gl'cran dati imbeiuiti j 

• che però follcuato al Principato redituì i Vefcoui alle loro Chiefe , che 
priuc di Padore, fofpirauano i pafcoli di fua làlute j Negò a Valente fiio 

^ Zioi foccorfi dimandatili per combattere i Sciti, aderendo, che non era 

•• decente ad’vn’Cattolico Imperatore cófederarfi co’gl’lnimici del Cie- 

• Joie che le fuc Armi facilméte farebbero date vltc,im pugnate da Huo- 

I mini>che più guereggiauano co Dio,che cotto j Barbari; Verità,che in 

II fine redò con eiùdcnza cóprobata da gl’euenti infàudi,che io pcrcollè- 

t IO . Fù così valorolo nel faettare,che mai i fuoi colpi riufeirono vani, c 

i pareano quei dardi occhiuti, perche mai s’ingannarono,ò alati per la ve- 
I locità del correre;inuidi redando di tata celerità gl'vccelli,che miraua- 

no i legni,animati dal valore del fuo braccio , a (uperarli nelle carriere. 

• Seguita la Morte di Valente fù codrctto a reprimere l’orgoglio de 

• {ledi Sciti, ò vogliam’dire Gotu,che haueano làccheggiata la T racia,e 
'' i luoghi coniìnanti,procurando,quad precipitofo torrente, di rouinare 
j anco’l paefe redato,non ritrouandofi argine valeuole a trattenere tane’ 

• empito. Ma elTendo gl’anfrati troppo pericolofi,e i perigli bifognofi d'- 

< vna Virtù indancabile, e che nò crolladc al pelojchiamò dalle Spagne 

Tcodofio,Huomo d’inuetcrata prudenza, e che nella militia hauea ri- 
portati i primi onori;quale valorofamente còbattédoli li vinfe, atterrò, 
c fugò, e confegròalle fue vittorie le palme inaridite in mano de trion- 
fanti*, Codrinferauuanzate reliquie, fpauétate dall’orrore di certiflime 
pcrdite,aconfe(Tare, che non deuono infuperbirfi de loro triòfi i vinci- 
' tori , potendo con funeda vicenda conuertirfi gl’allori in gramaglie , c 

le letitie in lutto . Andò nuntio dell’ ottenuta vittoria Tcodofio dedb 
Gratiano,che fi trattcneua nella Pannonia, con velocità tale, che appe- 
na Colo dopo alcuni giorni fù predata fede a fuoi detti, ne 'quali pci uen- 
nero più certi auuifi de tragici auucnimemi de gl’Jnimici,edcndo acca- 
duto quafi nel tempo dedo il trionfo , che fù arrecata la nuoua ; Onde 
1 Gratiano,che riconofceua così fegnalato fuccefib dalla fua V irtù,volIe 

I con douuta gratitudine premiarlo, e con regie grandezze : cffendogl’- 

onori il premio degl’ Animi generofi ; che però lo fece 1 mperatore del 
femofo Bifantio,Signore della Tracia,e di tutto rOriente,riferbado a iè 
I i foli Dominj dell’Occidente . Decorato di Dignità così fublime entrò 

Tcodofio inCodantinopoli,a cui’l proprio valore ferul di tedimonio di 
lue grandezze, e’I domato Scita di quadriga,per elTerc guidato al Cam- 
' pidoglio della gloria. SccocondufTc Atalarico Re de Gotti , non come 

mancipio del luo trionfo , ma quafi compagno delle fue pompe : eden- 
dofi quel gran Rè con lui,c con tutti i fuoi popoli pacificato; quale du- 
pì nel mirare le grandezze di così celebre Emporio, che contencua in fc 
delio le più rare mcraiiiglic del Mondo, 6C cradiuenuto Reggia riguar- 
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deuolc della Virtù, cpictà; retta da vn Principe così yimiofo,c pKtofo; 
Ma dopo foli tre meh di permanenza reftituì Atalarico le fpoghc mor- 
tali alla tomba, così liberale nel riceuerc, come auara nel rdlituire i dc- 
pofitati pegnijlagrimato non folo da fiioi,ma dallo fteflò Augnilo, che 
con pompa lugubre folenne li celebrò i fimerali j hauendo ritrouato 
quello Principe nel petto magnanimo di Teodofio quell'ardentc pietà 
che forfè non haurcbbeefpcnmctarane’gelidipaeli della lùa Nationc. 

Spirò Gratiano nell’anno fello del fuo Imperio , vigefimo nono della 
fua Età,hauendo odiate le Parche, che fono vecchie rugofe, la fua flori- 
da giouentù*, benché allutamente l’alTaliflcro, per timore di non rcllate 
delufc } c la foa Morte così accade . Malfimo Signore principale dclia^ 
Britannia,fcnti llrali pungenti d’inuidia,che li tralìllèro il Cuore,quan- 
do videTcodolìo vguagliato nelle gràdezze ad*Augullo,c che lui quali 
dimenticato da Gratiano , era collretto a viucre lontano dalle fue gra- 
fie , chc'l vento troppo impetuofo della fuperbia gl’hauea traman- 
date al pcfierojóde fi foce gridare Augnilo nella Britannia,e fpedi con- 
tro Gratiano Andagcacio, Capitano più fraudolento, che valorofo, eoa 
numcrolbEfcrcitOjeconpromeflc di grandilIìmipremj,fepriuatol-, 
haueflc di Vita . Non mancò l'Huomo alluto di tramare infidie all’in- 
nocente : e rinferrandofi in vna lettica, per aprire pofeia a fuo tempo 1* 
inganno, fece,che publicaflè la Fama la venuta della Spofa di Gratiano 
dalla Britannia , bramofa di vederlo , e quafi Semele alla fua villa ab- 
brucciarfi . Quello auuifo riu feì di molta confolatione a Cefare : quale 
corre frettolofo alla lettica,comc Narcifo d fonte,in cui douea naufira - 
garejv’étra col Capo, per appagare gl’occhi cò sì lieto Ibcttacolosma, ò 
villa infelice i vide vn’empio Sicario , che l’atterrì col /guardo , c colla 
mano lo ftrinfe,non per bacciarlo,ma per vccidcrlo; anzi lenti barbaro 
colpo fopra’l collo, che glie io recife*, quando credea dal le delicate ma- 
ni della Spofa riceuerc dolce catena d’abbracciamenti, per vezzeggiar- 
lo* Così in vecedella moglie llrinfclaMortCyCCommutòil maritale 
calamo in cumulo letale d’orrore . 

VII. j 

VALENTINIANO II. il giouine, e TEODOSIO L 


ARI accidenti reforo memorabile la Monachiadi 
quelli due Cefari,e la Fedc,che patì diuerlì infortuni; 
benché in fine rellalfocccellenceméce folleuata ncl- 
l’Occidcntc per la Crilliana pietà d’Ambrogio.fico- 
me pe’l fèmore ardentilfimo di Teodofio ncll’Onen. 
te*,Q^alc,eirendo allora Pontefice S.Damafo,fece ce- 

lebrare vn generale Concilio , che fu il Iccondo Co* 

flancinopolicano*, in cui rellò códannata l’Erefia Macedoniana, che con 

agghiac- 
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agghiaiate ragioni toglieua dalla Trinità l’ardente fiamma deldiui- 
jjo Amore , che Spirito Santo s’appella : e furono reprouatc le dottrine noia 
d’Eudofio, Eretico Arriano, che Afpidc di tre lingue, procurò di ftrug- 
gore vgiudraente lo ftclTo fagrofanto Ternario; nel quale interuennero 
cento cinquanta Vclcoui : c quello fuprefagioeutdcntedel fuogran 1.2! 
zelo* Sox?m. 

L’vltimo giorno di Gradano, così infelicemente accaduto , fu alba> ^ 
bcche torbida all’auide brame di Mailìmo di lò^iogarc la Gallia;qua- 
ienon haucndo.chi li fàcelTc oftacolo, con facilita la relè fua preda ; ma 
non fatio il fuo frcgolato appetito di viuanda,prcciofilfin:u aa’ogni ben 
cépcrato godo, anzi famelico d'altri cibi riuolfc l’occhio all’Italia, gem- 
ma dcfidcrata anco’ ne’trafcorfi fccoli dalle foraflicre Nationi : allora 
abitata da Valcdniano, che fi ritrouaùa in Milano, Città velTata c 5 gucr . 
ra più fiera da quedo giouine Imperatore, che np gl'era apportata d^H* 
inueteratacrudeltà de Barbari ; c fu vn’efilio crudele dato, a Cattolici » 
tutti a perlùafiohe della Madre Giudina, che infètta degl’Arriani Con- 
tagj era diueniita Matrigna del Figlio , e perlccutrice empia del Croci- 
fiflo : contro quedacondulTevalididimoElèrclto:. Fù neccllìtato Va- 
. Icntiniano adicmc coll’empia Madre partirli da Milano, foprafatto all’ 
improuifo daU’Óde nimica, e sforzato ad’clperimétare più vergogno- 
là fuga, a cui egli fi dieds,auuilito dall’altrui ferro, di quella che prona- * 
tono i Cattolici ignudi, della fua armata potcnza.Chicfe fra tate codèf- 
nationi aiuti a Tcodofio,efponendoli l’indcgna,e cómiferanda fua con- 
dicionc,e pcricoli,ne’ quali fi ritrouaua; al quale rifpolè il làuio,epic- 
tofi> Cefarc, che i di lui trauagli erano drali temprar i nella Fucina del- 
la diurna indignatione per i luoi grauillìmi folli, e che non era dupore, 
fc efperimentaua tanti timori,caufotili da vn fuo vililfimo feruo, mcn- 
tr’egli non temeua Dio fuo Signore ; che haucdc tralafciato d’inlìdiarc 
la pace alla Cridianità,lè nò volea temere l’altrui infidic; ch’era fuo de- 
bito lotto’lmanto reale predare lìcura quiete alla Fede, e colla Corona 
del fuo Capo alficurarc la permanenza de Figli, c non procurarne i fuoi 
danni. . 

Nientedimeno airauuilb dell’ eminente pericolo partì Tcodofiodi 
Codantinopoli, braraofo'nel tépodelTodi vendicate la Morte del sfor- 
tunato Granano , e di redituire alla pridina ‘dignità Valentiniaho : Ja- 
fciando in fuo luogo il Figliuolo Arcadio, prima di partire decorato co’ 
fatti infogni d’Augùdo , Non prolungò colle dimore il Cielo l’adempi- ' 

mcntodt così onede brame ; perchcarriuato in Italia vicinoad’Aqui- 
lcia,ouc’ prima s'era trattenuto Madìmo, che hauca eletto quella gran 
Città per fuo fcpolcro,ne' fece la douuta vendetra;iui fù vinto, preio, Sc 
vccifo il mifero, diuenitto Lepre in vicinanza d’vn’Aquila; tale è il fine 
de traditori , che mai raccolgono frutto di vere confolationi da i loro 

dilTemi- 
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dirtèminati inganni •, c l’humana fuperbia da giuftì giudic j di Dio refhaj 
atterrata, a finuglianza degl’alberi,che quando fono troppo aggrauati 
da frutti, c nccclfario ,chc In ogni parte fi fpezzino . Morte nella Gallia 
già predettali dal gloriofo SMartino,chc in quei tempi era riuerito co- 
me Nume della bontàjma negl’ambitiofi fi rende la ragione così bruta. 
Ie,che non poflòno drizzare l’orecchic ad’vdire i falutifcri ammaeftra- 
menti di chi gl’infegna,e quali Deftrieri, ch’hano col calcitrare fatto 1 * 
abito alle punture dello fpronc, non temono rigore alcuno, e precipita- 
no da le (Ictn nel baratro delle ^bbricate calamità . 

Andagratio , che nelle vittorie di Maffimo fi perfuadcuaacquiftì di 
Troni, quali fiano i Scettri Cannuccie,che dalla debole mano de faciul. 
lis’adopranoconogni facilità,e credeuacome Vite appoggiata a que- 
llo gran tronco , afcendcrc coll’altmi Ialite all'auge foìpirata de Regni, 
hel£ rccifione del di lui Capo , clperimentò vaciìlamenti nel proprio j , 
• onde diuenutoforfennato,precipito(fi nel Mare ; ritrouando in Morte ; 
rauello nelle procelle, mentre viucndo hauea verlàto in continue agi-, | 
tatiòni d’ambitiofi pcnfieri . Dio voleflè, che quel Sale hauefle condito [ 
le fue opcrationi.mehtre vilTe,non quando morì, che non farebbe dine- 5 

nutopafcolo de’Pefci,quando fi perfuadeua l’Imperio dcgl’Huomini j 
cbll’amarezzadi quell’onde manifeftando ogni concepita dolcezza^ 
fqmmerfa. Comandò Teodolìo, chefollc toltala Vita anco ad’vn* 
figlio dei traditore Malfimo,chiamato Augullo, ancorché bambino in 
fàlcia,fapcndo,che*l Serpe, ò fia nella giouentù,ò nella vecchiaia,è Tem- 
pre di veneno ripienoj Cautelata prudenza i poiché rellando la radice 
piantata nel fuolo, fenza elTere in tutto confunta , germoglia gl'infaulli ^ 
rami , come l’Idra multiplicaua i recifi capi ad’ Alcide . Colla Mone di ^ 
tanti Moflrimollrò il Cielo (labilità all’Imperio la pace , la quiete a.. 
Cittadini,la tranquillità all’Italia. ' ^ 

Elperimétò ne’giorni (ledi l'Occidcte l’occafo miferbile di Valenti- J 
niano, degno di tutte le lagrime, perche fu opra di traditori,^ efeguito 
da fuoi lutimi, e familiari, che furono Eugenio Grammatico , & £rbo - 
galle, Capitano Francefe ,.già introdotti ad’ vna fingolareconfidenza , 
nella Rcggia,bcche fenza fede neH'operare . Il defio d’occupatli’l T ro- | 

no,fece,chequefti preparaflcro (brade infolite,maviliflìme alla fua Mor 
tejlo colpirono mentre dofmiua, acciò col chiuder de gl’occhi non ha- 
uefle veduto i pericoli fpuraftanti 5 fi (èruirbno degl’Eunuchi, deputati 
alla cudodia del fuo Corpo, chc,come Modri della natura, non potea- 
no che pcrfeguitarla,e impotenti alla generàtione doll’Huomo, folo fi 
gloriano di minarlo -, vn laccio fù l’infaudo Stromcnto, che adopraro- ] 
no : trattandolo da ladro , quando loro eièrcitauano le rapine . Fu però 
permiflTione diurna, che redaife nella gola punito, perche da quella vo- 
mitò li toico d’efecrande bedemic contro la Diuinità; c hauendo tante , 
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volte rubbata l'adoratione, c l’oflequio al gran Figlio di Dio, per com- 
piacere gl’ Arriani, meritò i caftighi de gl’artàlfini . 

Dourebbc pure vna volta confcflarc a fuo mal grado l’Ercfia, che 
quando fi Iquarcia colle fafità il velo del Tempio, è vicina la deftruttio- 
né del medefimo ; che chi toglie l’vnità a Dio , diiiide l'Animafua dal 
Paradifo : che chi s'allontana dalla Chiefa,diuiene profano,e nella pèr- 
dita di quella fi confina all’Inferno . 

Freme Teodofio,e pianfc per la Morte di Valentiniano.NeIlaconfi- 
dcratione d’ vn’ fatto cosi indegno s’arrofsl, fudò,gelò . Determinò giu- 
ftilfima vendetta,e raunato formidabile Efercito,aflalì i T iraru; & alfi- 
ftito da fauori del Ciclo, che coll’aure fpiranti de quelle beate contra- 
de , portarono con empito inufitato tutte le fuc Saette a colpire gl’lnt- 
micijC trattermero l’inimichc , acciò nonpercuotefieroifuoi, li luperò, 
c vinfe . Fù prefo Eugeniojma le catene di ferro non furono fufficientè 
a cartigare la fua ferità *, legami infollubili per tutte l’Eternità loilrin- 
fcro, e furono quelli delia Mortc,chc fenza riguardo alcuno fu vccifo, 
reftando il fuo {angue fagrificato alla tomba di Valentiniano,che lo be- 
uc, come nettare fofpirato , benché quafi ablintio folTe d’amarezze ri- 
pieno. Arbogafte , vedendo nell’eccidio d’Eugenio chiufa qualunque 
firada alla fua {àlutc,s’aprl col ferro il pctto,e lafciò libera l’Anima, ac- 
ciò fuggifl'c-,ftimandofi auuenturato a non prouare per Taltrui mano la 
Morte. V ittoria co profètico fpirito già predetta a T codofio da Gioua- 
iii Eremita: parlàdo sepre i diuini Oracoli i fortunati fucceffi debuoni . 

Dopo sì lègnalati trionfi,lafciati in Cofiantinopoli Arcadio, &; Ono- 
rio fiioi Figli , creati Augufti , fermò T codofio la fua Reggia in Milano, 
che reftò nobilitata no tato pe’l cócorlo di nobili Perfonaggi , e d'Ora- 
toridi Principijchc ficógfatularono delle palmepiatate,e crefeiute nel 
terreno del fuo merito colle benedittioni del Cielo,come per preclarilTu 
me attioni,nellc quali capeggiò la fua Religione, e pietà. Due furono le 
principali; vna elcrcitata co' popoli Bifantini,e l’altra co'gl’ Antiocheni, 
quali per colpe còmellè gl’haucano caufati effetti ftraordinarj di fde- 
^o nell’Animo, ma polcia c5 incredibile piaceuolezza refo tràquillo, 
có ftupore de delinquenti, e cofufione della loro peruerfità. Sdegnoflì 
Tcodofio co’ primi, perche audacemente gettarono a Terra vna Sina- 
goga,c5 molta fpefa cofirutta nella piazza principale di Cofiantinopoli 
da gl’Ebrei Jiaucdo accófentito a ciò Onorato,Prefctto della Città,ado. 
ratore degi'idoli;par.cdoli,chc nella caduta di quei {affi fi dalle fomento 
, airardire popolare di drizzarli aU’Aria,per ferire la Macfià rtefià delPrI. 
cipe , e che fe al Seruo folTe permelTa tata libertà , il Patrone farebbe di- 
uenuto del fuo Seruo foggettoj per tàtocódànò la plebe al riflarcimento 
dedàni có dinari eifcttiui, volendo , che quelle pietre tanto diuenilTero 
Oro purillimo per gl’ Ebrei, quàto da Crifiiani erano fiate cfpcri mctate 

E duriffì- 
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duriffimc nella materia. 1 fecondi grauemcntc l’offefcro, per hauere ri- 
cufaco in Antiochia i foliti tributi delle regie cótributioni : credendo i 
inilèri popoli, che quel dinaro foire per còprarli a caro prezzo la pouer* 
altre miferic>anzi accieccati dal furore, deteHando come ingiuda 
la legge, incrudelirono córro la Statua d'Auguda, collocata nella piaz> 
za, quale per fprezzo ftrafcinarono per le Strade.Non potea comporta- 
re Teodofio,che la reale grandezza reftallc vilipefa : e che folle lecito a 
perfone afperfe d’ogni viltà detraete alle glorie di chi meritàdo Colof- 
fì,èconfegrato all’Immortalità; e che i Principine meno fìano lìcuri, 
quando per godere la quiete, a guifa de Numi, fi nafcódono nelle vifee- 
rc impenetrabili de Marmi,e forco le cortine dell Iuifibilità;Onde quel, 
la Statua cosi infenfata eccitò fentimenti di grane apprenfione nella Tua 
méte, e priuàdo la Città de priuilcg j tutti,e cklla libertà,che godeua, la ' 
ibttopole quafi Sema in catena a comàdi de Cittadini eli La^icea*,Ma < 
Ambrogio,che intercefle peri popoli di Bisàtio,e Flauiano, Arciuefeo- 1 
uo d'Antiochia,pcrgl’Antiocheni,cosìraddolcironoquell’Animo pra J 
uocato,che in momenti furono fcancellati gl’£ditti,redituite le Città al 1 
primiero decoro, c i popoli alla folita ficurczza*, perche alle voci di quei f 
Serui di Dio,fi moftrò humile veneratore della Santità , ammutì , e con ' 
profondo filentio,che palefarà l’eroica fua attiene fino al fine de fecoli, ^ 
terminò i gridorijic fiàme del Tuo volto s’impallidirono, le fpumc della t 
bocca fi cóucrtirono in modefto rifo,i riuolgiméci de gl’occhi,che qua. 
fi infaufte Stelle,prediceuanò dilgratie, s’acquetarono,e tribuì alla fti»* 0 
ma, e bontà di quei Santi Arciuefeoui ciò,chc di buono pofiedeua, che ^ 
fù tutto l’Animo fuo. t 

Efperimentòl’ifteflòAmbrogio vn’altra dimoftratione di fouraua " 
bontà in Teodofio,che per eflère fiata Corona del fuo viuere,deuc orna, t 
re la fua fublimc modellia nel prefente racconto , Fù vccifo vn fuo Sol» E 
dato da popoli di T eflalonica,per alcune feditioni frà di loro infortCidi. o 
uenuci così ciechi per l’ira, che no haueano conofeiuto l'imperiali Infe» 
gne,chc adornauano la fua Corte,nè faputo perdonare aIl‘innoccza,e rì- 
ueréza douuta alla Maeflàdel Principc.Ritenne Teodofio il Fuoco dell* t 
ira alcuni giorni nel feno, più accrefccdoloco’gl’alimcti del fdegno, ac- I 

ciò all’improuifo, quafi Etna,ò Vefuuio, tramandati haueffe gl’incendjj ' 
e vedendo l’occafione opportuna di vendicarfi,in tempo, che per ordine 
filo s’erano ratinati i Citudini nel publicoTeatro,fpettatori di giuochi, 
che con funcfle vicende, doueano caufarli amarmimi pianti , non la 
tralafciò, ma quando flimaua ognVno.che la Morte occupata ad’altre 
rapine, nulla penfafTe a torglierh’l pretiofo teforo delle lor V ite, c tanto 
tifo non poteflè introdurre il lutto ne'loro Qiori, comandò, che fòflcro 
all’improuifo aflàliti da fuoi Soldati , che coll’ Armi alla mano nc’tmci- 
darono fette milla con' ogni cpictà,e fenza riguardo alcuno di códicio- 

nc. 
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oè, non dandoli ne’ meno tempo di conofcere , fe fofTe primo o’I brac- 
cio aiTalitore, ò la percola fcagliata j ò la piaga , ò la Morte > per quella 
introdotta nelle fuevifeere. Ritornato cosi afperfo d'humano fanguc 
Teodofio a Milano; più rapprefentante l’Imagine d’vn Carnefice, che 
dVn’CefarCjOsò dop tanta infedeltà entrare affieme co’gl 'altri Fedeli 
nel Tempio, per adorare Dio , che così empiamente hauea ofFefo ; Ma 
alla prta di quello ritrouò Ambrogio , che incontratolo pieno di sde- 
gno, fermati, ò Cefare,non t’inoltrare, lidiflTe: i Sanguinar) fono efclufi 
dalla Cafa di Dio, oue’ tutte le vittime fono incruente : la tua crudeltà 
ti [cuccù dall’afilo della mifericordia : le lagrime di tanti mifcri reftati 
orfani pc'l tuo furore , hanno fommerfo la compallìone nel petto del 
Signore ; la Chiela > in cui ripfano le membra de Morti , non ti pò 
comportare vino hauendone tanti inquietati coll’aggióta de tmeidati 
dal ferro de tuoi littori : le Scomuniche incorfe non ti permettono la 
iàgra coramunione dell’Altare : il fànguc redento e fclama contro di tc 
al Redentore,e t’è d’impedimcto,per entrare nel douitiofo Erario del- 
la Diuinità,c6 tanta irriuerenza da te ofFefà.Ritorna addietro, che non 
può la Chiefa, abitatione di Dio, riceuere vn traditore de gl’Huomini, 
che hà fàputo introdurre lagrime negl'occhi, quando li rapprefentaua i 
diletti. O’ quale reftò all’imperio di quella voce formidabile Cefarei ri- 
tornò addietro; fe gl’afpcrfe di tanto roffore la faccia,che ouel minio lo 
xcfedafeftcffodiuerfoififcordòd’elTere Augufto, ricordandofi d’ha- 
ucr efcrcitato le condicioni di T igre: fi dimcticò dell’Humanità,di cui 
era comporto, nella confideratione del fotto inhumano : haurebbe vo- 
luto,che fi foflèro fpalancati gl’ AbilTi,acciò forteto fiate in quelli puni- 
te le fue membra co’ tormenti , com’egli hauea tormentate quelle di 
tanti infelicicollafierezza. RitornòneIPalagioreale,checonuertlin 
Eremo di penitenza per le lagrime,che fpargeua : e ogni volta che fi ri- 
cordaiia d’ Ambrogio , fi dimenticaua d’ertere T eodofio ; ne’ prima fi 
prefentò alla Chiefa , che dallo fteflb dopo molte vmiliationi non'li fìà 
permeflb- Nella quale entrato, gettofll fopra’l pauimento,e l’afperfe in 
tanta copia coll’ Acque degl’occhi fuoi , che lauarono le macchie del 
fparfo fanguc,e tramandò dal Cuore tanti fofpiri, che per la tenerezza 

fecero fofpirare grAftanti,e ridere a tanti fingulti’l Paradifo . 

Quelli fono ecceffi di quella Gratia,che fuole Iddio infódere in quei 
petti, che neU’eterne fue deliberationi hà preparali per fua ftàza;tàta lu 
cc nò potè deriuare che da quel Sole, che mai efperiméta l’occafo;tanta 
sómiffione fu prodigiofo effetto d’vna particolare artìftenza delle irra- 
diationi diuine. Che vn’l mperatore gràde , vittoriofo,temuto , che c6- 
finaua le fue grandezze co’ poli ; che non conofceua nel Mondo chi 
l’ vguagliaflc nelle grandezze ; fi renda Seruo,depona la Maeftà , refti 
atterrito da vna riprenfione, fi dimoftri più vobidiente de fudditi> 
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trac l'origine da fonti perenni della diuina Mifericordia, che ncgl’altif- 
fimi arcani della fuaincomprenfibil Sapienza banca regiftrato queft’- 
Huomo al rollo dell’ Anime fante , c predeftinate alla Gloria . Così ha- 
uendo Ambrogio rimellà in lui la penitenza dcU’crrorej egli fece rigo- 
rofirtìme Leggi a tutti i Giudici, commettendoli, che mai hauelTero co- 
dannato delinquente alcuno agl’vltimi caftighi,fe prima non haueiTcro 
confumato il tempo di trenta giorni, acciò il tempo ftcflb haueflè {can- 
cellato in quelli lo sdegno , accertata la verità dei fallo, giàcherim- 

prouife deliberationi ricfcono fempre pcricolofe . 

Chiufe felicemente gl’occhi in Milano, rcftandoquell'infigoe Patria 
ofeurata per la mancata luce di quelle gemine lucidilfime Stclle,8c im- 
merfe in lutto,e pianto per la perdita d’imperatore sì pio, timorato del 
Signore,e difenlore della Fede Cattolica . Lafeiò per teìlamento ad’ Ar- 
cadio l’Imperio d’Oriente, c ad’Onorio quello deirOccidcntc j ma co- 
me Regno più di tutti defìderabilc il làuto timore di Dio, c la gloria del 
CrocihlTo. Terminò le carriere di Tua Vita mortale l’anno cinquantefi- 
mo di fua Età , hauendo rettamente , per quanto comporta l’Humana 
fragilità, guidata la Quadriga importante della Monarchia anni vn- 
deci. 

Vili. 

ARCADIO, &C. ONORIO. 



E S T O’ il vacillante Modo appoggiato ad’ Arcadi'o, 
dopo hauer Teodofìo, riccuuto dalla tomba pace più 
tranquilla di quella, che li fu dal Regno predata ; 
quale farebbe dato molto durcuole ne’ fuoi Poderi , 
fe folTcro dati imitatori della bontà, e del valore del 
Padreicfrà’lediuifioni dell’imperio haurebberovm'- 
te a fuoi Stati molte felicità,fe l’ambitione, introdot- 
ta ne* petti de più obbligati.non gl’hauelTe con orrendi foHj inquictau'i 
onde appena lèderono nel Trono,chc Gildonenell Adrica , ch’è tutta 
modruofa ne’ parti , diuenuto Modro Iconofccnte d’ingratitudine , la 
rapi dalle mani de leggittimi Patroni , e frà gl’ardori cocenti del Sole 
tentò collocare il fuo Regno, per incenerire in fine frà l’abbondanza di 
tante fiammejbenche il proprio Fratello Madclzerojfdegnato pe’lfat- 
to indegno, e per la Morte crudele, data a due fuoi innocenti Figliuoli , 
che dimò d’impedimento agl'iniqui pcnlleri , pafsato con foli cinque 
milla Soldati dall’ltaiia nell’Affrica, lo combattè animolamente , e in 
virtù del debellatore di tutti gl’Elcrciti lo vinfe , lenza perdcrui alcuno 
de fuoi j poco giouandoli fettanta milla Soldat^che lì elperimcntarono 
più veloci nel piedi , che valorolì nella mano;portenco,che in vilìone li 
l^ù auàti da Ambrogio certificato: e lo codrinle fopra picciola nauicella 

atug- 
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afiiggìre nel Mare, quale, non potendo foftencrc fopra'l Tuo dorfo vn’- 
Huomo sì federato, tanto agitò quel Legno, che lo riconduflè al Lido, 
c capitato in mano del Fratcllo,pagò la pena códegna a Tuoi falli j per- 
mettendo Iddio, chcs’egli hauea priuato il Fratello della confolationc 
de Figli, reflafTedirommaconfolatione ripieno il Fratello colla fiia 
Morte. Ma chi crederebbe,chc quell*ambitione,chca Maftelzero par- 
ue vngran'Moftro, rimirata con occhio puro nei Fratello, diuenifle co- 
sì Tiranna del fuo Guore,chc lo perfuadefTe a ribellarfi ad'Onorio,e té- 
tafle di geminare la moftmofità dell’Imperio nell* Affrica ftelTa ? il Sole 
però , che acciecò colla veemenza d’infuocati raggi le pupille del Fra- 
tello* cosi abbagliò la fila mente,che non potè difccrnere le cadute 5 e 
quelle aridiffime arene, benché irrigate da multiplicati fudori , non li 
partorirono frutto alcuno s anzi diuenuto odiofo a fuoi per così inde- 
gni tentati, fu col fèrro in molte parti diui{ò,com*egli tentaua partire (a 
Monarchia d’Onorio in molti Principati . 

Eilintaquafiincullaqueflaribellione , ne* nacque vna , aflàipiìi 
diffìcile da fuperarfi , perche originata da perfòne autoreuoli , e che già 
quafì a loro arbitrio reggeuano le redini deirimperio ; e fu di Ruffino, 
lafciato da Teodofio tutore d*Arcadio,e di Stiliconc,afIègnato ad’Ono- 
rio.O’fc glocchi di Teodofio aperti fi fofièroin quel punto,per mirare 
vn’ fatto si indegno , credo , che fubito fi farebbero chiufi, per l’orrore 
del tradimento 5 e fe fra le ceneri fepolcrali haueflè folleuato il Capo , 
per confiderare cosi deteftanda attione, certo fi farebbe Rimato felice 
coirabbalfarlo di nuouo,.pcr non vedere empj traditori de Figli,chi gl’ 
hauea afiègnati per amorofi Padri . Ma Ruffino , che volea fpogliare 
Arcadio dell’Imperio dell’Qriente,fpogliatofi della vede della rettitu- 
dine,la refe così occuIato,che fe n’auuide*, onde fenza hauet potuto dar 
P vltima mano alli machinati aflaffin j , efpcrimentò la regia mano , che 
l* vccifc , c nell’indegno fanguc ti'nfc quell’Oftro , di cui credeua fre- 
giarfi. 

Furono affai maggiori le fatiche nel refeindere il Capo al fecondo 
Moflro j perche alTai piùauuediito del primo , procurò di patrocinare 
Pvltime ruine nell'Occidente , per ftabilire /opra di quelle le fue gran- 
dezze- Soli icitò Stilicone di nafcoflo i Vadali, popoli della fua Natione, 
acciò vniti co* Sueui,Borgognoni,& Alani,haiiefIèro aflàlite le Galliej 
ficuro, che in anfratti sì pericolofi farebbe Rata commeflàa lui la cura 
di debellare gl’inimici , c appreflò fe farebbe rilfieduta l'autorità prin- 
cipale, come Duce famofo di quel Secolo, come tutore del pupillo, e co- 
me Suocero d'Onorio*>al quale hauea date due fue Figliuole per moglie 
lìicceffiuameate,haucndo la maggiore ceduto alla fecóda il luogo,pri- 
ma fpofàta alla Morte, che deRinata al talamo maricalc.Effetti pernitio 
fiflimidell’ambitione i che cradifeono la Fede , dilaniano con occulti 


inganni 
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inganni l’Innocenza, quando lè ne’moftrano difenforije nulla fi curano 

‘ nguinità, purché fi preftifu’lCa 


Eccitò i Vifigotti,che accaduta la Morte d’ AtaIarico,s’crano tratte- 
nuti in CoftantinopoH cinque intieri luftri al lèruigio degrimperatori , 
fenza elettione dinuouoRè,neldecorfoditantotépodiuenutimébri 
cofpicui di quel Principato;acciò haueffcro liafsuti i loro nobili fpiriti, 
difprezzata la feruitù , & afpirato al Dominio. Li fece denegare i foliti 
ftipendj, acciò in parte cosi vitale colpiti, Idegnat i fi foflèro, e ribel lari . 
E tanto auuenne : perche aggiòte l’clortationi a ftimoli impetuofi della 
' propria natura,eleiTero fuo Rè Alarico, della preftate famiglia de Bal- 
ti,quale fece ftretta confederatione cò Radagafo Rè de Vifigotti, c par. 
tiro di Coftatinopoli Ceco Io condufle con ducéto milla fienilùni com- 
battenti,co’quali cominciò a fpargere fiamme, e fangue in tutta la Tra- 
cia,Pannonia,& Illirico ;tna tutto lo feopo de Barbari era il Lario,e Ro- 
■ ma^oue’douea la Morte,Miniftra fpiettata della loro crudeltà, trionfa- 
re col lutto,e in quel famolò Campidoglio, che tanti anni addietro ha- 
iiea godute l’allegrezze de fuoi benemeriti Figli , inalzare i trofei lagri- 
mcuoli della ferità V ifigotta.Furono però prolongari i loro trionfi dalla 
mancanza di Radagafio,che allontanato da Alanco, e circondato dal- 
le Squadre d’Onono nelle montagne di Fielble, dopo hauer trafcorlb 1'- 
Apennino,reftò prelò,e mono-, e nella caduta del Duce perfo d* Animo» 
8C auuilito l'Efercito , perirono i Soldati comprati a prezzo più vile di 
quello che fi fa de beftiami;era però forte felice eflere come Scruo ven- 
duto,perche la libertà combattuta dalla sferza crudelillìma della fame 
refiaua più infelicitata , che dalla Morte ; quale fè con molta ingordigia 
fi fatiaua de fniferi digiunanti , almeno non li prolongaua i tormenti. 
Furono di quella gloriola Imprefa Elecutori Vldino,e Saro, che haueq. 
do nel mezo del corfo troncati a tanti Nimici i progrelfi fenza fpargi- 
mento di fangue , refero quell’inculte montagne feconde de fuoiap- 
plaulì,e piene di palme. 

Dalle ceneri de greftintiVilìgotri, a guifa di Fuoco rinacque il co- 
raggio in Alarico; che hauendo intefa la perdita miferabile de fuoi, fti- 
mandofi nella Dignità oftèiro,s’accinfe ad’acquiltare gl’allori, che così 
milcramente gl’erano fiati rapici, e a vendicare l’ingiurie fatte alla fua 
Natione;onde per le firade del Friuli, che fempre condullèro la crudel- 
tà de firanieri a fiurbare la quiete de miferi Italiani, fcefe nel Latio . La 
Fortuna, che volea al fuo folico deludere i machinati tentati di Stilico- 
nc, collocò nelle fielTe lue mani la difefa di tutto Tlmpcrio, che venne 
di Coftantinopoli ad’incótrarei Barbari; doue’ Raucnna,eBertinoro 
refiarononobiIitate,fpettatricidel fanguinolb conflitto, nel quale tri6- 
fo la Romana Vircù,c Stilicone, che la guidaua;ilche accade più volte. 
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Potea il craditor Stilicone difltuggere a/Fatto l'Inimico ; ma infetto di 
^udoienta intcntionc,mantenne Alarico anco’nci perdere vittoriofo; 
perche colle dimore del vincere volea accelerare le lue clàltationi: c 
aipcttauaifuccclfi delie Gal lie , totalmente commoflc peri' Armi de 
Vandali, che doueanoTemirli di fprone alle diiTcgnatelmprefe. 

Alarico, che nella cognitione delle proprie feiagure Icorgea in Stili- 
cene tratti tanto amicheuoli,s’auuide dell'inlìdie, che fra fe Iteflb telTc- 
ua,TCr potere pofeia a teimx5 debito feiogliere il nodo contro i infeli- 
ce Ónoriojonde conciliom con Augufto,già che le lue Armi potendo- 
lo vincere,rhaueano riuerito come Amico } e lo pregò,conccderli per 
abitatione la Francia, che haurebbe difefa da Germani,chc l'inuadeua- 
no,c conferuata dinota a Tuoi cenni . Stilicone, a cui poco piaceua que- 
fta partita per quei motiui , che pofeia li diedero la molla irreparaoile 
alle ruine , li fece alTalire nel viaggio da vn certo Saulo» Capitano E- 
breo,in tempo che i Gocti,come Crifeiani, celebrauano la Pafqua, e fi 
credeuano feà cibi del manfueto Agnello , non incontrare le crudeltà 
de Lupi; Ma Alarico ftimando ciò eflferli accaduto per comando d’O- 
non'OjC credendoli fotto la regia fede tradito, fi riuoltòcótro Stilicone» 
come arrabiato Serpe contro chi lo ferì, con fpauento incredibile de 
Romani Soldati. A quelli emergenti, che lbrgeuano,quafi inccndj,che 
lòtto le polui fepelliti,quandoficredonoeftinti,tramandanoirremc- 
diabili ardori, mandò Onorio validi foccorfije perche più temeua l'odio 
di Stilicone , malcherato colle lìntioni di Zelo , che quello d’ Alarico , 
quale fenza inganno alcuno le li mofiraiu Nimico, comàdòa Tuoi Ca- 
pttani,che la prima vittima offerita alCiclo,per placarlo,folIè ftata la- 
vica di Stilicone, e del Figliuolo Eucherio: come fu in tutto vbbidico *, 
non hauendo più potuto loftenere la T erra vnT radicore,che all'auto- 
re d’ogni fua grandezza ordina fraudolenti cadute: e volea circòdare il 
fuo Capo col Diadema dell’imperio, facendolo cadere di Capo a chi 
giuftamente lo pollèdeua. 

Fu però fuori di tempo la rilTolutione',poiche mancato Capitano co- 
sì valorofojchc hauea voluto fcherzare colla Fomina, ma non vincer- 
la,ancorche fellone,s*auuanzò Alarico per ftrade lafiricate d’olIà,e co- 
perte di recifi membri finoalle mura di Roma, mirando con'occhio 
torbido quella Città, che credeua cagione di tanti danni de fuoijquale 
valorofamentecuftodita da Cittadini, per non fottoporlì al ferro ta- 
gliente de Barbari,!! contentòdi renderli preda per due anni intieri del 
dente acutilTimo della fame . 

Dilperato Alarico della conicaitione delle fue brame, fi valle degl'- 
inganni , già che la fua Virtù non potea contraltare l’auuedutezza Ro- 
mana', Finfe tregua co' gl’ini mici , benché mai ccllàllè il fuo sdegno di 
machinarli ellerminj : c acciò follè prellata credenza maggiore al. 
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la fraudejli conccflè,quafi pegno di vera Amicicia,crccentogioumì,chc 
focco titolo di feruitù fcruirono a lui polcia per toglierli la liber- 
tà. La fuafintione forti gl'effetcidefideraci, perche da quelli aperta la 
porta Afinaria col trucidaméto de cuftodi, fu iatrodotto l’Inimico Rè, 
accompagnato in trionfo da tanti fpietati Minulri di Morte , quanti c- 
rano i fuoi Soldati,nell*anno quatrocento dieci del Signore,e mille ccn. 
Anni di folTanta vno della fua fbdatione.Così Roma cominciò ad’efpcrimen- 

tare , che la fua gran potenza era vincibilc : che il fuo Imperio non po- 
tendo più creiicercjdouea fminuirfi ; e che i Cieli non haueano promeflò 
la perpetuità delle vittorie alle fue Armi, come quelle delLaltre Natio- 
zofim.i. fotcopofte alle confùete mancanze. 

Nc l'humana , nè l’infenlàta natura reftarono efenti dalla cradeltà di 
così fiero Nimico , perche da per tutto ne’forono i mprefle le note ftne- 
ftc,che fino al giorno prefente lagrimano i fuoi tragici auuenimcti. 1 la- 
trocini fi crederono la minore di tutte le penc;perche furono seza pietà 
rapite le Vite , cófufe le poteftà fagrc,e profane, e fino da fodaméti pre- 
cipitate l’antiche gtandezze.Frà le tenebre caliginofc d’vna Notte pie- 
na di tanti orrori , fiammeggiò in qualche parte vn barlume della luce/ 
del giorno, perche comandò Alarico non follerò fiati offefi coloro, cho 
refiauanodifcfi nelle Chiefe dalla proteteione de Santi , e che i luoghi 
dedicati arie reliquie de Martiri, non fofièro inquietati coll’aggiunta di 
nuoui Martirj',anzi con liberalità più che Cattolica fece refiituire quaru 
;ità confidcrabile di Vali d’Oro, e d’ Argento, de quali quelle fagre Ba» 
filiche erano fiate fpogliate dall’auidità militare-, voile, che la fece Got- 
tica fi folTe efiinta in vafi profani , conferuati intatti i lagri, defiinati all’- 
vfficio de’Sacerdoci . Tali furono i fmcti,prodocci da quel terreno , che 
fu ricetto di feminati inganni ; il Regno folpirato da vn Traditore di- 
uénc preda d’ vn Barbaro;e refiata la fraude di Sciliconc Icpellita nell’- 
Abifsojl’empietà confeguì i frutti abbondantemente crefeiuti per opra 
d’v'na federata cultura . 

Mentre Roma in calamità così grauofe gemeua, rideua nelle confo- 
lationi Onorio, fuo Principe;in Rauenna;il quale dfendo fiato auuifàto» 
che Roma era perfa:e come può eOcr? rifpofe,fe ora fi ricrouaua alla mia 
prefenza? volendo intendere d’vna Gallina,che fi chiamaua Roma.La 
trafeuraggine del Principe rende follecito Tlnimico all’ inuafione del 
fuo Principato ; la fua cecità fece occulati i Barbari, e l’Otio,in cui viuc. 
ua im merlo, refe così indurito nelle fatiche Alarico, che fuperò chi mai 
conobbe poteftà fupenore,e trionfò di quella Reggia,che di tutto l’ V- 
niuerfo hauea riportati trionfi . 

V feito il Re barbaro col fuo Efcrcito di Roma , che d’abitationc fu- 
blimc d’Eroi , eradiuenuta tomba miferabile d’eftinti , in fine del terzo 
giorno , dopo haucrli apportate difgratic per tutti i fecolicommiferabi; 

li, 
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c ii,(corfe colla crudeltà ftcHà le terre di Lauoro , Bafìlicata y c Calabria* 

che, per eflère vicine a Roma, non poterono tenere (onta ne le mine . 

» Volle pofeia pailare da Reggio in Sicilia}ma’l veto, che di c6cinuo,agì- 

^ tòil Mare;Compatendo i danni,che fouraflauano a miferi Siciliani , li 

> cótefe il vanto d'infuperabile,ne’ lo permilè j ò forfè perche teme l’ Ac- 

L qua di foggiacere a quella barbarie , che la Terra, Elemento più forte, 

F cftabile, haueaefperimentato j onde ritornato in Cofenza repentina- 
F mente mori, non volendo la Morte colle dimore della fua Vita, più 
i ftancarfi nel girare la falce, o preftarli fpatio di confiderarelafua^ 

)■ fierezza , elTcndo così enorme , che fi rcndeua a tutte le menti imper- 
cettibile. 

li Allora i Gotti inalzarono a regj falli Ataulfo , confanguineo del de- 

^ fonto Alarico,che a (corno d’Onorio, feco conduceua da Roma, come 
•r - preda fopra opni cofa (limabile. Galla Placidia, (ua Sorella, della di cui 
ì . Virtù, e bontà, più che d’ogn’altra dote innamorato, la prefe per Spofa . 
Quelli per rendere il Corpo del morto Alarico incognito a tutti i viui , 
acciò non haueflero potuto contro le di lui ceneri incrudelire, com’- 
•j egli s’era dimollraro (pietato co* gl’altri , tratenne a viua forza il corfo 
del fiume Bifento, fermandolo a dilpetto della fua rapidezza-, c nel fuo 
u (ino vi fabbricò raucllo,collocàdoui quell’offa eftlte, che viue collruf- 
li fcroairhumanccarniScpoIcriofcurililmi, lafciando polcia la liber- 
1 , tà all’ondc,per ricoprirlojragioneuolmente a tanto Fuoco fi conueniua 
t quantità d* Acque inondanti per timore , che di nuouo non 11 fòfle riac- 
ce(b,fc bene confunto : e alle ignudefue oflà , dopo hauer denudate de- 
. gl’aredi più pretiofi tante Città , fi douea vna tomba, nuda di qualliuo- 
glia abbellimento dell'arte . 

Ritornò Ataulfo addietro, e parendoli, che la Romana fuperbia non 
folfe ancora domata,com*ella di tante Monarchie hauea la cemice cal- 
cata,meditauaaggiongereaItrcruincalle pafTate recenti calamità, anzi 
volca, che totalmente re(la(Te ellinto il nome gloriolòdi Romolo , fuo 
fondatore,e il Gottico folo fi cclebrafle: c la Città fteffa non più Roma, 
I ma Gottia (òffe fiata appell ata,acciò colla perdita del Nome ogni Nu- 
I me rhaueffe abborrita.Ma Placidia,Donna d’integrità eccellente, col- 
, la fua bontà rintuzzò gl’aculei della inuiperita barbarie , e acquetò in 
1 , modo tale il fuo furore,che, d’inimico crudele dell’Imperio di Roma,lo 
relè amico amantiflìmo del Fratello Onorio, e veneratore-di quella fa- 
j mola Città. 

, La quiete troppo negl (gente d’Onorio gl’apportò altre inquietudi- 
ninell’inghilterra ^ perche Gradano, nobile di quella Natione, s’in- 
titolò Auguflo , benché momentaneo efperimentaflc il fuo vo- 
, lo, abbrucciatefi le penne, nouellolcaro, aquell’eccedcntecalore: 
e troncatoli per mano de fol^ti il filo del viuere , da quali poco tempo 

F prima 
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prima gl’cra flato procurato Tlmperio. Coflantino, Cittadino flmilmé- 
ce della flcflà Patria, lo ièguì nel Dominio, e nelle difgratie ancora, ben* 
che per fua maggiore calamità più ritardate} diuenne quefli Signore 
della Francia coll’aiutode Sueui, Vandali, & Alani, c mentre tenta con 
troppa audacia di fare lo fleflò della Spagna, Didimo, c Vcrodiano,Fra* 
celli Valentini, s'oppógono, quali nube, a raggi di quel Ciclo , che con- 
temp!aua,e la mantengono alla diuotione d'Onoriojma quefli,nouello 
Anteo, nelle perdite acquiflandocoraggio,àmafsò altre genti , efàteo 
Ccfarc vn’ lùo Fratello Monaco, appellato Collante , che hauea a viua 
forza cflratto dal Monaflerio,conuertiti-in Paludamenti martiali gPa- 
biti venerandi del 5acerdotio,airalì gPauuerfarj Fratelli, e gloriofamen- 
tc li vinfe: e penetrò nelle Spagne con ruina,e delòlatione di quelle no- 
bili, e famofe Nationi . Veflàtione cosi grande refe animolb Onorio, cl^ 
fendo le perdite auuantagiofo gradino a gl'acquifti , che ancora in Ra- 
uenna vinca rinchiufo} onde eletto Capitano di numerofo Elcrcito vn* 
Patritio Romano,detto Còflazo,in cui‘l valore, e la Nobiltà erano Iplé- 
dentilfimi fregi,!' inuiò córro Coflantino, che all'ora fi ritrouaua in Ar- 
lì:e reftò così dalla Fortuna accompagnato il cimento, che aflediatolo, 
c prcfo.incorfencll’vltiniofatode Traditori,chc'fà larccifione del Ca- 
pojqualc feruendo di vittima ordinaria alla Morte, acciò fi redefle pla- 
cata colla multiplicità de facrificj, fu accompagnata da quella di Go. 
flante , luo Figlio , vccifo in Vienna di Francia per mano di Geroncio , 
Capitano de luoi Efcrciti,che ìocolplpiù ai viuo di quello haurebbero 
fatto i Nimici. Così due tefle rccilè tellificarono illelo il propriolmpc-, 
rio ad’Onorio . 

In tempo di queflo viliflìmo Celare lòtgeuano sì firequenti le ribel- 
lioni, e le Tirannidi, che parca ne* foflero ftari in tutti i fuoi Regni tra- 
màdati i femi, òde poi pollullaflèro in copia così vbertolàjeranulladi- 
nieno così breue il loro corfo , che nelle fàlcie ftefife prouauano i fune- 
rali . Lo flcilo Geroncio , a cui l’efempio di Collante d^uea fertiiredi 
fpecchio, per conofccrc la difformità del fuo operare , volle occupare i 
polli maggiori, e inalzare a falli dell'Imperiale DignitàMalfimo,fuo 
Amico 5 ma ofcurilllma Notte terminò i fuoi Impcrj , imponendo 
fine a fuoi giorni l’Armata manode fuoi Soldati*, e MalTìmo, priuato 
di qualunque Cefàreo onore, fiì relegato in perpetuo nelle Spagne , a 
fòfpirare, sfortunato Tantalo, i bramati Regni . Giouinio, c Se- 
baltiano Galli Fratelli , fi come furono compagni ncIPafpirare a 
Comandi , così fi videro vguali nella forte d'infeliccmente mo- 
rire. Attalo , che, afliftito da Gotti, s’era pure dilettato di va- 
gheggiar quella Luce , prefo da fuoi, fìi mandato, quali palla^ 
a giuoco , prima a Colla nzo in Ari! , e pofcia ad* Ono- 
rio } quale fece troncarli la Delira màno , acciò perfa ha- 
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ogni fperanza di più maneggiare lo Sccttroj c fu relegato nell’Ifor 
laLiparitana Eradiano^che con Sabino fuo genero, impatronitofi dell’- 
Affrica, era venuto a Roma con Gialle di tre mila , e feiteccnto Naui . 
Armata,che oppreffe l’alteriggia dell’Acque , c l'aftrinfc ad’abballàrli 
al fmifurato pefo di tanti Legni, alpiràdo alla Monarchia deli’ Vniuer- 
fo co’ fuoi valli penfierijappena vide Marino, Capitano d’Onorio, ad’- 
incontrarlo, che auuilitoaavn’improuifo timore, quali che’I valore 
Romanofifollèprefentatoagl’occhi fuoi fottolìmiglianaadifpauen- 
teuole Larua,volò in Cartagine;c6feruandoli intatta la fua Vita piccio- 
liUìma Naue,a cui fidolia ; ma in fine nelle riuolutioni de lùoi Soldati , 
pe^iori di quelle del Mare,ritrouo il naufragiore Sabino, rimadato da 
CouantinopoJi ad’Onorio,finl la fua, piena di calamità ne’ ceppi . 

Vinta con tanta gloria la Tirànide, che fotto la mole delle machina- 
■ rioni retate fi feorgeua oppreflà nell’ltalia,e nell’ Affrica, fu d’ vopo ad’- 
Onorio di riuogliere i penlieri a fuperare le Nationi de Barbari,che,col- 
la recifione di tanti membri , haueano relà mollruofa , e lacera in ogni 
parte la Monarchia . Il di lui primo Icopo fii di mandare Collanzo , liio 
Capitano, nobilato per l’efito felice di molte gloriofe Imprefe , fopra i 
Gotti,che vfeiti d’Italia, códotti da Ataulfo,s’erano fermati nella Nar- 
bonaje fìi da tanto valore accópagnato l’ardire, che fcacciatili da quel 
nido, cercarono ricetto nelle Spagnejdoue ammutinati i Soldati cótro’l 
fuo Duce,ftimandolo priuo del folito valore per l’infortunato lucceflb, 
c più vogliofo d’vn’otio delitiofo , che delle guerre , lo riduflero, quafi 
Maflini arrabbiati,in mille pezzi . Li fù foftituito Segerico, non tanto 
nell’onor del comando, quanto nella feiagura di Morte; perche ftimato 
feuoreuole ad’Onorio , incontrò le loro difgratie, e celebrò le fue clàlta- 
tioni co’ funerali. Nel T rono fteffo,infanguinato per l’vccifione recen- 
te degreftinti Duci , fede Vallia , quale violentemente fù coftretto al- 
la gucrra,bcnchc conofeefle, douerli effere di giouamento maggiore la 
pace. Compofegrandifflma Armata, per occupare l’Affrica, ma nel 
Mare Gaditano riufcironocosldifarmati d’ Animo, c di coraggioiGot- 
ti tutti per vn’inforta borafea , che dimandarono la pace ad’ Augufto } 
cftinguendol’Acque tumultuanti del Pelago l’auampantc ardore del 
loro (degno , e fra’ quelle inforte borafche impararono ad’amarc la fc- 
rena tranquillità della paceiquale ottennero, co darli per oftaggi ficuri 
i più cofpicui Soggetti fra’ loro, c la Sorella Placidia: che ^ito fù 
daluiconceffa per Moglie aU’amacoCoftanzo, diuenuto per la fua 
gran’ Virtù cosi partecipe del fuo affetto , come Cefarc , c Compagno 
del fuo Principato . 

Coflanzoco’foccorfinumcrofi di Vallia fi trafportò nelle Spagne, 
quafi impetuofo turbine cófoiidendo ogni cofa . Trionfo dcgl’Alani 
appreffoIaCittàdi Merida, che vi lalciarono, teflimonio delle lo- 

F z ro per- 
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ro perdite, Acace fuo Rè ; quale vittoria partorì pofcia tranquilli/llmo 
ripofo al Ranco, & affannato Onorio, perche gl’alcri Barbari , atterriti 
dall’euento sì fangiiinoiò, temendo, non riufciRe fimile a loro ancora il 
cimento della batcaglia,con condicioni diueriè acconfcntironoallapa- 
cejgl’occhi chiufi dalla Morte ne'gl'altri gl’aprirono i prpprj,pcr vede- 
- re I danni, che altri più incauti non rimirarono . 

Aflìcurato ncll’apparenze almeno dalleffeme inuafìont l’lmpcrio,fi 
trafportarono Onorio, e Coftanzo. in Coftantinopoli} ma la loro man- 
càza d'Italia fu come quella del giorno, valcuole a cagionare orrori, c u 
nebre ’, alle qualifù lòttopofla Roma perrambitipfe pretéfìoni di Ter- 
tulio, Patritio Romano, che fu appellato AuguRo,béche in momcti re- 
Raffc dalla contraria fateione co colpi di Scimitarra atterrata la Tua fu- 
perbia. Aitalo fubintrò nelle pretenuoni , c fé bene non nel miferabile 
line dell’antcceirore eflinto , almeno ad’vna infelice rclcgatione in Bi- 
fantio , Olle’ efperimentò condicioni di Seruo , quando Tambiua di Ri . 
Ciò coftrinfe Augufto col fuo Capitano a ritornare con ogni celerità in 
Italia, chiamato dalPalcrui fùperbia, a feruire di Solea^ticiechi, che 
perla Tua abfcnza caminauano nelle tenebre . 

Fù fpedito di nuouo nel le Spagne Coftanzo, per liberarle affatto dalle 
còtagiofe reliquie de Barbari,promettédo il valore di così fcdele,&: efl 
perimcntato Duce auuenimenti felici alle brame d’ogn’vno . Suaniro- 
no nulladimeuo,quafì piume al vento, le concepite fpieràzc, perche gl’- 
auentò la Morrei foliti dardi di Tua crudclcà,mentrcnpreparaua a co- 
sì egregi trionfì,e pofe fine alle carriere delle tentate Imprefe . Lafeiò di 
• fè vn Figliolo,che fù appellato Valentiniano terzo, quale,dopo la Mor- 
te del Zio Onorio, impatroniffi de Regni dell’Occidente , lui condot- 
to da i meriti del Padre , che tramandauano fino dalla tomba raggi di 
veneratione. Fùcommeffala fpeditione fteffa ad’ E ciò Capitano d'v- 
gual valore,e di llngolariffima fede*, quale nella fùa parcéza d’Italia po- 
fe 11 freno rigorofodi feruitù a Borgognoni : violentò colla Delira i 
Franchi a ritornare alle patrie abitacioni,lcacciaci dalla Ge rmania,che 
ne’ paffati tempi s’erano eletta per fede , condotti a tranllcarc il R.eno 
da Clodione,fuo Re, Non goderono però le felicità fteffe i fuoi Eferciti 
nelle Spagae,perchcgl’ATanicollaprotettionedeSueui,e Vandali, di- 
uenuti infolcntijCagionarono nell'Animo fuo gran* codardia ; onde ri- 
moffo dalla carica, vi fù foftitiùto il Conte Gallino , quale cong ionfe le 
fuegenti con quelledel Conte Bonifacio, c quaficongeminatasferza 
battè gl’inimici in diucrftcimenti,cli coftriniéaprouarc,quantofapef- 
fcro colpire, auualorate dal ferro, le Spade R.omanej fe bene naca emu- 
lationc fra' Duci , mentre contendono il primato del valore , e la la pe- 
rioricà del coraggio, fi Icparanogl’iifercici , e per le loro difeordic reftò 
fùteopofta la Monarchia d’Onono nelle Spagne a diuerlè iatture. 

Corre- 
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•Correua allora l’anno quatroccnto venti credei Signore, nel quale 
Auguflo,aflàlitoinRomadagrandilfiroaiufirmità , reftituì le fpoglie 
mortali alla Terra, e l’Anima, come piamente crede,al Creatore, ha- 
uendo anni venti otCQ,altri vogliono meno, dopo la morte di Tcodofio, 

Ilio Padrc,goduto più’l nome,che la Dignitidell’Occidcntale Imperio, 
al quale e^i {bruì per ombra , eifuoiQipitaniefercicaronoI’vfficiodi 
CorpoiFortunato lolo,perche no lafciò di fe fuperftitc Figliuolo alcuno 
alle fuc calamità j mentre Maria, &C Ermantia , Figliedi Stilicone, pri- 
, , ma d’erperiraentare gl’elietci de nodi infollubili matrimoniali,reftaro- 
noauuince da lacci (oliti delle Parche . L’elTere (lato ottimo Criftiano , 

& humanilTimo Principe è fomma fua gloria, ma la grande viltà, e traC- 
cucaggine lo refe indegno del Scetcro,e della Corona, che ricchiedeua- 
no tutta la V irtù,e la prudcnza,doci proprie de Cefari, e de Scmidei,dal 
di cui pecco delie eflere lontana la codardia,e’l timore. Venne encomia- 
to da mtti noll'abolicionc rigorofa,chc fece dcll’vfo de Gladiatori i per- 
che eficndo pieno di pietà , li fembraua cofa fbpramodo empia , che 1*- 
Humanità da gl’Huomini fteffi,diuenuti inhumani,reftalTe dilanniata, 
e con fpettacoli,che ftillauano lagrime da gl’occhi per la ccnerczza,fof . 
fc fiata dilettata la villa de pazzi Spectacori;che flimauanodelicie del- 
la fua fierezza, vedere grHiiomini fpirare ^uifadi fiere. 

Due anni prima che Roma erperimencaflc , quanto foflèrovogliofi i 
GottidigullarcPaugullofangued’Icalia , quali fofpiratoliqumre alla 
loro fece, mori Arcadio,hauendo dodeci anni intieri pacificamente go- 
duto l’irnjjerio d’Oriencejlafciando Erede del fuo Principato Teodolìo 
il giouine, di foli anni otto, appoggiato alla tutela fortillima di 1 fdiger- 
de,R.è della Perfia,col quale pallaua non ordinaria Amicicia-, Fortunato 
in ve'ro,mentrc nè vide, nò intelé gl’auuenimenti compallìoneuoli dell’ , 

Imperio del Fratcllo,chiudcndo gl’occhi al Mondo, per non aprirli alle 
lagrime . Principe amatore della quiete, e che làrebbe flato più riucrico 
per vna/ua connaturale bontà,fe folle vifl'uto nafcolloa gl’occhi del Se. 
colo ne’Chiollri fagri de Rcliciofi,che nel Solio di Collantino, cfpollo 
allacognitione de popoli. Neìl’annolcflo del fuoPrincipco,circndolc- 
guita la Morte di Nettario,Patriarca di Collantinopoli,proucdè quella 
Chiefà d’vn’Allro, che fempre ne’ giri volubili delle Sfere tramandata 
raggijfenza mai pauentare di tenebre : che fu Giouanne Crifollomo,lu* 
me delle lettere , e Candelliero clpollo fopra’I modio della Chiefa , per 
illuminare l’ombre caliginolè del Vitio; a cui toccò in forte colI’Acque 
fàgte battefimali itgenerare alla Fede T codofio il giouineTighó d’ Ar- 
cadio, e di Eudofia Augnila , fua Moglie . 

Corruppe la bontà di quello Principe laSpofa Eudofia,Donna mol- 
to feroce,(hperba,& auara, che due volte l'indulTe a fcacciarC dalla fua 
Chiefa Crifollomo, diuenuta geminatamente fbriofa , c baccante, per- 
che 
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che li rinfacciaua la fua fmodcrata cupidigia , e riprcndcua le ciùdcltaj 
alle quali fpefle volte, quali Auolcoio rapace>fenza roflòrc alcuno fi dà- 
ua in preda ; pc’l che fu co’fulmini della Scomunica percolTb dal Som- 
' mo Pontefice Innocentio . La Donna quanto è più debole di Ceffo, tanto 
c più forte nelPadempimento di fuc fregolatczzeje quando fi vede inaL 
Mta alle Dignità,penfa,ch'e ognVno, quali aDcità terrena, deui ofteri- 
re grolTequj,e P vmiliationi; e Ce a calò ritroua nel Marito mancanza di 
coraggio, e debolezza , forma lòpra di quello più tirannico Imperio, 
che fopra de fuoi valTalIi , e fi congionge intrepidamente con quell’ ar- 
dire, di cui efperimenta milèra màcàza nello Spolb.Scaccio Crifollomo 
dall’augufta Città,pcrche volea folo vedere triòfate la sfàcciataggine,c 
nel fuo efiliogodè la di lei ingordigia ,'& iracondiapermanctericetto. 
Cinque anni , e mezo del Pontificato di Crilbftomo li paraero Secoli 
intieri del fuó difpregio ; ogni volta che quello Sant’Huomo s’auui- 
dnaua alla Reggia , li credeua allàlita da potenti Nimici , e prouaua la. 
fue parole, qiiafi fùlmini potenti a diftruggerli le perfide ojperationi del 
fuo Cuore. Furono però le confolatipni eTperimentate nelle dilgratic di 
Crifoftomo,poco dureuoli, perche fi vdlirpno di fùnebri manti, e per- 
mife Iddio, che poco prolongalTc la Vita, chralla Santità hauea tentato 
tagliare le fondate radici} dojxj’l breue giro di foli tre meli andò al Tri- 
bunale di Dio , per rendere ellàtto conto di quanto hauea operato nel 
corfo intiero del fuo viuere.Morì per la corruttione,e putrefottionc del 
ventre, che gl’auuenne in tempo di partorire}ftimata dal Qelo indegni 
di tramandare alla luce del Mondo il fuo parto , mentre nella perfecu- 
cione di Crilòllomo canto hauea ecclillàta , 8c ottenebrata quella della 
Chielà. 

IX. 

TEODOSIO II. ilgiouinc , e VALENTINIANO III. 

i * 

O P O la caduta d’Onorio dal Solio nel Sepolcro dti 
fuoi Maggiori , fu retta la Monarchia dalla delicata 
manodiTcodofioilgiouine , Figliuolo d’ Arcadio, 
cheanco’ne'gl’anni più teneri dimoftrò fenile Virtù: 
e viuendofotto’l patrocinio riuerito del Re Perfiano, 
l’Oriente adoraua i fuoi cenni,e olfequiaua gl’imperi. 
Non furono però fimili le vicende dell' Occidente} 
lib-p. perche vn mebrocosì cofpicuo ritrouàdofi fenza Capo , fe ne’ fabbricò 
yjjQ „;5 proprio,perciò mollruolò,e nò molto dureilole: che fu vncer- 
to Gio; Romano , che a perfuafione di Caflino , e d’Etio s’v furpò la Ti- 
rannide -, i primi effetti della quale fùrono drizzati all’eccidio di Boni- 
facio, (limato ribello della Republica: efù llabilitoefeciuore delle fue 
ruinc Gallino, che con fintione di fcacciarci Vandali dalle Spagne, fi 

tra- 
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traipottò nell’ Affrica, acciò improuifo l’haucflè pcrcoffo il fulmine, &: 
iacuitabile ^ il tempo niilladimerio, che tutte le colè palefa, manifeftò a • 
Bonifecio l’infidiejonde non mancò» fèruendofi di cautclata prudcnza, - . 
I di commettere alPArmi ciò , che PIfiimico tentaùa di confe^uire con 

nafcofti inganni. Il cimento partorì fiumi innondanti di Sangue, la rotta 
miferabile delPEfercito di Caftino , c la fua vergognofa fuga nelle Spa- 

f jnesnon cflèndo mai potuto riufcire alle fante amotiitioni del gran Pre, 
ato d'Ippona, Aorelio Agoftino, ch’era Amico intrinfcco di Bonifacio, 
di pacificare Animi tanto combattuti dalPemulationc,& inuidia.Euen . 
to così contrario indufTe Io fteflb Gib: a tentare nell* Afirica in propria 
perfona la diftruttione di Bonifàciojma nò fauorì il Cielo i tentati, ben- 
, che gialli del Traditoreìperche fu vinto da Bonifacio, 6 c vccifo,refi:an- 
li do lui in pacifico poflfeffo de fuoi Stati c Roma dopo alcune veffationi 
P libera dava Tiranno, che con fintione d'abbattere Taltrui violenze, 

. volea ftabilire le proprie . 

Vedendo Teodofio, thè rOccidénte per mancanza di chi con regia 
i . mano gùidaffe l’imperio, era inuafo dalPambitione, e dalla Tirannide, 

. vi fpem Valentiniano, benché Fanciullo, Figlio di Placidia , e del valo- 

I lòfo Coftànzo, affieme colla Madre j quali furono necclfitati entrare in 

Rauenna* per laghi di fàngue, e catafte d’eftinti, hauendo aperto a viiia 
1 forzali petto colferro a quei Cittadini, che non haucano voluto co af- 

fetto di Sudditi aprire le porte della Città pe’l loro ingreflb.Fù nobilita - 
to il'fuo arriuo co’trionfidi due Kimici prigioni, cioè di Caftino, e d*E- 
tio ; vno da Artaburio vinto, e l’altro da Soldati Romani 5 a quali molto 
^ giouò la bontà di Placidia , per non efperimentare le pene condegne a 
loro felli, che indufTe il Figlio a gPefercitj proprj de Ccfari , che fono la 
clcnacnza , c la pietà 5 ottenendo Etio i primi pofti della gratia d*Au- 
gufto , che lo fpcdì in fegno d’onore nelle Gallie a difendere le Prouin- 
eie, reftateillefc dalle rapine de Borgognoni, e de Vifigottij e Caftino . 

• col folo efilio,pena legg iera a tanti del itti, rcftò punito. Non mancò E- 

tio d’efercitare il folito valore contro i Gotti , che mentre fi trouauano 
I all’aflèdio di principale Città per efpiignarla, li refpinfe , violentati ad* 

abbandonare 1*1 m prefa, quahdo ftimauano efTere odia preda ficuri. Le 
conimotÌ 9 ni della Britannia erano di gran momento in quei tépi , per- • 
che quelTlfola ritrouandofi fenzà la folita affiftenza delle Legioni Ro- 
' mane, eja in tutte le parti colpita da Scotti,e Pitti ; onde fil Valentinia- 
noaftretto d*inuiarli’l Capitano GaUiohe,quale coll’ Armi Cxe valoro- 
fe raffrenò raudacia,erepreflc l’ardire de folleuati. . . 
t I fofpetti maggiori verfauano circa la perfona di Bonifacio , la di cui 

^ potenza effendofi con atteftati di nobili vittorie dilatata heirÀft'rica,fa. 

ccaombraa quelladiCefare , e fi temeua di qualche grand’ Ecefiftè al 
i fuo Imperio^ e che però fu richiamatoa Roma,' colla foftitutione di 
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filcceflbre àl.comandojparue troppo duro a Bonifacio lafciare il Domi- 
nio di tanto pacfe,per diuenire Seruo,co(à cosìabborrita da Spiritigc* 
‘ nerofi jonde non afcoltòlc voci delflmpcratore, anzi generofàmentcr 
còbactè Mauritio , c Gallione fuói Duci, mandati per aiTaIirIo, e debel- 
larlo, quali ruppe, vinfe, & vccife con Segnalata vittoria, rèftando elea 
’ de Moftri Aifricanila delicatezza delle membra Latine^ eiòttopoflioa 
gl’ardori del Sole il candore inuidiato de gritaliani . 

Quelle perdite , che con tanta diminutione di grandezza , e di ftima 
fece la Monarchia di Valeriniano , caufarono auide branie d'acquifti a 
grinimicijcfsédo le declinàtioni de gl*Imperj,comc le cadute del Nilo, 
che le aflòrdano i paelàhi col loro fragrore,eccitano l’efteme Nationia 
predarne gl*argenti ; onde i Borgognoni, e Vifigòtti ripigliarono TAr- 
mi , che nelle Spagne per Torio goduto , sperano afruginitc ; e i Franchi, 
che tante eipulfioni haueano efperimentate dalle Prouincie delle Gal. 
lie,vi ritornarono , fottola condotta di Meroucp loro Capo 5 njentre E- 
tiojdiftracto dalle guerre co*Borgognoni,non potè impedirli Pingreflò: 
fe bene nelTanno quatrocento venti del Mondo redcnto,c non prima, è 
fama , che rpuntafle falba , foriera di giorno rifplendentiffimo pe’l Rp- 
gno de Franchi, hauendo quelli allora eletto fuo Re Fcramondo, Figlio 
di Marcomiro lor Capitano,dal quale nacque Clodio,e a Clodio fucccf, 
le Meroueo , che con tanta Tua gloria (labili nelle Gallie la fua potenza , 
venendoli aiuti non ordinar) dalla Franconia, Prouincia viciria , dalla 
quale fu pofeia la Gallia Francia appellata , c i Galli Francefi .• 

ValentinianOjbenche reftafle afflitto per le perdite de fuoi Capitani, 
non perde péro il coraggio dclPAnimo, (limando gl'auUcntati fulmini 
foliti fcherzi della Fortuna \ perche fubito accorfe col rimedio, e rnari- 
dò Silulfo pieno d*ardire, e valore nelTAffriCa, quale con corfb felici!^ 
fimo di vitton’e,riebbe Cartagine con altri luoghr vicini.Bonifacio,chc 
conobbe edere (lato abbandonato dalla propria Fortuna , che troppo 
volubile nel moto, li fuggì rapidamente dal pugno, fi riuolfe a quella de 
Vàndali, che con prolperità maggioregTarrideuai quali con grandifll- 
meefibitioni chiamati nell’ Affrica, abbracciarono i'inuito, trafportan- 
dofi colà colla (uppelletile più prenofa,che poflèdeflèro , che furono le 
Moglic,6c i Figlile lafciarono libero il pofTeflb a Gotti di quelle portio- 
ni della Spagna , che per quatto continui ludri haueano pofTcduta, ben- 
ché accompagnata dalTcredità di molte di (gratie , & infortuni . • 

A debellare i Sueiii,e gT Alani, che s’erano terinaci nella Lufitania,par- 
tldiTarraconailCoqteSeballiatìocon Squadre preualide per comif* 
(ione di Valentiuiano, quali (uperatiin battaglia, per rendere più diffi- 
cili le loro perdite, e più incerti a gTInimici gl’acqnilti, fi confederaro- 
no co’ Vifigotti , che violentemente occuparono la Betiicàcon altro 
maritimc attinenze^ 
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I Vandali aduqucoelI’Aflfrica nell’anno quatroccto vetilette chia- 
jnari da Bonilacio fotto la guida di Genfcrico, fuo Re, portarono feco il ^^ 7 . 
Fuoco, c la crudeltà, miniRri fpietati del Tuo furore, facendo conofcerc a 
BoniRicio,bcnche fenza frutto, da quale cecità folle Rata la fua mente. Trefp. 
aflàlita» che fenza auucderfenc, s’hauca tirate le fciagurc così vicine . 

Non contento Genlèrico di quelle abitationi, che nella Mauritania gl- 
erano Rate affegnatc da Boninicio fecondo le conuentioni,cirendo bar- d. 7 .. 
baro di Nationc,& Arriano di Fede, cominciò a dcuaRarc l' A Africa tut- 
ca, e a làccheggiarla , rendendola più defèrta per le cocenti fiam me del 
filo furore,chc no fuole fare il Sole co’gl’ardori infuocati de fuoi raggi : 
iclà nel tempo Rellò berlàglio della Vandala crudeltà, e dell'Erelia 
Arriana > e còRrettó l’inrelice Bonificio a ricercare tutti i naf- 
condtgli, per allìcurarfi da quell* Armi , che introdotte hauea per 
fùa dif:fa . 

Genlèrico, che godea fira* le Rragi de Cattolici vedere a fpuntarci 
germogli de luoi trionfi, e fe bene crudele co’ gl’alui bramaua però la 
pietà fra’ fuoi}chicfe/a pace a Valentiniano,per cóucrtirla pofeia in tò- 
pi migliori in guerra più fanguinofa , e non efporrè i fuoi Eferciti a gl’c- 
uenti incerti delle battaglic^quale non li fu difficile da impetrare, ncro- 
fwndnfi allora il Romano Imperio in emergenze troppo pericolofcic li 
fu lafciato libero il poRelTo della Mauritania Tingintana , tanto mante- 
nende^ pacifico, quanto Rette Sifulfo a partirejche fubito fu richiama- 
to in Italia , per preRare Ibccorfo ad’Etio da Borgognoni , e da Franchi 
combattuto afpramente . 

Nella Tua partenza , non ritrouandofi alcuno, che ppteflè all’cmpito 
del fiiriolb Genfcrico opporfi, diede il Fuoco alla mina fpauentcuole 
de gl'occulti inganni, quale con terrore d’ogn'vno feoppiò Ibpra la Cit- 
tà di Cartagine , che in cinquecento ottantacinque anni dopo le mine 
caufateli dall* Armi Romane fotto la condotta del gran’ Scipione , era 
riporta alle primiere grandezze i e fututtadeuaRata, econceflànon 
uto a gl'incendj delle fiame,quanto a quelli della Lib idinc , e all*auidi- 
tà de Soldati, che in ogni parte la lacerarono. Diquìtrafportòilfuo 
furore a fiilminare con orrendi tuoni la Città d’Ippona , quale nel terzo 
mefe del barbaro aRedio infelicemente cade , diuenuta icopo di tutte 
quelle milèrie, che vn’Efcrcito barbaro, infoiente , infedele , 8C 
auaro può apportare . Permife Iddio , che il fuo gran’ Seruo Ago- 
ftino nell’anno fettuagefimo fcRo di fua Vita fpiralse, acciò fof- 
piratc non hauelse le calamità de lupi Cittadini , e non folse Ipet- 
catore infelice di tanta cmdelcà, e col rinlèrrare degl'occhi non 
hauelse mirate feiagure sì deplorabili . Preuidde queRo gran* San- 
to i danni , che l’Empietà Vandalica haurebbe inferiti nell*Af- 
frica , fe Bonifacio tralafciata ToRinatione , e l’alterigia de 
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fuoi gonfi pcnfieri, non fi fofic vmiliato ad’ Augufio ,e non haaefle con 
fommiffionc deporto a di lui piedi rvfurpato Dominio j male fijc 
parole fiirono co me quell’ A eque, che gettate (opra vn* grandifilnio 
Fuoco d'ardente fornace, feiuono più per accrclcere gl’inccndj , che 
pcrfmorzarli. I 

Efperimentò in quei giorni il Cattolichifmo deil’Afifrica ogni bar- 
bara ferità, e rarticolatmente l’ordine Ecclefiaftico , che non volle ac- 
confentire alla Setta Arrianai fortunato folamentc in quefto, che inuiò ' 
al Paradifo abbondantemente , quali Campo ben’ feminato, benché i 
fpietatamente mietuto, ilgranopreftantedigloriofiMartiri,chepiù lo ( 

decorarono colle loro porpore, che non fanno i Smeraldi, e i Rubini in*» c 

ferri ne* foffittidiqucllacelcfte Patria . ' i 

DalPArtrica portò le fiamme ftellè nella Sicilia,che tutta rincenerf.»^ 1 
rono,e fati© l’ingordigia della fua arrabbiata fame colle pretiofe vinan- a 

de dell’innocenza} e le vi lafciò qualche veftigio dell’antiche grandez- 
ze intatto,fii il timore caulatoli dalla mofià di Sebartiano, quale con E- t 
fercito numerofo lu mandato contro di lui da Ccrare,che lo cortrinlè a ^ 
ritornare addietro, per alllcurarfi colla difclà dell' Affrica dalle Spade ’i 
Romane } Ma quella fete di dominare, che trauagliaua Genlèrico , alfa- t 

Il lo rteffo Sebaltiano,chc feordatofi de gl’auuanzi miferabili della Me»;* \ 
narchia,per cui era flato fpedito, ricordollì folo di le medefimo, e fi vnl 5^; 
con Genfcrico, co’ Vandali , e co’ Vifigotti, per ottenere colla loro affi., à 
ftenza la Lufitania,della quella parea lopra modo inuaghito; c certo n’- ì' 
haurebbeconlcguito l’intento, fc non haueflcpermcìro il Ciclo, che ir 
forte mancata ne’ Barbari quella fede , che in lui mancò con empietà k 
verfo i Romanijonde caduto in quei lacci rtcrtì,che ad’altri hauea tcrtù- t 

to,perdc infelicemente la Vita, 1 Regni, c la Fama acquiftata, per ma- 
nodicoloro, aquali, fuenturatoSifara, l’haueaconfcgnata,conlu- ìc 
dibrio de partati trionfi . Cosi permette il Cielo, che fiaa rtclso k 
il peccatore fabbro delle proprie Iciagure , e che nella fuci- i 

na della fua maluagità fabbrichi quel Strale , che lo denc ^ 

ferire. ( 

Nella Morte di Sebartiano ertinti i prcualidi propugnacoli della 1^-» i 

fitania,SpagnaTarraconclc,&: Acquitania,i Vifigotti,Alani,cSueuis’» 
impatronirono di tutto’il paefe dal fiume Ligeri finoa Pirenei } coolcr- 
uandofi folo vbbidicnti al nome Romano i Cantabri , c gl’ Alluri , rice- 
uedo la Monarchia allora vna ferita più dell’altreséfibilc ,csaguinofa. 

Nc minore fu vn’altro colpo, che nella Britannia li fu fcagliato,chc 
li cagionò gran’ ruine } jjcrchc i Scotti , e Pitti non potendo fbpportare ^ 
quella muraglia,con cui Seuero Imperatore, quali fiere indomite,gl’ha- ( 
uca in Serraglio rinchiufi, gettato a Terra il loro confine , precipitofà- 
mentclcorrcrono il paefe, come coloro, a quali dopo molto tempo 
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<ii prigionia viene conccffa la libertà bramata. S’oppoferò all’inimico 
furore i Britani, ma la Scotta forza li viniè^abbandonati dalla confueta 
Sòldatefca Romana; ódecrearono fuo Rè Vortigcro,Caualiere princi- 
ralc , c di fomma efperienza , dandogli autorità Ibprema di gouernarc. 
i’ArmijC d’amminiftrarc la guerra. Quelli vedédo, che l’Inimico trop- 
po s'aumentaua di forze, e che l’efporfi a cimenti c6 gente, che non vo- 
lea più Ibttoporfi al giogo,dopo hauer guftati i liquori foauidi libertà , 
era vn’ voler godere delle fue perdite , per profperare l’altrui vittorie , 
chiamò in fuo aiuto gl' Angli, popoli abitanti sù lidi della Saflbnia, da 
quali auualorato,vinfe la temerità de Scottile li coftrinlc a retrocedere 
nella Scotia;oue’ fino al tempo prescte,cfpulfi i Britàni,hanno abitato; 
i Pitti fi contentarono di quella parte della Scotia,chc giace vicina all’- 
Ifolc Orcadi,chc Catenefia s'appella, che li riufd in fine perpetua abita- 
tione. Vortigcro,bramofo di corrilpóderc co'premj a riccuuti fouori da 
gl’ Angli, che l’haueuano aUTcurato de trionfi, e fondate inpiropria cafa 
le palme,che con tanta violenza erano fiate trafpiantate altroue,li donò 
per afilo, quclrifirettodeirilolafiefia, ches’vnifceal Promontorio 
Cantio, dirimpetto a Cales ; co’ quali, per maggiormente congiongerfi 
in Amicitia,fi femìde nodi forti matrimoniali,pigliando per Moglie la 
, Figlia d’Engifio , Capitano de gl’ Angli . Cosi nell’anno quatrocento 
1 quaranta none gl’Angli s’impoffefiarono di quel gran Regno, che po- 
, feia è diuenuto Scena fàmola, in cui fi fono rapprefentatc prcclariflìme 
Virtù di quella valorofaNatione , e fcambieuolmente enormi Vitj, 
non cficndo fiata valeuole forza alcuna ad’efpellerli da quel ni- 
do, che nelle deliberationi altifiìme del Cielo gl’era fiato defiinato 
per Patria. 

In quefio mentre vogliofo Valétiniano di vedere l’Imperatore Tco- 
àofio,u tranfcrì nella Grecia, dal quale fii accolto con quelli onori, che 
I fi conuen iuano a Perfonaggio di fublime Dignità,c congion to a lui con 
, tante viue aderéze: e nc’riportò da Teodofio il capitale più pretiofo,che 
, po(redeire,che fù Eudofia,lua Figlia, per Moglie:arricchito di più di due 
Capitani famofi, cioè d’Ariobindo, c d’Anfila, che furono fpediti nella 
Sicilia contro gl’Vnni , benché con poco frutto , anzi con danno mag- 
giorc;riufoendo fiimabili i teforidi quel douitiofo Regno non folo alla 
cupidigia de Barbari,ma ancora degl’Amici,che fenza cimentarficol- 
l’Armi, pacificamente nc’godcrono i c6modi,e le Softanze.Furono pc- 
lòcofiretti ad’abbandonarle, appena alTaggiate , richiamati alla direfà 
dell’imperio Orientale, attrocemente minacciato da Attila , Figlio di 
Bcdecutz, Rèdegl’ Vnni, accompagnato dal Fratello Bledajche efsen- 
^ dofi impatronito della Pannonia,e delle più famofe Città d’Alemagna, 
minacciauagl’vltimi efierminj a quella Monarchia . 

' HaueaqucfiifecovnitiipopoliTurlingi,Tungri,Ofirogotti,Marco- 
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mani,& altre fiere Scnctrionali Nacioni co’ loro Re, e Capitani, appor- 
tado calamità incredibili alla Tracia, e Schiauouia,che furono le prime 
Prouincie,aftrette ad’efpcrimcntare tutto’l furore d’Abiflò, epilogato 
in così barbare genti. Iddio,chc*l più delle volte confonde l’humana te- 
merità, e rintuzza l’orgoglio de Nimici co' fuoi proprj configli , fuegliò 
difcordic, fofpctti, & inuidic in quelli due Fratelli i onde vn'Aquilone 
sì grande, che con orrendi foflìminacciaua atterrare 1 Oriente, co- 
minciò a rallentarfi,e perdere il vigore,trattenuto più dalla mano fou- 
rana di Dio,che da altra potenza,a non profegiiire gl’mcominciati prò. 
grelfi, rellati nel punto fteflb dell’aumento opprelli ; elfendo piacciuto 
alla diuina Maeftà fcagliare il minacciato fulmine contro gl’autori. 

Teodofio però, che hauea procurato con tanta diligenza opporli al 
furore de gl’ Vnni,non potè contrallare i colpi ineuitabili della Morte , 
che, percuotendolo di pelle, l’vccife . Imperatore dotato di tutte le Cri- 
Rianc Virtu,(difcloreperpetuodellaChiefa Cattolica, amarore del- 
le Lettere : delle quali fommamente inuaghito, coftrulTe a beneficio de 
Dotti molte famofe Biblioteche, arricchite di pretiofi volumi , Scia 
particolare concernenti lafagraScritturai riulcendo i Principati glo- 
riofi non meno per l’abbondanza dell’ Armi, che Iòne preparate per lo- 
ro difcla,che per la copia delle Virtù, quali pollbno da liioi cófini icac- 
Anni di ciate il formidabile Mollro dell’Ignoranza. Meritarono le fue fingola- 
Criiio doti , che iddio felicitailc la fila Monarchia quaranta due anni, 

riuerito dagl’ Amici , e da Nimici temuto, hauendogouernaro quator- 
deci, ò quindeci anni fotto la tutela de Kè Pcrfi,& il rimanente in com- 
pagnia di Valentiniano,fuo Fratello cugino. 

ii relè colmo di celcRi benedittioni’l ino Imperio per l’inuentione 
della ferrea Catena, con cui’I Principe de gl’Apolloli fù per cómiflìone 
di'Nerone auuito in prigione: più llimabilc di tutte le Collane, che mai 
fiano Rate compollc dall’Oro, prodotto nelle Peruane contrade j poi- 
ché Eudofia, Moglie di Tcodofio,elIcndo andata perrendimctodigra- 
tie a vifitare i luoghi fagri di Gierufalemme, riceucin dono, come reli- 
quia più d’ogn’altra venerabile, quella fagra Catena : che polcia màda- 
ta a Roma alla Figlia Eudofia, quella Poderi a Siilo Sommo Pontefice , 
che fubito manilcllò la fua prodigiola Virtù , col congiongerfi all’altra 
metà della lleflà, che fi riucriua in Roma , fenza opra alcuna di Fabbro , 
ne’ di maltelloj eflendo (lato fufficience il folo tatto delle tremanti mc- 
bra di Pietro a renderla così forte nella Virtù , e a farla diuenirc più di 
qualfiuoglia gemma venerabile pe’l valore. 

Dopo la Morte di Teodofio redo l’vna , e l’altra Monarchia 

Occidcntale,&Orientalefollenutadallcfpalledi Valcntiniauo.quali, 

elfendo diuenute in tutte le parti berfaglio di forti Nimici, ricchiede- 
uano multiphcità di forze, per non cadere, non elfendo lullicicntc vna 
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fol mano a ftcndcrfi in tante parti, nè vn’occhio folo a rimirare tutti gl* 
anfractùPuIcheria, Sorella di Valentiniano^Donna di fingolare pruden- 
za , e che nell’oprarc fuperaua i fatti più virili de grHuoniini, riflettcn- 
doal biiògno, conobbe, che Marci ano, Soldato iniieterato ne gl*efcrcitj 
di Marte>e che andana fregiato con titolo di Fama, e di valore, farebbe 
flato valeuolead’apportareriraedj alle piaghe fanguinofe dell’lmpe- 
rio,e che, quafi Luna rilplendente , potea fra tante tenebre d’ofeurifli- 
ma NottCjnelle quali era la Monarchia inuolta , far apparire chiarorij 
ónde lo prefe per Spofo , e col coniènfo del Fratello , e del Senato fii ac- 
clamato Imperatore d’Oriencej vi fù però antecedente conuentione,di 
viuere Vita celibe dall*vna , e dall’altra parte : cofi ^ che refe per tut- 
ti i Secoli piena di celefti benedittioni tale riflblutione ; con cui fi pio- 
uedè a bifogni del Regno, e no fi (piantò dal feno di quefta Aiigufta quel 
candido Giglio , che già hauea conlègrato al Signore . 

Reflò talmente atterrito Attila dairaflìintione diquefto nuouoCcfa- Annidi 
re al Principato , e maggiormente dal fuo valore , & ordini opportuni, Crifio 
che fubito hauea preftati a gPaffari deH’Oriente , aggionti sforzi con- 
fiderabili di gente , e di Capitani , che ftabilì tentare altroue i cimenti 
della battaglia, e in altre parti procacciarli i trionfi , già che oppofitioni 
così grandi incotrauano i primi diflegni j ma fece come*l Cacro,che nel 
fuggire fleflo s’aiiuanza,e nel retrocedere s’accoftajpoiche riuoltati i li- 
uidi (guardialP Vngheria,alla Germania, alla Fràcia,& in fine alPltalia 
icopo principale delle (uè fpeditioni, apportò in Regni cosi abbòdanti 
penuria d*ogni felicità . Principiò i progredì col Sangue del Fratello, 
che giudicò emulo delle fofpirate grandezze, & oftacolo alla confecu-? 
tiene de barbari fini Quefte furono le prime mete,alle quali s’indrizza- 
rono i peficri fpietati di qucfto Rc.Sàgue,che fù infaufto pronofticoal . 
la Criftianitàdiquel Mare immenfo,pe’l quale doueadelitiarfil’imma. 
nità degl* Vnni: e che douea tingere le regie vefti alla crudeltà triòfate. 

Il filo Elcrcito coftaua di cinquecento mila Huomini , ne’ quali rif- 
plendeuano per Dignità Regi, e Capitani valorofi, come infaiifle Stelle 
d’vn fdegnatiflimo Cielo . La Fama, che diuuigò apparecchio sì formi- 
dabile,li refe tributarie 1* Vngheria,rAuflria,e tutto*! paefe vicino,colle 
più copiofe Città della Germania, che non hebbero ardire di cunrrafta- 
rc vn’£fercito,creduto per ogni capo inuincibile. 

Peruenne alla notitia di Valctiniano lamodad'Attila col principio 
delle grà palme riportate dalle fue Armi j onde dalla veilàtione refo oc- 
culato,e prudente, fi pacificò con Genferico, Rè de Vadali , lafciàdoli 
in pofifeflò libero l’ Affrica; cofa allora fopramodo grata a quel Rè perle 
difsefioni crudeli, che ferpeggiauano,quafi Angue" lettifero,frà fuoi po- 
poli, c5 altre vie difficili dafòpirfi, quando gPEferciti Imperiali fino in 
Cala Lhauedero vifitato. F ù eletto Etio Duce Generale di tutta la Claf- 
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fe, che allora coftringeua la Francia a rendere teftimonianze veridiche 
del fuo valore con imminenti cadute.Etio, che nella cófideracione del- 
la multitudinc de gl’lnimici,fe non reftaua atterrito per l’ardimentolò 
coraggio dell’Anirao, almeno temeiia, per non hauere forze fiifficienci 
alla deftinata Imprelà , aftutamente procurò l’Amicitia di Tcodorico, 
Rè de Gotti, poiTeiTore in quei tépi di quali tutta la Spagna, c della Fran- 
cia } il che facilmente ottennc.temendo Teodorico fteflb , che le forze 
d’Attila,a guifa di quelle del Fuoco, dopo hauere diftrutti co’gPinccnd j 
militari i Stati di Valentiniano, non haudièro apportato le fiamme an- 
co’nc*fuoi,onde s'vnì con Etioiad’efcmpio del quale fecero lo Hello gP- 
Alanhi Sueui,Merobeo,Rc de Franchie Guandarico,Rèdc Borgogno- 
nijVgualmentc temendo! Strali d’vna mano tanto potente fopra i lùoi 
Regni. 

S’vnirono alfieme tutti quelli Principi,e popoli ne’cófini di Tolofa, 
che componeuano vn’Elbicito pe’l numero, pe’l valore, e perla qualità 
de Soggetti nulla inferiore a quello d'Attila,già peruenuto ne’i ontorni 
medefimi.l 1 primo cimento, che fu preludio del fecondo fanguinofiin- 
mo,coHòlaVitadi nouantamila huomini, cófcgrati al taglione alia cru- 
deltà del ferro. Stabilito pofeia il tempo a maggiori vccilioiu,qiialì che 
le vittime palTate,circrite a gl’ Altari del Ipietatillimo Martc,per placar. 
Io,fofTero poche : fi pofero in ordinanza grhferciti in numero così co- 
piofo, che fi confumò la metà del giorno nell’ordinarli.O’ che dclitiofi 
Ipettacoli s’apprcftauanoalle pupille della crudeltà per folleggiarla l ò 
con qual celerità fi diflcrrauano le ferree porte d'Abifio, per ingoiato 
tanti infelici , che dopo la crudeltà delle Spade doueano efperimcntarc 
le pene tormentatrici del Fuoco ! Sattaccò finalmente con fierezza ta- 
le da ambe le parti il combattimento,chc’l fangue corrente trafportaua 
all’ingiù i Cadaueri ellinti , pafleggiandoquafi in delitiofa Reggia la 
Barbarie, di tanta porpora ornata,béche portallc in volto il reflòre, cau- 
fctoli dall’acccfo colore di queU’mondante liquorcj e Relationi veridi- 
che aftermanOjchc fi terminaflc la battaglia col fine lagrimabile di cen- 
to ottàta mila Huomini ; ellendo durata la formidabii zuffa anco’ buo- 
na parte della Notte, che colle lue caligini procurò naicóderc parto co- 
sì crudele dell’empietà-, s’ecclifsò il Sole,cfi nafcole il Cielo colle polui, 
che per compalfionc furono tramandate a coprirli la faccia , acciò non 
folfc fpettatore di così fpietato auuenimento,e per i gemiti di tanti mo- 
ribondi non fofic flato ailrctto a lagrimare. 



lionedige 

raultitud ne,fpirò:e gl’Vnni vedcdod’haueie il pcggn 
gognola fiiga col fuo Rcjmeritcuole del nome di Ipierato t.ai ncfice,n6 
di Principe , mentre hauea condotto alle Caruificine tantunnocenti , c 

vio- 
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vielftata l’HuManÌEà a diuenire paTcolo deilc/ùe brutaliilime brame ; 
<jaafeaflcriua, eilèrli già fiata pronoflicata da gl’Auguri quella gran 
perdicaima perche douca collare a Crifliani la Morte d'vno de Tuoi più 
valorofi Duci, ch’egli credeua doueflc clTere £tio,da lui fopramodo te-^ 
muto,non la foggi, e combatte, benché lìcuro di pcrderejfperaodo in fi- 
ne doucrriufeire vittoriofo,fe tante genti vccilc li folTcro fiate concam- 
biatc colla Motte d' vn folo Etio. 

Fccefiepe alla fìcurezza della Tua Vita il foggitiuo Attila c5 Mon- 
te altiflìmo di Carri, che fblleuandofì per difenderlo, oflétauano il fuo 
timore , e con quelle volubili ruote li rapprefentauano i trionfi fugati . 
luiquafim forte fleccato ritiratoli , non hebbe ardire d’vfcire il giorno 
fèguente , anzi pauctando non eflère dall’ardore de vincitori violctato 
a nuoue battaglie , paurofb di perdcre,fi fece drizzare vna pirra, per in- 
cenerirfi in quella , fc’i Fato agretto Thaueflè^pcr non capitare ne viuo, 
nè morto nelle mani de glìnimici.Così confonde l’Humana alterigia il 
Q'elo : e le fperanze folla fragilità fondate riefeono vane ne’ Cuori de 
Mortali, come i foffi dell’Aria agitata dal vento. Chi liaurebbe mai cre- 
duto di vedere in tata abictione d’ Animo,e codardia di Spirito in vn Rè, 
che feco conduceuaquafi in fàfcio auuinti i trionfi , c che credeua di ri- 
portare t^ti allori, quant’erano le bracciafolminantidefooiSoldati ? 
Si commifero due grauillìmi errori negl’ermergenti fàuoreuoli a Ro- 
mani di quello lànguinofo colli tto, che rìpararono in gran parte le per- 
dite degl’ Vnni con folh'eui confiderabili ; vno da Etio, e l’altro da Va- 
lentiniano,da quali fo violentata la Vittoria, c la Gloria a fuggire da lo* 
ro Eferciti, e ritornare a quelli de gl'inimici , co’quali procuraua paci* 
ficarfi,con ineuitabili precipitj alla Crillianità,all’italia,8cairimperioi 
c tutto ciò fù eflètto d’ vna fmoderata gelolìa di Dominanti,d’vna cupi- 
digia peruerfà di vederli foli, e fenza compagni ne’R.egni. 

MortoTeodorico,Torifm5dofoo Figlio, che, nouelloTitio,crafpicta- 
camete dilaniato nel Cuore per la ricordàza I felice,fece c6 di ligéza cer- 
cate il Cadauere del Genitore eflinio nella multitudine degrvccifì,ac. 
ciò nò pcrueniflc in altre mani,chc nelle fue,come géma,che gl’era si ca 
ra-,e prima che li fodero celebrati i funerali pópofaméte in Tolofa>giurò 
fopra quel Capo fanguinato, etrafitto , chcn’haurcbbefàttagcnerofa 
vedetta,c immolate mille tefle degl’ Vnni in olocauflo alla foayna men. 
tre cominciaua l’I mprefa,e volea a viua forza entrare ne gl’allogiamc- 
tidcgriniraici , fìcuro della Vittoria , e di togliere ad’ Attila la Corona 
di Capo,e lo Stocco di mano,fe Etio l’haucdc feguitato^quefii lo difoafe 
dal tentato,e non li permife il corfb, dubitando, che la mina di tato Ni- 
V tnico , quale fenza dubbio farebbe feguita pe’l valore dciradalitore , e 
pc’l fpauento concepito dall’afTalito, hauefrc crefeiuto l’orgi^lio , e l’a- 
uioioGtà a Gotti, Vifigotti,e Franchi contro l’Imperio Romano,e in ve. 

ce d’at- 
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cc d’atterrare vn’Inimico, (è n’haueflèro in numerò confìderabileau. 
mentaci de gl’alcri.rolicica, che colleuento delie colè l'mgannò, c dclu- 
fc;anzi permafe Toriimondo a ritornare addietro iòcco pretello,chc (à. 
pucafi la Morte del Padre nelle Spagne , non fi fodero hbelladi popoli ^ 
c nella priuacione del filo Rè haucflcropriuato lui parimente dici Prin< 
cipaco 3 Al che per molti capi non potè dilTentire Torifmondo . Conlc- 
gueza sómamece danoeuole a gl’interefii dell’imperio , che vide adVa 
tratto indebolirli la fiia potenza per la partenza di Principe cosi valoro* 
{b,come fminuitfi notabilmence l’Elèrcito d*Etio)Ondc cominciòa Ibl- 
leuarfi l’Animo cófiernato d* Attila, che raccolti meglio, che potei mi- 
fcrabili auuanzi delle file genti, e le rchquie sfortunate degPV-ani»lè ne* 
ritornò nella Pannooia , con penderò di farne vendetta , tanto più rigo- 
lofa , quanto fuor di tempo , c alPimprouifo intraprelà . Grande inane- 
durezza i hauer ne’ lacci la preda, e lafciarla fuggire: poter dilfru^crc 
yn’lnimico sì formidabile , e concederli co ogni facilità lo fcampo i Mà 
chi non vede, che ottenebra tal volta l’Humana feienza il Cielo, acciò, 
nelle caligini inuolta,conofca,che folo da quel 5olc,che per tutta PEtec 
nità rifplende , deue mendicare i chiarori 

U fecondo errore fu di Valentiniano,chedicdervltimo crolloalle^ 
gràdezze della fila Monarchia,e richiamò Attila alla deuaflatione dclT 
infelice Italia , acciò lagrimaflè neVcnturi fccoli greffeui della fua ùn- 
prudenza.Tcmè quelli delle grandezze d’ttio,diucnutc di piccioli ato-i 
mi finifurati Elefanti al fuo penderò, dubbiofb , che così preclare vitto 
rre,anncflè a gl’applaufi di tanti popoii,non li daflèro impulfi eli preten- 
dere la Monarchia,e di fcacciare lui dai Trono; onde aggiutelc perfiia- 
fioni di Mafiimo,Patritio Romano, che procuraua rendere biafiineuo- 
li tutti i fuoigefli,lo fece vccidercjc ricompcnsòcon'ingratitudine, in-r 
degna del nome d’Augufto , cosi gloriofè ^tichc,e difièminati fiidori . 
Si d^, che Maffimoinduccfl'e aciòrimperatorc,pcr vendicarli della 
violéza vlàtada lui colla Mpglie;bramofo di toglierli i’iroperio,già che 
lui non s’era vergognato d’inuolarli l’onore. V idc l’Huomo fagace,chc 
V aJentiniano perdédo Etio, togiieua il propugnacolo piu forte alla fila 
Monarchia,e che col tagliarli’l Capo, Icuoteua afe medefimo la Coro- 
na, comePefperienza in fine refe manifcllo,e palelc. 

Attila, vedutoli libero dall'Inimico maggiore, che temclTcìfiriuortò 
in vn’ baleno adanni dell’! talia,che fola fra* gl'ampi gin della Romana 
potenza participaua la quiete;e lèco conducedo Regi barbari , c Solda- 
ti.crudeli,llaropò-pertucieleftrade nel fuo viaggio caratteri indelebili 
d’od io,c di furore .• Il Friuli li predò l'adito, per clcgiiire i concepiti 
pcnfieri, ci popoli dati alla fuga ^ pernondiuenitepudu dcgl’artiglidi- 
quedo Nibbio rapace , li diedero tempo di cogliere da tuitu Giardini 
le palme della fila barbarie. Spinfc contro di lui Valcntuuanovn’pro- 
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dcgucrrièro.e numèrofò Efercito; ma quefti dalle forze nimiche com- 
battuto, fii sforzato a cederli co’ trionfi’l paflò}deftinato d fuo viaggio. 
O* quante volte rimirò allora colla mente Valcntiniano la tombadei 
valorofq Etio,efcongiurò la durezza diquel Marmo , che copriua oflk 
così forti,a concederlo a fuoi Eferciti i ò come H pentì di quelfillo,chc 
fi rendeua da tu ttc le pen itenze irremediabile i ò quanto lo bramò Du- 
ce delle fue Squadre, dopo hauerlo refe timido Soldato dell’armata po- 
tenza delle Parche « conobbe, ma in vano, quei mali, ne’ quali da Ce ftef- 

iòs’era precipitato,lènza alcuna Iperanza di più riilbrgere . 

La Città d’Aquil^ trattenne tre anni continui quello rapidilfimo 
fiume dalle inondationi } dalla quale mai volle partire il barbaro Rè,fc 
non la vide vinta, per non confeflTarfi vincibilc} onde confunte in tanto , 
tempo quali mttc le fecoltà, e ricchezze de popoli alsediati,fa il rima- 
nente dillrutto dalla militare inlòlenza, ridotta quella celebre Città do.. 
DO vna funefta depopulatione ad vn’altilfimo Monte di falli , che fob- 
bricarono la tomba a Cittadini ellinti . Brefcia, Bergomo, Mantoua, e 
Cremona furono dalla ftellacmdeltà lacerate, che diedero sforzata- 
mente nelle fue mura ricetto alla Vandalica empietà. Rauenna, che al- 
lora era la Reggia degl’imperatori, arriuata a gradezza tale , che vgua- 
gliaua quella di Roma,fpontaneamentelirefe,haucdoligraItrui lagri-, 
mabili efempj infegnato a vitate il proprio, cedendo airincontralìabile 
fbrzajpofcia girando per la Tofcana,quali infàufta Cometa , giurò, che 
mai fi farebbe fermato, fe Roma non l’hauefle accolto: colle fiamme de 
fiioi edifici non hauelTeilIuftrate le Imprefe: colle Catene de fuoi 

Cittadini non hauellè compofta Collana d’immortalità alle fuo- 
glorie : & il langue Latino non hauefle in tutto eftinta Tardcnte fetede 
luoi Soldati. 

Rcftò nulladimeno repreflà tanta audacia dalla piaceuolezza del 
Sommo Pontefice Leone, che andò ad’incontrarlo , accompagnato da 
principali dell’ordine Clericale , e Senatorio , e lo pregò a riuoltare al- 
troue il foo viaggio } perche Roma era fiata deftinata da Dio Afilo de 
Sómi'Sacerdoti,e Sàtuario della Fede;alle fue parole aggiòlc Iddio i c6- 
corfieifìcacifilmi della fua Gradajonde reftò quella Tigre addolcita, 8C 
incantato quell 'Afpide, quando per ogni parte fpiraua forore.e traman- 
daua vcnenojalla prefenza di Leone ammutì, tacque, predò oflequio, e 
riucrenza, e ne’ gl’cfcrcit j medefimi della crudeltà fi dimofirò pietol^ 
SCafirettoa partire.Confeflàndopofcia a luoi, che oltre l’afpctto vene, 
rabilc del P6tefice,che perfuafo l’hauea alla vcnecatiqne, fu nel tempo 
fteflb minacciato da due veneradi vecchi , ftimati gì’Apoftoli gloriofi 
Pietro, e PauoIo,che con Spade ignude alle mani, lo vcftirono di grane 
timore nel Cuore , c congrauiflìmeminacciclo refero mite,mentr’cgli 
mictcua albri cosi fuadu . 

H Ritor- 
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Ritornato in Vogheria^rc non (atollo di (Iragc, almeno Topica quella 
gnm fece, mandò Ambalciatori a Vaicntiniano , che li chiefero Tua So- 
rella Onoria per Spola , minacciandolo alcrìmente di farfeli cono(cere 
Inimico, quàdo nò rhaueife graciatodi quanto li dimandaua, come A- 
mico. Acconfentì alle brame del Barbaro Augufto per timore de com- 
minaci flagellisondc li fìi còdotta la Spofa,che portò feco perdete Ianti- 
na dell’empio, c fra* le maritali allegrezze i lutti della Tua Morte : cfpe- 
rimentau in vn* lago di Sangue, che gl*vfd dalle narici ( mentre nella 
cclebracione delle nozze (òzzamente riempiendofi di vino , dopo i cibi 
ingordi di tante viuadc,diucnne pafcolo infèliciffimo delle Parche nel 
filo (lelTo (angue sómerlb. Chi non vede in quello TuccelTo, come la di- 
uina Prouidenza drizzi ogni cofa a quei fini, che impercettibili dall*hu- 
mana fragilità,(bno però giufrillìmi nella bilancia del Ciclo t Ecco mo- 
rite, diuenuto Spofo colui, che relè vcdouc de loro Spoli tante Dòne in- 
nocenti . Spira nel fangue proprio , chi tanto n*hauea verfato dalPal- 
trui vene . Lafcia intatta la Moglie,che folo per oltraggio del Fratello, 
yplea impuramente toccare -, ne* può arriuare in Roma, quando hauea 
indagata ogni llrada polGbile per entrarui . 

chi non crederebbe , che nelle furie impetuolè di canta crudeltà , lì 
folle feordato il Q’clo della lolita lua clemenza ? Chencllc fpictate vc- 
cilìoni di tanti innocenti,volelIe redere formidabili ifuoi caftighi ? Che 
nel rendere difertace d’abitatori le Città, fofle per palelarfi priuo di 
quel la compalìione,che cosi lo commenda ì E pure drizzò tutto ciò l’i- 
neffabile benignità del Signore ad'vn’bcnc per tutte l’Età memorabile; 
perche allora u mcdicauano dalla Mente diuina le fondamenta dell’in- 
cliu Città di V E N E T 1 A , che nel raccogliere fra* fuoi (lagni tante 
Pcrlbnc illullrùdilperlc per la crudeltà de gl’ Vnni,douca con gloria in- 
uidiabile di tutte le Potenze, diuenire danza della Libertà, e abitationc 
perpetua della Religione: c (òpra l'inftabilità de flutti ftabilire vna dii- 
racione così permanenre , che mai folle crollata per quallìuoglia inua- 
flone dcgl’infodeli,c che llcndcllè i fuoi piccoli E)ominj, ouc’ Attila ha- 
uca fatto fcorrcrc tata empietà . Parca nella codcrnationc de popoli af- 
fluci, chefollè redata ogni vencratione abbattuta; e pure f alta &piéza 
dei Creatore diflcgnaua vn’ Senato, che farebbe diuenuto cucco Maetlà 
nel sebiàte, c tutto vcncrationc ncll’opcrare. Che douede edere sforza 
per flagellare l'orgoglio di quell’ Acqua, che (crui di fcorca alle barbare 
fpeditioni . che douude afpectare Tltaiia la confcruacione della libertà 
da quei popoli, che priui della propria, per timore delle Catene di Icr- 
oiiù, s’erano dati alla foga . E che la Dignità de Sommi Sacerdoti fodè 
mantenuta illcfa , ouc* prima era Hata così perfe^itata , c vilipefa . 

Dopo la M>rted*Attila appena il Sole termino vn*folgiro, checT- 
pcrunentò il Mondo la Mone di Vaicntiniano, accadutali per Tinlìdìe 
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di Maflìmotche vendicò l'honore perduto colla perdita del fuo rapito- 
rcicftì di quefta Morte miniftro Tonfilla, Soldato valorofo del Capita- 
jio Etio, che fimilmente per vendicare quella del fuo Signore, s'accinfc 
a tentarla, e fortunatamente li riufcl . 

Tene Valétiniano ani.trétalo Scettro dell’Imperio, vinticiquc incó. 
pagaia di Tcodofio,e cinque d; Marciano.Impcratorc di quanti fin’ora 
fi fono raccontati,efpofto milcrabilmcntc a finiftri euenti:da quali hau- 
rebbe potuto con facilità efimer lì , le non haudlé rinchiulà la Dignità 
Imperatoria £rà muri, quando l’ Armate nimiche folcauano i Mari:C6- 
tfiettédoagl’altrilepiù graui rifolutioni, cherichiedeuanoelècucncc 
la fola fua Delira, per non errarejefe non fi folle lafciato tralportare dal 
timore gelofo di perdere lo Scettro, a indebolirlo, per mancanza de 
principali Soggetti della Monarchia, che reggeua. 

marciano; 

Imperio di Marciano , che già cominciò nel quatto- criJjo* 
centocinquanta feguita la Morte di Teodofio, fuco. -ijo. 
me i palTati , Ibttopollo alle folite vicifiìtudini dello 
Monarchie, c patii confuctifconuoglimenti; clTen- 
do rari quei Principi} che pollino vantare così colla- 
te la Sfera volubile del Dominio, che mai l’habbinò 
cfperimentata vacillante ne* moti . Le velTationi più wiy ' 
confiderabilijchc a viua forza cauarono le lagrime dalle pupille di que- 
ftoCelàrc,hcbbcroorigmcdalfdegnocrudcliinmod’vnaD5na} qua- Tiìtef. 
le non potè rollare placau dalle lulinghe del talamo maritale, ne’ dalle ^ 
miferie d’infelicilfimi popoli} che fiirono compianti da falli ftcfil colle 
loro fratture, quando non poterono nel petto di quella introdurtela 
compalfione. Solo fortunato, che le mirò da lungi, e la lontananza li 
fininuì l’afiflittione . 

- Seguita U Morte di Valcntiniano in Roma,Malfimo,chc n’era fiato Ct<jrea. 
rautore,s’vfurpò d Principato, fpcrando su limitari della tomba dell’e- 
llinto Celare , che folfe fiata cofirutta a lui la mole dell’ambito Domi- 
nio } quale acciò con felicita maggiore li fuccedell'e , fi fposò con Eudo- 
fia, Moglie dell'efiinto Augnilo. Poco però giouarono quelli fecondi 
legami, per renderfi captino l’aftetto d’Eudofìa , perche già da i primi 
totalmente auuinta non volle altre Catene , che la rendefl'cro Serua } c 
concedendo al primo Amore entro’l fuo Cuore il primato , ftimò il fe- 
códo meriteuole d’odio, c d’abominationejonde in vece d’amare Maf- 
fimo come Marito, lo detefiauacome Tiranno,e fenza riguardo del po- 
fio onoreuolc, che octencua, procurò, che folle depofio dal Trono . 

> Scrilfc vnalcttcra a Gcnfcrico,Rè de Vadali, che impcraua gloriolà- 

H » mente 
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mento nell* AfFrica, piena di tanti veemcti ftimoli,che rinnitauano ad 
occupare l'Imperio di Roma, e a (cacciarne il Tiranno, quanti erano i 
caratteri, co'quali era delineata^in quella efprcfse così al viuo il fuo (He^ 
gno, che v'imprclM quello parimente di Genlético j gl’antepofe tanta 
tacilità nell’Im prefa, che farebbe (lato creduto vile, (è non l’hauefseac-' 
Gettata: e groHèri (ìcura la preda , benché allora così difeofta dalle (ìie 
mani . Non potè quel barbaro Re participare più felici auuili di quelli , 
co’ quali era inuitato a Regni , e alle (Iragi , così domediche della fua 
mano } Che però preparate potentiflìme Schiere di trecento mila fciel- 
tidìmi guerrieri , condulse di nuouo in Italia il furore gii adùel^tto a 
colpire quell’infelice Prouincia . Maflìmo auuilito d' Animo alla cora> 
parfa di quello Efercito, che nel numero competeua colle Stelle del i 

Ciclo, proprietà de Tiranni, cede libero all’Inimico ilcampo; depolè'l { 
Scettro, che con indegna mano (Iringeua, e cauofTì di teda la Corona , t 
che mai più co indecoro maggiore hauea ette le tepie d'idcu Dominate» 
e lì pofe a fuggire; ma la fua fuga nò fug^ le mani d'Orfo, valorolb Sol- 
dato, che giudicandolo più degno della Scure , che del T rono,abba(^ 
la fua gràdezza (ino a diuenire Carnefice di così vile Huomo,c Tvccife. 

Quedo fu il primo efFetto dello fdegno d‘Eudo(ìa*,che quando (i fof- 
fe elìinto colla Morte di quedo folo rco,Girebbe dato menobiafinaeuo- \ 
lc;maleruinedi Roma,e d’altre femofe Città larefcroberfagliodi mil. 
le maldicéze , e tati dàni inferiti la códànarono a sépitcrni nn^roueri. 

Arriuato Genferico in Italia , e conofeiuto da Romani il perfido pen- 
derò, che nutriua, fù abbandonata Roma; acciò redata fenza difenfori, { 
hauedclacmdeltàdiquedo Rè ritrouata facilità maggiore di depre- ^ 
darla,ecoronareinqucilalabarbaricsfTenatadclfuoOiore . Solo il j 
Sommo Pontefice Leone , al quale (imili veffationi erano ormai diuc- ^ 
nute familiari, non fuggì , anzi incontrò con eroica intrepidezza il mc- 
defimo Rè , fupplicandolocon vmiltà di vero Padorc a perdonare a [ 
tante pecorelle innocenti ; e che fe bramaua ricchezze , perdonadc ^le j 
Vite.fe voleua tefori , non haueflc profanati i Sagri Templi, cudodi ri- 
gorofi della Sacerdotale pouertà ; Ma poco frutto fecero ouellc parole 
nel petto di Genferico , che haurcbbcrocauate le dille del pianto da 
Marmi ; perche entrato col fuo Efercito nella Città , non come fa- 
ceuanogPantichiCcfari , per eccitare allegrezze nc’popoli » ma per 
cagionarli lagrime, & infelicità;pofc ogni colà a facco, fenza didinttio- 
ne alcuna delle cafe de gl’Huomini , e de ricetti di Dio » e concede per 
quatordeci cótinui giorni a fuoi Soldati vna preda opulcta, ch’era data 
{^rto infaticabile di tanti Imperatori per inultiplicata ferie di Secoli, 
Solo potè ottenere Leone, che fi adeneffero dalie vcci(ìoni,e dagi’incc. 
dj de gl’Edificj : badàdo l’Oro in abbódàza così gride raunato, e géme 
d^impareggiabii valore ad'arricchire quei famou ladronùquali, le non 

fatj. 


^ % 

r 
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fatj , almeno peni di fpoglic canto pretiofe , v(cid di Roma , fecero lo 
Aerilo in altre principali Cictàj eisedo di pili accaduto alrinfelice Capua 
. c/Ièrc fino dafondamenti diftnitta,pcrche hauea voluto difenderfi dal. 
l’inuafiòne 5 tarerà Pinfclicicà di quei tempi, nc'quali’l difenderà era 
o/Fcià degna d'ogni cafligo . 

Riportò nell*Affrica per preda pii limabile di tutte Talcre Tempia 
: Eudofia conduc fue Figlie, che cardi fi pentì dcircrrore, c come Femina 
pianiè amaramente il Tuo fallo ; ma non furono quelTònde fufficienti a 
dare ilnaufragio adVna colpa , che proitocò a fingulci , e molto più al 
Sangue tanti innocenti. Fd vna delle di lei Figliuole data da Genferico 
perSpofààTrafimondo, fuo Figlio: a qualiSponfalipiacqueaDiodi 
eccedere le benedittioni del Ciclo, fé bene per mani facrileghe trattati; 
poiché ne’nacque llderico, che diuenuto vero Cattolico per le fante e- 
fbrtatiofii,ò£ auiftenze della Madre, correflè gl'errorijcagionaci dal Pa- 
dre nclPÀffrica, rendendola tutta Cattolica , e vi fece ritornare trion- 
, fate la Fede, che in tempo del Genitore viuca nafeofta pc'l timore nelle 
fpelonche , e ne gPancri ; fuggendo il mifcricordiofo Iddio dalPamaro 
timo di tante difgratic il miele di qucfto gran bene . 

^ Così Roma, dopo i danni riccuutidaGotti,cfperimentòquclli de Annidi 
• Vandali ancora , non eflendo feorfi che fòli anni quarantacinque dalla 

f irima alla fecòda inuafionciflagellandola con geminate calamità il ce- 
cfcMaeftro, acciò hauefrctralafciadqiicgl'crrori, chclarcndeuano 
tnèriteuole di tante pene . Di perdite così irreparabili fu minifira vna 
Donna , che agitata da gracule! pungenti della vendetta , da quali era 
trafitta , non teme perdere la Patria , le Figlie, la libertà, e fe ftefià , con 
; sforrare 1 * Infelice Italia piu a fofpirare gl'od j d*£udofia, che le crudeltà 
di Genferico. 

Seguita la partenza dell* Efercito Vadalo da Roma,colla quale partì 
la Maefià , e la gràdezza di tutti i Cittadini,repeterono i paterni Penati 
i popoli già liberi dal timore, quali ricrouarono fpogliaci, e predaci : vi- 
dero quell’infelice Città diuenucapiù fimile a Deferti de gl* Anacoreti,' 

' che àll’abitationi degl’ Augufti. Afciuttace finalmente le lagrimc,c da- 
X3L qualche tregua a lofpi ri del Cuore, vogliofi di riparare in parte le ri- 
ccuute mine, eleffero per Imperatore Auito., preclariflìmo Senatore, a 
cui l’Età auuanzaca,e i’algence canitie del crine infcriua Grauirà , e ve- 
neratione, dal quale per la praccica de trafeorfi fucceifi fi fperaua mag- 
giorc cautela a venturi . Marciano fentì qucft’elettione in Cofiancino- 
poli,che fu fopra modo’applaudica, si per le còdicioni riguardeuoli del 
Candidato, come per la fperanza, che’l Romana Imperio doueffe nell- 
Occidence rifforgere , auualoraco dalla di lui prudenza , e maneggiato 
P dall’afleritaddtcriiàdcll’Eletto. 

I ’ laquei giorni 'medefimi fi diuuigò in Roma la Morte di Marciano , 

vccifb 

- . 
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, vccifo col vcncno da fuoi : eh 'erano congiurati contro là fua bontà i c 
felicità del pacifico Oriente .Tanto c vero,che i precipiti maggiori del- 
l’Huomo deriuano da più obbligati : e s'ordiicono da familiari i tradi- 
menti, che ftraordinarie apportano le feiagure. Viflcanni fette nell’Im- 
perio, fi può dire con ogni fclicità,pcrche l’Armi Nimichc non ofatono 
molellarlo in Cafa j e più felice ancora , fe quelle de gl’ Amici li fodero 
fiate fedeli . Fù fàuorito il fuo Principato dairafliftenza cosi occulata 
vcrlo la Chicia del Sommo Pontefice Leone , che fe sforzò Attila nc’ 
tepi d i Valétiniano,a ritornare àddietro,ceniò di fare lo fteflò anco’con 
Gcnferico;e fe non l’ottenne per le colpe de fcelcrati, almeno l'afirinic 
a non apportare all’infelice Roma quei danni , che ftabiliti hauea nel 
fuo barbaro petto . Vide quefto Santo Paftore nella Catedra Pontificia 
anni venti vnoj ne’ quali efperimcnto trauaglicosi granila Chicl^chc 
fe non haueflè hauiito cuftode vn’ Leone di Santità,e di bontà così rara, 
difficilmente farebbe fiata protetta da gl’Animali , che tanto crudel- 
mente radaliionojpoiche oltre i Barbari.l’Ercfia con em pito forfè mag. 
giorc la fconuolfe,e nell’vniuerlàlc eccidio de Corpi, non mancò appor, 
care all’ Anime percoflc affai più fanguinofe i onde nell’anno quatro- 
cento cinquanta vno celebrò quefto gran Sacerdote il Concilio gene- 
rale Calcedonenfe di feicento trenta Vcfcoui , incui fu condannata l’E- 
refia di Neftorio , che bcftemiaua effere Grillo puro Huomo , fenza al- 
cuna vnione colla Diuinitajc di Hutichio Coftantinopolitano, che affe- 
riiia in Cn (lo effere così cófufà l'Humana colla Diuina Natura, che fen- 
za diftinttione alcuna erano vna ftcflàcofadiucnute.Commile lo fteflo 
Sagro Congreffo all'ardore delle fiamme i falli libri de Manichei, come 
infruttuofi , e Iterili rami -, e Diofeoro Vefcouo Alcllàndrino , difcnfbrc 
de feguaci d’£utichio,fù con ogni rigore ct>nuinto,e dannata 

XI. ' . : , 

L E O N E P R I M O. 

C C V P O’ il luogo del motto Marciano Leone Beffi- 
ca, coronato coll’ Imperiale Diadema da Anatolio, 
Patriarca Coftantinopolitano . Li contraftò alquanto 
tempo la Dignità Afparre , traditore di Marciano, 
che fu’lvcnenodcll’eftito Augnilo volca fabbricarfi 
vn Nettare,che gl’haucffe raddolcitele confolationi 
pretefe, einuaghitodcllefiammeirradiaotidcH’Im- 
• pcrio, non temcuadi reftarc elèa di quegl ardori , purché n hauefle po- 
tuto godere da vicino il fplcndorejma rèfferc perfido Arriano.fù cagio- 
ne,che non potè arriuare,douc i fuoi vani penfieri lo guidauano^pcichc 
i Cattolici nò volleto con tanto prcgiudicio della Fede affentirui. Que- 
lla 
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li {bf3 1> prima pietra> (òpra di cui s'incominciò a fbndamcntare l'Impe- a<t£r 
perio Greco > che Micia colla riuolucione de celelli mod fi refe così fà- 
^ ^ib,c potente nel la Scena del Mondo. Fù'l Principato d'Oricnte lòtto 
“• b fcorta di qucfto Augnilo colmo di felicità» parendo, che rccifi alme- 
no i più pericolofi Ciprellì delle dilgratic, folo vi vczzeggiaficro i Gigli 
^ odorofi delie confolationi. Tàolo 

3 Non cfpcrimcntò le felicità medefime l’Occidente, che già aflùcfilt- 

‘ toadelTcre ricetto della Tirannidc,ericouro de Barbari, fu più che mai 
^ trafitto da confuccillrali con lànguinofe piaghe fino alle vilcere. Ap* 

^ pena Leone (aiutò l’Oriente collo Scettro alla mano, che conuenne ad 
Auico deporto in braccio della Morte nell’Occidente. Fù allora in Ra* 

^ uennadall’Elcrcitodi Leone folleuato alla Cefarea Dignità Maiorano 
Principe d'ottime condicioni,e che nel decorfo d’anni quatro,che vif* 

>1 fè, procurò con lufinghe piaceuoli accarezzare la pace . acciò non fbllè 
^ fuggita da quei contorni , c colla Tua riuerita prefenza haueffe rifiarciti 
^ all’mfclice lulia i danni cagionatili dalle guerrejnulladimeno il furore^ 

^ di Marte,che efulc fi vide dalle mani de gl’ini micijfdegnofamente s’ia> 

* ttoduilè negl’ Animi di quelli llclfi Soldati, che come Amici l’haueano 
■ &uorito,e all’improuifo l’alTalì, & vccifcinulla giouàdoli le liuree della 
|>ace » per farli credere alieno delle battaglie : feguita la Tua Morte 
mOertona, Città della Gallia Cifalpina ;dkndo pur troppo vero, che^ 
tal volta quel Mare (le(lò,che prima (èrul all’Huomo di tranquil la cal- 
ma per folleuarlo , può partorirli deplorando naufìagio , e doue piantò 
la natura per ficurezza i lidi , fpellò aerina inconfolabile il pianto, 
i Scueriano, eletto dopo Icccidio fiineflo di Maiorano,efperimentò no> 

’ (abili fciagure, che li furono apportate dalla crudeltà di Biorgo, Rè de 
gl’Alani, che imprelle cicatrici, per tutte P£tà indelebili , a popoli di 
Triuigi, e fuoi contorni, (correndo con l’empito (leflò il Friuli, e ri(lria,i 
quali idegnatiflimo Oceano, che rotto l'argine debole dell’arena allaga 
con incuitabileiommerfione ogni colà *, la Fortuna però non gl’arrilè 
colla (Icllà profperitàdi fucccfil nel ritornare addietro j perche nel 
fblo vedere il volto di Ritimero, valotofo Capitano, inuiatoli contro 
per raffrenare la fua audacia , rellò atterrito dal ’o fguardo , e dalla De- 
' (Ira cftinto , con ftrage orrenda de fuoi appreflb’l Fiume Bcnaco , che 

feorre nel Bergamafeo : mirando nel cor(o veemente dell’ Accjue velo- 
ce la fuga de fuoi trionfi, e ridotta dal ferro in fpuma la (ha inlòlenzajco. 
me 1 di lui argenti erano (tritolati frà faflì . Non reflè le vele deirimpc- 
rio Scueriano che vnlòloLuftro, perche percodòdafùlminiincuitabilì 
delle Parche, fù necclTiraro a (oc combere alle fue forze j quando hauea 
così gloriofamentc trionfato de gl' Alani con tanta loro mortalità. 

! . Il terzo Scettro fù concelTo dall’Efercito ad’Antcmio,gcncro del do- 

forno Maiciano , già da Leone inaiato in Italia acogliere palme di vit- 
torie, 
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fpcraua conrcticì . E certo, fe Bafilifco fi foflc (èruito della vittoria, che 
tcnea rinicrrata nel pugno , l’haurcbbc gionto fino in Cartagine , e col- 
l’acquifio di quella famofa Metropoli haurebbe acquifiato per nuouo 
Senio di Roma quel Dominante Inimico', ma, òche Dio conferuarsc 
vigorofo ancora quel Barbaro, di cui Iblea feruìrfi per caligare le colpe 
de catriui Fedeli : ò che fofse comprato il valore di Bafilifco coll’Oro 
di Gen(èrico,e re(b abietto feruo delle ricchezze di chi impoueriua di 
gloria fi contentò dcll’auucnturatofucceflb, nè volle fcguitare il fug- 
giciuo Rc}drizzò bensì in Sicilia il corfo fortunato dell’ Armi, dalia qua- 
le co nobile applaufo (cacciò i Vadali jreftàdo nel tempo lleflii ammi- 
rata la Sicilia , e l' Affrica per la di liii fortezza , con confiernatione , e 
lagrime de prodigati Tiranni . 

Nò fu quello peròil fine delle vclTationi d'Antcmio;perche Ritimc- 
ro,diuenuto infoiente, e fuperbo per le depreffioni di Biorgo, Rè de gl’- 
Alani,fpezzò con enorme empietà le ftrettiffime catene di parentela. , 
che lo teneano auuinto con Ccfarcjdal quale hauca riceuuta in Moglie 
la Figlia,e fe li ribellò; procuràdo di vederlo abbattuto colle fue Armi , 
quanto era (lato fblleuato a gl’onori dalle fue gratie. Reflò per qualche 
tempo nalcoda qucda fiamma (otto le fredde ceneri della fintione per 
opra d’Epifànio, Vclcouo di Pania } ma in fine la fua grà fupcrbia delufe 
la bontà del Santo, c la data Fede, tramandando all’improuifo fino sù le 
porte di Roma voracilfimi inccdj colla rotta, e Morte di Bilimiro Got- 
to,che partito dalla Narbona, era venuto,bcchec5infaudicuéti al fol- 
licuo dcll’oppugnato Antemio. Atterrì in guilà tale quedo colpo P Ani. 
mo d’Antemio,che come la perdita di ^dl'Elèrcito gl’haueflc rouinati 
gl’efercicj tutti delle Virtù , abbadonò l'Imperio, e lo rinótiò al Senato; 
rcdàdo queirinfelice Città piena di cóftifionc, c d’orrore, priua di Capo, 
che la rcggclTe, c ficramcte trafitta da drali di crudeliflìma fàmc,e d’al- 
tre infirmità;qualc maggiormcte s’accrebbe coll’ctrata del perfido Ri- 
timcro,cortcggiato da tante furie d’ Abiflb, quàti furono i fuoi Soldati: 
che v’introdulTcro le folitc crudeltà dcll’altrc due antecedenti depopu . 
lattoni', perdédo la roifcra Roma in queda terza caduta adatto le roda- 
te fcintille dell’antico fplendore,e ridotta in tomba di Cadaucri edinti , 
e in culla dell’altrui cmdelcà, che fi nutrì col fanguc de poueri Cittadi- 
ni,fquarciandoli in mille pani le mammelle dell’auuanzateSodanzc;. 
pocogiouò ad’Antemiol’ederfi fpogliato delle vedi d’Aiigudo, per- 
che redo priuo di Vita, fe bene ridotto in abito di priuato,per non mo- 
nte ', hauendo più todo feruito a multimdin&indicibilc d'infonunj per 
quatroanni continui , che imperatoa (Lioi Popoli . 

Non mancò la diuina Giullitia di fare le vendette d’Huomo sì (ccle- 
ratcsquando l’humana in tutto sbigottita,non bauea più drali per ferir- 
lo.ne’ mani per traffiggerbjpercbc i fcmi dcU’vfurpato Imperio, mani. 

, 1 rati 
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rati col fpado di foli ere mcfi,produflèro i frutti della fua Morte, che et 
perimento hiriofa baccante nelle proprie vifccrc, c ritrouò in quella 
riramortalità de caftighi, quali neiraltra Vita grerano deftinati . Co- 
nobbe il fcelerato Ritimero,che i Scettri indegnamete rubbati, rendo- 
no infelici Semi grvfurpatori, e momecaneigracquifti coirefpcttario-i 
ne di pene (èmpre duranti . Confefrò , che 1 ingratitudine , priuando 
l’Huomo deglfornamenti più rari dell’Animo, non può godere feliciti 
alcuna, rilTerbandofi il diuino furore a fulminarli col folo onnipotente 
filo braccio. 

r 

lagrimare pe’l riio troppo importuno di multiplicati Augufti, e per le 
brame troppo eforbitanci degl’ambitiofi . Sepellito co* mnerali delle 
maldicenze Ritimero, èc accompagnato alla tomba co fingulti inforti 
ne’ Cuori , non per la di lui mancanza , ma per i danni inferiti dalla fua ^ 
crudeltà; fu dal popolo appellato Cefare Olimbrio , che in quei perico- | 
Ioli emergenti era Rato inuiato da Leone co copiofo Efercitò in Italia ; { 

c quelli Umilmente foli quatto meli ne* godè il titolo più che'I Regno, 
perche lo rapii Sepolcro •, quali che in quel Secolo di fonguc foruilTero i j 
Cefari aU'afflitta Roma più per confellarli oggetto di compallione fra’i , 
morti, che d’al legrczza fra i viui • j 

GliceriojPatritio principale Romàno,(èguitò ad*afcenderc il vacan^ ^ 
te T tono, ma control volere de Popoli, che furono violentati a ricono- ^ 
fcerlo tale, minacciati dall’ Armi di Gundibaro , nipote d’Olimbrio; la | 
Sorte però lo chiamò a ftatQ priuato, benché piùficuro, alTun- j, 
co al elencato, e Vefoouato della Chielà Solonica • Cosi re- g 
dò occupato l’Imperio da vn’altro Patritio di Roma , appellata f 
Nipote, iui mandato a Quello effetto con forze confiderabili dalWmpc- j 
ratorc Leonejquale nulla rcllò atterrito dalle difgratie degl’anteceflori { 
Principi,perfuadendo l’ambitionc a fuperbi, chc*l meritò li guidi a gl- ] 
onori, e che non pollino temere, quàdo hanno la Virtù per (corta, di cui i 
fi perfuadonopoflèlIòri.Ciò fu percaularc fooncerti maggiori a gfintc- 
relTi periclitanti d*Italia,in vece di fouuenirla ; perche Gundibaro, ofti- 
nato in mantenere facquillata Monarchia a GÌicerio , moflè lierillima 
guerra al nuouo Cefare , che fo non folTe (lata terminata dalle fante per- 
foaiioni delfaccennato Vefcouo Epifonio, valeuoli pid di qualfiuoglfa 
ferro a penetrare i Cuori , haurebbe fatto (correre più (àn^e dalle ve- 
ne (opra la Terra, per delitiare la Morte, ch'ella non tramanda alimenti 
di V ita, per conferuatione dell’Huomo. Nipote adunque rollato in pa- 
cifico poffclfo del Principato mandò i (boi Elèrcici cotto i V iligotti,che 
nelle (àallietrauagliauanarimpcrio, efouoteuano il giogo all’vbbi- 
(iienza, iniiiandoui Orelle, Capitano valorofo , che accompagnato da 

corag- 


Seguirono altri accidenti confiderabili alla cadente Monarchia del. 
Accidente, e lagrimeuoli euenti, che la funellarono, e la collrinlèro a 
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f coraggio incomparabile al ficuro haurebbc rafftcnata Tinforta ribcllio. 

^ nc,fe più godendo de farti fallaci d’vn’ambito Imperio, che delie ficurc 

i' vittorie delle fue Armi, non fi forte feordato di ciò ch’cgl’era,pcr diueni- 

re ciò che non era-, poiché giunto in Raucna,fi ferul di quella Spada,che 
hauea ottenuto da Nipote, per colpirlo nelle grandezze , facendo gri- 
) dare Augurtolo fuo Figliuolo per Imperatore . Quelli lliccertì pieni 
i di tanti inganni atterrirono Nipote, che cede all’incoftanze della iorte 

t mutabile d fofpirato luogo , e ritirortTt nella Dalmatia , reg- 
gendo colà con più tranquillità il Regno delle proprie paffìoni , 

I die non hauea fatto in Roma quello di tante Nationi , e vaflal- 
1 li. 

5 S*vnì Augurtolo a Genferico , Dominatore dell’Affrica , per artìcu- 

■ rarfi maggiormente de rapiti Stati ; ma Genferico arriuato all’Età ca- 

i dentc,fù ncccffitato inaneggiare i’Armi co Inimici, da quali non potea 

“ fperare alcuna vittoriajreftando egli ancora preda di Morte, benché 1 - 
hauerte olTcquiata in tempo di fila Vita colle fpoglic di tanti e- 
'i fiirici . 

LaCataftrofe delle riuolutioni , & inquietudini Occidentali non la- 
i| fciò canto libero l’Oriente , ch’egli parimente non forte necefsitato in 
’i qualche partea commouerfi , benché non totalmente a crollare . 

Afparre , non hauendo mai potuto indurre Leone a creare Cefare 
i Aedabure, fuo Figliuolo, s’armò contro di quello,e fi sforzò godere con 

► violenza ciò, che non hauea potuto colla piaceuolezza ottenere. Li faU 
i 11 nulladimeno il penfiero , perche afpramente battuto da Bafi- 

► lifeo , che fubito fu richiamato di Sicilia , a reprimere l’or- 

► gogliodcll’infolcntcNimico , fìi vinto, e tagliato a pezzi, aflieme 
I coir inaueduto Figlio nella rteflà Città di Cortantinopoli , cheinvece 
!• <liferuirliperTronodigloria,diuenneCamificinadellelormembra , 

D recidendolicolferro il^po, quando credeano prcpararfi’I Cefàrco 
'• Diademapercoronarlo. Così opprime il Cielo chi non deprime i folli 
1 penfieri della fua mente.Da quefti tumulti,benche effimeri, ncll’Oric- 

► tc,inforfero quelli di Valemiro , Rè de gl’Ortrogotti , che afsieme con 
i Teodomiro,fuo Fratello,rtantiaua nella Pannonia.Inuafcro quefti fpie- 
I tatamente Tlllirico, c minacciauano col terrore dell’ Armi introdurre 
' per tutti i Regni di Leone conturbationi,e ruine,quando Leone,chc ha. 

I uca fpofàta la volótà alla pacc,e che conofceua i frutti abbondanti, che 
'f da terreno sì fertile farebbero flati tramandati per fe,e per i Tuoi popoli, 
i no haueflè co fubiti lenitiui raddolcita la principiata piaga, e fmorzato 
• dolcemcte vn’incendio sì grande, con cedere all’inimico Rè il pacifico 
th poffcflb delle Pànonie.c della Mifia,c5 che fc lo refe Amico, compran- 
i- dofibcchea caro prezzo la quiete. Riccuc per ficurtà,8c ortaggio della 

I bramata traquillità il Figlio di Teodomiro: detto T eodorico,fanciullo, 

' ^ • I X che 
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che nella (carfezza d’anni era abbódante di doti (ìngolarifllme d’Ani» 
mo,c di Còrpojqualc rcftò pofeia maggiormente ilabiiica,quado Leone 
c6 augnila magnaniniicà rimàdò il caro pegno al Padre Tcodotniroj a 
cui era reftato T intiero poflèlTò del Regno de gl'Oftrogotti per la Morte 
del Fratello Valamiro,che nella guerra co’Sciti fi pacificò colle Parchct 
onde coli’acquifto del Figlio riconobbe Leone per Padre dellcconfòla* 
rioni maggiori del fuo Cuore . Appena godè la libertà Tcodorico , che 
trafportacodal genio di coraggiofo valore combattè i Sarmati^e li vin< 
fé, refiàdoildi lui trionfo coronato dal Regio Diadema di Bahacoloro 
Rc,che gle lo gettò a piedi , nò tato fofpirandone ne’gl'vltimi aneliti la 
perdita, come iramàdàdo negl’eflremi fiati lo Spirito . Trionfo, che fu 
vn’alba,non incerta mclTaggiera di quel felicifiimo giorno, chclòdo> 
uea palelàrc Luminare rilplendente d'Italia. 

Altre vellationi efpcrimentò l'Oriente, mentre regnò Leone;perche 
in Collantinopoli, Reggia della Macflà di Celare , inlbrlè vn’incendio 
sì grande, che parea diuenuta Sede dell'Abiflò, e d’ardori. Stendeuali 
quello fiero Elemento in tutte le parti principali della Città , nella qua* 
le per quattro giorni continui hebbe deliciohllìmi cibi •, incrudelì eoa 
ogni furore non folo contro gl’Huomim , ma contro grEdificì 
principali , sforzati i fallì alla veemenza di quelle fiamme a lamentaru 
colle crepature , e a Ibfpirare nelle cadute , non perdonando nc al reai 
Palagio de Senatori,nc a Templi venerabili de Sàti; perche come ftro- 
mcto del fdegnato Signorccolpiua , per vcdicarc le colpe de peccatori; 
acciò a quei fplédori hauellèro i federati vedute l'ofcure caligini de lo* 
IO vit),e col prouarc quàto fi rèdi formidabile il Fuoco,che per la debo 
le mano de gr£lementiès6minillrato,imparallèro a virare quello, che 
la fortilllma mano di Dio delfina a maluagi. Capeggiò frà qudle fiàme 
vn’eroica attiene d’Afparrc , che pigliando nelle mani vn vale d’Ac- 

3 ua,e portandolo per le llradc , ou’era neccllàrio di Imorzarcgl’incen- 
j,indull'e moltitudine innumerabilc di gente a &reloflcllo,actratci da 
così raro d'empio, che a quelle fiàme diuoratrici oppolèro quelle della 
loro carità, per cllinguerlc. Oonaua vna moneta d'Aigèto a ciafchcdu* 
no,quale in quel gran’Fuoco purgata , fi coAuertl in Oro pretiofo di lo* 
de al fuo zelo. 

La Città d’Antiochia nc’tempi Udii fino da fondamenti fi feofiè pec 
vn^orribile terremoto, con cui impararono i Mortali dalle creature m* 
fcnlàre a rificntirfi coll'emendatione de falli, a calb'ghi di Dio . Nelle/ 
Campagne di fìifantio piouè cenere in abbondanza sì grande, che arri- 
uò all'altezza d'vn’ cubito *, Fortunati quei popoli, fe con quelle ceneri 
hauefiero preparata la Quadragefima a loro Vit| , e con qudle polui di 
penitenza hauellèro conofeiuta la propria viltà,aeponcndororgogho, 
cl’ambitionc .... 
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Finì Leone di reggere Tlmperio d’Orientc col finir de iìioi giorni, 
hauendogouernato quel vafiifilmo Principato , fè non totalmente in 
pace,almeno con tranquillità affai m^giore,che nò efperimentòl Oc. 
cidente,anni diecifette.Non lafciò di (c prole tna{colina,haucndolo fz~ 
uorito il Cielo iblo di due Femine: Arriana ijx)(àta a Zenone, che pofeia 
afcefealla Monarchia , e Leoncia a Marciano , Figlio d'Antemio. 
£’ però opinione di molti , che Arriana non fofiè iua Figlia , ma 
Sorella . Nominò ncll’vltimateilamentaria volontà al Regno Leo< 
ne , Figlio d'Arriana , c di Zenone . Meritò per la Aia gran bontà , pic- 
cà,e valorC|Che*l Cuore de Cittadini li (èruiflè più degnamente di tom> 
ba , che la T erra, e che i Funerali li fodero più pompoiàmentc celebrati 
dall’Acque de gl'occhi piangenti de popoli , che da gl’ardori delle fiac- 
cole accefe. 

XIL 

LEONE 11. c ZENONE I. 


RE DITO’ lo Scetro dell’Orientale Monarchia 
Leone , Nipote dell’eftinto Cefarc , quale per eflère 
fiato maneggiato folo pochi mefi dalla di lui mano, 
non lafciò molto da icgifirarc delle Tue operationi , 
Soloriguardeuolc fi refe per hauerlo con gcnerofo 
rprezzo rinontiato al Padre Zenone . Conobbe allora 
j ilMondo, che anco in giouenili genfieri può trionfa- 

^ le la canitie dclI*opcrare:e apprefero erambiciofi non cflcrc più famo- 
1 fo, chi procura di folleuarfi a Troni,chc chi nulla fiimandoli, li rifiuta, 
[ come impedimenti alla quiete, eofiacoloalripolb . Vide fiupefatta 
I quell’Età , procurare il Figlio l’elàltationi del Padre , quando è proprio 
> de Genitori affaticare fenza refpiro,pcr folleuare alle grandezze i Figli. 
^ Diuentò Leone iPerfonaggio orinano di Corte , e apparue Soggetto di 
i ftraordinaria veneratione Zenone , che dalle tenerelie mani del Figlio 
i riccuè il grauofo Diadema del Principato j 6 c aifermano grani Scritto • 
i ri , che in pochi giorni dopo hauer rinonciato gl’Ofiri Imperiali al Pa- 
t drc , confegnòanco le fpglic mortali al Sepolcro : dal quale riceuc più 
laporofi fon ni, che non apportò il comando a Zenone , che lo tenne il 
1 più delle volte fucgliato . 

1. Mentre adunque Zenone vifitaua i Stati delFImperio, a quali era fia- 

toaffunto, per aflicurarli dall’inuafioni , e fi ritrouaua in Calccdonia; 
j. Verrina fua Suocera , che di mal’occhio lo miraua a fàfii così fublimi 
ti innalzato , a guifa di Maliarda venefica , grauuenenò la Dignità collo 
iiir^ fgnardo , e foTleuò l’Animo di Bafilifco fuo Fratello , che per le vittorie 
0,' ' già ottenute còtro Gcnferico, fi giudicaua meriteuolediCorona,a pro- 
curarfi l’Imperio , c a fcacciarne Zenone } come gloriolàmenie gl’auen- 

ne, 
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nc,efTendo flato riccuiico , c giurato per tale in Coftantinopoli -, e qucfti 
•flironoi primi contenti, che dal Principato ne riportò Zenone j mai 
lampi di luce sì vaga nell’ apparenze fole rifplendcrono alle pu- 
pille di Bafilifco,e la Corona li crollò in vn fubitosù le tempie, non ha- 
uendola potuta rendere permanente per Penormità de fuoi Vitj , per- 
chè effendo perfido Settatore dcH’Erefia di Neftorio , e perfecutorc at- 
troce de Cattolici,quei fteffi Soldati lo precipitarono dalle confeguite 
grandezze , ch’egli hauea inuiato contro lo fuenturato Zenone, e rigo- 
rofamente lo bandirono dall’Imperio col Figlio, e la Sorella Verrina 
conuertiti prodigiofamente i Strali auuencati contro Zenone , in Car- 
nefici del proprio fabbro,come in celebri pompe per 1‘abbactuto Zeno- 
ne, che fu di nuouo reflituito a falli primieri ; trionfandoli! gaudio ne* 
fingulti del Cuore , quando i funerali delPefilio impedirono rallegrcz- 
ze di Bafilifco. 

Staua l’Occidente lottatore di quelle Sceniche mutationi dell’O- 
rientale Principato : credendoradicacipiùchemaigl’vliui della pace 
ne’ propr j terreni, quando a lui vgualmente inforfero agitationi,che af- 
fatto lo fradicarono,e ne’pullularono infàulli Ciprellì di llragc,c di rui- 
na cotale della Monarchia : perche furono colpi non alpettati, e piaghe 
no preuedute,e meno temute. Furono gl’Emli, e i Turlingi quelli, a cui 
diede la Sorte il vanto d’hauer pollo perpetuo freno , e termine ad’vn* 
Imperio sì formidabile , ne gl’anni dell’edificatione di Roma mille du- 
cento venti none „ e cinquecento venti noue dopoché Giulio Cefarc 
criiio ' hebbe i mperato. Quelli partiti da confini dell' Vngheria,s’accinfcro al 
477- polTeflb dell’ltalia,già di Reina del Mondo,diuenuta ludibrio della For- 
tuna, e di Madre de più lòurani trionfi conuertita in Teatro di perdite,e 
di calamità, eletto tuo Capitano Odoacre,il più prode guerriero,che in 
quei tempi viuellè fra Tuoi • Arriuati a confini dell’Italia litronarotìol'- 
oppofitioni d’Orelle,Padre d’Augullolo,con fcielta,e numerofa Arma- 
taci delio di quelli d’occupare raltmi, e in quelli di difédere il proprio, 
cagionò ollinato, e fanguinofo conflittoi tna mancata la fedeltà ne’Sol- 
dati d’Orelle , che in buona parte ricorfero ad'Odoacre ^ mancò lo Spi- 
rito parimente al fuo Cuore, & alla Delira il valore jonde fuggi, clal- 
uolTi pieno di confufione nella Città di Pania', quale follenuto qualche, 
giorno d’alTedio,fù prefa a viua forza dal vittoriofo Odoacre,e concef- 
fà per premio alla militare inlblenza, chela deturpò in ogni lato: &0- 
reile condotto in Piacenza dopo molte infelicità nella perdita della Vi. 
ta fi (limò felice, tolto all’altre lciagure,che s’andauano preparando dal 
Delfino alle difgratie del FigliOiche non fu mai più mifero d’allora,che 
i Soldati li mifero la Corona fui Capo . 

- Inteli da Augullolo gPe ucnti lìnillci delle Squadre del Padrc,cotnei 
fiarcunati cali All'Inimico jà. partì di Rauenna,pcr ricour arfi in Roma, 

fti- 


Parte Prima. 71 

il ftnoandola in quelle vellàcioni Porto più auuentùrato;quado nel viag- 
ii gio cadendoli a Terra gl’imperiali Stendardi, come futuri pronollici di 

. venture, li cade l’Animo ancora nella difperatione: eflimòpiùcauto 
confìgUo, abbracciare altra V ita,riurata, e lìcura, che l'hauelTe efentato 
dai àilmini,(bliti a percuotere Palcezze delle Dignità; e fi conterò mo- 
rire in pouertà volontaria ; già che le ricchezze del fuo Imperio erano 
fiate yna rete,che gl’haueano pefeate tante infelicità . 

Così terminò la Monarchia dell’Occidente in Augullolo , che nella 
diminutione del nome del fuo Duce, vide fminuirfi ogni grandezza ; in 
cui rellò cllinto non folo il valore , ma le memorie (Ielle de grandi An- 
gulli, che accrebbero le loro glorie fino a gl’vltimi confini dell* Vniucr- 
lOt cl’auuicinaronoalleSfèrc. Che tralportarono in Roma gl’Impe- 

3 ' tutti del Mondo, e i loro Rcauuinti, feruendoli per delitiale lagrime 
cglincatenati Monarchi.£ non s’vmiliarà la vana (ùperbia deli’Huo- 
b mo alia caduta dVn Principato, cófolidato da tanti trionfi, reto glorio- 
t lo da innumerabili ttibuti,mrtificato dall’argine infuperabile di ^rro,e 
; d’Oro,che feruiuano di ficuro riparo ad’ogni ollile inuafione ? 
j. Odoacre nobilitato da quella (ingoiare vittoria,temuto,& inchinato 

t da cutti,arriuò in Koma,condotto a trionfi nel Campidoglio*, e lliman- 
,1 do vile il titolo riueritifiìmodi Cefiire,e d’imperatore, che per molti fé. 

,) coli, quali Sole nel Firmamento dell’ Vniuerfo, era fiato adorato da po- 
i, poli , alTerendo , che molti l’haueano deturpato col lalciarfi vincere , e 
{ debellare,lo rifiutò, e volle edere appellato Rè di Roma, e d’Italia. Adie- 
j me col titolo godè acora i frutti maturati del fuo R^no anni quator- 
^ viltà de gl’italiani, che hauendo perfo ilpamto valore, giace- 

\ ^no più abbattuti d’Animo,che di forze*, mai vi m alcuno, che tentalTe 
I oppugnarlo, fiandolène immerfa in profondo letargo d’otio, e di pigri- 
; tra I a Romana Vinù*, anzi partito d’Italia Odoacre, &c andato in fauore 
I, dP gl'l^nili dno a cófini del Danubio , ch’erano vdfiici coll’ A rmi da Fel* 

, troj Rè de Rugi, fìì la di lui lontananza, come la prefenza, odèquiata,e 
I fiimaca} non rifuegliodì la mented’alcuno alle rolite Eroiche Imprcfe : 

^ non tentarono (cuocere il giogo di grauilfima feruicù, che gl opprime- 
[. tu : come non conofeedero le mi(èrie,nclle quali viueano con tanto di. 

fonore inuolti : e refi fiolidi per i loro falli hauelfero alTuefacco il dorlò 
[ Don tanto a flagelli del nuouo Rè, che a cafiighi Teneri di Dio. 

Mentre in fonnifero cosi pcrniciofo profiefa d ricrouaua Roma,c l’I- 
^ talia } Tcodorico , che feguita la Morte del Padre Teodomiro regnaua 

^ fìrà grOllrogocci in Pànonia,carilllmo airimpcracorc Zenonc,da cui in 
^ legno d’Amore era fiato decoracode falli Confulari , e d’vna Statua 

di bronzo nel foro fàmolò di Bifancio, ad’imitacione de gl’Eruli, che in 
. Italia baueanopiancate radici cosi forti di Dominio, edi gloria, deter- 

minò d’intraprendere le (Ielle carriere *, e Ce dall’Orience era ammirato 
' come 
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come Coloffo immobile di bronzo, 1‘haucflè l'Occidente veduto mobi. 
le Sfera di Fuoco nell’opcrarc : c ne’ chiefe licenza a Zenone j promet- 
tendoli , che haiirebbe liberata Roma dalla Tirannide d'Odoacrc, c 
piantatiui i vefilli d'vn Re, che li farebbe flato Amico,e fèmpre dinoto 
veneratore de fuoi cenni. Acconfeniì alle dimande Zenone; quale sù la 
bilancia della pmdenza ponderaua , che le di lui vittorie , fe follerò fc- 
guite,l’haurebbcro liberato da vn gran Nimico,qualc era Odoacrejco. 
me le perdite ancora gl’haurebbero fcemato’l timore , che fempre lo 
vefTauajd’eflcrc da barbare genti ne’proprj Stati agitato. 

Partì di Coftantinopoli T eodorico lieto, parendo allagenerofìtà dd- 
r Animo fuo, eflère più che ficuro delle vittorie, raccolto ne’fuoi Regni 
tutto'l numero maggiore che potè di Soldati , per valore, & cfèrcitio 
militare ftimati } e banche nel camino ritrouafle l'oppofitione d’alcuni 
popoli ,ch’erano auuanzi miferabilidegl’Vnni,feniirononulladimeno 
quei cimenti per tirocinio di militare emditione alla fua Soldatefca , e 
per impegno di quell’ardire , che doueanodimoftrare con Inimici pià 
podcrofoonde arriuò in Italia fuperaticon gloria i contraili. 

Collocò i Padiglioni, c le Squadre vicino al fiume Sonza , che bagna 
la famolà Città d’AquiIeia,neirabbondanza, c fertilità di quei terrenf 
riftorando le forze, c affieme gl’ Animi de ftancati Soldati : prefeggio c- 
uidente di quei trionfi, che copiofi la Fortuna li preparaua. Non hauea 
in quello mentre Odoacre mancato degni poflìbile diligenza,per adu- 
nare Efercito potente a reffifterc airinimico , e ne’ conduflc nel luogo 
fteffo vn’altro prodc,e valorofo, e di numero vguale a quello del Re c6- 
pctitore.Ncirvnirfi nel terreno ftellb gl’Elèrciti,apparuero le diluniònr 
de gl'afFettijonde fi cominciò la battaglia, che retta non tanto dalla Sor, 
te, che dal valore, efigè più tributi di làngue dall'vna parte,e dall'iiltra:' 
c fino alla metà del giorno rellò indccifa la fiiperiorità del conflittOjmi>- 
randolo il Sole , come giocondo Ipcttacolo lenza dcclinatione alcuna' 
de fuoi dorati fplendori j ma coiratruffàrfi nell’ Acque fi prefagì ad’O-» 
doacrc de trionfi’I naufragio , e a T eodorico vn glor iofo riforguncnto 
alla bramata vittoria.Fuggì Odoacre dal Campo nella fuga de lùoiiche 
no feppcro co coraggio d’Eroi mirare l’afpetto formidabile della Mor. 
te, che per piagare la tenerezza delle lor membra , fc li mollraua d’oflà 
dure vellica; con tutto ciò non fuggì dal fuo petto l’intrepidezza -, per- 
che àmalTata di nuouo altra gente, e riordinato rElèrcito,afpettò,a gui- 
fa di Toro ferito, a cui’l fparglmento del fanguefeme per raccogliere 
l’animolità fmarrita.più audacemente l’Auuerfario, per vendicarli de 
gl’inferici danni ; il fudore, che ancora recente li fcaturiuadaila fronte, 
meicolato con vn’ gelo tutto infiiocaco, lo nnfàcciaua di codardia, e lo 
fpronaua a ricompienfarc con riguardeuolc triónfo i precipit) della Fa- 
ma, c più dell'Imperio . 

Que- 
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1 » Qgefto (ccondo conflitto non fu meno attroce del primo,perche di- 

8 - Ipcratatncncc da ambedue grEferciti fi combactcua , anteponcndofi a- 
,t uantigl’occhrdiqueftiRèguerricriòperditcpcrpctuejòfingoIariac- 
6 quifti di grandezze, c di Regni; ma quelle diigratie , die nel primo ci- 
Ib mento haueano accompagnate l’Armi d’Odoacre, li furono indcfdlè 
i afliftcnti nel fecondo ancora, benché coraggiofàmente intraprefo,e fb- 
i flenutojóde fu neceffitato di nuouoa còfidarfi alla fùga,mctre i‘increpi 

10 dezza del (lare nulla gPhauea giouato : perdédo per fìio doppio cordo* 
glio miferabilméte nell’ Acque rapidiflìme del Pò numero nò inferiore 

i digente di quello, che’l Fuoco ardcmifllmo della battaglia gl’hauea 
ni dilhutto . Roma , che lo vide coperto colle gramaglie lugubri 

0 delle miferie,nonconofcendoIo per fuoPrindpe , non volle aprirli le 

11 porte, e memore delle proprie calamità, ricusò di compatire i’altruiiSc 
D li dimoflrò però più cortefeRauenna, che, fé bene vinto, Rimò fuo 
( vanto difenderlo,& impegnò la Tua fede, per fblleuarlo dalle (ciagure . 

ii Riceuè in unto T codorico vbbidienza da tutte le Citt.ì;che come a 
Capitano mandato da Zenone, applaud iuano più alle Tue vittorie , che 

a alia Perfbna: c Milano afiìeme co’gl’altri luoghi di quella Prouincia fi 
ni ridiiflero ad’vn* fpontaneo vaflallaggio , luddite , c tributarie . 
> Quella Fiera però, ch'era rinfèrrata in Ranenna, e non ancora totalme- 
3 tc prcdata,gl’inquietaua i fonni,enon li pcrmettcua godere i confegui- 
B- ti trionfi con calma ; onde adoprò i sforzi più vigorofì per farla vfeire , 
9 credendo,chc allontanata da quei muri , non haurebbe potuto sfuggi- 
t rei Mari tempcRofi de Tuoi fiirori;Li riufeì rimprcfa,ma con difficoltà 

1 maggiore di quclIo,ch’ vn’mifcuglio di tante vittorie aflicme annoda- 

li ce,li perfuadeuano ; poiché molti popoli afiìeme vniti,códotti da vaio- 
1; rofo Duce d’Odoacre,talmcte atterrirono l'Animo per altro inuitto di 
i- Teodorico,che refero quali lagucti le riportate palme, c fbpito l'ardire ; 
1 ode agiuto più dalla sferza del timore, che degl'inimici, ritiroffi ach'c- 
I- gli, quali in Alilo di ficurtà,in Pauia.Delude tal volta il Cielo àco'gl’au- 
D aaci nel corlb delle fclicità,acciò conolcano,chc nel Mòdo ogni còtéto 
t è fùgace,e che la perfeueranza delle vittorie fi deue riconofeere da chi 
[. per caRigo deirhumana temerità,può in momenti còucrtirle in iatture. 
\ Rifucgliò nnlladimeno dopo alcuni giorni il fopito vigore;ondc no 

i comandate al Santo Vcfcouo Epifanio la Madrc,ele Sorelle, ritornò 
, di . nuouo a vagheggiare di lontano Rauenna collo fguardo, e a tormc- 
{ urla da vicino col ferro. Durò Pallcdio tre anni còtinui, ne*quali cam* 
5 peggiò l’inuitu coflaza d’Odoacre nel propulfare le forze degl'allàli- 
, tori,c la folFcrcza di T codorico nell’allàlirlo; Tato può oprare vn'oRi- 
j nau pcrlcueràza per l'acquiRo d’vn'Regno terrcno;quando pc’l polTcC- 
^ fo della Monarchia dei Paradifo poche ore di trauaglio fi rédono inlbp. 

portabili ; ma ncgl’Eterni Annali del Cielo era delineata con caratteri 
^ K indele. 
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indelebili per Teodorico la vittoria , e per Odoacrc il Sepolcro j che fi 
refe alla fede del Trionfate Oftrogotto , con promeffa di riceuerc da 

iuinobileftanzainqualcheriguardeuoleparted’ltalia, fino che folle 

vilTuto.Suanì però la promelTa colla di lui Morte, e del Figlio, quale fo- 
la ftimò Tcodorico valcuole a ftabilirli in mano lo Scettro, e la Corona 
in Capo. Cosi mancò all’Italia vn*Tiràno,ma non fi feemò la Tirànidc. 

Fù introdotto in Roma coTolitiapplaufi de trionfanti: dimoftrando 
quella Città fegni di letitia alla venuta di chi la priiiaua di libertà: e ba« 
ciando quelle catene, che la rendeuanofchiaua di barbare Nationi , 
Nulladimcnoledotiriguardeuolidi quello Principe acquetarono in 
qualche parte i fingultisc i balfami pretiofi di molto pane,olfcrito dalla 
lua liberalità a popoli in tempo , che la Fame tcneua le bocche di tutti 
digiune perlafuaauaritia, lo refero gradito, e rilTanarono molte pia- 
ghe de Cittadini . Temuto per le forre conlìderabili, c riuerito per atti 
gloriofi di benignità , e liberalità,mcritò non folo Pallctto de popoli I- 
uliani,ma l'Amore ancora di Regi principali Europei, che defidcraro- 
no di fcco congiungerfi con parentele,6£; amicitia. Si fposò con folenni 
pompe con Andefreda, Figlia del Rè di Francia te coronò più le glorio 
del proprio merito,che le tépie di tre lue Figiiuole,rolieuate a regiegrS 
dezze:lpofatanc vna c6 SigU'm6do,Rè della Borgogna, la Iccóda co A- 
larico,Rè de Vifigotti,e di Spagna,c la terza c6 Eutcherio,famofo Prin. 
cipcdell’ Alemagnà, e fua Sorella Màfrcdacon Onerico,Rèdell*Affri- 
ca,e de Vadali, ch'era fuccellòre di Genfericoióde la Virtù, che mai in» 
gàna chi la polficdejgracquillò Principati, e Monarchie, aumenti c6fi- 
derabili di paretele, che h feruiron di ficuro appoggio all'Immortalità» 
c beneuolenza incomparabile de Sudditi , ch'c il più pretiolò telbro de 
Dominanti. 

Sino che Teodorico fi llabillvn'Trono così fàmolò io Italia , non 
mancarono lìnillri accidenti, che procurarono d'abbattere quellodi 
Zenone in Collantinopoli.l Bulgari,che llaotiauano nell’Alemagna.lc- 
guita la Morte d’ Attila, entrarono nella Tracia,c6 cpito fcorrédola, fic 
apportadoui molti dànij bcche li riulcillc quel viaggio come quello del 
baleno,che colla llclla prellcaza che camina,fuanilcc,perchcle geti Ce- 
làree li collrifcro a rctrocedcre,più collo delufi, che gloriofi de tétatiuL 

La maluagità d'ilio, fuo Cameriero, inferì colpo più attrocealla 
fila quiete, allringcndolo a fofpiri fanguinofi dell’Anima, perche lo fe- 
ti ncU*onore,e nella riputatione,V ita de gl*£roi,& Anima de Celari.ln. 
colpo collui Arriana,Spolà di Zenone , d'infedeltà , e di laide Ibzzuro ( 
cosiofano talvolta i vapori , che fono vilillìmi parti della Terra » 
denigrare cemerariaméte le bellezze incontaminabili del Ciclo. Ritto* 
uarono la defiata credenza raccufeiellcndu proprietà dch’Huomo cre- 
dere con ogni facilità il male » e riputare come imponibile il bene ( 

onde 
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;( onde (labili la fua Morte lènza afpcttarne difcolpa; jparcndo vn’ombra 

ji (óla di si gran’ fallo valeuolc a renderlo indegno della Luce del Sole; fu 

( però protetta l'innocenza dal Cielo, perche auuifàta Augnila del perictx 

II. fo/uggì ad’Acaio, Vefcouo di Coftantinopoli , alla di cui bontà affidò 
g a Vita, e più l'onore, fenza riguardo alcuno inuolatoli dalla malitia d’- 

I Illo,e dall'inconlìdcratione del Marito. Non mancò il Santo Prelato di 

D rendere certo l’Imperatore della caftità della Moglie,c farli con euidc- 

j za conofeere, che nel Cuore d’vna Donna sì illuflre non poteano (jjun- 

j tare fraccidumi sì vili , e che vn’ Armellino di tanto candore nc meno 
I coll'imaginatione hauea mai agitati si fporchi penlieri . Conofeiuto 

I Zenone palefemcte Fingano all’apparire di quella feliciffima Aurora, 

che dilgòbrò dalla di lui mente tenebre cosi caliginofe , e dalla Monar- 
chia vna macchia indelebile , refe gratie al Cielo,e appefe fagrc tabelle 
jj a gl' Altari , per nó hauerli profanati co'fofpiri d'vn'lnnocéte. Il perfido 
accu(àtore,che douea morire, redo, come opprobriofo teftimomo di tà- 
. ta fraudo , colpito in vn’orecchia, che li fu totalmente recifa , hauendo 
errato il colpo chi l’aflall che lo volea in tutte le parti fquarciato.Forfc 
■ il Ciclo Io mantenne vino, per farlo femprc morire, portàdo Sififo infe- 

lice di continuo nel Cuore il faflb pefentc di cosi enorme delitto : riu- 
? feendo a gl’empj pena maggiore di tutte le Morti la cólìderatione del- 

* l'errore corameflb ; e fu pcrmiffionc diuina, che li foflc l'orecchia tron- 
caca , con cui hauea afcoltaco le perfuafioni del fcelerato configlio, che 

® l’induflè a fucllcre dall'Animo di Principefla sì cada la pudicitia. Quello 
? iceleraco auuampante di fdcgno,pcr non eflcre fcoppiata,com'egIi bra- 
maua , la mina della gran’ fceleragginc , in vece di pentirli col- 
? Tefcuipio d'Augufto , (c nc pafsò nell’ Alia , facendoli gridare^ 

* Imperatore ; il che con facilità ottenne , ritrouando in quei po- 
poli affai l'Animo auuerfo al gouerno del regnante Zenone. Gente 

! knorante J che fi refe fuddita volontaria di chi per eflcre priuo 
f «All’orecchia , non pocca fentire i loro bifògni ; c d’vn traditore, 
I che non hauendo perdonato alPinnocenza , non fàpea corrifpondere 
' chccon inganni a loro fauori . 

^ Spedì fubico Zenone Leoncio , fuo Capitano , con Efercito fuf- 
^ ficientc per debellarlo ; ma la maluagità del peccatore c vn’con- 
j lagio , che per tutto s'attacca ; vn’vcneno , che in ogni membro 

* tramanda l’infctcionc ; accadè , che alle perfuafioni d'illo Lcon- 
^ CIO ribclloffi a Cefarc , e in vece d’opprimere vn’ Tir anno, mulci- 
1 pUcòlemoftruoficàcon vn’alcrojtanto è fàcile l’humana mente ala-. 

' feiarlì lufingarc daU'aurc fpiranti dcll'ambicione . Nulladimcno 1’- 

' Efercito Imperiale, condotto dal traditore Leoncio , s'accorfe del- 
^ rettore commelfo : e come quello , che non hauea così ofeu- 
^ rata la mente dalle tenebre della fuperbia , come l'hebbe il fuo 
' ' K 1 Duce, 
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Duce, fi vergognò del trafcorfo, e lo correfle , c6 fagrifìcare allo fdégno 
di Zenone, giuilamece concepito, le celle de i due traditori, priue di Co. 
rona,e di V ita: che feruirono d’eséplare veridico a popoli, acciò conofi. 
celserojche no reftano mai le colpe ipunice,e che l’allegrezze de fede, 
rati fono preludio de grEcerni cailighi , che li và preparando la diuina 
Giuflicia.G}! fanguc impuro di quelli traditori ripullulò la purità del. 
la pace alla rellance Vita di Zenone, e s'arrolllrono i principj di quelle 
ribeIlioni,che poceano fuccefiuamece Ilbrgerc ne’Pricipi mal cófigliarì. 

Morì Zenone: hauendo imperato anni diccifetee. Alla bruttezza del 
Corpo, che fu fopramodo delibrme,aggi6fe àcora quella delPAnimo , 
deturpato da enormi errori,^ cfccràdi Vicj.E'fama,che la Moglie flef- 
fa, nò potédo più fopportare le di lui attioniabomineuoli, lo fàcclTefè. 
pellire vino nel (èpoIcro,n5 hauedo àcora fpiraco:acciòin Vitahaueflè 
imparato a morire,quàdo ingiuflamente hauea data la Morte a piincf. 
pali Soggetti dell’Imperio; e haueflè la Morte eflintoil folito furore in 
quelle viuc membra, ch’erano fiate cagione di fiancarla nelPerercitio 
di fierezza con canti morti. 

Fìifotcopollo a fuoi cernii rinfelice BiGtntio ad’vn’grandillimo in- 
ccdio.per cui quali la metà nc rellò cófunco, diftrutta antecedeteméte 
l’alcra dalle fiamme impure del fuoZenone-Tràle perdite più confidc. 
rabili li pianfe quella di vécimila volumi.Perfìdo Fuocoiche col toglie, 
rei Libri, che fenza Vita feruono a Viuenti di nobile eruditionenell'o. 
perarc,!i leuò i più fapicnti precettori del viuere , c col ródere cenere o- 
pre degne del Cedro, intimò a peccatori i cailighi dell'ignoranza. Peri- 
rono aìlicme co quelli l’illiadi del fàmofo Omero,(critce a caratteri d*- 
Oro in vn’incellino di Drago,chc s'auuanzaua in lunghezza cento veti 
piedi',riufcey;ido di danno maggiore quelle fiàme a Troiani Eroi , che le 
palTatc, quali gl’incenerironoda Patriajhauódo procurato quelle d’inuaj 
lare la memoria ancora del lor paflàco valore contro i Greci,c della co- 
flanza de Greci nel fuperarc quelle forze, che fc li Icorgeuano fùpeciori. 

XIII. - 

A N A S T A G I O. I. 


Xor.tn 
tom 3. 


E G V I T A la Morte di Zenone lenza credi, fu cono- 
feiuto degno delPlmpcrio Anallagio , bóchc d’igno- 
bile llirpe nato Temendoli per nobilcàde natali la 
V iriù, 6c il valore, che Thaucano fino a quell’ora fol- 
leuacoa (lima non ordinaria,e vencracionc; aflaiafii- 
flico dairimperatricc Arrianna , che pofeia lonceuè 
per Spofo, e Pa cricchi della dote di fingolarionori e 
da Vrbicio Eunuco, Soggetto principale della Corte detto Oiucoro^ 

per 
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perladiaètfitàdelle pupille de gnocchi, indicio di quella della Fede , 
chcpolciafe li vide nel Cuore. S’obbligò cógiuramcco in mano di Eu- 
fcmio,Patriarca Bifantino, di non innouare cofe alcuna pregiuditiale a 
Dogmi della Cattolica Religione . Finfe cièche non era, pcracquifta- 
re il Regno, c (limò i giuramenti grate delitie della fua ambinone. pur- 
ché li fcruiffero di gradini alle deìiate grandezze. 

Decorò i pricipj del Regno có’attione degna della percnità,có cu i fi 
captiuò la bcneuolenza de Sudditi,megIio che no haurebbero fatto ca- 
tene di ferro.Stabill,che folFero efenti dal pagameto tutti coloro, che fi- 
no a quei tépi andauano debitori al regio fifeoje che da libri, sì icàcellaf. 
fero le partite del debito , acciò in quale pagine non fi folle letta chela 
magnanima liberalità dei di lui Animojdouendo il Principe cfièrc imi- 
tatore di Dio, di cui è proprio dare, non riceuerc;anzi comandò, che i li- 
bri ftcflì fodero nelle fiamme gettati,acciò a riuerbcri di quel fplendo- 
rela lira pietà irradiando, haueflcafeiutate l’Acque amare de piati , che 
ipargeuano i poueri,aggrauati dal pefo de debiti.Fccc Icieltà d’Huomi. 
ni di gran bontà, acciò li folTcro allifienti al goucrno,c proporti a Magi- 
ftrati,e come Stelle lucenti hauellèro corteggiato il fuo Apollo. 

Cosi felici initj,che no poteano prefaggire che gran tranquillità alla 
Klonarchia , reftarono dillrutti dall’Erefia Eutichiana, che profclTaua} 

? cr la quale cartigò iddio feueramcntc la fua quicte,e li fulcitò ribelli,e 
'irannl,che li conucrtiruno in abfintio amarillìmo i fàui appena gurta- 
ti del dominare. Liiingo,Capitano degl’llàuri,attroceméte raftlilfe, ef- 
ièndofi contro di lui armato lòtto prctcfto,che leuati hauefle a quei po. 
poli i ftipcdj,che gi'erano rtati promelfi da Zenone per l’vccifione fat- 
ta del traditore lllo.Con querti durarono molti anni i conflitti con eui- 
dente danno d’Anaftagio; molte volte pentendefi di non hauerli mul- 
liplicati i Lucri,non che negati,certo che haurebbe feeraato a fe le mi- 
ferieje profeguirono fino alla Morte di Lilingo le rteflc calamità *, per- 
che allora Colo le militicfottole ceneri deH’eftinto Capitano fmoraaro- 
no affatto il Fuoco del loro ardire, c fi fparfero in diuerfe parti vaganti ^ 
quafi Stella cornata, che nella lèparatione delle fiaccole, quali compò- 
gono quel vallo Corpo,fi riduce in tenebre, mendica d’ogni fplendore. 

Acquetato quello tumulto, Artemidoro fe gli dimoftrò Nimico nel. 
laCiliciajLabicnojC Mandone nella Schiauonia,e Dalmatiapn Adria- 
aapoli Pompeio, e fino in Collantinopoli , rtanza prellante della ficu- 
tc2za,non fi trouò ficuro;onde li conuenne maneggiar molte Spade, 
auucntar molti llrali,per vincere così multiplicati Nimici, anii proua- 
tc molte ferite, che lo colpirono,c nella Vita,c ne’Stati. 

V italiano luo familiare di Corte, Huomo valorolb,di Natione Scita, 
Io vclkòpiu afpraméte degl’altrije tàtogl’auuicinò le perdite, che quafi 
no potè allontanarle. Ammalsò quelli vn’Olle numerolà di fcllànta mi- 
la 
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la guerrieri d’Vnni , e d’altre genti feroci , per Marc, c per Terra cosi 
valorofamentc combattendolo, che alle mura di Goliantinopoli arri, 
uarono i preparati furori . Vogliono alcuni , che|aciò s’induccflè , per 
vendicarH d’alcune riceuute ingiurie da Cefarc^ò pure che a ciò fòflc a- 
girato dal vento veemente dcll'ambitione *, in ogni modo ftirono pro- 
portionati gli apparecchi ali'Impreià tentata . Procurò Anadagio di 
propulfarc quello feroce Nimico con grande Efercito , comandato da 
Ippata , fuo Nipote : quale con llratagcma ingannato fu a Vitalian6 
condotto captino j il che accrebbe affanno ad’ Augufto, che colle catc^ 
ne del Nipote, vide vacillante ogni felicità dcirimperio. Durò la guer- 
ra fei anni continui con aggiunta di nuoue genti, e Duci, mafempro 
perdenti mirò i fuoi Eferciti,e Vitaliano in trionfo ; fino che con poco 
onore dell’Imperiale Dignità fù coftretto a pacificarli coll’Auucrfario, 
che Io riconobbe per Patrone, e independcntc da fuoi voleri , oue’pri- 
ina la condicione di fua Fortuna gle l’hauea aflègnato ValTallo/^efte 
fono ferite, che percuotendo gl’e mpj, fi deue credere, che più ladiuina 
mano, che l’humanal’imprima, che non li permettefruire lemetein- 
giuftaraente intraprefe. 

Proculo Filofofo , e Matematico fublime fu di grande aiuto ad’ An£|- 
ftagio in quella battaglia . Fabbricò quelli alcuni fpccchi con tal’artc* 
òc. indullria,che polli a riflellì de raggi Solari fopraaltilfimc Torri , ac- 
cendeuano,&; abbrucciauano le Naui,e le machine degi'lnimici.béche 
protette dall'Acque del Mare : che fuenturati mirauano in quelli i prò, 
prj pericoli, e non poteano fuggirli ; gl’apporcaua la luce così rifplen- 
dente del Sole délìllìmc tenebre, che gl’ofiìifcauano le vittorie: c quan- 
do era più fiammeggiante il meriggio , inuolti fi ritrouauano negPotro- 
ri notturni delle miìerie . 

Appena gioiua Augnilo per la fedata com motione di V italiano, che 
Cauada, Re de Perii, nè rifiiegliò vn’altra vgualmente pericolofa • Fo- 
mentata però più da quel Nimico , che gl’abitaua neU'Anima , che daL* 
l’altrui potenza. Li dimandò Cauada in prefitto fumma confiderabilc 
di dinaro, di cui viueabifognolò in quei tempi, per importanti allàri 
della Corona i ma Anallagio,llimando con quelt'esborfi) comprarfi le 
feiagure ne’ Stati : e che tant’Oro, con liberalità concellò, li potellc in 
Cala propria portare monti di ferro, che lacerato l’hauellcro , negòafi> 
fblutamentc la gratia . Concepì per la rìceuucadpulla tanta indigna- 
tione il Re Perfo,che,aguilà d’ Annibale, giurò lòpra gl’ Altari vn totale 
efterminio del fuo Imperio , c attcftò volere,chc in tutto impoucriflc de 
teforijchi co gl’ Amici n’era così auaro difpenfatorc . 

Entrò in perfonane’confìni dell’imperio con formidabili apparec- 
chi di guerra, rendendoli in breue tempo Patrone d’Amida , famolà 
Città della Mefopotamia,alla quale bau ca pollo falTedio con fpauenco 

di 
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i dkutta la Monarchia, che atterrita alla villa di tanti Soldati, afpcttaua 

I ìpbreue infaulladepopulatione. Oppolc nulladimeno Anallagioqua. 
i tro validiUime Squadre d‘Armati alle forze còcrarie, acciò nò in vn’la> 

• (o,nia in più parti folTe (lata lacerau la Pcrlìa, guidati da Ariouindo » 
Pretore d’Oricnte , da Cclere,Capiuno delle guardie reali , da Patritio , 

I Rettore della Frigia, e da Ippatia, fuodileuo Nipote : accompagnati da 

I altri valorolì Campioni dell’Imperio, ciafcuno de quali per Virtù , c 

valore era creduto degno di Regni. 

Ariouindo al campeggiare de Stendardi Perfiani, come in quelli fof> 

• {c (lata delineata la Morte, che colla falce lo minacciaflè , fi lafciò cosi 
) vincere dalla codardia, e viltà, che ritornò addiecro,con perdita del ba< 

) gaglio, copiolò d’abbondanti ricchezze, e acquillo di vergognofo tof- 
I k>re . Patritio, &C Ippatia congionfero afllìeme gl’£(crciti , per renderli 

• più valorolì , &L audaci : e dopo la rotta d’alcuni Soldati del Re nimi> 

I co, che incontrarono nel viaggio, lì ripofarono sù le riue d vn Fiume } 

I quiui attededo a fatiate il vétte igordaméte co'cibi seza péfìeroalcuno, 
f che potefleilferrooflileiminergerfìinqiiello, e renderli dello fpi rito 

digiuni ne'cripudjmedefìmi della gola *, s’auuide Canada dalla corbi* 
r dezza dell* Acque , che feorreuano , che douea cllère colà rinitnico a 
^ diporto, fra l'amenità dell'onde rinfrelcando gl’ardori della battaglia } 
:• onde impctuofamente correndo, l’allàltòcon tale conflernatione,che 
e auanti penfalTe di dar mano aU’armùfi mirò difarmato } il vino de bic- 
I chierificonuercìinfanguedellefuevene: il cibo delle menfefatiòl’a- 
uidità famelica della Pcrfìa,c fi fiancarono le Delire nell'eccidio d’vn* 
Efcrcito cosi famofo. 

La Fortuna d’Anaflagio, che fè bene immerfo nelle difgratfe,con ra- 
to cfèoìpio non l'abbandonò affatto , ne' li fuggì dal Trono colla fuga 
indegna degl‘Efcrciti,indufre gl’ V nni a guereggiare co’Perfi, che fiiro- 
no allretti ad’abbaiidunare quell'abbondantc mefTe di palme , che rac. 
coglicuano in tante parti } aggtonti di più i sforzi delle genti di Celere , 
che lui capitarono opportunamente in quelle contingenze difficili, con 
I altre non mediocri, inuiate da Coflantinopoli *, onde la ncccffità vio- 
lentò il Rè Perfìano a llabilire con Anadagio vna tregua di fette anni , 
ì quale fi conuertì in continuata pace per l'Oriente, non hauendolo più 

potuto trauagliare i Perii, indeboliti dalle percollè riceuute dagl' V nni, 
cdalle folite dilgratie de Principati. 

I pergiuri violati da Anadagio li refero l’Imperio pieno d’infelicità , 
che quafi Marc ondeggi ante, & agitato dalle borafene, femprelimi- 
nacciò naufragi. La Diumità fchernita li cagionò ribellione dcgl’Huo- 
mini più obbligati, e la Fede Cattolica calpedata gl’accrebbe i Ibfpctti 
I delle fciagure.Paucntando continuate inudie, perche temeua anco* nei 

petti altrui albergare l'infedeltà propria , refe molti betfàglio d'ofcure 

prigio- 
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prigioni , ftà quali Giuftino), e Giuftiniano., Soggetti di rara bontà ò 
valore, a quali dopo le carceri hauea preparato I a prouidenza del Ciclo 
lo Scettro della Monarchia ma non fece captino , chi veramente gl‘- 
infidiauala Vita , ch’era il peccato. Atterrito , mentre dormiuada 
Perfonaggiodi Maeftà venerada, fu collretto a coccderc la libertà a ca- 
lunniati innocenti , acciò conolceflc , che nelle tenebre ancora rifplen, 
de peri Giudi l’adiftenza di Dio. Vide fimilmente nella profondità 
del Tonno venerando vecchione, che teneua vn’libro in mano, in cui lì 
feorgeuano le di lui colpe notate , violentato a Tuo mal grado a legger- 
le co’gl’occhichiulì quando manifcftamentc l’hauca commeflc; auui- 
follo , che i {boi errori indelebili da quelle carte, gThaueano Tcancellati 
quatordici anni di viuere per l’empietà della maluagia Fede , che pro- 
felTaua ; eflendo già dato decretato,che chi haueua ingannato Diocol- 
Ic lìntioni del credere, efperimcntalTe veridici,c non fìnti i cadighi. 

Minacciato dall’Oracolo di douer perire colpito da celcde mimine, 
per virare il cadigo , li fabbricò fortiflìmo Palagio, in cui pareua in- 
terciufa la drada all’Aria deda per étrarui , e quiui credea ritrouarlì da 
ogni timore lontano . Sciocco i non Tapea , che la mano di Dio , drin- 
gcndo l’Onnipotenza nel pugno, porca lino nelle vado miniere del nul; 
la comporre i Strali p er colpirlo-, come in fine fuccelTe , perche ferito 
da Saetta celede , nella fucina della Diuinità lelà temprata, fù ritrouato 
morto,per viuere eterno nelle pene tormentatrici d’ Abiflb. 

Rifplendè dà le tenebre di tanti Vitj qualche barlume di bene nel 
fuo operare } perche adicurò notabilmente la Monarchia dall’inualìo- 
ni odili, dendendo lunghiHìmo muro, che cingeua gran’parte del Ma. 
re lino alTlfola Selibria , con cui raffrenò l’empito de Scici , e de Bulga- 
ri, Toliti a trauagliare rimpcriò:iui dabilindo a cófueti furori il termine, 
c qualche gloria al fuo nome . Vide nel Regno venti lette anni; ma pili 
auuenturato, le hauelTe imperato a le dedò. Morì fenza i’eredità di 
Figlio alcuno, chi li fuccedede , edendo dato troppo dorile pe’l Ciclo il 
tronco principale , che li douea produrre. 

/ xim. 1 

GIVSTINO. L 

^ GIVSTINO Trace, ò Dal mata} nato alle cu- 
re della villa , e della zappa,e deputato dal Genitore 
alla cudodia di pecore. Vapori cosi vili , c putridi 
dirono folleuati da quella Intelligenza fourana , che 
l’Vniuerfo gouerna , alla participatione delle Stelle , 
e a collocare il nido (òpra i’altezzc maggiori de Mo- 
ti ; oue’ li furono coronate le tempie col Diadema pii 
riueritoinqueitempidalThUmanacaducità. Eccedi delle merauiglie 
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diuinci che {eppeto cangiarli’! badonc di bifolco in temo Scettro, la cu- 
ra padoralc di pochi armenti, in gouerno di numctofi popoli : rendere 
piomnlgatore di Leggi, chi non fapea leggere, eafluenirVnamano 
a reggere il ferro , che non banca mai maneggiato , che pertiche rufti- 
cali. 

Arriuatoairanno rcdodecimodiruaEtàlafciò gl’efercitj di Conta- 
dino,arrollaco a quelli di Marte, ne* quali riufeìfopra modo valorofo di 
fua perfona,e picn’ di cotanto j illuftrato con vittoric,e trionfi, che,co- 
jne merito di lourana Vinujolblleuarono a filili di Capitano, cGjntc 
dcirimperio. Seguita la Morte d’Anafiagio, toccò a lui in Sorte,perue* 
nuco a granirà d'anni , e maturatezza di Cenno, di federe nel T rono coU 
Tacclamationi d’Augullo ; il che auuenne nella feguente maniera . 
Amaritio Eunuco,c Soggetto riguardcuole di Corte, procuraua,chc fof- 
Ic fiata la Soldatefca fauorcuolc a T eocrctiano,fuo particolar fiimiliare, 
voglioCo di vederli’l Cefareo Diadema fu’l Capo,comc polTedeua quel- 
lo del di lui A more nel Cuorc.Procurò coll’Oro,mczo valeuole a fpcz- 
zarc i marmi', c come i flaui raggi del Sole a penetrare le vilcere della 
Tcrra,ad ottenere rintento, e a rendere fieflibili le cerulei di quella va- 
lorofa militiajcommunicò la brama con Giu(lino,principale dell’ Efer. 
ci(0,acui contribuì fumma rileuante di dinaro, perche rhauelTe agl‘- 
aitri commilitoni dmifb, e all’Eco di quel metallo diuenute le loro vo- 
ci fbnore,hauefrero gridato Teocrctiano Augnilo. Li fallì nulladime- 
tio il dilTegno , perche Giullino allora conolàbe i proprj vantaggi, e vi- 
de, che flringcua in pugno vna catena di fortifiìme anella , valeuole a 
ligare a Tuo muore le volontà de Soldati } onde diuenuto perito fabbro 
di fua Fortuna,coll’alcrui dinaro fi comprò la Dignità Cefarea , e fi fece 
porre su’l Capo l'augufto Diadema, con fpargere nell’altrui mano prc- 
tiofè monete . Acconfentì ancora il Senato a voti della militia,e di co- 
mune confenfo eletto Imperatore, li fu giurata da gl'ordini tutti delia 
Città la confueta fede . 

Non fi può dire il fdegno,chc nell’Animo d’Amantio vcrlàua,cono- 
feendofi tehernito, c necellìcato ad’ vna immortale vendetta , mentre 
l’inganno li coftauavn lmpcrip} quali Cane fòrtemente pcrcollò da 
fàlTi,volea mordere ogn’vno,c latraua verfo le Stelle,chiamadole aflàf- 
fìne,fc non li folfcro fiate affilienti a quella pena , che me dicaua . S’vni 
con Tcocretiano,c concitati Andrea, MilTaba le, Sc Ardaburio, tutti tre 
intimi delle llanze d’ Auguflo , trattò flrettamente con loro,e con pro- 
mefle di fègnalatiffimi prem j ftabilì la fua Morte} e certamente farebbe 
auuenuta , quando non folTe flato protetto dalla tutela del Ciclo, che li 
fcopiì’l tradimento, e diede nelle mani i traditori i Reflarono condan- 
naci all’vltime pene di Morte Amando, Andrea,e Teocrctiano: cafligo 
códegno al téuto:e a gl’altti có vn’ perpetuo efilio fu códonato il fàlla 
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Stabi litafi la Corona coll a rccifione di qiidlc certe, c richiamatala 
(quiete profiigaa foggiornare in Bifantiocollaprolcritionc degl’altrijfi 
pacificò parimente con Vitaliano,ribellcd*Anaftagio, quale creò C5- 
fuje, c Generale delle file genti : acciòchea tanca gratitudine haucllc 
(corrifpofto coll'ingenuità pr^ria de beneficati il perfido , collocato 
fra* tanti onori, fece come il&rpe,che fe bene ottiene l’abitationc nel- 
le delitic gratirtìme de Giardinfinon può trattenerli di non vomitare il 
vcnenojcorrifpondendo a si colpicue verdure con fcccurc mortali, cau- 
làte dal tramandato cofcojpcrche vn itoli con Pauolo,e Ccleriano, di li 
a pochi giorni njeditò di togliere la VitaaGiuftino, che li fu Anima 
delle grandczze,e procurò arrolarlo alle pallide inlcgne di Mone, ben- 
ché prima da lui afirricto a vefilli purpurei della fua Reggia. Si manife- 
ftò l'errore, che come la pietra Calcedonia anco’ circondata di tenebre 
Iuce,che tolfe a quel Trionuirato fcelerato di Traditori ogni difcra,c U 
condannò al Sepolcro, in cui credeuano di rinfcrrare Giultino;rcfl:ara 
no le loro membra , più del macigno indurite per la reità , lòtto quel 
marmo repoltc,ma non la Fama di così enorme empiet.-i,che pctuennc 
all’orecchie d'ogn'vno , per ellèrc colle meritate maldicenze ferita . 

Liberato da crolli l’Imperio lòpra la bafe dcli’inimichc mine, lì die- 
de a fodamcncare l’Ordine Ecclefiartico,e Cattolico, màdando, come 
mebro principale del Criftianefimo,luoi Ambalciatori ad’Ofmida,s&» 
mo Capo della Fede. Legatione gradita i che fij cotracabiata d al Póte- 
fice co Germanio,Vefcouo di Capua,8c altri Soggettidi ftimaj Alia lo- 
ro cóparlà, fopra modo riuerita da Giurtino, tele efuli no folo di Corta- 
tinopoli tuttigl' Arriani,ma di tutto P/mpcrio, e comadò. che leChielè 
fortèro cólegnate alla pietà de Velcoui Cottolici,e fortero ftati dal l’Oui, 
le Crirtianofcacciati i Prelati Arriani, Lupidillìpatori deirEuangelio: 
dopo hauerui empiamente più di cento anni elcrcitatc mille rapine . 

Ad’imitationediClodouco, Rè di Francia, mandò in Roma per le 
Chiele vali di lìngolarc valore, e prezzo imparcgiabile,aflèrendo , che i 
doni, che fi ^cenano a Dio , rertauano con pia vfura multiplicati al do- 
natore . Quefti lieti cuenti dell’Afia furono geminati da quelli dell* Af- 
frica, perche cficndo morto Trafimondo , e folleuato al Dominio llde- 
rico,non imitatore delie pedate del Padre, perfido Eretico, ma di quelle 
della Madre,Donna di gran' bontà, e Cattolica , rimile alle loro Chiefe 
1 Vefeoui , che da fuoi Anteceflori erano ftati relegati nella Sardegna y 
che colla loro dimora in quel luogo l’haucanorelà Teatro rpcttabile di 
bota, Se Eremo di Sàtità; come nella loro lontananza refa l’ Affrica più 
dilTcrtatajChe non era per l’abitatione de Moftri da tutti fuggita. 

Tcodorico vacillò nel cófiderare gl'ordini di Giurtino, coracquello 
ch'era fettatorc dell’cpio Arrio,e teme che i comandi d’ Augufto, qua- 
fi nebo procellofo,fbriero di iépcfte,n6 hauefiero anco* fopra i Suti d*- 
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j Traila vcrfatc le grandini,comroettendo,chc lo fteflTo haueflcro fatto le 

5 lue Chiefejonde precettò a Gio: Sommo Pontefice, ch'era fucceflo ad- 

I. Ofinida,chc,alIìcme c5 Teodoro, & Agapito Cófulijandaflè in Coftan-’ 

t tinopoli a perfuadereGiuftino alla riuocatione dell’Editto, acciò di 
) nuouo gl’ ArrianifolFero fiati reftituiti alle Chiefcjminacciadoaltrimc. 
te ogni pili attroce perlècutione alla Chiefa , e firage fpietata a lui , e a 
Cattolici.O’che precetto fu quefio ad’vn’Pafiore di tanta SantitàiCh’- 
I- egli fielFo hauefic perfuafo la cufiodia del Tuo Ouile a Lupi rapaci ì Che 
1 l’Animc redente coi fangue pretiofb del Redentore follerò fagrificate 
1 vittima a chi negaua la di lui Diuinità ? Ch’egli fofle Minifiro di perdi- 
► tione,ch’cra fiato eletto PreCdéte di fuafaluezza? Epurclofdcgnodi 
:• Tcodorico nó porca placarli c5 altri oiocaufii. Parti d’Italia , e rcftò nel 
! Cuore della fua Chiefa } i fofpiri dclPAnima furono più veementi 

i, di quelli dell’Aria, che fpinfero la Naue in Bisatio; le lagrime di Tue pu< 
1 pilJe più amare dell’onde del Pelago . Arriuato pregò Giuftino di quel- 
li lo, che nó volea:fupplicò per grane, che gPerano pdiofe: e ottenne ciò , 
1 che abborriuaj perche Giuftino, benché mal’volctieri , s’vrailiò a detti 

del Sommo Sacerdote : e prcualfe alla Tua fomma bontà il danno emi- 

j. ncnte,che fouraftaua alla Fede . 

K - Gl’onori cóferiti da Giuftino al Vicario di Crifio, da cui hauea volu- 
9 to prima di fua partenza riceuerc la Corona dell’Impierio fu’l Caf>o,pet 
} dimoficare,che inchinaua a quella del Cattolichifmo il ginocchio, ca- 
i eionaronoin Teodorico palhoni inconfòlabili -, che a guila diT igre , al 
ì uono dell’altrui confolationi fi dilaniaua le carni, e firappaua i capelli^ 
t onde comàdòla Morte di Simmaco,e di Boetio, fuo genero, Perfonag- 
[ gi illuftri,Cattolici,cornati del Cófulatoima molto più d’eccellcti Vir- 
I tùjqualì che il fangue di quelli innocéti follè valeuole ad'efiinguerli gl* 
ardori, che internaméte lo cófumauano.Ritornato a Rauéna il Pótcfice 
i aliìcme co’ gl’altri Ambafciatori,afi(littilfimi per la gratia ottenuta, lo 
fece f>orre in olcura.e puzzuléte prigione,oue’ pe’l fetore,& inedia mo- 
, rì.Barbarot che péli? di tripudiarne’ Cóuiti,métre è màcato il raatcria- 
i le pane al Pótcfice? Prefto Giuftitia alTai più rigorof» ti farà diuenire fà- 
^ melico del pane di Vita. Credi di delitiarti ne’ Giardini co’gl’odori più 
I firagraci de Gigli ,e de Narci(fi,mentre la puzza apportò per le narici la 
t Mone al Giglio fourano de Saccrdoti?Afpctta pure, che fetori maggio- 
;; li ti fono preparati. La Morte di Gio: che rielcegratifiìma a gl’occhi di 
i Dio,ti è futuro pronofiico della tua, odiofa a gl’occhi de buoni, efolo 
l accetta a quelli de Demoni. E così fùjperche l’empio Rc,checredeua d’ 
Imortalarfi colla Morte del Pótcfice, fu coftretto ad 'accogliere la ftellà 
Motte nel fenojma più formidabile nell’afpetto, perche a guilk d’Anguc 
fi l’auuencnòjdopolofpatiodifolitrcmcfi.Spirò l’Anima làcrilega,cadu- 
to apopleiico, ò per flulTo di Corpo>in ogni modo orrido colpo per lui , 
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e colmo diconfolacione peri Cattolici, che fi videro liberati da cos^ 
grande perfccutorc, 

Principe,per altro degnod'encomj,c digloria, per molte opeiationi 
di Virtù , di Liberalità , e di Giuftitia, che cfercitò, ic l’Erefia non l*ha- 
ueflc con macchie così deformi deturpato . Si dice, cheauanti moriilè, 
vide in vna teda di pefee , che li fu portata a menfa , il Capo deU 
IVccifo Simmaco, cheemeeiofo*! guardina, emordendofi le labbra lo 
minacciaua . O’ che ptetiofe vinate furono qucllc,per delitiarc il Re- 
gio palato J quel Capo, che cflèndo vino, tante volte gl’era fiatodiret- 
torca! ben’oprare, allora lì fcruì di certo auuifo de diuinicaftighi. Si 
morde le labbra,perrinfàcciarli, che s’eradimofirato con lui Mafiino 
crudele , quand’egli ralTembraua Agnellino pictofo - Lo guardò eoa 
òcchi comi, perche ammantacodelle velHdel Vitio, noncramandaua 
che ofeurità . Si riferifee , che vn’Eremica di bontà, 8c e(cmplaricà,chc 
viueua in quei tempi ncirifola di Lipari, vide l'Anima di quello Re ad* 
ardere nel Fuoco Infernalcj pena condegna a chi hauea permcllà Feffii- 
fione dell* Acqua pernitiofadell’£refia,cgiu(la, a chi ingiullamento 
haucacaufati molti danni a SantilIìmiHuominù II Sangue di tanti c- 
flinti alFhora li rimprouerò la crudeltà delF Animo: e le Chiefe violate 
fi puigarono colle fiamme di quello indino dalle lòzzuccc dcirAnia- 
ncfimojche et v’auea introdotte . 

Intefe Flmperacore Giullinolebarbareattìont dìTcodorìco , che, 
gl’irapietofirono il Cuore ipianle nel mirare ridenci gl’Arriani; (errò 
per l’orrore le luci dcgl*occhi,nel medicare l’olcurità della carcere del 
Pontefice, e nella confider atione di quel fetido luogo deteflò ogni pee- 
tiofo odore j E n’haurcbbe fatta gcncrofa vendetta: fcl’ArmiPerfia- 
nc , che lo tcneuano inuolto in molte angullic , non haucflcro lafdato 
aDiolacurad’angulliarlocolle pene più Scredei Fuoco, chauendolo 
rilèruato a rigorofi callighi della Tua mano, non l'hauellc efenuto da» 
quella di Giudino. 

Godè per altro Giultino le benedittioni del Cielo nel filo Imperio 
per molte ottenute vittorie , c riportati trionfi da fuoi valorofi Duci « 
Scita, e BclilariQ', elTendogl’acquilli de Regni argomcnticertidi reffla 
bontà deir Anima. Spirò in Coftantinopoli con legni di gran pietà,na. 
ucndogoduto con molta tranquillità l’apice Imperatorioanni vndeci, 
ònouc : non eflendo in ciò concordi gl'autori . Quatto meli auanti di 
morire s’elelTc pcrcompagno dell’Imperio Giulliniano,ruo Nipote, no- 
minandolo Celare , vero crede delia bontà , e Vinudicosi prudente 
Elettore. 
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V DESTINATO L’Imperio («ondo le voca- Annidi 
rionideICiclo,edegl’HuominiaGiu(liniano‘, Im- 
pcracore per regie qualità degno del Principato, o 


za tara. 


per egregj fatti si di guerra , come di pace, da conniu j. 

merarfi con quelli , che pc’l paflato efpreflero le fou- 
rane condicionidVn Comandante . Molte difiìcilif» 
fime guerre rifuegliarono più torto , che rtancarono 
la fua Virtù , applicandoli a quelle con rtudio particolare, e con gloria . oiac. 
La prima fu co’Perfi , che più potenti di qualunque Principe in quegl’- 
anni jnfèriuano piaghe letali a Romani , Ccon molta ferità deuaftaua- ^«asr. 
no i luoghi a loro foggerti . Inforfèro molti emergenti originati da orti- 
lità, c velTationifrà Gmrtiniano, c Canada, Rè Perfo, per i qualPl ferro 
recife in buona parte i germogli delle felicità , e’I furore partorì i folio “ 
affanni collaMorte, e coUàngue. 

Il maggiore fa vn’ fòrte Cartello, fàttodrizzare da Giurtiniano alle» 
firontiere di Perfia in fito,pe’l quale eflèndo tempre paflàti i Perfiani,ha- 
Beano danneggiate Tattinenze della Monarchia d’Oriente nel decorfo 
d’anni cinquanta J a quali mai niunofuoAnteceflbrehauea rimediato 
ò per mancanza d’ingegno, ò per impotenza di fòrze . Quert’edificio , 
che molto rtabilì i Stati d'Augurto , c potea pronorticare alla Perfìa. 
grandi mine , non fu fopportaio da Canada ; anzi mandati arditi Capi- 
tani , c valorofi Soldati , rertò dirtrutto, c vinto Belifario Duce, che con 
poca gente ntrouandofì al conflitto, non hebbe tante mani , quante le 
Saette vibrate , e le fnudate Spde, c la fàbbrica, d'abitatione fortiflìma 
di Soldati,diuennc ricettacolo inerme d’ Animali . All’auuifo delia ca- 
duta del Forte drizzò Giurtiniano ogni penfiero a generofà vendetta. , 
commefTaallaDertradiBeliforio', quale da numero confìdcrabile di 
Soldati artìrtito , vinfe Peroza, Mirrane della Perfia,collc fue genti in a- 
fpra , e difficile battaglia , che durò vn giorno intiero ; fatto fpettatore 
uSole nel fmifuratoluogirodi giran’mortalitàd’ambeduegrEferciti, 
che riufeì in fine all’apparir delle tenebre rifplendente per gl’imperia- 
li j e la fuga di Peroza diede adito a Belifàriodi fondare Coloflì diglo- 
ria nella Mefopotam ia , altre volte con violenza getuti a Terra da gl'I- 
nimici . 

Seguì a quertotrionfovn’altro non inferiore nell’Armenia pc’l va- 
lore di Scitia , e Doroteo , amminirtratori dell’Armi di Celare , che ac- 
crebbero Principati alPOriente ,c fminuironoriputationc , e rtima a< 
gl'Auuerfarj 

Non efrendofi potuti accordare progetti di pace, trattati da Rufino, 

Amba- 
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r A mba(ciatore di Cauada , eflèndo troppo ciati i fpiriti di quel Rè , fi 
commirtc la decifionc delle pfctcnfioniad’vn’altro cimento, aflàipiù 
fpietato, e crudele del primo, vicino al fiume Eufrate, trattandoli non 
tanto d’acqiiifti di Srati,c di Statue, quanto d'cmulatione , c di gloria^ 
Combatte quiui Belifario contro Tua voglia , violentato dall'ardire de 
lìioi Soldati , che per altro , conolcendoli aliai inferiore di forze all’ini- 
miche , non volea con tanto difeuantaggio porre ad’euidentc pericolo 
di perdere le genti, e l’onore.£ra trafcorlà la metà del giorno , c ancora 
reltaua in diibbiodi chi folTe il trionfo ma pieualendo la multitudine 
al merito, l’Efercito Romano fu fupcrato dall’Ofte nimica , troppo ec- 
cedente di numero , e da llraordinaria lallèzza di forze, cauiata ne* 
Soldati di Belifario da rigorolo digiuno , olTeruato dalla militiain quel 
giorno, ch’era la vigilia della Refurrettione del Redetore, che quau te- 
de famelici dell'àbita lode quei generofi Soldati,e fatolladi prede, e di 
Sangue l'auuerfaria audacia;fc Behlàrio,a guifa d'Èrcole, pollo in mezo 
di valorofa Falangede fuoi pedoni , non hauellc operate merauiglie , o 
non lì follè veduto a multiplicare le mani , per ferire, e colpirei Perii 
con Ezareta fuo Duce ; che nella palTata rotta delle Romane genti , crc- 
deua intiera per lui la Fortuna, e già col Cuore celebraua i trionfi della^ 
vittoria. Qui pure fi combattè con ollinatione , elèbenccomparucla 
Notte, folgoreggiò il valore di Belilàrio , che come hauea irradiato nel 
giorno con eroica fortezza , difclc le Hello , Se i fuoi , cnccellitò Eza- 
reta a ritirarfi, e fuggire. 

Apportò quello auuilb af&nno cosi grande a Cauada, che li cauò da. 
gl’occhi le lagrime.c Himandolì perduto nella deprcllione de fuoi,per- 
dè la V ita per Tafflittione, c per non foprauiuere a tanto Icorno delPab- 
battute forze Perfiane, cade inerme nel Sepolcro ad’aumctare le cene- 
ri cadauerolè de luci Maggiori.Ereditò il Regno Cofdroe, Figlio di Ca- 
uada , che aliai più del Padre amando la pace,e dalle pallàte languinolè 
battaglie relb cauto , Se auueduto , la Habilicon GiuHiniano, cedendo 
all* Armi gloriole del vincitore ciò, che le di lui vinte genti non potero- 
no conlèruare. Fù accolto Belifario in Coftantinopoli co’foliti onori de 
trionfanti , hauendo con tanti acquilli non meno accrefeiuto all'Impe- 
rio il Dominio , che ai fuo valore Fama apprelTo le memorie della Po- 
llcrità gloriofa. 

Terminata la guerra di PcrlìaftabiliAugullo di riuogliere l’Armt 
contro P Affrica, e mandare colà parimente Bclifarioafàrprouedel 
già efperimentato coraggio’, ma alcuni tumulti, che Icguirono in Co- 
ftantinopolijinterruppeto, fe bene non tolfero allatto le glorie di fpedi- 
tione così fàraolà. Ne’piccioli moti infortì in quella regia Città, caufad 
da popolari , e plebe), Ipatio, e Pompeo Fratelli, primari della Nobiltà, 
come Figli d'vna Sorella d’Anallagio , fecero di picciolafciiitillavo* 

gran 
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I gran’FuoCÒ,e ne’ minacciarono vaftiiTimo incendio , acclamato Ippa- 
i ria imperatore . L’cftingucre quelle fiime fi refe così facile aBclifario, 

I che alfalire i contumaci, domarli, e vincerli, fu vna fol coli ; priuati non 
. folo della prcteli Corona, ma parimente de beni,chegodcuano,e folto. 

II porti ad'ogni male colla profctitione,&cfilio. 

Hcbbe origine la guerra dell' Affrica dalle prctenfioni ambitiofe di ^nni dì 
1 Gilimero , Nipote del morto Gcnlcrico , che fdegnato di vedere Ibi- criiio 
1 Icuato al Solio lldcrico , pure Nipote dcll'ertinco Re , procurò di 
t fcacciarloconogni ingiurtitiadaquello, e accomodare alle lue tem- 
/ pie li Diadema del Regno, che credeua comporto per le fue glo- 
ì‘ rie. Quelle nouilà molto difpiacqucro a Giuftiniano per vn’inucc- 

i chiaro affetto , che ponaua ad’llderico *, onde elTendofi prima feruito 
• delle parole de fuoi Ambafciatori.pcr ridurli a fatti di concordia,e d* v- 

ii ninne ; quand y vide , ch'era difprezzata l’intcrpofitione , c non gradito 
i l’vlficio, determinò d’acquirtare per fe raedefimo 1 * Affrica, e di ridurre 
1 di nuouo quelgran’ Regno in offequio della Romana Monarchia , riu- 
i fcendoli le diloordie de Fratelli per vnione gloriofa de Stati,e la Icpara- 
> tionc de gl’altrui Animi per concatenatione de Principati. 

i,. Si fcrui del folito Alcide dell'Imperio , quale fpedi alle fpiaggie Af- 

1 fricane con cinquecento Naui, e ottanta due Galee, cariche di gente 
i proportionata a maneggiare le mani » e di munitionifufficienti per le 
neceffìtà del viuere . Capitò nell’ Affrica Belifario con proncftici 
di profpemà alle fue Armi , perche ritrouò la Città di Tripoli 
contro Gilimero follcuata , per opra di Prudentio valorofo guerriero , 
e pc'l configlio di Goda anco’l'lfola di Sardegna inuolta nc'tumulti me- 
. dcfiini . Fù dunque da quefte commotioni rauorito il di lui arriuo , e la 
venuta applaudita.Gilimcro atterrito da tante Spade,che vide ruotate 
contro dilui , impoic fubito al Fratello Amata , quale commoraua in 
Cartagine, che haueffe vccifo lldcrico,e gl’altri di fua fattionc} rtiman- 
do, che la fua Morte hautfle negrinimici eftinto il coraggio , col 
quale erano venuti ad’affalirlo,c colla mancanza del pretenforc fonda- 
mentare le prctenfioni a le fteffo. 

Belifario intraprefe il corfo del viaggio verfo Cartagine , nel quale 
hcbbe incontro Amata , ma con infelice fucceflb del mifero i che reftò 
trafitto da tuoi Soldati, e molto più da Strali della vergogna d’eflere fia- 
to fupcrato in tempo sì breue Gilimero capitato colle fue genti , U i- 
‘ gnorando la difgratiata caduta del Fratello , combattè valorofamentc 
co'grimperiali,e li ftrinfe in modo, che quafi languì la Romana fortez- 
za,c con notabile perdita rertaua in vn’lago di fangue naufraga la glo- 
ria decantata del paffato valore j ma la Morte di Amata , che in fine fi 
) Icppe , leuò la Vita a quella fingolarc vittoria , che in momenti ftaua 
' per^cncrc , e reftato Gilimero pc'l cordc^Iio immobiIe,fi moffe im- 

proui- 


88 La Monarchia d’Oriente 

prouifo contro di lui l’impeto maggiore de gl’Inimici,chclo vinfero, c 
(uperarooo, Colto dalle Uragi vniuerfali de gralcri più dalla fuga del pie. 
tofo Oeflriero,che caualcaua,che dalla Delira, che combacteua. 

Volò crafportato sù l’ali di così forcutiaci cucci vicino a Cartagine Bc- 
Jifano nel terminare del giorno.oue’ seza alcuna oppofitione fu riccuu- 
co la feguéce maccinamó hauedo voluto la di lui cautelata prudéza nel- 
le tenebre della Notte in vna Città nimica porfi a rifehio d'ofcurarcì 
fplédori dVn triófo,che gli era riufeito sì caro.L’ingrcflò fu più Umile a 
quello di pictolò Padre,che di trionfante Duce, perche hebbe per feona 
la clemenza, che io guidò, 1 Soldati Icordacifi della militai c licenza ,lcr- 
uirono per conforto dc’Cittadini , non per ofl'efa } e i Vandali fiiggiti in 
Chiefa per timore del caftigo, benché la profanaflèro coll’empietà dell’- 
Erefia , furono rifpettati come fagri Numi , arricchiti delle proprie So- i 

ftanzc,e concciTali con ogni libertà la permanenza, ò partenza, confor- < 
me le loro voglie.Fortificò merauigliolaraentc la Città con doppie mu. i 
ra , ma piu gloriofàmente con atti di generolà liberalità ijjarlc gratic, o c 
fauori in quei Cittadini , che colia mutatione di Dominante rabiliro* c 
no in (lato più auuantaggiofo le loro Fortune. t 

Gilimero, che fi ritrouaua ne’ Campi della Getulia, quatto gioruate c 
dilcoHo da Cartagine, ncll’incoftanzc, e viciflìctidmi della battaglia o- 
llctò coHantii^tno l’Animo, e nella perdita dei cimcto inuii'ta còlcrua» 
do ranimofità,!! fece forte di nuouc genti , e d' A ; mi, e chiamato l’altro a 
Fratello Zazone dalla Sardegna, osò d’aflcdiarc Bclilario in Cartafflne , t 
caforzad’inliiltiprouocarload’altre prone, fpefando di goderle più t, 
fortunate del cóbattiméto pailàto; perche s’c pregio l’incolìanza della, y 
Fortuna, pentitad’hauerlo con tata alprezza veflàto, douea dimoftrar- £ 

fegh fauoreuole . Venne ad’incontrarlo Belifario , che non per timore, 
ma per ficurezza de fuoi s’era alcuni giorni nafeofto nella Citta, per 6r- & 
ii polcia vedere con gloria maggiore trionfàtore nel Campo. Andò fai- j 

lira all'infelice Gilimcro la concepita fpcraza,mccre quelle Stelle , che j 

li minacciauano le cadutc,crano ncil’afcendentc,non nell 'occafo de lo- . 

ro influllì •, onde ammazzato Zazone fù porto Gilimero in fuga , c rertp | 

Bclifariogloriolòpoflèfloredituttclericchezzc Vandale. Preda, che 
iupcrò le pallate di gran lunga, occupando in vn punto gl’acquirti , che 
pc’l decorfo d’anni nouanta cinque haueano fatto i Vandali nell’Aftti- 
ca,in Spagna, e nell'Italia . Fù la ftrage indicibilc,accompagaata daco- 
fternatione d’Animi,c da vccifione mifcrabilc di Corpi. 

Querte fono le maflìmc de dmioi configli, che alle volte non bene in- 
tefe dalla temerità dcll’Huomo, incolpala Prouidenza del Cieio, quafi 
dimenticata della pietà j p>crche maturate in fine quelle non erranti dc- 
libcrationi, producono ertetti colmi di rara Sapicza,cartringono l’Huo. 
mo a raggi di quella luce a coofcflàrc la fùa cecità . Parca chc’l Vandalo - 
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Imperio, fofteaiito con fomma gloria pe ’l decorfo di tanti luftri,haucC- 
/ccosì nel Cuoio fodamétate le fue radici,chc fi come le palTace potenze 
impoteri s’erano vedute a «barbicar le, così le prefentiaeora diffidaflcro 
di migliori fucceffije pure vn’partodi maturitàcosìgrade,che coH-om- 
bra fola delle forze ofeuraua il fpcidorc di tanti Principaci,che lo riiicri- 
■nano di lontano,e temeano di vicino, per vn’accidcnte d’inimicitie,ac- 
cadutoafuoiRcjfufpogliato delle Softanze, e miicramentc fi perde, 
perdendoli nelle difeordie i più congionci di fanguc. . 

Gilimcro dopo le iatture della battaglia rilTeruato ad’afiani maggio- 
ri, bilanciati sàia giufia fiaterà di quella Giufiitia,che mai non tàìia , fi 
fortificò nelle montagne Papue delia Kumidia. Qui pure ailcdioto 
da Fara, fucceduto in luogo del Capitano Gio: vccifo da douero da vn 
fuo Alfiere,mctre fchcrzaua nell' Aria colle Saette,!! relè a quella forza, 
che fuperiore alla fua,(e li rendeua incontrafiabile. Condotto in Cofià- 
cinopoli da Beli!àrio,che la(ciò alla cufiodia dell^ Affrica Salomone, ac- 
creditato guerriero, accrebbe le glorie del meritato triofoal vincitore, 
c la prefenza dVn*Rc prigione palesò degne di Coronale cóieguite vit- 
torie.Fù però Gilimcro non da captino trattato , ma come libero Prin- 
cipe rifpcttatojcompatendo Belifario,&r Augufio le di lui difgratic, dal- 
le quali non poteano rendere tampoco fè ftellì efenti i triòfacori . Durò 
quella guerra foli quatto mefi,ne*quali Belifario rapì vn^pofleflb d’an- 
4ii nouanta cinque dalla Vadalica dominatione, e nel fpatio di fòli qua- 
cro meli mife ceppi di rigorofa lèruitù adVnacosi potente Natione, 8c 
accrebbe alPOriente,copie mebro principale della Monarchia , quelle 
valle Regioni,che nel decorfo dixanto tempo s'era dimofirata mefiruo, 
(à per mancanza tanto notabile;*' . i " • . i . 

La guerra d’Italia , fi cerne fu di difficoltà maggiori ripiena , così ap- 
portò lòmma ripucationc alla Corona di Giufiinidno , .e perennità non 
mai mancante al fàmófo nome del fuo Minifiro, qualeper tutto'l Latio 
feminado fudori gloriofi, irrigò così abbondantemente il terreno, che li 
produlfe inuidiabile ferie d'allori , de quali fù coronato l’imperio , e a 
lui circondate le tempie. Regnàua allora in Italia Atalarico , Nipote di 
Teodoricojche non contauà più d’anni otto:cofa,che cagionò danni in 
tutti i tempi memorabili a popola non potendo germoglio sì debole ref 
fiftercall’infuriate procelle de gl’ Aquilòni'fupcrbi , che lo Icuoteuano: 
nc piede tato debole colèruarli immobilè alle vioicze di rate mani, che 
lo fpingcuano a precipitj.Sino,chc quella tcneuella piata ftcdellè sì lun- 
ghe le braccia , che fofiero fiaté valeuoli a maneggiare lo Scettro , A- 
malafunta fua Madre , Donna di fingolare prudenza, e di fenno 
forfè più maturo di qualche Huoix )0 , nè reggeua le redini , e con 
felice prefagio haureobe rinouato l’Imperio delle Amazoni , fe l’auida 
■ brama del dominare, empiam^ce crcleiutain Teodaco, Fratello cugino 
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d’AtaUricò , non haucflc quafi grauidanuuola partorito il fùlmine, die 
-bdiftniflc . 

< LafciòAmalafuntaRoma,&ilFiglioincuftodiadc prindpalicon- 
-giorni, perfuadendofi, che l'Amore di perfone tanto vnite haurebbo 
i mprclle orme di vcrgognofbroflòrc in chi haueflè tentato di danneg- 
giarlo. SiricouròellaintantoinRauenna, feco conducendo il fèmi- 
nilc defio di comandare, e’I genio connaturale airimpetiojfe bene con- 
trapelàndo i dani^rhe poteano fuccedere al Figlio, dìe in mano di gen- 
te ambitiofà viueua,pcr dimoftrarfègli vera Madre , procurò ancora di 
partorirli la ficurczza del viuere,comc a tempo debito la Coronajonde 
acclamò Tcodato per Re d'Italia } quale dopo mille giuramenti diriue- 
rirlacome Reina, c participarli i polli principali del gouerno , ne rcftò 
coronato. S'auuide però la sfortunata Donna, che quelle riflblutioni , 
non bene diggeritc dal fenno , l’haueano precipitata , e che da fe llcffa- 
hauea dato in inano lo Stocco a chi la douea vccidere -, perche ogni pio 
ciol'ombra rafiembrando a T codato vafliffimo Corpo, valeuole a feon- 
uoglierli’l pofTcduto Regno, fi liberò dal timore, con troncare i ftami di 
V ita a quell’ vna,che gPhauea tefiùti quelli di fua Fortuna . 

L'occafo di quella infelice Reina pcruenuto in Oriente ail'orecchic. 
di Giuftiniano,molto rafHiflc,eflcndofi Icmpre con fogni d' vgualc cor- 
rifpòdenza amati quelli due Dominanti.Protcllolfi alcielojche le mc- 
bra di Teodato,fpalancacc dal ferro de fuoi Soldati,diuenuce farebbero^ 
oggetto di dclitia alle cbiulc pupille d’ Amalafunta,e che non haurebbe 
il^radicorc calcate le r^iefi^lic.fe non quanto tempo fogliono confo* 
mare gl’inuiati Efèrcici nel viaggio celeramcntc incraprclò. 

FùaBelilàrio dcfiinatal'lmprefa d’Italia, quafi che la fua mano fo0è 
fciclta dal Cielo perporre nell’altrui Delira i rapiti Sccttri,c a llringcre 
le vittorie afiifcio , fi come le raccoglicua lenza roifura . 1 primi sfor- 
zi furono drizzati ad’occupar la Sicilia , che dopo qualche contrailo 
li riufeì con gloria , cadendoli a piedi abbattuto vn’Regno , che fino al- 
le Stelle ergeuai trionfi de Principi Anteccllòri. Quello lampo , che 
all’imprpuifoslauillando , acciccògPocchi di Tcodato , gl’illullrò 
la mente alla cognitionc dell’immincnci dilgratic, e nella celerità del- 
la fuga ollentoUi di niuna permanenza il Regno*, onde chiamata in 
quel puntoallrettoconligUolapmdenza dell’Animo , e la Sapienza, 
deliamente, con cfilio totale dell’ambitionc, decretò condicioni di 

f ace con Pietro , Ambaibiatore di Giufiiniano , auanci capitato in Ita- 
la , per pacificarlo con Amalafunta d’ordine di Cefare *, promettendo 
di cedere a gl’arbitrj dell’Imperatore ogniprctenfione , chcpollè- 
defie fjpra i Regni della Sicilia -, e che in Italia folfe fiato ricono- 
feiuto Augnilo per Patrone io tutte le Ipedicioni , che farebbero 
fiate col di lui nome auualorace ’y a^tontoui’i tributo annuale 
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d’vna Qsrona d’OrojC à qucfto fine (pedi Rufliico , fuo Oratore , a Giu- 
/h'niano artìemecon Piecro.NellecommiflìonifcgrctcaggionfeaRu- 
fh’cojchcvedcndo implacabile l’Imperatore, li prometteflc ancora li- 
bero il poflèflb d’Italia , purchealuihaueflè concellò qualcheluogo 
ficuro nella Grecia , per viuere da priuato . E’ proprietà de T iranm’l 
timore: e fono i loro tentati come le fpume furiofe del Mare, che quan- 
do paiono preparate a guereggiare il Cielo, vile arena del lido li rin- 
tuzza l’orgoglio . Le prime condicioni rigettate da Giuftiniano,come 
indecéti a quella Sorte, che profperaua i Tuoi fini,(blo le feconde li piac. 
quero; riulccndo grati ad'ogn’vnogl’acquifti,chcpartori(cono Regni , 
e non efigono tributi di fangue. 

Si fconuoUèro niented i meno i trattati, benché cófirmati, e conclufi, 
per alcune profperità accadute all’Armi di T codato,che credendole au- 
, gurio auuéturato delle feguéti,raàcò di parola a Cefare, per perderla in 
breuc colla Vita;chiamata efecutrice del caftigo la Morte,che s'era fic- 
ramete fdegnata per attiene sì indegna. Le felicità,chc Io refero teme- 
1 iario,furono caufate da certo triófo riportato neli’lllirico da fuoi Solda 
ti,che vccifcro Mudo, Capitano di Giuftiniano,có Mauritio fuo Figlio} 

, come che due foli colpi potcflcro gettare a Terra fmifuratillìmo troco-, 
• e dalla parceza d’Italia di Belifario , che fu neceflìtato àdare nell’Affri- 
> ca a reprimere alcuni ecdtati tumulti d’£ftorza,Capitano dell’lrppera. 
I tore,che àmutinato co’Soldati,hauea occupata gran’ parte di pacfejche 
( 'poiallacomparfa di quefto Marte redo defilato, foggiogato,e morto. 
» Non macòGiuftiniano, come peritiffimoMedicojdi preparare inc- 

cclTar j antidoti per le due piaghe riceuute da T eodato , nella Schiauo- 
i nia, e nell’Italia . Colà inuio Coftanzo, Eroe valorofo , che riduife 
: in poco fpatio di tempo all’vbbidienza i popoli, c piantoni i riueri- 
. ti Stendardi dell’Imperio, per eflère vgualmente olTequiati per l’auueni- 
I re, e temuti. Inltalia, luogopretiofo,fofpirato,&ambito. mandò 
Belifario , che pc'l ftretto di Meflina traghettato l’Efèrcito , acquiftò 
a villa forza la reale Città di Napoli , che li feruì di fortunato ai.gurio 
al rimanente della vittoria. Quiui efcrcitò attieni degne d’ogiii vc- 
ncratione , perche con eroica generofità perdonò a contumaci ribel- 
I li , e comandando a Soldati , che haueltero rilafciati alla libertà i 
prigioni , e reftituite a Patroni le prede , diuenne gloriofa preda dell*- 
1 affcttionc d’ogn’vno. 

1 Gotti,che nella prefa di Napoli furono opprefiì da orribile fpauen- 
I tOjClelIcroperloroRc Vitige , Huomo ilpiùfauio, e fapiente dcl- 
, laloro Nationcipcrfuadcndofi, che nella mutatioue d’vn Re sfortunato 
. in quella di Principe di gran’grido, fi (arebbero ftabi lite le Fortune del 
, Gotto Imperiojch’cra cadete iltalia.Scguì per ordine di Vitige la Mor- 
; te di Teodato , che rellò liberato da queirinterno timore , che 
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piu di tutte le Morti’l crucciaua: e furono fèpellitc le fue oflà fotte vn’- 
cumulo di maldicenze , fi come mai oprata naucua cofà alcuna degna< 
d’encomio. 

Peruenne in tanto Bclifario in Italia , arriuando aflleme con lui com* 
pagni della fua Delira il valore , e’I coraggioj onde da popoli fu fenza. 
contrailo alcuno riceuuto in Roma , caufando vn’indcgna fugane! 
Gotti, che nel tempo llellò per altra parte della Città vfeirono con Ba- 
derò tho Duce , ch’era flato lafciatoda Vitigeal prefidio con quatto 
mila guerrieri. O' come la Fortuna fi dimollrò in quel punto vogliolà 
di fcherzare colla Mortalità i fuggiua quell’incollante da Roma, &c en- 
trauaj per vna porta apportaua la lìcurezza, per l’altra fugaua il timo, 
re : in vn’ Luogo dimollraua la codardia de Cuori, nell’altro l’intrepi- 
dezza de’ petti: a Gotti fi palefaua tutta fpauento , c a Celàrei piaceuo- 
lezza. Così fi compiace fchernirc chi fi commette alla volubilità della 
fua ruota fempre volubile . 

Vitige in tanto fi fortificò in Rauenna , abbandonata Roma , chc> 
credè diuenutainfaullaabitatione de Dominanti per l’efperimentatc 
calamità , dopo elTere fiata per lunghe Età nobile albergo di ficurtà al- 
la Republica,e aCefari fucccilori : e procurò anco' munirli con militic 
valcuoli a difenderlo dall’incurfioniollili di Belilàrio: prima pacificof- 
fi col Rè di Francia , e richiamò dalla Francia Soldati , e Capitani llrcr 
nui, fi come dalla Germania, raunando fotto le fue Infegne m Ra^ 
Henna , èc altre attinenze cento cinquanta mila Soldati frà pedoni , 
Caualli . Raccolto quello formidabile Efercito, che inondaualc cam- 
pagne , & allagaua ogni luogo , quali fiume vfeito con empito dalI’aU 
ueo, che li fiabili la Natura , s’auuiòverlò Roma, credendo, che al 
folo apparire de Gotti Stendardi, altre volte così gloriofi , farebbe nel 
volro de Romani apparfo’l pallore , e che Belifario , nel rimirare mol- 
titudine così numerofa d’ Armati , farebbe diuenuto picciolo Nano nel 
coraggio ,& ardire . Stimò,chefelidouellèroinvn’fubito fpalanca- 
re le porte , com’egli hauea nel fuo Cuore introdotta vna fallace fpc- 
ranza , che troppo lo pafceua delle vanità confuetc , per vederlo polcia 
famelico fino degl’vltimi refpiri dell'Anima. 

Fondò in tanto Belifario due mcrauigliofi Forti Ibpra vn’ponte , per 
cui l’inimico Efercito era collretto a paflàre il Teucre , e prouilli di 
munitioni , e Soldatefca , acciò gl’hauellèro impedito il tranfito , fi co- 
roe’l ponte Elio hauea tante volte troncato a Tolcani’l corfo di fimi- 
glianti vittorie j ma allaliti dal timore i fuoi Soldati , che ne'Forti llcllì 
fpogliandofid’ognifortezza,fidimollraronovili,fuggirono , cdic. 
dero campo a Vitige di trafportare di là l'Elcrcito in tempo di Notte, 
che Rimò opportuna a nalcondere il furto , che tentaua , della vitto- 
ria^* 
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BelirariovfcitodiRomaconpochiCaualIi , che non arriuauanoa^ 
due mila, credendo , che la diligenza de Tuoi haueiTe impedito a Gotti’l 
paflaggio , s’auuicinò al ponce , cconorccndoiopreiòdall’lniniico, fi 
iafcio prendere da fdcgno sì grande , che con numero aliai inferiore di 
gente pretelc la fuperioricà col Re competitore; eaguifadiforteLco- 
I ne , a cui l’inuolaco parto partorifee defiderio d’atcroce vendetta , sba- 

ragliò gl’ Auucrfar j , e fece prone così impareggiabili di valore , che fo- 
prauanzarono ogni Humana credenza ; ma in fine non potendo pili 
I reggerfi contro canti, refiati i Cuoi dalla mulcitudine vinti , 6c vccifi, 

ritornò in Roma , anco’ nelle perdite fimile a trionlanci *, e fù Tua gran 
Sorte , che li fofièro aperte le porte neH’ofcurità delle tenebre , e che. 
h fòfièriconorciucoincempo , che non meno la Città , chcgl'occhidc. 
. Ciccadinieranochiufi. Bilùgnaaffirmare, chela diuina afiìfienza lo 
1 proteggefiè , quale hauea fiabilito ne’gl'abifiì infcrutabili dell'eterna 
difpoficione,che per mano di quelli rcfiallc l'Imperio de Gotti in Italia 
vcfiàco , c per efperimentare in fine« non cllère gl'accrerdmcnci de Re- 
E gni,fenzai decrementi de Regi. 

1 Diuenuco Vicige Patrone della Campagna , che reftò più fconuolca 

I dalcalpcfiiodeCaualli,chealtrevoltenonfùdalferrodcvomcri , e 
i degl'aratri , diuife in Tei Squadre l'Elércico , bc alTediò Roma, tentando 
c dilùperarei'ofiinacionededifenlbriinpm^arci. Durò l’alledio vn'- 
1 anno intiero , nel quale fi fecero prone incredibili di valore sì da quelli 
e di fuori , chea difpccco di muraglie fortilfime, c di vigilancifiìmi Duci 
s v’incrodullèro più d'voa volta il terrore, e*l fpauento; come da quelli di 
b dentro, che filmando le Spade degl’ Auuerfarj vili, & impenetrabili 
i nella cofianza de loro Cuori , in mezo gl'Armaci efercitarono firagi , c 
I nella ficurezza de Padiglioni li refero pe'l continuo percuotere non fi- 
. curi . Il valore adunque,chc così gloriofàmencc campeggiala, e ne’ Ro- 
mani,e ne* Gotti, fi come fiancò le mani pe'l continuo combattere, così 
^ pcrfiiafe gl' Animi alia quiece,che refiò fiabilica con tregua di tre meli ; 
► ne' quali Bclifario riceuendo foccorfida Giuftiniano, follcuògl’afflittt 
; popoli , afpramente opprellàti dalla fa me, e rimediò a quelle necellìtà , 

che poteano renderlo libero dal timore . 

Non accadca gl’inganni di Vitigeimpatronirfi di Roma, fè bene in 
tempo di pace medico occulte battaglie nella fùa mente; perche dall’- 
indefclTa vigilanza di Belifario furono tutte le machinatiuni fcopcrtc ; 
onde fdegnato per di more si lunghe , che li procrafiinauano i trionfi, 
; cinfc di nuouo Roma colle file genti, per apportarli co’ fuoiamplelfi 
l’vltimc calamità , come quanto più llringe i fùoi parti la Scimia, mag- 
, glori fcritcgl lprimc.e piaghe nel Corpo;fù nullad imene afiretco colla 
celerità fiefia a partirli , per foccorrere Rauenna , oue’Belilàrio hauea 
fpedito Gio: fuo Capitano, con due mila Caualli, 6c altre genti} hauen- 

do 
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do molto ben'conofciuco queft’auucduto Duce, chc’l dcfiderio di eoa: 
(cruare intatta Rauenna, haurebbe indotto Vitige a non toccare Roma, 
il che forti conforme i diflegni ; perche in Rauenna ritrouandofi le ric- 
chezze immeniè de Gotti , lì contentò impouerire di Roma , c s’auiuò 
alla volta di quella co’gl’Elerciti , per opporli a Gio; cflèndo ftato d'uo- 
po rifucgliare altroucla guerra, acciò per momenti Roma haucllc go- 
duta la quiete . Fu adunque l'aRutia di V iti^e da quella di Belifario de- 
lufa , e vn'fabbricatore d’inganni inciampo in quelle reti , che per l’al- 
trui ruinc compofe : cadcncìoli adollò la mole > che per l’altrui malo 
hauea coftrutto . 

Belifario in tanto fapendo, quanto folTero rileuati i beneficj del tépo, 
fenza puto abufarlène, s’inuiò a Rauéna, per a(rediarla,duienuto d’a^- 
diato alTediatore . Hebbc la di lui molTa principio cosi foi ornato, che le 
li diede tutta la Gailia Cifalpina in deditionc . Liberò Arìmino dall’in- 
fidie , apportateli dall’Efercito Gotto i vinfe Teodorico, Rè di Francia^ 
c riportò altre fegnalate palme co poflclTi d’importantiflìmi luoghi. Si 
ferui in qucU’lmprefe dell’opra del fàmofo Naricce, inuiatoli da Giufti- 
nianojcnerefo Eunuco dalla Natura,la Virtù lo fece generatore difin- 
golari trionfi,e rapprefentò neU’ltalia Perlonaggio d’alta prudenzaor- 
natOjfupplendo a Vitj della Sorte le doti Angolari della fuaDcftta . 

Rauenna però era quell’Orto Efpcrido, quale godeua alberi, che tra- 
mandauano frutti dorati , & in cui fi rinchiudeua vn’Diadema, che va. 
lena vn’Imperio j ma rdfere cuftodita da gl'occhifemprc aperti dal 
Dragone , che mai dormiua, coftrinfe anco’ Beliiàrioa fempre veglia- 
re , c a renderfi della condicionc de marmi più duri , che immobi- 
li fi mantengono a diiàggi , tramandati dall’intemperie de gl’Elemen- 
ti . Vinfe finalmente la lìia coftanza , ancorché fieramente combattu- 
ta dall’oftinatione de difenfori 5 perche cade in fuo potere Rauenna , o 
Vitige li diuennefchiauojconuertendofi l’aureo monile, che gl’imper- 
laua il collo, in fèrrea catena,che li cinfe le mani. 

Efpugnata quella Città , che allora era Capo dell’Occidente , per cf- 
fere fiata abitatione de i Rè , feguì lo fteffo infortunio del rimanente d’- 
Italia; fc pure fi deue chiamare disgrada quella, che la liberò dal Domi- 
nio de Barbari, e la riduffe al prillino comàdo de gl’àtichi,e pietofi fuoi 
Principi . Fù nobilitato il ritorno di Belifario in Coflàtinopoli dalla pri- 
gionia di Vitige ,edella Reina fua Moglie', con altri nobiliffimi Gotti : 
che colle lagrime a gl’occhi, feeccitauanoallcgrezzane’trionfanii , li 
faceano parimente fofpirare nella confideratione de vacillamenti , e 
cadute de Principati, più fottopofli alle iatture dello flato di qualun- 
que priuato . 

L’Armi Perfianc , che per timore del valorofo Belifario , fino ch’egli 
commorò nell’Oriente , fletterò quete , e fèruirono più per traflullo de 

fan- 
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fàndulU , che per efcrcìcio de bellacori, quando lo fcorlèro lontano , Se 
impiegato ne gl’anfracci difHcili dell’Italia > feoflèro la ruggine , che lo 
iodeua> e facendole lampeggiare nude contro i Stati di Cefare, vdltro- 
no di molte veflationiifuoipcnfìeti. Ruppero tre Eferciti di Giufti- 
niano } il primo guidaro dal valorofb Scita , il fecondo dal famofo Bu« 
ce , e’I terzo da Germano, di lui Nipote ; onde fu Rimata euidentc RoU 
tùia efporre a pericoli fìcuri di perdite, e di Rragi altre genti > effendo 
troppo aRueiàtto Cofroe,Rè PerRano, ad’ammaRarc palme per la fua> 
DeRra , e a vibrare Saette nell’altrui membra , quando non ricrouaua> 
chil'vguagliaRe nella fortezza. Solo Belifario era quello, che , quali 
I pietra caduta dai monte , potea gettare a T erra quella gran Statua , che 

già colle fue vaRiRìme membra occupaua la Soria , la Cilicia , & altri 
itnp>ortantiRìmi luoghi . Tralafciati adunque gl’intetcRì d’Italia, che 

- dopo tant’annt di guerra parea godeRcro qualche pace , fu mandato da 
i GiuRiniano controCofroe : appena partì di CoRantinopoli , che R vi- 

> dceuidentemente a partire laFortuna da grEfcrciti PerR , intrcduccn- 
^ doR mutationi notabili , c fmorzandoR a poco a poco , quaR Ramme ef- 
^ poRe al vento , quelle vittorie , alle quali in vn Ribito com inefò a man- 

- care quanto di buono poRìedono l’Armate , ch’c la coRanza del Duce. 

L’Italia ancora in queRo mentre , deRinata dai Ciclo Scena lugubre 

> di continuate vicende , vedendo il Rio liberatore lontano , aprìgl’oc- 
< chi languenti , e vergognoffi di mirarR di nuouo , quaR palla a giuoco , 
i in altre mani caduta : poiché eletto lldobaldo fuo Rè , gl'apportò più 
1 pelante giogo di feruitù -, Ce bene gioì per la breuità del flagello , veci fo 
' dopo vn’annofolo di Regno davn’proprioSoldato,checo‘fuoifunc- 

> rali vendicò quelli, che dalla di lui crudeltà erano Rati celebrati ad’vn’ 
^ Nipote del Rè Vitige . Ne'tragiciauuenimenti diqueRonon efperi- 

- mento Sorte migliore , caduta Telcttionc in Alarico , ò Arario, venal- 
mente fpietato , che nel fologiro di cinque meR trucidato da fuoi,i eflò 
dal timore efentata. Grande infelicità di quei Dominanti, che hauea. 

i no minor Rcurczza nella Reggia, di quella godeuano nelle Capanne i 
bifolchi ( anzi s’aicriueuaamQtiuodiglorianc’pcttipmvili, renderR 
^ RunoR col fangue fumante de Grandi. Pemenne lo Scettro in mano di 
’ Todla ,famo(uRinQGotco,chccomequelladclleParchc,(òmminiRrò 
' all'Italia tante mine , che non vi fu angolo , che ne reRaRè immune , 
oc’ gente, che perla Ria barbarie non fbfpiraRè. 

‘ QueRi grauiiiìmi cafi dcintalia, che la lacerarono net (eno , in vece 

‘‘ di Rabilitia nella libertà,hehhero bifogno di nuouo della peeseza d i Be- 
^ liiàrio, come di quella del Sole, eflendo lui folo quello , che come te. 
, rauto , e Rimato poteuaoprarmetauiglie per dcpreflìonc dcgl’inimi- 
'* ci. Fudunque man dato da GiuRiniano, manonconqucllacopiadi 
gente , ch'era necd&ria per tanta Impeci i onde li conuenne nel prin- 
cipio 
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cipiarinferrarfiin R.aueQna,douevifleaualclietempo, non più aflc- 
jdiacd dalle Squadre di Tacib , che daU’Armi iniùperabili della nc- 
ccflità. 

. lnqueftomentrcTotila»chenell’anguftiediBelifario iìcrcdea d- 
hauere dilatati i meli peri trionfi , determinò d’entrare in Roma*, e a^ 
quello fine fi moflè con potente , c numerofo Efercito . Behlàrfo , al 
quale molto premea la conlcruatione di quella Città, altre volte da* 
lui difefa con tanto ardire , e feorno de gl’inimici , ftabilì foccorrerla* 
per ogni modo i e perche era difficile , nonché impofiìbile ciò conle- 
guire per Terra , elTcndo ogni palTo occupato dall’Ofte armata di Toti- 
la , ten tò di farlo per Mare } e con quella preftezza , ch’era fingolariffi- 
ma in lui , attrauersò il Pelago , che a difpecto di fue tempefte lo vide* 
fempreiniiitto,irrileiflutti,cheprocuraronodi fconuoglierlo , paC- 
so la Calabria , c con numcrofa Squadra di Nauil j gro(Iì,c lottili s’intrc>- 
dull'e nel Teucre , rotto’l ponce , quale i Gotti gl’liaucanooppofto,che 
Icruirli douea d’Arcogloriolo al trionfo j ma tante fatiche in vn’punto 
fuanirono , e vn viaggio cosi difticile, che douea racilitarli'l foccorfo 
di Roma , reftò impedito j perche a gl’occhi di Dio fi refero piaccuolc* 
fpettacolo altre mine , imminenti all’infelice Città , e fi conobbe , che 
non haueano ancora i Cittadini placato lo {degno dcll’adiratoSignore 
cuircmendatione douuta . 

Originolli’l danno da Antonia , Moglie di Bcliferio ; perche quella* 
lafciata in vna Fortezza , da lui fabbricata al porto del Teucre , (otto la 
cufiodiad'lfaaz, eccellente Duce, acciò l’haucflè difèfafinoal fuo ri- 
torno , e come flagello de gl'inimici , c come quella, che conrencua il 
fuo Bencincl fuo arriuo hauendo diuulgato fàllacemente la Fama,cheM 
pollo era prefo da Gotti, e l’araata Conforte diuenuta vile mancipio de 
grinimici , impallidì , tremò , e fcordofsi del gloriofb camino, che col- 
la correntia dell’ Acque Io conduceua al Ibccorfo di Roma , ritornò ad- 
dietro con giurameto òdi togliere la Moglie dallecatcne, òdi liberare 
fcftelTodaquel cordoglio, che così fpietato l'afiliggeua, con immer- 
gerli nel petto il ferro , e {pirarc • 

Arriuò al pollo folpirato, e ritrouò il luogo vincitore de gl'inimici, e 
(àlua la Moglie,benchc il Capitano priuato di Vita. O’ quanto beftem- 
miò allora la fatalità peruerfa de gl’ Allri i O’ come s’addolorò ne’ dolori 
di Roma, e nel mirarla perduta per vna mentita voce , diflèminatada 
chili contrallaua la gloriai Era l’Anima fua di contrarj affetti ripiena. 
La Moglie ricrouata viua lo riempiua di giubilo,ma Roma fottopolla a 
deplorabile popolatione Io rendeua mefto nelle confolationi . La prc, 
fenza dell’amato pegno , a guifa d’ Anima , Io viuificaua, la lonunanza 
daRoma,chegI’crasìcara, licaufaua crudelifsima Mortejnfinccom. 
battuto da oggetti diuerfi,4’allegrczza, ed’atìictione,di cordoglio, 

edi 
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' c di gaudio, càdè fieramente infermo di febrc mortale; chcfùfk- 
' Iute degl’inimici ; quali trionfarono gloriofi, quand’egli fi dcplo- 
naa da tutti come eftinto: e vinfero fino che viflcro i fuoi af- 
fanni . 

I Mentre inganna la Fortuna il valore di Belifario , e non fi fatia 
I di vefsarcco* flagelli gl’abitatori Latini, Totila circonda , & angu- 
. iba in modo tale Roma , che dopo efièrfi cibata de più vili Anima- 
I li, come fono Topi , Cani , e Gatti , fu coftretta a diuenire efea 
> infelice d’Huomini barbari , fpietati , e crudi ; e aflai più dc- 
^ plorabile la Tua fatalità , perche li conuenne efpcrimentare ini- 
t mici i Gotti , quando voleano come amica, e diletta trattar- 
la. 

^ Entrò Totila in Roma , e non permife , che foflè oltraggiato alcuno 

y nelle perfone,nc tampoco nelle &jftanzc, godendo di vederli Rè, e non 
( T irannojanzi fcriflc ad’ Augufto in Coftàtinopoli,che volca eflèrli rea- 
3 le Amico,e oflèquiofo Suddito, fe gl’haueflè conceflà la pace;e che in ta, 
i to haurebbe conferuata quciraugufta Città per lui, dipendente in tutto 
c da Tuoi voleri; Rifpofe Giufliniano, che lì rimetteua a Capitani, che te- 
i nella in Italia, appreflò i quali fi ritrouaua ogni autorità di deliberare . 
[! Si (degnò cosi fieramente Totila per quella rifpolla,che,quafi Otfo pia- 
gato , che procura ogni via per sbranare il fuo feritore, concellè Roma 

I ali’infotenza de Soldati,e all’auidità infatiabile delle loro brame : quali 

II incrudelirono fino colla durezza de falfi,haucdo veduto,ch’erano trop: 
1 po tenerelle le mébra de Cittadini,per imprimcrui le note crudeli della 
i loro fìercz2a. Fece accendere il Fuoco nel Capidoglio, diuenuto di luo- 
>: go de trionfi,abitatione di penitenza per le ceneri,di cui fu fparlb; e re- 
r ftandocfcadcgl’ardori, quand’era riuerito come delitiofo Giardino 
^ dc’trionfiinti. Comandò a popioli lòtto pena di morire, che folTero par- 
. dtidallc patrie Cafe,e a guifa di ficre,haueflero albergato nclleSpelon- 
[ dieinon eflèndoui rcllati che foli cinquecento abitatori in Roma in 
. tcmpo,che contencua i Popoli d'vn’ gran* Regno. Così lo fece incrude. 

lire Amore offelò . 

Ricuperò la lànità Belifario,mctre languiua l’Italia inférma in tutte 
le parti;e colle forze,béchc no yigorofc,del di lui Corpo forièro a fpera- 
I 2c migliori i cafi dell’Imperio; Fiacco, e tremate di mano maneggiò in- 
trepidamente la Spada,e fi fece in mezo gl’inimici ampio fentiero, per 
cui fi condufl'e a Roma; mandò prima di qual fi voglia ciméto in Coltà- 
tinopoli la Moglie, acciò no gl’hauellè caufati nuoui motiui di perdere, 
quando’l Cielol’hauea dellinato per vincere. 11 fuo arriuo,comc quello 
I de Numi tutelari, apportò nel Cuore de grinfelici abitatori conlòla- 
I tionc , e conforto : i fuggiti Cittadini ripatriarono : lefepclliteric- 
f chezze , percolTe dalla luce di quello Sole, nelle polui diuennero 
. ■ N rifplcn- 
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rifplendlcnti , c fra le mine , c materie de gl’edific j pullulatone paini? \ 
eutdente fegno , che non erano in tutto sbarbicate dalle tad/ci -, s'crfcro 
nuoue muraglie, c fi fabbricarono Torri in tempo s» breuc,c)ic p^mero 

verificate le Fauole menzognere del Tebano Anfioiie. 

Totila,che credeua col Cadere a Terra de (à(fi,c de muri hauere inal- 
zato in quella Città vn perpetuo orrore della Tua Spada ,'&oireqniori- 
uerentcalfuonome: e hauendola refa abbandonato Deferto, chenon 
poccllè più accogliere Huomini, che l'abitaflèro.mificre, che fcmpi e l? 
haiK Acro per le crudeltà fconuolta , vedendo rinouata con ftuporc d*o- 
gn'vnoqueftaTebe , che nella pirra delle accefecataftc preparaceli 
per Sepolcro, s’hanea collracra Ara così gloriofa,di nuouo la circondo 
colle fue genti, facendoli grolTa Corona d'AlTedio,non per riconolcefla 
come Reina, ma per efporla alPmcanto come fchiaua , Poco però pote- 
rono! tentati , fcherniti dal valore di chi la difendeuji.} ondeft^biU. 
la partenza, (eco portando per preda il Itupore nel Ciiorc,comc nel paf 
(àto cimento s’hauca col locati nelle manii tcC Ti Quflftì fiironogP vlcvf 
mi vittoriofi cimenti , che coronarono le glorie di Ik lifarùo in Italia^ 
perche chiamato in Coftantinopoli , fu di nuouo «pedico a iepn«™:i:e I3 ' 
orgoglio de tumultuanti Perfiani ; che al fuo apparile dcpoficando P/j 
Armi, con onefta pace diuéncro Amici di Giuftiniano.Taato può opra-, 
relaprefenzadella Virtù. VinfefimilmcntegrVnui,chefinoaCoft^ . 
nopoli tramandauano il Fuoco del loro furorc,oftaitapdo ne gl’anni fc. 
niii forze più che mai giouiniii. ^ ” ’t : 

Totila.chc tutt’occhi nel mirare i propr j vantaggi, nó ómctteHaoQj;' 
cafione alcuna di renderli gloriofo negPacquilti : vedendo, chc’l va^ - 
re di Bclilario nó feruiua più cP Antemurale, c baftjone a Roma,s’auuici'? 
nò a quclia,che in pochi giorni cede all’incuitabile fatalità del Dcfttno, 
che fi cópiaceua beffeggiarla oracolle cadute, ora colle victorie,e nell e 
vifeere de miferi popoli eftinguere l’ingorde voragini della rapacità 
Barbari j tacciato di gràde viltà il Capitano Gio; che trafcurò di Ibccor , j 
rerla in quelle pericojofc incidenze. ] 

Fù nulla dimeno qucfto fecódo ingrcllb di T otila affai dilIìmigliaiVf ■ ; 
te dal primo, perche non fcacciò, anzi vi riconduffe i Cittadini fmarriti: . 
diede adito all’abbódanza d’albergare in ogni luogo : affjcuròdal.rimoj 
re gl’abiunti con forti ricinti ; &C aumctò le reliquie dell’auuàzate ric- 
chezze con capitali di trafichi,e corrifpondenze . Colla ftclfa profpcri- 
tà di Fortiina,e fiimoli di cleméza fi refe Signore d’altre principali CÌCt 
tà;c pofeia pafsò in Sicilia, oue’ fe non terminò il corfo della y itcoria col 
foggiogarla.chiamato al ritorno in Italia dal timore. Che nó li volarte- 
lo di mano i ripartati trofci,vi lalciò valorofi SoIdati,acciò cermin^rte- 

ro con gio ria dclfiio nome limprefa . 

Giuffiniano preuedendo i danni, cheforartauano agl’alloridalui 9 


con- 
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confeguiti con canta fatica» & cfKifìone di tefoii, e di (àngue, (1 fcruì di 
Narfete,fuo fàmigliare,Soggecco co^icuo di valore, inaiandolo in Ita- 
lia, prouido di valorofa gente d’EruIi, Vnni,e Longobardi,iu quei tem- 
pi abitatori della Pànoniai quale pafsò l'Adriaticope’I fenodi Venetia, 
lino a Rauenna ; c benché li folTe contradato Pingrcdb da Capitani di 
Totila,v entrò con profpcrità. Trattenutoli alcuni giorni m quella Cit- 
tà per neccdìcà di ripofo ; non e(Tcndo l’Huomo copodo d'acciaio , che 
non a ridenta allepercolTc de patimenti, drizzò il fuo camino a Roma . 
Totila , che non (apeua colà folTe viltà , hauendo nel Cuore per ofpitc 
eroico ardire, in quel viaggio dedb ,chc vltimo del fuo combattere, Io 
conduceua alla Morte, incontrò Narfete , c li prefentò la battaglia, che 
fò con intrepidezza da quello accettata,come gemma delle più pretio- 
fc dell’Italianc miniere.Superò l’Inimica audacia Narfete, combattuto 
però di cócinuo c6 nobil codàza dall'auuerfario Rc,lìno che la Vita non 
4 potedo più rilpcccare Totila, che tate volte oltraggiata l’haaea coll’vc- 
k» cilioni, coprédolo co lugubri vedi di Morte,fc ne’ fuggi vioieteméte da 
iJi quello, lafciàdolo sù le càpagne edinto; diuenute le d i lui mébra pafeo- 
4 ac gl’ Auolcoi rapaci , come con ingordigia hauca egli didrutte l’altmi 
tir Vite, c Sodanze. Mortc,che lùccede nell’anno decimo del fuo Imperio, 

« conforme gl’era dato predetto dal gloriofo Patriarca S.Bencdctco,chc 
» rifplendcua qual lucida Stella per Santità in tempi canto maluagi . 
il Riceuc dopo quedo condicto Roma,e l’Italia tutta le Leggi foaui del 

VÌncitorc,che per le palTate tragedie ritrouàdolì in ogni Iato trafitta, no 
of' làpea come piuopporfi al fèrro de trionfenti, per no aggiogete altre fe- 
lli; lite alle palTate,che tanto dilaniata l’haueano;balfamo,che per rifanar. 
ift li in qualche parte le piaghe, li fu dal Cielo inuiato l’anno della comune 

iàluce cinquecento cinquanta tre . 55j. 

Sublimarono i Gotti a fàdi reali, Icguita la mancàza di Totila, Teia, 
valorofo Ducc,acciò nelle ceneri dell’edinto Rè non foflè redato il lo- 
ro Regno fuppredo , ma auualoraco da Capo di foramo valore,in ogni 
parte ancora u foflè diramato il vigore . Quediimpatronitolì de tefori 
iBimcfi, de quali Attila hauea impouerite molte Città, c Pronincie, ch- 
etano cudoditi in Pauia , procurò all’Eco di quel metallo fonoro tirare 
fotto le fue Inlegnc Soldati da tutte le parti, per opporli a Narfete; che, 
c5 vele,gófiateli dall’aura fpirate del Cielo,lblcaual’ Acque delle vitto- 
rie in Italia.Si parti di L5bardia,&: incontrò in larga Càpagna l’Efercito 
nimico, quale intrepidaméte airalì,dàdo fpirito alla fua Delira la gloria; 
c a quella de Soldati la difpcratione.Fù la battaglia delle più fiere, c fan- 
guinofcjchc mirallè in tanti tepi Plealia, opràdo attioni piene di dupore 
àbc le parti, che s’erano refe pc’l valore oggetto dclitiolo del SolcjTeia 
1 fine circódato da Soldati di Narfete,dopo haucr fatte icredibili prone 
di fua perfona,cadc fpirate al fuoloj fpiràdo aflieme co lui grauàzi della 
^ Ni Gotta 
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Gotta grandezzate cadendo aiTieme il Regno, e’I pofTefTo di tanti Iu(fai 
quando’] giorno era foloarriuato alla metà del fuo cerfo. 

La baccaglia però non terminò col fìnice di quello } ne’ fu yaleuole U 
Notte col tenebrofo manto deirofcurità introdotta a nafcondere gl’I- 
nimicùpcrche anco’ nel di feguente fù profegnita la pugna;nella quale 
i Gotti seza guida di Capo, ma folo' da nobile Vi rcù acc6pagnati,(i forte- 
nero fino al tramócar del Sole, col quale prouò l’occafo qiidlluitta Na. 
rione. Quefta fingolare vittoria fii parto gloriofo di Narietc,chc parto- 
li più trionfi al Romano Imperio, che non fecero altri Duci, che ville- 
ro séza màcàza alcuna della Natura, bcch’egli forte cacciato d’£unuco. 
Accrebbe le fuc glorie ancora in altri cimenti, tentati con profperi- i 
ràiperche li fiì d’ vopo cóbattere vn’ano intiero alcune reliquie di que- n 
fti infclici,rertate nella Lombardia, e Piemóte, aiutati da popoli Borgo- q 
gnoni,e Galliiquali afiàcco dirtrullè,crtèndo rtata decretata dal Ciclo la h 
di lui Delira per vltima.c totale mina della Gotta Natione d jpo le glo- 
riofe vittorie di Bclilàrio. Durò quella guerra in Italia anni diciocco, ' 
ne’ quali non folo grHuomini,e Bruti, ma anco’ la Natura inllnfata ge- i 
Annidi pianlè quelle miferie,chc fi lagrimarannofinoche le pupille delle jà 
CrifiV ragioneuoli Creature potranno mirarle j clicndo fcorli anni letcanca- £ 
55J- due daU’cfaltatione di Teodorico al Regno Italiano, fc 

Fu Narfete Duce di (ingoiare valore , ma che hauea accorapagnati,jfc 
alla Delira la pietà, ediuocione delCnore, In quelle guerre de Gotti ^ 
trionfando più che mai la pace in Vcnctia , che riOtabilmcntc fioriua, £ 
venuti a llatiarc fra’ l’ Acque i popoli più ricchi.c poteri, dal Fuoco del- ^ 
le dilcordic códocti da dmerfe parti d’Italia; vi capeggiò àcora la diuo- ^ 
tionc di quello fàmolòDuce;chc memore d’haucrc ottenuti validi foc- jii 
corfi da V eneti c6 Barche,e Bregàtinùper códurrc aRadcna gl’Efercitr, > 
vi fece edificare due nobiIilfimiTépli,cioè quello di S. Teodoro, ouc al ( 
prcfcncc è rtabilito l’vflìcio fiigro dcll’inquilitione, c quello di S.Gcmi- 
niano;collriiigcdogl’Dcchi nella veduta di fabbriche tato nobili ad'en- , 
corniate la religione dfl di lui Animo, e in luoghi dertinati alla venera- 
tionede Sanci,a benec(ire la Santiiàdel fuo gloriofo operare. 

£’ fommagloria diGiulliniano haucrc in tepo di guerra propullàti 
Inimici potéu colle Delire di valorofi Minirtrfidillrutti Tirànfiaccre- . 
feiuto a mcrauiglia l’I mperio, e in anni trenta otto di Dominio hauerc 
(àtri acquilli,che in altri Celàri furono parti di molti lècoli.Comc in tc* * 
po di pace crterfi applicato a Studj tato necclTarjiCome fono i legali,co’ 
quali , tolto’l confulìlfimo Caos d’innumerabili Leggi , le ridurte alla 
breuità bramatajEpilogòdue mila Libri d’imperatorj S'catuti,che colla 
fola confideratione di corfo sì lungo atterriuano i Maellti ncll'inlc- 
gnarli, e i Dilccpoli nell'apprendeili, che non fi reiideuano licu- , 
ri di tanta Vita , quant'era quella multiplicità ; c li rcllrinlc Ì 
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inibii cinquanta^ ap pellaci Digefti . Compolc i quatrò dell’Inftituta t 
onero Inftitutioni , che feruono di ficuro adito per chi brama entrare. 
1 ficuro nel l’intricacofentierò de Cefarei Decreti, come’l filo di Arian- 

na era feorta cu idcntc a chi tentaua l'ingrcflbnci Labirinto di Creta: 
ridiiflc tutte Je determinationi degl’imperatori, fparfe , quaficonfiifa. 
femente , in n^ultitudinc infinita di libri , a Coli dodeci,che intitolò Co- 
dicc,c fece vn’altro VoIumc,in cui per breuità,c facilità maggiore col- 
locò tre libri del detto Codice, Fu quefta rara fatica alfiftita da celebri 
lurisconfulti,che furono Gio: Patritio,Triboniano,Doroteo,e Tcofilo. 

Tante Virtù però non andarono dènti dalle folite macchie di qual- 
che errore ; non cfTendo il Sole ftcllò così puro , che l’occhio lin- 
. ceo de curiofi perferutatori non babbi in quello molti difètti no- 
■ lati. Fùcenfuratod’auaritia,c cupidigiadi ricchezze } benché fem- 
i biaflèro le file mani icriuelli perforati delle Figlie di Danao, perche. 
• quanto riceueuano, e rapinano, prodigamcntcconfumauano ingucr. 
, re i non temendo i Soldati le Spade di ferro, quando maneggiate ven. 

gano da mano dorata } e n’impicgaua Summe confiderabili in Edificj , 
r che con celerità maggiore fi follcuano da T erra , quando l’Oro , e T A r- 
► gcnto vi tramanda l'cfalationi . Amò affai la vendetta , che appcllaua- 
connaturale de Principi , e dcJitia de Grandi , cfprellà nell’Ape , che fc 
3 compone il miele per addolcire il palato , fifèruedeiragnglione per 
D pungere. Ma la cecità, caufata a gl'occhi di Belifàrioiofcurò le Tue gran- 
ii idezze : quelle pupille , per iniiidia acciecate , lo priuarono della luce, 

1 che sì gloriofàmente gl’irradiò nel Regno. Meritò il valore di Duce 
^ così gcnerofo, con ingratitudine corrifpofto , che s'apprifTcro alle lagri- 
: me tutti gl’occhi del Mondo , nel vedere chiiifi i fuoi , che quali Altri 
, lifblendentil’haucano illuminato 5 come la crudeltà di Giuftiniano fi 
L refe degna delle Saette di tutte lelingue , che la colpiffcro . 
il Cade infelicemente negl’errori di coloro, che negauano la paflìbili- 

r tà della Carne in Crifto; benché alcuni ciò attribuirono a difètti dcl- 
rintelletto, non della Volontà -jcffcndo fiata la canitie del crine quella, 
che gl’apportò freddo così confiderabile allo Spirito, e la vecchiaia ca- 
gione , che diuenifle fanciullo incauto nella credenza ; hauendo feorfi 
anni ottanta del fuo viuere , c trenta otto del fùo Imperio. 
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) auàti la Morte di Giufliniano fu afliintocom- 
pagno dell’Imperio,per regnare,come ruccefrore,dop: > i fii. 
ncrali di quello. Fù Nipote di Giulliniano , nato d’vna. 
fua Figlia, ò Sorella. Principe vitiofo, che molto denigrò 
che tifplcndentcperleStellcdi mille Virtù, lifùla- 

feiata, 


Anni di 

Grillo 

565. 

Zontra. 


T02 


La Monarchia d'Oriente 


Taoio fciata.comc patrimonio pretiofo,dal ilio anteceflòrc . Dedito all'aua- 
bmc. li. ignorando, che i Principi naicono per i Sudditi : e che come’l Sole 

deuono tramandare alla Terra gPinfluflì delle gratie,n& inuolarli: non 
haiiendo altro di fuo, che quello compartono ad’altri. Trafeurato in 
modo tale nelle cofe della Monarchia , che con indecoro di quel Scet- 
tro, che maneggiaua, appanna in Scena veftita da Re Sofia, fua Moglie, 
^ P^*' peratorejma così indegnamente, che mai v'- 

^ ■ apparuero attieni eroiche, e virilhperche folo la fupcrbia,e la vendetta 
fi mirarono federe nel Trono. Gran’infclicità d’vn’Regno i quandochi 
ft.iib. I. lo gouerna cfercita le veci di Suddito,la gonnadiuiene regio manto » c 
i'aco da cucire fi tramuta in baffone da reggere . Sofia era quella , che 
imperaua no tato a popoli, che al Maritoj feorgendofi nella foggcttionc 


di códicione peggiore de Vafalli, perche diueniua d’imperatore Scruc^ 
oue' quelli dalla ieriiitù col &uore d'Auguff a fi folleuauano a comandi. 


Fra’ molti mali però che perfuafé quella vitiofa Donna a Giuflino 
vi campeggiò peri poueri vn’gran’ follieuo, inducédolo coll’Oro del- 
le reali rendite a fodisfàre i debiti de bifognofi della Città: attiene, che 
in apparéza almeno la refe donitiofa di granTama appreflò quelli, e gl*- 
aumentò flraordinariaeflimatrone apprefiò gl’altriidella quale mai po. 
tea impouerire,(e’l fine principale di tanta liberalità folle flato oggetto 
di Canta, non motiuod’ambitiofàfuperbia^ ma parendoli, che le liti.-, 
gue de mendici fcarfe diuenifTero d‘ Eloquenza per celebrarla , efìèndo ' 
troppo facili a tacere jpretefe da i Marmi più duri, e da i Coloflì perpe> 
tuità di lode*, hauendo fatto fabbricare vn* capacifiìmo porto auanti la 
regia Città, appellato dal fuo nome Soffio, e tutti i luoghi vicini Soffia- 
ni 'y Erano peroi difeorfi di quei Saffi come nella durezza sì afpri , cosi 
non molto facondi, per folleuare colei,che folea co’ gefli abbalrarfi . 

L'Oriente riceuè dalla Perfiagrauifiìmi crolli } Ma che però preflo 
fuanirono,e col calli go dell’aggreflòre reflò la difcordia fòpita.SucccfIè 
Ormifda in Perfia al morto Cofroc,fra’l quale,e l’Imperio fortirono cra- 
uaghofe,e fànguinofe incidenze nel maneggio dell’ Armi, dimollran- 
dofi la Fortuna or’ lieta,ot’auuerfa,per far pompa della folita incoflan- 
za a quei Rcjquali in fine s’auuidero , che’l ferro gl’vccideua più Vite 
nelle Campagne, che non gl’alimentaua nelle cafe il latte: c che l’viero 
della Terra gl’ingoiaua non minori parti di quelli, che gl’erano trama- 
dati dal ventre delle Donne) onde colla pace flabilirono fecondità tale 
ne’ loro Regni, che mai fu flerile,e flringendofi in perpetua confedera- 
tione le mani , l’auuezzarono a piantat’ le Vigne, a feminare i Campi, 
non a fpatgere il fangue . 

L'Italia fola cominciò a rificntirfi delle fuc piaghe , e quando col de- 
corfo di molto tempo pareano rifTanatc le prime, reflò da altre colpita, 
che la fecero mifèramente languire. Erano quatordeci anni, che 
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fetela goucmaua in nome di Giuftinocon tranquillità così grandc.chc 
fcbcne rammentauano le paflate calamità i po^li ,feftcggiauauo per 
ic confolationi prefenti,e le bocche già difluefatte a lamenti, folo s’im- 
piegauanoad’encomiareil fiio benefattore; Ma l’inuxdia, c l emula- 
tione,che Tempre regnaràncl Mondo fino che s'aprirà ftradaall’hiima- 
nacupidigia di folleuarfi , portò in Coftantinopoli alla Reggia di Cefa- 
rc.che l’Italia liberata da Tiranni, era tiranneggiata da chi s’intitolaua 
liberatore : che Cefare folo appariua in ombra , perche la foftanza dell- 
opcrarc era tutta in Narfete: che le ricchezze di Narfète,rédcndo men- 
diche le più famolc Città , impoucriuano Giuftino anco’ dcirindcpcn- 
dcntc autorità , che godeua ; & altri venti dal liuore guidati foffiarono, 
talmente all’orecchie d’ Augnilo, e più di SofKa, che gettarono a Tetra 
diftrutto quel gran’ concetto, che tcneuano dell’incorrotto Miniftro; 
onde fu richiamato a Coftantinopoli; e priuato del gouerno , li fù fofti- 
tuito Longino, aftài accreditato Aggetto . 

Sopportò con grande coftiza Narfete ri colpo, che così gagliardo li 
fìi dalla maldicenza fcagliato , come quello ch’era di fomma pietà or- 
nato, e Religione ; il ritornare in Coftantinopoli li riufeiua gradito, mal 
lafciare l’ltalia,ou’era accolto, come Padre benefattore de Figli,che foL 
Icuati hauca da grandi miferie.gl’cra noiofo;abbandonare quei germo- 
gli , ch’erano flati feminati, coltiuati, c crefeiuti co’ fuoi fudon,Ii fem- 
braua ftrano,ma la quiete della paterna Cafa li raddolciua in gran par- 
te’I cordoglio. Solo alcune parole dette contro di lui da Stallia, furono 
quelle, che aftatto lo refero impotente a parlare per l’aggtauio , che gl’- 
infcrirono . Sentirli dire da vna Donna , che l’haurcbM chiufo nel Scr-i 
t^liocoll’altre Fcmine,acciò haueirefilato;che la Claua,concui hauea 
cftinti tanti Nimici, le li farebbe connertita in fufo; che l’albergo cele-» 
bre di Marte li farebbe diuenuto ftàza indegna di V cnere: furono ftra- 
li , che lo ferirono sf ai viuo,che determinò di più non viucre: cibi im- 
pofiibili a diggetirfi dalla delicatezza del fuo llomacorliclc tanto ama- 
ro, che non lo potè gullare, per qualliuoglia violenza, che faceflè al pa- 
lato. 

Giurò, che, fe Soffia lo volea in compagnia delle Done a filare, hau- 
rebbe compolla vna tela di perfettione tale, che nc’ le di lei forbici, ne* 
quellediGiullino l’haurcbbcro potuta tagliare: che,fe non douea clfere 
piùriconofciutoperHuomo, naurebbeefercitate attieni del tutto in- 
humane } che, col vcftirfi da Donna , haurebbe tanto punto coll’aco le 
membra d’Augwfto»quanto colla Delira d’Huomo hauea i fuoi Nimici 

ferito, ,v ,• 

Non altrimente fuccelTc} perche partitoli di Rema andò a Napoli, e 
cominciò a comporre l’cfcogitata tela, chiamando alla tellìtura d’opra 
così importante fa barbara crudeltà de Longobardi, e d’altre Nauoni 
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SettencrìonaIi,che portarono in Italia il ghiaccioconnaturalc della lor 
nafcita, e’I furore auuampante del loro Idegno.Iniiitò Albomo, Re de. 
Lorigobardi , acciò veniuc in Italia > facilitandoli colla fiia adillcnza il 
poilcllo : c allìcurandolo con poca fatica del dominio della più precio- 
fa parte del Mondo . Abitauano allora i Longobardi nella Pannonia , 
fuggitiperlapenuriadiricouroalla loro muLicudine dall'Hòla Scan- 
diana , ficuata al Mare d’Aleraagna : appellati Longobardi , conforme/ 
vogliono aicmù , per le barbe larghe , che nutriuano . iAfibitioni di 
Narfete furono Rimate da Alboino auuiii infallibili di ccleftì Oracoli, 
e VOCI veridiche de gl’ Auguri, che pronofticauano felicitàalle fue geti, 
e dilatationi d’imperio ; già che aumentate non tanto pe'l numero, 
quanto pe‘l valore, non piùpoteuano nell’ Vngheria fermati!. 

O' come l'hnmana prudenza alle volte vacHla i ò come c veto > cho 
picciola Icintilla di Fuoco difprezzata , e negletta hà partoriti inccndj 
ineftinguibili Ha tutte l’ Acque. Animali viliflimi della T erra,che fi cal- 
peftano co’ piedi, perche fi filmano indegni d’efière miraci co’gl’occhi, 
pungono alle volte in modo,che vn folo punto compone linea lunghif- 
lìma di dolore,& affanno. Vn’aurafrelca,e fbaue, che Infinga il volto,e 
diletta l’vdito, cagiona tempefteficrifiìme a Nocchieri, onderellano 
nc’naufragj fbmmcrfi. Così la bontà di Narfete punta da parola morda- 
ce meditò mine irreparabili , &C vn periodo di quatto lettere apportò 
all’Italia danni , che ancora non fono fcancellau dalle memorie de gl’- 
abitanti infelici. 

Arriuòin tanto Longino in Italia, ouc’comlnciòacomandarc: ha- 
uendo antecedentemente alla di lui comparfa licctiati grEfeiciti Nar- 
fete,chc li cede il luogojacciò conofeeflero i fuoi Nimici,chc con q' lan. 
ca cofianza l’hauca protetta, c difcfa, con altrctanta gencrofemente li, 
lifiutaua non hauendocosì acciecate le pupille , che non fapefiero di- 
fcerncre,fe le fiamme del dominare erano vcre,ò fintej come non riufcl 
a quel fuenturato Satiro, che credendo finti i veri ardori, refiò da quel- 
li abbmcciato . Attefe in tanto Longino a prefiare nuoua formadi go* 
ucrno alle Città d’Italia, parendo, che fiano le nouità connaturali a chi 
di nuouo fuccede a comandi . Fermatoli in Rauenna afiùnfe il nome di 
Efarca, che lignifica Generale, ò comandante fùpremo ; che pofeia per 
molti anni fèguitò ne gl’altri defiinati alla Prefettura medefima.NeIlc/ 
principali Città vi coftitui vn goucrnatorc,che appellò Duca : e in Ro- 
ma vn Prefide : con che tolfe affatto l’autorità Tempre venerabile del 
Senato, e la Dignità così cofpicua de Confòli , refiando l’ vna, e l’altra, 
commendabile per la trafeorfa mcmoi ia,madiuenutaaIlora Afiroùn- 
mobilc,e priuo ai qualunque fplcndo re. 

Fù Narfete in Napoli accolto con applaufi degni del fuogran meri- 
to,oue’ tutto attento fi vide a terminare quell’opra, che delineata dalla 
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' faa mente douea perfbttionarfi daU’altrui roano. Gio:III. Sommo Poa- 

.ttfice.chc fuifceratamentc aroaua Narfccc, e hauea nel Cuore la fua di- 
fctta Italia, prcuedédo da quella torbida nube quali facete poteflero tra. 
mandarli, andò a ritrouarlo , c c5 parole piene di zelo gl’antepofc il me- 
rito delle fegnalate Imprcfe : che acquiftato con tanti fatti, per vna pa- 
rolaflauapcrdcnigrarfìjli fece fcorgcrenella venuta de Longobardi la 
coinparià d’ogni mifèria a popoli, da lui tanto gratiatix;he le lue riffolu- 
cloni erano troppo repentine , mentre dauano occafione all'Armi flra- 
niere di diftruggere i fàftrtàmofi di tant’anni di fue fatiche, e di recide- 
re quelle fclicKa, che per opra della fua Delira pullulauano per le con- 
trade del Latiorche le parole d’vna Dona proferite allafpcnlìerata non 
doueano pregiudicare allacoflanza d'vn Huomo,che veniua retto dal- 
la prudenza}onde vinto Narfete dalle pcrlìialìoni,e placato dalla com- 
parfa di quella luce del Cielo, ritornò a Roma in coropagniadel Fontc- 
nce: hcrattògl’ordiniad’Alboino: lidirooRròneiriroprefadiiHcoltà 
maggiore di quello, che s’era da lui concepita , e gi’additò i fentieri più 
abbondanti di pericoli da fupcrarfi , che di mefle , che fi potelTe anco’in 
lungo tempo raccogliere . 

Ma no fiirono efficaci le voci della fua lingua, ne’i caratteri della pc- 
7 na ad’indurre Alboino a celTare dalle principiate carriereinulla oprato- 
li no le fue parole con vn’ Rè, che veniua lòllccitato da (limoli troppo 
pungéu ad’oprare*,quel falfo,che con tant’empito era flato slanciato, n5 
potè più ricondurli nel pugnode voci, che gl‘erano vfeite di boc€a,non 
ritrouarono altra flrada per ritornare addietro Bifogna affirmare,che il 
Fato di Roma,e d‘italia,immutabile da ogni forza terrena, douellè có- 
feguire i decretati effetti ; che foflè regiftrato neirAbiflò dell’Eternità, 
che douelse di nuouo Tltaha lòpportare il barbaro giogo di fcruitù, per- 
che nelle felicità troppo fi mojftraua recalcitrante alle vocationidiui- 
ne: e che per lunga ferie d’anni i Long( jbardi collocafiero il nido,ou’era 
per produrre la guerra , e la pace merauigliofi euenti per gbria di 
chi li permife , perefercitiodichilifopportò, e per grandezza di chi 
I non ftancoflì ncll’operare . 

1 La cupidigia d’abitare l’Italia trafse co fuga precipitofa dall' Vnghe- Anni di 

ria Alboino con duccnto mila Huomini,che feco códuceuano Moglie, 
Figliuoli, e befliami, come che viuelTero ficuri di non douer giàmai per 
cucnto alcuno e&emccfpulfi.Pe’l Friuli portarono in Italia allìeme con 
tanti arcdi,calamità,e cmdeltà,che,lè in parte non folsero Hate mitiga- 
. te da fanti Prelati Pauolo, Patriarca d’Aquileia , e Felice, Vefcouo 
diTriuigi, haurebberotmeidate più genti, che non introdotti efteri 
Cittadini . Alle feiagure dell’inimiche Squadre s^ggionlcro quel- 
li le parimente di crudclillìma fame , che per tutto’f paefe , quafi 
1 fpictata Megera, vagaua, e lènza riguardo alcuno di condicionc/ 
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di pcrIbne,con ailinenza rtgoroia di cibo , li faccua famelici ancora del 
rcipiroi onde hebbe poca difficoltà Alboino di ioggectarfi i principali 
luoghi, ne’ ritrouò chi li rcffiftcflc; mentre i popoli erano più vogliofi 
d’approffimarfìalla bocca il pane, che alla mano la Spada, &: erano più 
bifognofi di vitto, chedi vittoria . L’Elàrca Longino n fermò in Rauen- 
na, quiuiraunando quanta gente porca: chedalla sferza delia fame 
guidata, nulla pauentaua l’eruditiónideltirocinio di Marte, cfortifi. 
colla cò ogni perfeaione dell’arte, fi come fece di Cefarea, in quei tem- 
pi di ferro nobile Città prefib Rauenna,di Padoua,Crema,Mantoua,8c 
altri luoghi famofi . 

Alboino no volle cimentare le fue forze in Città co tant* ordine prc- 
fidiate,giudicàdo,che'l tepo introducendo in quelle la necdlìtà,c peno.' 
ria, da le fielTc afirctte alla refii, gl’haurcbbero apprefiata copia di tció- 
fi}onde,lafciateleda parte , combattè Vicéza,e Verona,ele vinfc,prima 
dominate dal timore, che domate dal ferro. Pafiatol’ Addaticene in 
dedkione Milano , che fenza contrailo alcuno gl ’aprì le porte per l’c- 
fortationi d’Onorato Vefcouo,timtdi i Cittadini di non rellarc affieme 
colpiti dalla mancanza dcirArmi,c dalla penuria del cibo. A Tua imita- 
tione fecero lo fieflu altre prellanti Città , che (limarono più fortunata 
la condrcioneineuitabile di feruire , che la cuntingenzadcl dominare. 

Solo Vercelli, e Pania li fecero reffiftézagagliardajc s’oppoferocó in- 
trepidezza alla Fortuna,che tanto lo prolperauasanzi’l polfcHb di Pania 
li coflò vn’ tormétofo,e lungo afiedio di treanni;ae* quali le Albomó na 
difperòla vittoriaaffatto, laconfideròalmenocomepicnadi difficili 
anfratti. Vedendoli dall’ollinationc de difenfori tanto differito il 
polTclIb,giurò.checadédolinclle maniIaCittà,l‘haurebbedafoudamc- 
ci dillrutta} già che col deeorfosi lungo di tempo gl’hauea cófunta tata 
militia, ch’era la bafe de fuoi trofei-, c che farebbero flati trucidati i Cic« 
ladini da fuoi Soldatùpcrche come cfulc l’haucano fcacciato da quelle 
mura . Il Ciclo però impofcalla crudeltà minacciata prodigiofo freno » 
poiché ncll’cntrar’in Pauia,ellendoli caduto a T erra il Cauallo , che lo 
^idaua, mai fùpoffibile, che fi liberalTe dal pericolo lauraftante,: 
le non mutò penderò, e nonpromifediconferuarlaillefa. Gran’ co- 
fa 1 vn'Cauallocadutoflabiliirequellemuraglic,acciònoncadinoj il 
pericolo di Vita, che s’olfre ad’Alboino, libera dalle minacciate 
Iciagurc Pauia : e impara a perdonare i caftighi , quando impara a te- 
merli . 

Stabili per fila Reggia Verona,che fra’ tante altre Città per vàghez- 
za,e ricchezza ftimò degna del feggio macllofo d’ vn* Principe; iui fece 
Condurre la ReinaRofimonda , fua Spofa, colle fiippclletili più pretio- 
lc,e di ftima,che polfedeua nell’ Vngheria. Si celebrò, come in occafio- 
ne de criófi,c^ni poffibilc fefliuità ; coocorfero da molte parti i ppoli , 
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' per vèdere quali raggi tramadaua la Stella, fotte idi cuiinfluflldouca- 
Doviuerejtrioniàrono le confolationicol volto, quando nell’Animo ai- 
fidcua il cordogliojnon piangeuano le pupille, per non manifcikrfi con 
quelle pioggicpriuc di icrenità nell’Anima, benché raeito il Cuore fi 
confumane in afiànni . 

S’infinuò però la Mortc,{cnza timore alcuno d’cflcrc oficfa,in quella 
t Cora,chc allora nafceua,c aflàlì con empito tale Alboino , che fra* fc- 
^ fiiuità cosi grandi li cauò da gl'occhi’l Iutto,dalle vene il (àngue , e l’A- 
nima dalle membra; tanto più infelice, perche da Rofimonda, fua Mo- 
glie fu introdotta nella di lui ftàza,mctre dormiua,c5 fonno, da cui mai 
piùlifupcrmeflbfuegliarfi }.c da quella pregata a iòttoporrc al taglio 
del l’adunca fiJce il fuo collo , giàche egli non hauea temuto di trócare 
quello dell’amato fuo Genitore . Così quel Capo pieno disaguc vindicò 
l’ingiuria fattali dal Marito, che afiretta l’hauea a cauarfi la fète nella re. 
, fta del Padre, rìépita di vino: e co generofo riilèntimento manifcftò, ch’- 
ella poco fbimaua quel Spofo,chc li diuene Carnefice fpietato del Padre* 
[‘ Credè l’incauta, feguita la Morte d’ Alboino, regnare aflìeme con 
Almachilde,che li icrul di primo miniftro per apportare a quello l’ vlti- 
vmo Fato;ma queU’crrore,che tanto gl'era piacciuto , difpiacque fopra- 
modo a Soldati,e a principali della Nationc: c fc col fuggire in Raucaa a 
[Longino non haueffe per qualch’anno allungata laficurtà del fuo Ca- 
bo, (è l’haurebbe ritrouato a piedi per calpeftarlo, come l’ambitione fc 
p iofìguraua degno di coronarlo , e come Rcina farebbe fiata preferita 
I co’ tormenti ad’ogni fierezza. Morìpcrò,coraemeritò,infelicemcntc; 
perche efbrtata da Lógino a dare il veneno ad’Almachilde, a cui hauea 
data la pudicitia, con promeflà di pigliarla per Spofa, e coftituirla Rei- 
na dell’Italia *, mentre gufia Almachild: il veneno, e dell’inganno s’ac- 
t corgc,impugna córro répia il fcrro,e l’afiringc a bere il refiàce liquore, 
f che tràguggiò colla Morte. Caderono a Terra eftite nel tepo fieflò due 
inf^i vittimcjcófegrate in olocaufio di fofpirata vedetta ad' Alboino. 

Eloflero i Longobardi Clefiò per loro Rc,Huomo crudcle,e fpietato, 
che non mancò renderli celebre nella barbarie,com’è proprietà de Ti- 
' lannij Ipogliandofi de manti della clemenza , pretiofo fregio de Domi- 
nand.La Morte d’ Alboino in Italia fu accomp^nata da quella di Giu- 
ftino in Bifàntio,che immerfo in ouo,e pigritia,indcgna d*vn’ tato Mo- 
; narca,fù colpito ne’ piedi colle podagre, già che erano inutili neH’opc- 
rare -, e con tanta violenza alTalito , che per quelli aprendoli adito alla 
Morte di penetrare nelle reftanti membra, fpirò. 

Pianta la fila mancanza folo da Sofiia, che fi ride mancareil tanto 
ambito Dominio: c fentita lietamente dagl‘Huomini buoni,ch’erano 
fiati ncceflitatilìn’allora ad'olTcquiarc il Vitio , e aef vmiliarli alla mal- 
' uagità , che nella fua perfona più della regia Maefià compariua.Prima 
i ’O a. di 
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di morire àd’inftanza di Soffia, chcanco’ne’gl'vltimicftrcmidclfuo I 
imperare fi fece conofccre Intelligenza motrice della Monarchia , no- 1 
minò Cefare Tiberio; non hauenoo voluto il Ciclo, che hauefle Icgitti» 
mi fucceflbri vn’Augufto,(:he hauea più finte le parti di R.c,chc con ve- 
rità gouernato il Principato ; Viflccol nome d’Imperatorc annidieci- 
fette,perche furono ropcrationilcruili,& indegne, , ' 

Vcnetia,chenellegucrrefieriffimcd'Attila hauea cominciato a fta- 
bilire vn’ pacifico Principato,inqucftcnuouecmergcnzcdicrudeltà,c 
di fuga, s'accrebbe notabilmente. Col faJc del Marc communicò la pm 
déza del goucrnare a Cittadini,ondc frrefe a tutti mirabilc.Stabil) Leg- 
gi, 8c introdufic onefto , moderato gouemo , con cui {cacciando dal 
Cuore de fuggitiui’l rimorder la ficurezza, che li preftaua, raffrenò l'- 
ardire, acciò non tumultuaflcjC le fondamenta di così mcrauigliofi Cit, ^ 
tàfofferofoftenutc dalla concordia, c dal rigor del caftigo. ^ 

Non pollo tralafciare vn calò pieno di Fuoco, c di Fede, ne’ tempi di j 
qucfto Giuftmo accaduto.Picciolo Figliuolo d'vn Huomo Ebreo dopo ' 
gl’efcrcitj delle Virtù apprefi có altri ficiulli Criftiani nella folita Scuo. ‘ 
la,andò alla Chiclà vicina con quelli, e riceuè dal cuftode di quel lagro . 

T empio alcuni fragmenti del pane Eucariftico , ad’imitauone de gl'- , » 
altri non ricufandoli } la ceremoniavlàta con decente grauità tardò il tS 
ritorno a Cala dell'Ebreo fanciullo , ma accelerò il furore nel Padre,; 1 
che con rigorolà inquifitionc faputane la caufa , tanto fi fdegnò, che lo - P 
credè degno del Fuoco,perclTerfipafciuto di quel cibp,ch'è effetto del 
la più p rodigiofa carità del Redentore ; onde lo ri nlcrrò in accela for<*j r. 
nace ; acciò dihenuto cenere hauefle dimollrato a gnocchi de gi’altri T 
Ebrei vna penitenza, per tutti ifecoli memorabile. La Madre ^ch'era ■ t 
(lata attenta al fùcceflb , nc hauea potuto colle lagrime fmorzafe Par-, j i 
doreauuampantedelPadre,emoltomencquellodclFuoco, andòdi c 
nalcofto dopo il decorfo di qualchetempo alla fornace,' pcrcelebraro j 
co'lìngulti dell’Anima i funerali a gl'vltimi refpiri del Figlio . Ma chi?l ^ 
crederebbe ì ricrouò rinouati gl’cfempli della Babilonica fornace , che ■ 
fi conuertl in delitiofo Giardino per i tre fanciulli. Vide viuo il FigÌiub-n 
lo,c morte le fiame : tutti impalliditi perla vergogna gl’ardori, c cucca * 
roflbre la di lui fàccia per ralicgrczza. Lo conduce a Mena, Patriarca di f 
Coftantinopoli,c chiede per fe fteffa,e pe’l Figlio il Battefimo; volendo, f 
che coir Acque s’eflingucflcro i loro errori,corac nobiliflìma Matrona, il 
veftitad'Oftro, e di gemme hauea fmorzati gl’ardori della Fornace al t 
garzone. Il che efeguito, fùperordinediGiuftinocrocifilToil Padjrc I 
Ebreo, che nè meno co’ gl’atceflati veridici delle fiamme imparò a pur- » 
gare la fuafalfa credenza; cl'emcndationc commendabile d'vn Bara- d 
Bino lo refe più che mai adulto nella perfìdia. | 
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V’ fauftiffimo per i popoli l’ingrcflb al Principa- 
to di quefto Cefarc i perche reftò illuftraco dal 


Sole rifplendente della Carità . Principe più degna- 
mente coronato col Diadema d’immortalità , che li 
compofero le mani de peneri folleuati , che dal la Co. 
tona , che ricciic per mano del Santo Patriarca, ^uti- 
chio ,che Taggraiiò col pefo . Rifplendè il fuo gran* 
zelo nella copia di grano , che fece portare fino dairEgitto a Roma per 
le preghiere di Benedetto, Sommo Pontefice, non incontrando difficol- 
tà alcuna in viaggio sì lungo, perche li fià dalP Amore facilitato, pel dc- 
fiderio diriftorarci popoli dalla fame anguftiati j come per le brame di 
f Fama non fi refe difficile ad* Annibaie il pafTo delle più fcofcele monta- 
’ gne, che fece {temprare, &Tammolire con forte aceto. Diceua,chcl’- 
l *jOro , cfTcndo Figlio della Terra , non douea Polo feruire per i Principi*, 
r mentr’ellaè Madre comune di tutti: e che i tefori nafeofti per vn* folo , 
meritauano efperimentare la rapacità de ladri , per cflere rubati al be- 
neficio de gPalcri. ' 

' Hcbbe quella gran’ liberalità quelle contributioni , che fuole il Cic- 
lo participare a chi è prodigo miniftratore delle lue gratie, qual’q cofti- 
l^ito ogni Principe fopra i vafsalli*, perche oltre l'annue entrate deirim- 
■ferio , che furono vbertofamente rifeoffe , parendo , che in quei tempi 
aa Terra, come quella della Patria promefTa, featurifle latte , cmiclc', 
.Quello col candore , c quefto colla dolcezza rendendoli i raccolti pre» 
mofi,diuenncpofrefsorediduc gran’ téfori *, di quello di Narfete, che 
glauca raunato in Italia \ quando tutte le mani impouerendo lo tributa? 
ronOjC gl’Erarj più ricchi graprirono le porte , perche fofse entratb 
làtiar le fue brame col preftabile nettare , che li Ibraminiftrananoj c di 
quello di Rofimonda , Moglie d’Alboino,che contenena vn eredità do- 
nitiolà, cumulata delle prede de Longobardi,chcpo'rtato dall’Vnghe- 
ria,ecrefciutomerauigliofamcntc nel Latio , era pcruenutoingrau- 
dezu non diffimile alla Statua del, Rè Affino, non folo nel Capo, ma 
in tutte le membra trasfulb. Con tante ricchc2:2e{cmpre mendica ap- 
parue la di lui Liberalità , e fi refe nelle proprie miferic la pouertà con- 
tenta . Il pauimento ftcfso , che calcaua, oaciandoli i piedi, già che non 
potw la mano si liberale , per fegno di riuerenza , li tramandò dal feno 
altro numerofo reforo , dandoli’l fegno con vna Croce ; che da lui caua- 
taaffieme col terreno, ritrouòtant’Oro,chefc fu pcnofillima Croce 
pcrchi rinfcrollo , per lui che lo trouò , e per i poucri, che lo goderono, 
diaemò oggetto di fingolare contènto • 
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Celebrata la fuacoronacione nominò per Augufta Anallagia , con 
cui fegretamente s’era fpo&to ; Dona meriteuolc,che la Corona li cin> 
geffe il crine,come perle Virtù,chc l*acc6p^nauano,era decorata nel 
P Animo. Aquefta nuoua hebbe ad’impazzire la fuperba Soffia -, tanto 
riclce all’àbitione di pena eilèrc riggettata da fofpirati polli} che lì per- 
fuadeua col matrimonio di Tiberio ritornare al primiero fallo dello 
grandezze, e alle confuete delitie del dominare} onde vedendo fruUra* 
nei 1 deliri, quali frenetica delirò, e ricorfe all’Armi, tanto ^miliari del 
Ceffo donnefeo, ch’c la vendetta. Machinò la Morte di Tiberio, fperan- i 
do,fcguita quella, le fue efaltationi, collocando fu‘l Trono Giulliniano, r 
Nipote dell’ellinto Giullino . Si feoprì la congiura, perche non li porca 
fenza ftrepito adoprare il fcrro,ch’c si Ibnoro} ma placato Celare per lc> 
Tue vmiliationi,li condonò il tradimcntojlegul nulladimeno la fcelcra- 
ca Donna ad’clcguire i concepiti difegni , perche hauendo ritrouata fà> 
cilità sì grande in Tiberio nel rimetter la colpa , fondòfopraladilui 
bontà aborto di maggiore perfidia in vn Palagio,ou’egli Iblea trasferir- 
li per ricreatione}non veigognandolì di voler introdurre nelle guancic 
il pallore, quando con tanto giubilo vi fclleggiaua la R.olà } quella fe- 
conda nube parimente fpezzolfi, fenza tramandare fulmine alcuno,per. 
che non permife il Cielo difenforc de buoni, quello parto letale. Gemi- 
nò gl’atti della Tua clemenza Augnilo con quella Donna, che fe hauellè'/ 
polledutodue Capi,ambi li merirauatroncati,come dupplicatamente ^ 
hauca tentato di reciderli’! fuojli perdonò la Vita , acciò lèmpre gl’ha- ? 
uelTe rimprouerata quella,che bramaua rapirli : folo priuolla delle rie. , 
chezze, e con guardie diligenti la cullodl , acciò colia rccifione del fup 
collo non folle crollato il Capo di eanupoueri , cheperluiviueuano} 
non come auguroffi Caligola, che col collo d’vn Iblo Romano delidc- 
raua aprire calje fpauentofo di Morte per gl’altri . Giulliniano arrollèn- ; 
doli della benignità vlàtaIi,quandoe4’erimentaria douea amantata de 
gl'abiti dirigorolà vedetta, ^rellèr Imto partecipe della cógiura, heb- - 
be motiuo di fcruirlo lèmpre fedelmente , e di ferbare col fangue delle , 
vene quello, che hauca empiamente procurato di fpargere } bramando 
lunghe profperità a colui , a cui prima procurò d’abbreuiare i conforti . 

La guerra di Perlia li causò riputatione , aumenti di nobililfima^ 
preda , coftringendoload’atti di generofe Virtù . Ormifda, confidato 
nelle ricchezze,per le quali andana fàllofo, e per vna potenza riucrita,c 
(limata , hauendo difprezzate le lolite confederationi de gi’anteccllori 
Rè , fe li dichiarò Nimico , eimprouilo s’accìnfe ad’inuadcrli i Stati ; 
benché vi s’interponèlTc qualche tregua , non celiarono l’ollilità, ma^ 
più s'auuanzarono, c particolarmente nella Prouincia d’Armenia. 

irritato da tanta temerità T ibcgo,li fece conofcere.che quanto bra- 
maua vedere germogliare gl’ vliui nel filo Imperio, tanto era valeuole a 

far 
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ferforgcre i Ciprcfli.nelI’almi/,quando prouocato vcniuajondc vi fpo- 
di valorofì Duci, 6c Efercico conildcrabile pc*l numero , c qualità de 
i fiuerrierijquaU venuti al cimento dell’ Armi conOrmifda, dopo haucr 
I foftenuto lungo tempo valorofamente il|conflitto,lo vinfero, trionfare^ 
rono.clopofcroinfugajreftando dalla Sorteauuerrato , che chi nul- 
la teme, facilmente inciampa, c che le reti imprigionano ancora gl’ A- 
i nimali aftutùe fagaci,dalle quali non può fuggir’chi non fiigge . 

I La preda fu delle piu coniiderabili , che in tanti trionfi fofl'e portata 
pcrtrofeodi vittoriancgl’ErarjdiCoftantinopoIi; perche l'Oro folo, 
el’ Argento, che fi teneua per feruitio del Rè, caricò venti Elefanti: che 
riufeirono di gtato fpetacolo a gPocchi de Cittadini per la rarità 
del ctibuco,e di merauigliaàcora,vedcndofi quegl' A nimali a genuflct- 
•tere il piede alla prefenza del R.è vincitore , e a feorno del fuo Signoro 
abbattuto • L’altra preda , che pure fu di momento , reftò difpenfata a^ 
j SoldacijefTendo di ragione, che, a chi hauea riportato l’onore della vit- 
f iqria, s’attribuifTcro copiofi i frutti ,che quella gl’hauea m aturati . 1 pri- 
gioni, che furono condotti in ^ran numero, furono rimandati addietro 
1 dall’incomparabile generofita di Tiberio, che reftituiti alla primiera li- 
i berta, fi ritrouaronocon violenza maggiore legati dalle catene d’vn be. 
I aefattore sì raroi che gl’auuinfero il Cuore,che da quelle di fcrro,che li 
ì teneuano legate le mani . Comandò parimente , che foflèro rimandati 
I vcftici, accio conofeeflero , che le fpoglie riportate da gl’imperatori d’- 
F Pricnte,cqme fcruiuano per ammantare la Reggia di glotiofe pompe, 
cosi s’impiegauano a coprire le membra de caprini per fommo fre-. 
^ giod’ Animo generofo. 

Ormifda , non fpauentato dal sfortunato fnccclTo , a guifa di quello 
piwte ,che conferuando interno il vigore,fbrgono più che mai verdeg* 
gianti , ccflàto’l flagello delle tempefte, àmalsò altre genti , c compofe 
formidabile Efercito, auualorato da Capitano ardito -, eflèndo fiato de- 
cretatoin Perfia,chenellebellichcrpeditionii Re non fi fbfièro più e- 
■ fpofti a pericoli euidenti di guerra} quale inuiò contro l’Armata di Ti- 
berio , guidata dal Conte Mauritio , che nell’antecedente Imperio di 
Giuftino s’era refo celebre per le vittorie . Quelli Efèrciti cosi potenti, 

‘ quali anelauano con ogni ardire ai trionfo, nel combattere fecero fin. 
golari cfperienze di coraggio , hauendo confumata buona parte del 

( giorno , fenza reftare atterriti dal fangue, che verfauano, nè dalla Mor- 
te, che alla cieca colpiua contro sì occulata Virtù ; il fine però apportò 
a Romani la gloria della battaglia,e al valor di Mauritio . Fù ricchiflì- 
1 mo’l fpoglio , ma molto piìiprctioforacquiftodigran paelc ; piantan- 
L doel’Imperiali i regj Stendardi nel Cuore della Perfia , per vergoguofo 
I rol!oredichifùvinto,eprcgiofingolarcdichili vinfè;ondc Ormifda^ 
F, a filo mal grado dimando la pace, e fottopofe l’altiera ceruice al piede 
6 glorio- 
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piede glorìoib di Cefàrc , che gl'impofe ]*vbbidienza delle file leggù 
Erano però diucrfi gl'infortuni d'Italia da quelli di Pcrfia, perche l'Ar. 
mi de Lógobardi fi foggettauano cosi famofa Prouincia , no ancora fe- 
tolla la Fortuna d’apportarli iciagurc.Cleffo loro Rèdpugnò le più forti 
Circà^ódànandoleaceppidifiìcilidaicioglierfidalla tremate mano de 
popolijc (taua in brcuc per fare lo ftefiò di Roma, e di Rauenna, Pianeti 
maggiori dell’Italiano Cielo, fè la Morte, che li fu data da fiioi, haucndo 
vcduK cosi sbigottiti i firanieri acolpirlo, non lo rendeua cenere lòtto 
vnTaflb , com’egli bramaua ridurle in poÌue,opprefTatc dalle proprio 
ruinc, e col ferrar de gl’occhi non glie le toglieua di vifta. 

Vedendo i Longobardi, che'l Regno,chepretendeuanod’ottcncre,e 
del quale in buona parte erano diuenuti Patroni , fódato in vn’fol Capo 
‘ fàcilmente crollaua,come quello, che all ’improuifo potea mancare,fè> 
cero fcielta di trenta Perfonaggi più illuftri della loro Natione , a quali 
diuifero le Città, c i luoghi ottenuti, fondando tanti Troni, quanti era- 
no i Tiranni.chegl’viurparono. 

Tiberio,impedito nelle guerre di Perfia,che più nell’interno locolpi- 
uano,nó potè propuliàre quelle d'Italia; onde in tutto fecondò la Sorte 
le loro brame,e l’inquietudini dell’Oricte partorirono fclicifflma quic: 
ce a Tuoi Nimici nell'Occidente; reflate folamcnte all’vbbidiczadi Ce- 
lare Roma,& alcune Città finiate alle fpóde del Pò,come Cremona,Co.' 
mo,Padoua,Màtoua,Parma,Bologna,e tirifelle,chealia preséza del Kè 
de fiumi nòn perderono le regie qualità del dominare per la cura inde- 
fefià di Longino; benché in fine li fofle rapita di mano la nobile Cinà di 
Partenope. Non fi può elprimere quali fcilero le crudeltà da quelli vfa- 
te in vn’clima tanto piaceuole,che come empj di Fede con Dio,non la, 
mantennero a gl’Huomini, & auidi di ricchezze,c di fangue, di quello 
ne’ produlIcrolaghi,ne’ quali rellò ogni pierà lòmmerfa,e di quelle ne’ 
cumularono Monti, ergedo nella sómitàvn perfido Afilo aU’auaritia; 
c fe non folTero flati impediti dalla minacciata venuta de Fxàcefi in I ta- 
lia,che gl’allrinfe a qualche deliberationedi crcgua,ò pacc,haurebbero 
rinouati i tempi Ipietati di Nerone,già principiati a lorgerc nella venu- 
ta de Gotti,e d’altri Barbari,de quau furono imitatori. 

Seguì nc’tempi fteffi la Morte di T iberio,vniuerlal mente lagrimata 
da tutti, e in particolare da poueri, che fi videro di tate gracie arricchi- 
ti , e miferamentc fpogliati . La fua gran liberalità fti fofpirata da Celàri 
fucceirori,comc parimente encomiata-Gouernòfolo lètte anni,altri vo. 
gliono quatto , auguratili sómaméte multiplicati da Vallalli per la bò- 
ra, c gcnerofità, che li regnarono nel Cuore, affai meglio dello Scettro, 
che direfle l’lmperio.Lalciò Erede della Corona Mauritio fuo Genero , 
a cui hauca data la Figlia Coflantina per Moglie , nel ritorno che fe- 
ce trionfante di Pcrfia . 
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I ’^ÉRVIRA’ la Vita di qucftoCefàre per ombra, con 
cui capcggiarà maggiormente la bontà rifplende nte 
del fuo Anteccflbrc Ju in tanti errori fommerfo, che 
quali vi fi perde ogni Virtù: c fe pure ve n’apparue al- 
cuna, fimile fi refe a quelle fiaccole , che per la me- 
diocrità del lumcapparifcono torbide alle pupille, Se 
è ncceflàriojche fi prouedi l'occhio di trafparentc CrL 
Hallo per contemplarne qualche fcintilla. La liberalità di Tiberio rim- 
prouerà la fuagrande auaritia , 6c vna fomtna boutadi quello douea- 
pronofticare grande maluagità in quello , non potendo che declinare 
quella gloria , quale non può più auuanzarfi nel merito. Numeraua 
quaranta tre anni di Vita, quando fùalTunto all’Imperio, più per affli- 
gerlo come Tiranno,che per Ibuuenirlo come Rè. 

. Le tre^e^ che in Italia con Tiberio fecero i Longobardi,furono po- 
co durabili, qoafi pallida luce,che fi dilegua col vcntojpoiche col facco- 
maino delle O'ttà principali troncate reltarono} e riempito di terrore , e 
^aentoil paefejtrionfo fpietatamente l'odio , quando ammantato di 
lingue s'arcofiìua in fellellb delle iatture . Mandò Mauritio in Italia 
Smeraldo, coftituitoEfarca, con Olle poderolà. Se Oro, per le pre. 
ghiere inlfantifiìme di S. Gregorio, che li fu inuiato Oratore da Pela- 
gio , Sommo Pontefice , c conriuocationedi Longino in Bilàntio . 
11 primo arriuo di Smeraldo fu nobilitato dall'Imprela di dalli , Cit- 
tà celebre in quei tempi , vicina a Rauenna , curtodita da Feroaldo, 
longobardo femofo , che fc bene non mancò d'impedire con Barche 
il pafib del Pò a Dottrula Capitano Imperiale , in quell’ Acque 
non meno di quelle del Mare fluttuanti ritrouò i naufragi , e ritor- 
nato in dalli , percolTo piu dal timore nel Cuore , che non cra’l 
filo Cauallo dallo fprone nel fianco , Ili nelle mine della Città fe . 
pellito: prima trucidato, Sc vecifo, che confelTato colpeuolej per- 
mettendo Iddio , che l’altrui membra , cosi barbaramente alsor- 
bite dal fuolo , efigelTero dalle fòe le pene della crudeltà meri- 
tata. 

Apportò quello fatto fi come grido di Faraaall’Elarca, cosi timo- 
re a Longobardi, che pentendofi d’hauer diuifain tante parti la loro 
Virtù, e per cófequenza nelle diuifioni indebilito il Regno , llabilirono 
vn’altro Capo, che su le liic tepie gl'hauellc alllcurata la Coronare que- 
lli fu Antano, Figliuolo dell’ellinto ClcfiTo}quaIe,ellèndo giouine d’eie: 
uato fpirito , c vogliofo di gloria , pronolèicaua a quegl’ Animi 
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cófternati fublime rifTorgimenco . Compofe fubico formidabile Arma- 
ta coirOro, che li fu contribuirò da Capi principali della Natione, cor- 
rendo quaiì Api al rauco fuoRo di tmello in gran’ numero le militie . Il 
Tuo primo peniìero, che non filli , ra di ricuperare più l’onore perduto 
alla com paria dell’Eiàrca Smeraldo, che i Sun'} onde flrettamente cin- 
ta Brifelle con Dottmla, che gl'ailìfteua t la vinfe , c in modo tale la di- 
if ruH'c,che lino a tempi prefenti iè ne' rimirano le ruine,c 6 commifera 
la defolationc . CondicioncdeplorabiledellaciccaHumanità! cheli 
filma gloriofà, quando atterra in momenti le glorie , che furono IaJ}o- 
riolo parto di molti Secoli , e riduce le pietre a diuenire ometto di pie- 
tà a dii le mira. 

Infuperbito di quefl'Euro fàuoreuole, che gfhauea con tanta pro- 
fpericà fpirato , fi riuolfe contro la Cittàdi Como , & altre Fentezze di 
quel contorno , che pe’l fpatio d’anni diecifette erano cuilodite da Frà- 
cillonc ; ma, antepolle rperanzedi pace,ò di tregue, reilò fopitoTardo- 
re auam pante nel di lui Cuore: ftimando il giouine Rè, dicco’ progetti 
di ripofo haurebbe pofeia potuto più gagliardo prepararli ad'aitre bat- 
taglie : e aflleme vendicarh d’alcuni , che inuidiauano l'efaltatione di 
fua perfòna; tanto riefee gradita la vendetta, che fi ftima al pari de Re» 
gui;e gl’c non men gratala foggeCtione de popoli, che la dep opolatio* 
ncdegl’Emuli. 

Stabilita in quello modo la pace« ò per dir meglio finta, da chi teme* 
uà la Guerra, entrò in RomaGermano,PatritioBifantino, per Prefide , 
allìeme con Gregorio il Magno,che partirono di Rauenna. 

A ppena s’erano tranquillate 1* Armi de’Longobardi , che tuonando 
conrpauentoilCielò , non tralalciòd’auuentarei fùlmini più crudeli 
contro l'infelice Italia , e particolarmente contro Roma , che parea più 
d’ogn’al tro luogo diuenuta feopo dell’ira diuinajperchc non hauea an- 
cora coll'emédatione fcacellati quegl’errori, che com poneuano i Dar- 
di,che la feriuano.Perdue meli continui,chcfuronoSettcmbre, &; Ot- 
tobre, cade tata pioggia dal Cielo, che nó fii valeuole l’elemcto del Fua. 
co, benché fdegnato,a trattenerla,con danno d'ogni Creatura vegetan- 
te,e lènlìbile,e con hlTentimento ancora delle pietre , che ammolendo 
la loro durezzza precipitarono aHìemc coll* Acque c5 irreparabili mi- 
ne de gl’Edificj: infegnando a peccatori, quali pioggie erano fullìcienti 
a fmorzarc l’ardente Idegno di Dio . Seguì a quello calligo lafeconda* 
percqlTa,chefùlacarellia; peithelaTerra , humefitta dall’ Acque, 

indurita peri peccati, non produceua biade , ma triboli, efpine , 
eilendo in vn'lècolo di tanto fèrro ogni co& pnmgente . L'Aria corrom- 
pendoli cagionò pellilenza tale , che caderono elànimi due terzi 
de gli infelici Italiani , lillcrbati i fuperfiici a più rigorolè fuen- 
tufe. 
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In tali calamità morendo il Sommo Póteficc Pclagio,& eletto, ben- 
ché con violcza al Sommo Sacerdotio Gregorio, furono tante le lagri- 
me, ch'egli offerì in olcxraufto per grerrori de popoli , che temperarono 
gl’ardori della vendetta celeftc,e così ardéti le diuote fiamme del Cuo- 
re , che l’Acque del Cielo s’afcmtarouo, e germogliò in abbondanza la 
Terra le biade, più coltiuata dalla di lui bontà, che dal vomere de Oin- 
tadinijcefsòparimentelapeftilenza, tramandate che fùronoairAria 
l’odorofe fragranze delle fue Orationi j e apparue su la mole fàmofa d’- 
Adriano vn‘ Angelo, che per fegno della pace,che concedeua Dio a po- 
poli , riponeua nella guaina la Spada, e confegnaua alla quitte , chi fu 
occafìonc di tanta mifèria . 

Comparfb dopò sì lugo Eccliflè il Sole ad'illuminare l’Italiano Emis- 
fero,refl:ò ottenebrato di nuouo dall’ Armi barbare de Longobarbij ha- 
uendo la diuinaGiullitia decretato, chequeipochi, ch'erano rellati 
efènti da trafeorfi cafbghi, no foffero immuni dalla fierezza degl’Huo- 
minij poiché col terminar delle tregue cominciarono l’oftilità } ne'gl’- 
occhi afeiutate haueano le lagrime perle paflate calamità , che furono 
affretti i foprauanzati alla Morte ad’impallidire pe’l timor della fierez< 
2i.de viuijCol fangue delle vene,ch’è fi purpureo . 

Antario,rirucgiiato da quel fbnno,cne gl’hauea tenute addormenta- 
te le vittorie tanto tempo, ritornò fotto Como,c luoghi vicini, tenuti da 
Francilione, e sì valorofàmcnte lo combattè, che non potè Francilionc 
piu mantenerlo illefb contro le lue ferite, come col percuotere cótinua- 
to del ferro è coftretta la pietra ad’aprire il fuo feno , dal quale con vio- 
lenza li vengono eftrattiirinferratifplendori. Entrò nella Città An- 
tariojin cui trouò tant’Oro , &C Argento, che credè di mai più diuenire 
mendico : poffedendo ricchezze , che haueano im poueriti tanti ricchi , 
& erano fiate patrimonio di tanti Grandi. Ckjsi douitiofo di preda, e 
d’onore , era tiucrito come Stella rifplendente della Longobarda* 
Virtù . 

Mauritio , inflantemente pregato di foUieuo dal Santo Pontefice , c 
dairEfàrca Smeraldo,mo4e Childiberto,Rc Franccfe,a fbccorrere i ca- 
li dell’oppugnau Italiajquale non rifiutò l*inuito,e fubito s’accinfe all - 
Iroprefà , eccitato maggiormente a ciò da fumma confiderabilc/ 
di dinaro, che li fu inuiata da Augnilo per quella caulà. llDelli- 
nopcrò, incontraftabile all’Italia, impedì gl'effetti di quella gran’ 
^ditione , che già hauea introdotto più timore nel petto de 
Longobardi , che Soldati nel Campo . Childiberto , confide- 
rando il fine della fua mofià , temè , che fc acquiilaua a 
Mauritio l’Italia , e lo liberaua dalla Guerra, che a lui par- 
toriua ficuriffima pace , i fuoi Stati farebbero inuafì dall’Armi Cc- 
faree; e per apportare ad’altri follieuo, introduceua in Cafà propria 
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diflàggf, determinò di ritornare addietro j onde pacificatofì con Anta- 
rio, alquale fcnza eiberimenco alcuno per poco tempo s’era dimoftrato 
Nimico,s’inuiè nella Francia, temuto nel tempo fteflòj e dilprezzato da 
tutti . 

Morì in quello mentre Antariojbcnche nella di lui caduta non reftò 
nel petto de Longobardi intepidita quella fiamma, che s’haueano fatta 
cpnnaturale,di redere ferua l’Italià. Vi fiirono moltidilpareri neirelet- 
tione di nuouo Re j ò perche rambitiòne folle oggetto di pretenfione a 
molti , ò perche Finuidia cohtraftalTe ad’altri Tacquifto della Corona. 
Finirono nulladimeno le dimore della creàtione del nuouo Principe, 
col rimetterli le parti negParbitrj di Teodolinda Reina, Moglie del 
morto Antario,acciòcheeIla impofto haucllè meta allecontelc,e prin- 
cipio al fucceirore del Regno , col ftabilirfi per Marito chi voleua per 
Re . Qucfta'adunque fece Icielta d* Agilulfo, che in quel tempo era Pre- 
fidente in T orino : e donò àd’altri quél Scettro , di cui ella li ritróuaua 
fpogliata. O’ come fi girano gl’acddcnti de Regni l ficommectéalla^ 
Sorte chi deuc riufeire parto della più fina prudenza: la fola paròla d’j 
vna Donna tranquilla vn'intiera multitudine di tumultuanti Soldati s 
riefee Rè al comando chi antépofto viene da vnaFemihajche nafee per 
Vbbidire : la coftanza iriuittad’vn* Principe diperide dalla fragilità di 
quel feiro,ch’è di coftanza mancante . 

Mentre forgeano litigj ne* Longobardi per Pefaltationcdi chi li gui-^* 
dallèjfu fpedito dall’Imperatore al golierno d’Italia altro Soggettò, cài 
dura Telettionein Romano Caualiere di Rima, e ridhiamato in CoftàcÌ<i 
liopoli Smeraldo . Peruenutó quelli non mancò di prouedere Padoua i 
Cremona,e Mantoua delle cofe più vrgenti, e Roma ftelTa, per renderlo’ 
preparate alla difefa , fe altri PhauelTero olFefe i ma quella fua buona in- 
tentione fu corrotta dall’ Idolo perfido, che adoraUaj perche l’auaritia , 
liberale minilira d*ogni empietà,haueàinualb talmente il di lui Cuorò; 
che feordatofi dell’vmcio di Pallore , che elèrcitare doueaico’ popoli , 
come Lupo li predaua, e rapiua le più pretiofeSollanze, per empire due 
grandi, e profonde voragini, come era la fua auidità , e quella di Mau- 
ritio, 

I tratti di quefto perfido Minillro, benché peruenillero in Collanti- 
iiopoliairorecchiodi Cefareper mezodi Gregorio, che pieno di Tan- 
to zelò non mancaua auuilàrlo, ogni cofa fi commecteua all’obliuionc, 
leggendoli con maggior attentione quelle lettere, che grerano man- 
date dall’Elàrca, delincate a caratteri d*Oro , che quelle di Gre- 
gorio , che folo apportauano coiroTcurità de gl’inchiollri le ca- 
lamità de popoli i Anzi fi concitò in modo tale l’odio di Celare 
Gregorio, mentre la Verità, ch’è tutta luce,gracciecò le pupillc,che per. 
mife a Gio: Vefeouo di CoftantinopoJid’incitoIarfi Vniherlàle Pallore 
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jellaChiefa, come Bifantio era Capo del Criftiano Imperio; benché 
flòn mancafle Gregorio a turco potere di conuincerlo , e di moftrarli’l 
contrario; e certo larebbero feguici difturbi maggiori, fc l’ingordo Ro- 
mano non foffc llaco in quel tempo medefimo chiamato al Tribunale 
dVnaGinfti^a, che non fi corrompe co*doni, a rendere conto collo 
membra ignude di quelle ricchezze , delle quali hauea tanti miferelli 
fpodiaci; in ciò apparendo vn’gran raggio della Diuina Prouidenza nei 
punire vn’Huomo sì federato , e nel difendere il fuo Canto Vicario. 

A^ilulfó àfliinto si Rc^no^conofccndo i odiOjchc A^siiricio ^oresus 
al Pontefice, pe*l quale fi (cordaua de Stati, e per vedere quello riftretto 
nelle miferie , fi concentaua accrefeere le piaghe della Monarchia , non 
proiledendo a bifogni , s’innamorò di Roma , e fondò sù l’odio del Ilio 
Patrone il di lui Amore; che però ingelofito dk^uella, come di cofa ca- 
riffima, la circódò di Collana groflìllima di militie,& Argo di ccnt*oc- 
chi fpiòV'àgoi i più nàfcofti,che li potdTero predare facoltà di goderla; 
godimento, drizzato alla fua diftrutcionc, e Amore, che fpiraua barbaro 

KÌegno« - 

L'affcdio durò più d’ vn’anno intiero, in cui la lingua del Santo Pafto- 

te, accompagnata da efficaci preghiere verfo’l Cielo , più fece, che non 
le mani tutte de'Cittadini, c con vna perpetua oftinatione d’orare, fian- 
cò la pertinacia nel Barbaro di combattere ; guale in fine conofeendo 
che viueua Quella Citta lotto la cufiodia del Crocififlo , determino di 
non guerteggiate col Ciclo, e fi partl,lafeiandola libera,mentte la Sàti- 
tàpugnaua, acciò non diuenifle Sema . Rinfacciò il gran Ponteficea> 
M^itio la crudeltà con frequenti lettereiogni parola delle quali, quali 
Strale, più li combattè 1’ Animo,che non fecero le Spade de Longobardi 
ÌRonfaniairediati;i caratteri delineauano in quelle cosi apertamente la 
fua empictà,che non ofaua d’aptitlc,per non arro(fire:e fentì al Cuore 1’ 
alTedio delle più arrabbiate paliioni, quando Agilulfo partì dall afledio 
dlRoma. 

Morto Romano in penuria grande de beni del Cielo, quando gode- 
ua efuberantc copia di quelli della T erra, mandò vn’altto Efarca Mau- 
ritio,detto Gallicano, che colla fua prudenza,e bontà m igliorò aflai gl’- 
imetelfi d’Italia, fconuolti dalla maluagità del peruerlo anteceflbre. 
Vuole Iddio che’l Mondo per acquifioglonofo di mento cfperimenti 
ne’Gouerni ciò,che accade alla Terra, che nel produrre le biade è fotto- 
poftaor’a benigni ,or’a maligni influffidegl’Afiri , che a meraiiiglia la. 
fecondano . Quelli dopo alcune tregue fatte co’Nimici a perfualione. 
del Santo Pontefice.quafi gencrofo Dcfiriero,chc vedendoli libero ncL 
leCampagne , fuggito dall’angufiie della Stalla , corre , s’efiolle , e au- 
uéta all’Aria l’Oro de fuoi crini, emulo di quelli del Sole , e co’piedi per- 
cuote il fuolo,cafiigàdolo,per effer troppo pigro, métr’egli anela a trió- 
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fi: fi fece vedere in Campagnapicnod’ardirci c bramofo d’abbattere 
gl’Inimicijfcielfe per (copo de tuoi defiderj la Città di Parma,che fubi- 
to li partorì la palma della vittoria } dando al faggio vincitore fe ftefla,, 
e per maggiormente nobilitarli i trionfi , li conlègnò prigioniera la Fi- 
gliuola di Agilulfo. 

Quefte profpere contingenze fpauétarono in guifa tale i Longobar- 
di col loro Rè, che chiefero foccorfo a Schiauoni,e a gli Auari, diffidan- 
do delle proprie forze , che pure altre volte haueano efperimentate più 
dell’altre potéri. Si folleuarono nulladimeno gl’ Animi abbattuti, quan- 
do la Morte difendendo le loro partbcolpì’l valorofo Efarca, e IVccilèj 
al quale iuccefie di nuouo Smeraldo, mandatoda Mauritio, come om- 
bra femplice di Comandante , perche vi capitò fenza Corpo alcuno d - 
Efercico. • i; 

In quei tempi ftefil , che tanto trauagliaua Mauritio la bontà di Gre- t 
gorio , e godeua deli’inimiche allegrezze , acciò il S. Paftore piangete j, 
nò mancò la Oiuina Giuditta di flagellare le fue ingiudttie colla mano 
crudele di Caiano,Rè de gl’ Auari, che congiunte le lue genti co’ Schia- || 
uoni, e Francefi, li ieparò molto paelè dalla Corona, apportandoli alla< || 
Reggia (tefla il timore d’clTere fpogliato del Regno , quelli fono . Quei iil 
colpi, che fòri feono i peccatori,qu^o fi feordano della loro mifera con- n 
dicione, e fi Infingano la permanenza delle felicità nella lubricità della. 
Sorte, e nella toleranza del Cielo . Lo minacciò Caiano dell’vltime rui- 
ne,fe non glhauefic principiato il tributo di venti mila Scudi, aggionti ^ 
ad’altri ottanta mila,che annualmente pagana*, il che con facilità ottcn, p 
ne,ftimando felicità Mauritio comprarfi poca pace con tant’Oro. Pro- b 
fèguì nelle dimande Caiano, e li chiefe vn’Elcfante in dono : quafi che 
i Barbari ftefiì fi compiacciano delPhumanità.che pare babbi la natura L 
imprefla in qiicfti Animali. Eftefe di più le pretenfioni ad’altre venti- ^ 
mila moncte,aggiunte alle primei ma parendo irragioneuoli le diman- 
de,rifpofe a quelle Mauritio colle Deftrc de fiioi Soldati,aflìftite dal va. ^ 

lorofu Prifeo, e le negatine furono confirmate da fanguinofo conflitto. | 

Gl’euenti di quefta guerra come riufeirono lunghi, così fi conobbe- | 

ro incerti, e le vittorie alle volte fi conuertirono a trienffinti ftefiì in iat- , 

ture : volando al vento i trionfi, quando efercitaua il Fuoco, e’I furore le 
flragi-Entrarono in fine i Schiauoni,e gl’ Auari per la Dalmatia,inferen- 
do danno così notabile , che non baftò più’l valore di Prifco per raffre- 
narli , e ridufiè in fiato Cefare di reftare fpogliato de Stati Allora folq , 
Mauritio fi dimoftrò Augufto,perche guftò l’oppofitione di tant'Armi, 

& eftendendo il coraggio dell’Animo , armò valorofagcnte,per repri- 
mere gl’ Auuerfarj : prolùde all’emergenze de pericoli , e s’accmfc age- | 
nerofàdifefa. 

La ruma però, che douea fare l’Ofte Imperiale a Caiano , li fu cagio- 
nata 
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iuta dalla pelle » che quali affatto lo diftrullè « pereolTo da quell‘empia< 
M^era,che nel raccogliere i germogli ordinar) di llraordinaria militia, 
troncò ancora in vnTol giorno lètte preftantiUìme palme de Tuoi Fi- 
gliuoli; onde hebbero occalione Prilco col Duce Comminciolo di pcr- 
feguitareifuggitiui, quali s’allontanarono da quelle contrade, più dal- 
ia pelle vinti) che dalle Spade de Nimici trafitti . Furono nulladimeno 
quelle cadute a Calano, come quelle di Bruto, che nel gettati! a Terta^ 
adinnéne l’Imperio; perche fenza nulla perderli d’Animo fece acquillo 
di Stati , e rannate nuouo Efercito, con quello entrò ncll*lllirico , Se iui 
flabilì la Scde,& il R.cgno;tc^lÌ 8 ndo quel Terreno ad’ Augnilo, che fcr- 
uìpoi dicorpicuaPatriaalùoi Popoli, anzi,perdcndo*l nome d'illirico, 
Schiauonia appellolIì.Tanto è volubile ne'Principati la mano che li gi- 
ra, che non Iblo reftano priui de Principi naturali,ma deil'appcllationo 
ancora , Icorgendofi lèpcllite le memorie dcgl’Huomini fraTallì , chc^ 
nella duratione luperano ogni pregio delPhumana fragilità. 

In tanto non fi dimentico la Perita deil'antica emulatione , che Tem- 
pre tenne co’Celàn antecelibri , perche ricordolfi di pratticarla con 
Mauritio;contro‘Ì quale collrullc poderofa ClalTe d’Armati, che hauea 
alla cella Cardariga,Capitano iUuÀre,colla fperanza di vederli condot- 
to l'Inimico a piedi . Non mancò Mauricio delle necelTarie diligenze a 
quelli contingenti pericoli, perche opponendoli lìmigliante Efercito 
con Filippico non aiflimile Duce,li cornile cosi fiera battaglia, che pe’l 
fpaciocontinuod'oredieciriulciimpoflibilel’indagare a chi folTc dal 
Cielo dcllinacadi quel ciméto la palma; Declinò in fine ne'Perli'l valo- 
re col cadere del giorno,e s’aumentò nc‘Celàrei,che relèro quelle valle 
Campagne AucUi miferabili per gl’inimici, e fecero due mila pri- 
gioni, chc,pcr capeiuare le pupille de popoli coll'onore del trionfo, fu- 
rono mandati in Bilàntio. 

Cardarigadelulè i lèherzidcllaFortuna , benché l'hauellèroaftrec- 
to alle lagrime ncll'altrai allegrezze , e riunite le difpcrfe genti , 

S itandola Notte co’manci dell’ofcurità negaua a gl'imperiali la luce 
i fatto cosi fingolare , percolTe la retroguardia di Filippico , e feà le ce. 
oebre fece in guilà cale lampeggiare le Spade ignudede Tuoi , che di 
vinto diuenne vincitore,c rubbò quella gloria a Filippico,chc gl’hauca 
refo il giomoantecedence,più rifplendcnte di quanti n’hauca giàmai il. 
luflraci'l Sole . Eraclio però, che s’era ne'pacfi Perii internato, ridonò 
. le piaghe,c confirmò i falli del trionfi},chc fi minma languente; perche 
palsò il rapidilfimo T igre , che vide immobile ^ctacore delie lue glo- . 
rie, e foggiogò alcune Famofe Q'ttà. 

Mauncio, che, come foglioqp in limili emergenze oprare i Principi, 
k godeua della vittoria, c non compaciua leperdice, richiamò Fiiipico^^ 

niandoui in foo luogo Prilco;ctedeiido cllcie flau maiKanza di corag- 
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gio ciò» che fu caufàto dalla priuatione del Sole . La comparfa di Frifco 
tu da Soldati applaudita ^ ma la fuperbia, e barbarie , che furono i primi 
Elementi delle lue operationi, riempendoli di lamenti» fa co*fà{E puni- 
ca » che afpriflimi nella materia , grinfègnarono , quali fodero i fèntieri 
facili del comandare *, e fé col piede non fi fofiè liberato da gl auuentati 
colpi, haurebbe raccolto la Tua mano languenti Papaueri»oue* fiperfiia^ 
deua li forgefiero Rofè . 

Quefte agitationi , che nel tempo ftedo combatterono Celare nella» 
Mifia, e Schiauonia colle Spade de gl*Auari, e Schiauoni» come dicem- 
mo» lo cofirinfero, per prouedere a bifogni» di rimandarui Filippico » 
Aridobolo^imponendoli, che le no hauedèro grJnimici temute l*Armi, 
gFhauedero fuperati coll’arti , & erperimentadcro i sforzi delPdca. , 
quando non giouadcro le violenze delP Amo,e in ogni modo fodè con» 
clulà la pace. Andarono però a vuoto i voti di Celare, perche non fian- 
cate le Delire Perdane dalle vedationi pallate , mai fi fermarono , fino 
che non gPaccaderono altri finifiri accidenti, deplorati da tre mila pri- 
gioniyC da due mila fugati» truccidati gPalcri nelle Campagne»che nella 
Morte di Mcrga,fuo Capitano» prepararono agl’ Auolcoj, 6c altri rapaci 
Animali commodità d’impinguarfi nelle loro magrezze • 

Ma nè perciò s’acquetarono TArmi Perdane : perche appena termi- 
nò’l Sole vn folo giro dell'infiancabil carriera, che principiò di nuouo la 
brama d* Ormifda di cimentarfi in altri conflitti ; edèndogli l’auuerfità 
diuenute così familiari , che non fiancarono la di lui fmiiurata potenza, 
anzi li fomminifirauano motiuo di furore maggiore,co me nel cadere i 
fulmini non fi rintuzzano»ma apportano più formidabili le mine •, onde 
ammadata Olle più delle pallate cofpicua , comandata da Barra , fù 
mandato contro Mauritio, che collocare hauea le lolite Ibcranze della 
vittoria alla virtù di Filippico,cdi Komano.ll fine di quefta (ànguinofà 
battaglia continuò gl’infortiinj de Perii , che furono diftrutti, fugati, c 
vinti ne’Campi dell’Albania nell* Afia. Allora concepì Ormifilafaegoo 
sì fiero contro Barra» che lo priuò dell’ VflScio, c li mandò per fchernirlo 
vn’manto muIicbre;parendoli»chc nonhauellè oprato daHuomo, per, 
che le perdite l’haueanofpogliato d*ogni virile elpettacione di glona.E 
puredoueaconofeere , che nolle guerre la Fortuna non può decidere 
che a fauorc d* vn folo : che molte volte quella mano, che leminò il gnu 
no, raccoglie infruttuofe zizauie ; e che»lè fempre chi combatte vinccC 
fc , ogn’Huomo diuerebbe Rè » nè vi farebbero i Semi , che dalle Leggi 
^ afprillime delle guerre fono fiati introdotti. 

Barra,vedendo lo fdegno d’Ormifda,che» quafi Cometa formidabi- 
le»li minacciaua eccidj,e in quel manto di Donna li prellàggiua vn'fpo- 
gUo iniferabile d’Huomo, fogli ribellò. ^indoi parimente, Soggetto po- 
tente in Coftancinopoli , che couaua nel Cuore gran Fuoco contro lo 

ftelfo 
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àeflo,per vna barbara prigionia del Fratello,vnito con Barra afpirò al- 
la di lui didructionc . Alle brame de follcuari corrifpolero gl’efferci del- 
la védecta,peE^e hauuto nelle mani Ormifda lo priuarono del Regno, 
£)lleuando alla Dignicà reale Colroè , fuo Figliuolo } hauendoli prima 
yccifa la Moglie, e l’altro Figlio , e a lui cauati gl’occhi , acciò non ha- 
oefl'e veduta quella mano, che gl'hauca inuolato lo Scettro. Mifero Rèi 
desinato a godere la luce del Sole lenza vederla : colbretto a lagrimare 
i Croi infortuni, quando non potea tramandare più lagrime. Fùperò 
più barbara la crudeltà del Figliuolo*, perche alla mancanza degl’oc- 
chi aggionlè quella della V ita, e non volle vino nel Regno , chi 1 hauea 
partorito alla Vita } e pureilfpettacolocompallìoneuolediquegl’oc- 
chi, che aperti erano Itati (pauento de popoli, chiuh doueano fer- 
tiirlidi ficurezza della Tua quiete. Anione si barbara merirò l’odio 
de fuoi , che lo perfeguitarono , per confegnarlo alle Parche , acciò li 
foffcto Rate liberali di quelle dilgratie , di cui egli era Rato canto pro- 
digo col Genitore ; eflèndo apprcRò le Nationi tutte troppo vene- 
rabile il vincolo, che tiene auuinto col Figliuolo il Padre. Si faluò 
egli ne’ Staci di Mauritio, dal quale Ri accolto, eprouiRodivalorofe 
Milicic, per acqulRari Tuoi Regni, inuiateli con Narfete ; perche^ 
apprdlò i Icelerati risene ogni Vitio ricetto, c fàcilmente ritroua 
il male chi lo fomenta, e corteggia. Non giouò a Barra, Scaltri, che 
voleano morto il parricida , la giuRifìCationc dell’ Armi, perche fu- 
rono vinci j e Cofroc ottenne il Principato, proditoriamente ricer- 
cato nella fèruitù , e funerali del Padre . Così fi Rabifi pace vni- 
uerfalcfràPerfìani, c l’Imperio, chefìn’allora fi fofpiraua da popo- 
li } che per i peccati del Principe , non per loro colpa fu- 
rono dalPinfcrutabiie Prouidenza del Ciclo fottopoRi a caRi- 
ghi. 

• Lalelàcofcienza, che più agita l’Huomo di tutte le Spade nimi- 
che, perche lo rende Inimico a fe Reflb, dibattè Mauritiocontan- 
to tcrrore,che non ritrouaua nella Reggia contenti da Rè, ma molcRie 
da reo. Le rapine commefle per arricchire l’Erario, rapinano dalle 
mani di Dio i folmini p*er trafigerlo . L’ingiuRicie vfate lo ^cenano 
diffidare della GiuRicia CeleRe ; e Gregorio canto oltraggiato , c 
perfeguitato l’agitaua , e colpiua , benché lontano . Vn’ Mona- 
co nella. Piazza di CoRantinopoIi , rendendola di luogo di traffi- 
chi Eremo di penitenza , manifèRato ad’ogn’vno dal Sole, 
racntt’era riuolta nelle caligini la fua mence , tenendo ignu- • 
da la Spada nelle mani, diile , che douea morire a colpi pe- 
fanti di quella , quafi fiera de Bofehi . In fogno li panie vedere. 
Foca Soldato , che attentamente vegliaua per vcciderlo ; qua- 
le, fe benenongl’aprìgl’occhipcrla paura, li fpalancò'l Cuore per 

l’cfpe- 
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l’cfìjcrimèntato martirio , c fi vide reciib’l Capo con quello dellaMo^ 
glie, e del Figliuolo, diuenuto moftruolb Gerione di tre certe troncate; 

' emendo proprietà del Cielo, che femprc veglia a danni d|gl’empi,cafti- 
garli, quando fono profondati nel fonno . All’apparitiom della mence, 
che forfè poteano mentire i fucceffi , Seguirono quelli de fuoi . 
Soldatijche fiirono veracijperche eletto Celare il comparfo Foca , s’ali* 
uicinarono a Cortantinopoli , non rendendo lontani dal fuo combacciir 
co Cuore i tumulti. Quelle commotioni d’Armati diedero al cremante 
piede velocillimo motojonde fuggì inCalcedonia, Città ficuaca in fàc- 
cia di Cortantinopoli *, hauendo tragittato il rtretto del Marc con pic- 
ciolo legno aflicme colla Moglie, e Figliuolo, auuezzandofi a maneg- 
giare il Remo, già diuenuto per le feiagure della condicionc de Schiauù 

Che dirà a qucfto memorabile efempio il peccatore , che fi finge (bn- 
nachiofo Iddio, quando ftà fuegliaco Mauricio alle colpe, e non crede di 
doucr perire,quando precipita l’Anima negl’crrori ? Mauricio, che non 
fuggì l’Armi formidabili de Pcrfi,de gl’ Auari,de Longobardi , e Schia- 
uoni,nó fi (lima ficuro per poco tumulto, da fuoi Soldati caufaco. Quel- 
la Giuftitia, checredeuadormiflc, mentre commetteua facrileghe 
cnormità,lo punilce nel fonno,e gl’auuenca i Dardi, quando fugace le 
nnuole, rifplende il Sole . Gregorio , che ofFcril^e fante Orationi a Dio 
per la di lui emendacione , pare , che Taccufi , e nel raccomandarli la 
Chiefa,che dimandi vendetta contro’l Barbaro pcriccucore . Prima ri- 
uerito da tutti,e pofeia vilipefo, fògge in picciolo Nauilio dalla Reggia 
per le lubriche ftrade dell’ondc, c auuczzo a vedere i flutti tumultuan- 
ti del Pelago a baciatele fpiaggie dcll’illurtrc Città per fcgnod’offe- 
quio,nella fuga li teme, e quando permanente alficuraua da gl’oltraggi 
cni fuggiua al fuo Trono, ora non può rendere ficuro il fuo piede, che 
s’allontana da quello . 

Quiui fù ricrouato da Soldati di Foca ; perche non ve angolocosi (è- 
greto , che all’occhio penetrante di Dio non fia palefè. E’ condotto al- 
la di lui prefenza . non conolciato per Principe, per eflerfi ammantato 
delle liuree feruili del peccato . Diuicne f^ttatore della Morte d’- 
Augufta, fua Moglie, di due Figliuoli, c dije'Figlie, fino che, cflco- 
doli (lata prima inuolatalaCorona del Regno , fu aftretto a perdere 
la certa, che lalortenneannidiecifette, lèflàgcfimo terzo del fuo vi- 
uere. 

Vide da pelllmo Cefare,ma morì da ottimo Criftiano; perche la me- 
moria delle partàte colpe li causò in quei prefenti mométi rigorofo do- 
lore; pentito dell’empietà vface , ricorfe alla pietà del Signore ; fcacurì 
tante lagrime da gl’occhi , quante impurità hauea riceuuto nel 
Cuore ; e per fcancellare l’ingiuftitie vfate , fi foggettò con v- 
milta alla Giurticia di Dio , che (empre appellò (anca , retta, 
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fc incontaminàta. Sopportò con inuitta coftanza la Morte della Spola, 
edeFigUuoli,con quanta hauea mirata quella dcgrinimici. Benedif- 
fc le m^i,che li troncarono il Capo, fperando, che li doueflcro preparaJ 
re incielo quel Diadema,che li toglieano in Terrai Morì con lui tuc- 
a la fiu pófterità , poiché oltre a Figliuoli , anco’ a Pietro luo Fra- 
tello , per comandamento di Foca nelle ceneri di Mauritio , 
non ancora aflàtto confimte, furono preparati gli incendj , chc’l 
conlùmarono. 

Rcftò deturpato non v’hà dubbio l’Imperio per i federati gefti di 
Mauritio, ma per la rara Santità di Gregorio rcftò aflài fublimato il Re- 
gno deIiaFcdc}dlcndo concambiate le iatture con accrcfcimenti no- 
cabih di Fedeli al riuerito Imperio del Crocififlfo . L’inghjlterra , 
che giace circondata dall’ Acque, riceuc nel luo lèno gl’ardori abbrug- 
gianti dello Spirito Santo , e coll’opra d’Agoftino , ed’altri fantiflìmi 
Monaci accolle la Fede , facendola liibito Cittadina , quando n’era 
Tempre villùta efule , e pellegrina. Imparò qual foflè il valore 
dell' Acque , che tramàncla nel Battefimo il Cielo , potenti a 
fugare le colpe deU’Anima , diuenendo della natura del Fuoco , 
che purifica l’Oro dalle fozzurre -, mentre quelle dei Mare, che l’- 
accarczzano , la tributano di fole amarezze. 

1 Longobardi c6 Agilulfo, fuo Rè,per opra della pia, e cattolica Teo- 
dqlind^fua Spoià,abiurarono l’IdolatriajceiTarono le vittime d’Anima. 
li immòdi,e fi offerirono in olocaufio al Cielo i Cuori purificatile Ghie. 
Iè,profànate pel culto de Dcmoni,diuennero Paradifi , piantati fòpra 
gl’AltariiSimolacridelCrocififro, e de Santi ; il fangue delle Belue, 
come inìpuro,refio purificato nelle lagrime de penitentije fi refe per ef- 
fetto di tanta pietà defiderabile l’Imperio de Longobardi,che per mol- 
ti anni era fiato dctefiato,óC abborrito. 

Nel tepo fieflb Recaredo , Rè de Vifigotti, prima ferito da Strali del 
Fratello Ermenegildo, gloriofiflìmo Martire, che fiìi dal Padre Arriano 
wndannato a tormcnti,e pofeia dolcemente piagato dalle fante efbrta- 
tioni di Lcandro,Vefcouo di Siuiglia,fijgò l’Arrianifìno da tutta la Spa- 
gna; rendendola più fàmofà per Tonde immaculatc,che vi fece trafpor- 
tarc dal Giordano,che per quelle del fiume ibero, d’arene d’Oro abbó- 
danti.Im pararono allora quei ricchiffimi popoli a filmare TEuangelica 
pouertà , e ad’abbafTare il Capo al CrocififTo,per aflìcurarfclo della Co- 
rona j econfcfTandoladiluivguaglianza nella Diuinità col Genitore 
«crno, folleuarono il meritodi così gloriola Natiooe fino alle fublimi 
cime del Libano. 
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XIX. :>J 

F O C A. 

OCA, haucndo liberato l’Imperio da vn* Tiranno, 
introdulTe di nuouo la Tirannide coi fuolmperip^ 
Per cflcrfi dimoftrato coraggiofo in vn’attione , che 
fu da mille mani tentata, ammantò coll'altrui valore 
la viltà congenita del fuo Cuore, e l’introduflc fu’l 
Trono. Le maldicenze, che sVdirono nel Principato 
trafcorfo,n conuertirono per lui in applaufì, e non Co- 
Annidi lo gioì del fuo male l’Oriente, ma l’Occidente ancora j c fino il Santo 
{03. Pontefice Gregorio con fue lettere congratulandofi, raccomandò con 
efficacia ad’vn’Lupo il follieno della Crifiianità, c la quiete de popolia 
zonara vu' gran difturbatore del ripofo. L’efito fece conofcere,che la pclle,con 
tom. 3. (.jjj ammantata la VoIpe,non la fpoglia de Vitj,c nel palefarla Reina 

aftuta de gl’AnimaIi,non la cinge colla Corona di vera fortczza.Non vi 
^ ^ itiojche fubito non foflè condotto al corteggio di Foca, nè enormi-; 
tà , ch’egli non corteggialTe : diuenuto con verità più fuddito delle fuc 
Taoh palfioni.che Imperatore de popoli. Conobbero gl'Elettori la loro ceci- 
Diac. tà nell’hauer Icielta vna Lama, che rapprefentaìfe Augufto , e vn’Huo- 
rao, a cui brutalmente dedito a piaceri,la fola Virtù difpiaceua. Vide’I 
fàmofo Bifantio Capo del Romano Imperio , vn’ Principe Lenza Capo, 
chelorcggeua. 

I fuoi primi diflegni furono drizzati ad’efpugnarc Narfete,chc s’era 
ribellato in Oriente, c co’gl’aiuti di Cofroc,R.è di Perfia, hauea foggio- t 
gata la Città d’Edelh nella Mefopotamia , &C inferiti all'Imperio gra-’- 
uiflìmi danni. Riufcironocon’infelicità i fuoi tentati, perche fu vinto r 
Germanico fuo Duce , & afpramcHtc ferito , che trafeorfi foli vndcct- 
giorni per le riceuute piaghe fpirò.Narfcte però bramò più de trionfi la 
pacejbenche lafciando la Fortuna,che lo profperaua,incontrò difgratic 
die lo difirufTeroia perfuafione di Leoncio,e Magnecio ficonfegnò alla 
fede diCefare,depofitate l’ Armi a fuoi piedi ; Maqual Fede fperare po- 
rca da vn’Imperatore infido? Capitatali in mano preda disi gran’gri- 
do,Ia fagrificò al fuo furore, c alle fiamme, che cominciarono ad’ofcurare 
legione dèlia fua Monarchia ; e non meno incenerirono le membra 
dei troppo incauto Narfcte , che la riputatione di Foca. Sentirono i 
popoli dcH'Imperio con molta acerbità la Morte di queRo Eroe 
valorofo , ch’era diueniitoterrorc.de Perii , c da Nimici ftelfi con 
voci amicheuoli applaudito j così Rimato, che aH'vdire il liio no- 
X, me fino i fanciulli diueniuano nel timore giganti, e caceuano, quando 
diluifi parlaua. 

Hcbbe due battagl ic co*Perfi,àbcduc difficili, che li coftarono gran’- 

fangue 




Parte Prima : 125* 

(àngue, e Morte de Tuoi : eflendo ftata (àccheggiata l’ Armenia, Cappa- 
docia, PaflagoniàjGalatia , Fenicia , e Soria, che diuennero sfortunate 
Seme d’efteri Rè, perche’l fuo Principe non fapeua imperare.Iui comin- 
ciò a conofeerfì la molta viltà del fuo Animo :e che l'Armi Cclàrce ma, 
neggiate (otto graufpicj d'Huomo imbelle non potè ano che reftare de. 
beliate: ellendo’l valore de Principi fpirito, & Anima, che s’infode ne’ 
Soldati, quali imparano a vincere, quand’egli (e li dimodra maelfro nel 
trionfare : e maneggiano coraggiolamente il ferro , fe foorgono il fuo 
Coore diuenuto bronzo per la fortezza. 

La Virtù fonnachiofa, e quali cRinta di Foca, fucgliò quella de Prin- 
cipi confìnajntù vn molle lulfo , che lo tcnca impiegato ne'grcffcminati 
clcrcitj di Vencre,eccitò mille Marti, che s’armarono alle fue ruinc}e s’- 
acceCeincftinguibilfiammadiguerrane’fiioiStati , quand’egli affatto 
abbmcciauancgl’incendid’impudiche Frini . Caiano accompagnato 
da gl’ Vnni,e da Bauari,v(cito dal Nerico, dall’ Vngheria,c dall’Aulf ria, 
quali Gioue fdegnato, accompagnato da fulmini, ocaipò molto paefe, 
che nella negligenza d’vn Principe trafcuratogiaccua efpollo a quella 
mano,chc fapeua alfcrrarlo.Penetrò nell’ltaIia,occupò’l Friuli, che rapi 
a villa forza a Longobardi , e imprclTe mortali Iciagure nelle Prouincie 
Venete,che colla labilità di tanto tempo trafeorfo , hanno eternato nel- 
la raccordanza de popoli le fue piaghe.I Schiauoni nó contenti di quel- 
la portione dell’lllirico,che a Cefari àteccKori haueano occupata,!! dila- 
tarono per tutte le fpiaggic Dalmate,riconofccdo Durazzo per loro cò- 
fine. Sino gl'Ebrei in Antiochia delia Soria, li folleiiarono contro! Cri- 
ftiani , vedendoli alfiftiti da vn’Idolatra d’errori , e n’vccilcro molti} frà 
quali Anallagio Patriarca, per odio della Fede Cattolica fù conlegnato 
alle fiamme del Fuoco.Pciucnnequcll’incendio,che fù sìgrandc,lìno in 
Colfantinopohima quel noiolb forno non riufeì dilcaro alle narici di Fo. 
ca,alTuefatto all’odore delle folice impurità } nè 61 valeuolead’illumi- 
narli le pupille , perche non fapeuano riguardare che fpcwacolitcnc- 
brofi. 

Solo i Longobardi , nell’altmi commotioni ingranditi , tacquero, o 
nelle guerre dell’Oriencalc Imperio Ifabilirono maggiormente collaj 
>acc il fuoipcrchc Agilulfo loro Rè,ne’tumulci fuccellì in Coftàtinopo, 
i per la Morte di Mauritio,chc col fuo Sangue gl’inaffiò le vittorie, non 
unendo chi li foceirerclfiftcnza in Italia , s’impatronl della Città di 
Cremona, Mantoua, c V ulturnia ; c pofeia con Smeraldo Efarca , e San 
Gregorio Papa fottofcrilTe per vn’anno intiero la tregua , contento dt. 
nobili acquifti, che le turboicze altrui gl’haucano caufaro} quafi turbi- 
ne impctuofo rapì dall’altrui mano ciò che potè : contento d’ellcre co- 
nofeiuco da Nimici per predatore , lambito per Amico da depredati. 
Quella tregua li conhrmò per vn’alct’anno ad’iHanza di Papa Seba- 

fliano. 
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ftiano,chc fu fucceflòre di Gregorioichc poi da Foca aiiuilito per la roN 
ta delle Tue genti, riceauta dall’OAe Permana , fu reintegrata per li tré 
fuflèqiienti . 

Fù amatore delle crapule in modo, che come cofa indegna mirauano 
i popoli pel più vbbriaco il fao Rè, e fbzzamente pieno di Vino ; quan- 
do i Principi, per Tautorità che godono , deuono apparire più di Diui- 
nità,che d’hu inanità fregiati. Trionfaua alla fua menfà il ventre, quan- 
do grinimici riportauanogloriofi trionfi de fuoi Statinelle Campagne. 
1 coltelli fi maneggiauanocon più Fortuna , e gradimento da trincianti 
ne*Couiti,che le Spade dalla fua militia nelle battaglie. Tranguggiaua 
in vn* boccone ciò, che valeua vn* Regno, perche non ftimaua piu d*va’ 
pretiofo boccone il Regno,che polTedeua. 

Alle Crapule s aggionfe la luflìiria,per cui non fu ficuro Ponore delle 
più cofpicue Matrone, violètate a rédere abomineuole Lupanàro la Reg 
già venerabile di Coftantino. Tutto Biennio ardcua d*ofcenitàpergl - 
ardori impuri,che incenerirono il Celare, che lo re^eua.Le Vergini in 
vano colle lagrime fi difendeuano da quello vccello Grifàlco , perche 
feruiuano non per fmorzare, ma per accendere più viuamente le fiam- 
me. Si potea dire, che foflè nato vn* lècolo di Carne, mentre per lui re- 
ftaua ne’lulfi affogato lo Ipiri to : e V enere. Madre de leniuali diletti,reg. 
gena le redini d*vna Monarchia si corrotta. * 

La crudeltà compendiò i luoi err orij perche la piazza di Collantino- 
poli diiienne Naumachia di fanguc humano , in cui contcndeoa Plnnò- 
cenza colla barbarie , Sc ondeggiauano i flutti d’ vn* ficrillimo Idegno 
contro la bontà de Cittadini nccelEcata al giogo al gioire deUlmpietà. 

Onde atterrito Io llellb Ciclo nel mirare viiMoltro di tante maina- 
gie nature compollo, determinò , quali perito Chirurgo, lèruirfi del ’ 
ferro, per rilfanare le piaghe, che accrcfceua aUlcnperio cadente , &C c- 
fentarlo da danni, che gl’haueanoprellatemorficature letali. Lo diede 
adunque in mano d*EracIio,che allora gouernaua rAlfrica,perlìiafo da 
Prifco,Hiiomo principale di Corte, col quale hauca Ipofata la Figlia, a* 
venire con armata Legione a liberare dalla Tirannide Collantinopoli , 
c Foca dalFelercitiodeircmpiccà.Così fintamente riceuuto nella Città 
col fauore di riguardeuoli Soggetti, lo flclTo Figliuolo d*Eraclio diuen- 
ne gloriolo Carnefice d* vn reo così ignobile j perche entrato nel reale» 
Palagio P vecife: ne* lo profanò con quelPimpuro lànguej ma io rellitul 
al primiero decoro coiPclpplfione delle tenebre, che lungo tempo v*- 
haiicano foggiornato . Spiròlolpiritofacrilegoranno ottano del luo 
Principato. 

Affermano grauilfimi Autori, che per calligo della fua gran fuperbia 
li foflè calcato dal vincitore il Capo, precipitato con quella Corona fu*l 
fiiolo, ch’egli con temerità folleuò alle Stellesmirando a fuo mal grado 
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iaTcrra» quando temcua la fliefià Terra di fidare lo fguardo nellafua 
hcciz , £fpcrimentò,che l’ambitione, benché Figlia della leggierczaa 
del séno, diuenuta grane lo precipitò nel fèno della Terra,che li fcruì di 
Madre . Cade, quando non potè più afcendcrc, non confiderando,chc 
per Faltxui caduce era afeefo. Li furono troncare le parti genitali, che li 
fcruirono di flromento per tramandare alla luce i parti indegni della^ 
fuafbzza libidine . Riceuè nelle pudende afpre ferite,mentre con quel- 
le ferì l'altrui onorato roffore : ritrouò in quei membri’l Carnefice, che 
preparato haueaùo alla Carne cibi così fircgolati : e a fuoi diletti fine, 
oue' principiarono i fuoi delitti. 

XX. 

ERACLIO. 

A mano d'Eraclio, che impugnò la Spada per vccide- Ann|^ 
re Foca,fù quella flellà,chc maneggiò lo Scettro , fe- 
guita la di lui Morte . Pemenne al T rono,feruendo- 
li per fàlire il precipitio di Foca. Vedi la Clamide Im- Zonata 
pcratoria nel veftired’ofcure gramaglie l’anteccfrore J- 

Cefare : e col renderloefànime,s‘animò alla confècu- 
tione del Principato . Nel giorno ftcflbjchc riceuè la 
Corona dclPlmperiodaSergio,PatriarcadiCoflantinopoli,liBdata 
la Coniugale da Endofia fua Spofàigeminatamente Scruo,e de popoli, a 
quali impcraua, e della Moglie, Con cui legoffi ; cfIcndoPImpcrio,e’l 
Matrimonio vguaii lacci, e ceppi, che infidiano la libertà all’Huomo . ' ' ‘ ' 
Fclice,fè le Virtù,che nel principio del regnare fcintillarono,quafi SteL 
1 le, non fi fodero impallidite nel fine , c fe il termine del fuo viuere ha- 
■ ucllècorrifpodo al principio del filo imperare. Ritrouò l’Imperio, per 
la trafeura^ine di Foca ridotto al vail'allaggio, ma lo lafciò in cgni 
parte auuinto,a guifa di Schiauo,colle catene. Lo folleuò dalle miferie, 
incuilo trouòmiferamente inuolco,ma lo lafciò giacente in quelle, nel- 
le quali per fua negligenza cade . Rimediò cogl'acquiftì all’altrui per- 
ditc,ma perde i proprj,per non hauerui adoprato il necedàrio rimedio. 

Appena diuenne Principe , che Qjfroè , Monarca Perdano, gl’infi- 
<fiò il Principato,foggiogando la Soria,e Paleftina,aredi principali del- 
laMonarchia, & cfcrcitò nella Città di Gierufalemme.rifbrta per opra 
^ Adriano Imperatore dalle ruine caufateli dall'Armi di Tito , e Vefpa- 
fiino, crudeltà tale , che efperimentarono ottanta mila perfbne dipen- 
dere da fottilidìmo filo la loro Vita , tagliati a pezzi dal filo delle fuc. 

. Spade. La preda fu di molta confideratione,ma più fpettabile pc’l glo- 
Ik riofo fpoglio della Croce del Redentore, che Elcna Madre di Collanti, 
p *ioia tempo del Figlioinfaraofiffimo Tempio collocata hauea: quale 
I fcco 
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fcco condufle con Zaccaria, Patriarca Gicrofolimitanoiaffcntiano pe- 
ro alcuni con fondamento diucriò,eflcre fùcceflb il làccomano narrato 
di quell’infelice Città nel fine dell'imperio di Foca. Cofroc, l^che 
barbaro di Fede , non mancò prefiare a quel venerabile Legno groaori 
douuti ; perche diuenuto captiuodelle lue manij li captino tutto l’ollc- 
quio del Cuore ; lo ftimò al pari della Corona, che li cingeua le tempie; 
onde lo collocò nel Trono, ou’eglifteflbimperaua; & imparò la Cri- 
ftianità da Gentili quella riuerenza , che fi deue alia Croce dei Reden- 
tore, che diuenne a parte del comandò con chi non la cono(ceua,diue- 
nuta fola Reiiia dell’ Vniuerfo . 

Fu fpedito Crifpo per opporli a Perfiani progrefli ncir Afia minorc}e 
hauedo diuuigato la Fama , che fino nell’Fgitto volea trafportarc l’Ar- 
mi vittoriolè il trionfante Cofroc, Eraclio, Padre di Celare, ch’era ritor- 
nato dalla Prefettura dell’Affrica, Icgl’oppofe con prcualide forze ; ma 
coatta grauilfima infirmità nel camino , camino verfo le ffrade ofeu- 
rimme della Morte;lafciandql’£gittofpettacolo lagrimcuolenolbloa 
gl occhi de Cocodrilli,chc piangono,quado l’Huomo hà terminato di 
ridere , ma ancora alle pupille de gl’Huomini , che efpcrimentarono 
tiatti totalmente inhumani ne’ Barbari . Calroè conolcendo i vantag- 
gi,che fi preparauano alla fila Sorte pe’l dilàrmo dell’Inimico, fugato 

‘l‘^^^^*S^”^C‘i*ftnifuratc membra, ftefe 
nell Affrica aheora nel tempo llellò l’altra mano, e con quella fpingen- 
doui formidabile Efercito, vi trionfo ; aggiongendo alla Perfiana Mo- 
narchia in Cartagine nobililfima Reggia . 

Quelle perdite, che fuccedeuano con tanto danno della gloria, c d^ 
Stati dell Orientale Imperio , sforzarono l’auuilito Eraclio a fiipplicar 
perla pace il vittoriolb Rè; feruendofi di parole tanto vmili, che eccita- 
rono in lui m^giorc fiipcrbia ; rilpondcndoli , che allora cellàrebbe di 
perfeguitare i Criftiani,quàd’egli terminato hauelTe d’adorare Criftoie 
che coll incelare gl’idoli, haurebbe clperimentate da lui le fiamme del- 
u dcliderata quiete . Reftò a quella rilpoffa,piena di tanta arroganza, 
fcaclio piu ftordito, che non diuiene l’orecchio dalla violente percollà 
del fulmine,quandq cade. S’arrofsì per la vergogna il pallore del volto, 
tramandò fpume di rabbia alla bocca, e roorficandofi’I labro, quali 
per penadell’efpqfta dimanda, giurò, che fi ferebbe vendicato,e fpcrò, 

j ,1^ r farebbero flati abballati da fatti 

della fila Delira. 

Rcflo pero differito il di lui defidcrio, pieno di lànto zelo, due, &c an- 
co’ trc anni dalI’efecutione,pcr l’ollilitàcaufateli nella Tracia da Caia- 
no , Re de gl’Auari,c Bauari : col quale in fine fu conclufa la pace , ben. 
che poco onoreuolc per Eraclio ; onde rimalla la Grecia , c l’Italia in 
quiete , preparolll alla guerra ; e lenza timore s'auuiò , oue’ lo chiama-' 
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nano gl’Oricalchi nimid . Lafeiò in Bifantio Coftantino , fuo Figlfuo- 
Jo, forco la tutela del Patriarca Sergio, e di Bonito, e Patrido, Huominf 
di rara prudenza nel gouernare ; ma feco portò l’Imagine di quella 
Madre, che li pocea generarla vittoria,!! come hauea partorito al Mon. 
do ilcrionfàcordcli’Abiiló. La cenea, nelle mani, acciò non fuggiffe, e 
per àfficurarfì del trionfo colla fuga dell’inimico . Souentela guarda- 
uacogPocchi, el’adorauacol Cuore, acciòche libile diuenuca pupilla 
deinoi Soldaci,e fortezza delle loro mani ■ 

Cofroè , che fe bene fuperbo per le palTate vittorié,cra pe’l preiènte 
coraggio d’Eraclio atterrito , e co lofceua , ch’era più auuantaggiofo 
per lui’l valore de piedi , che quello dell’Armi , determinò allontanarli 
dall’Inimico, cd’afpetcarloinCafa ; hauendoli in canto mandato in- 
contro Sauarago con fdelciilima Ode : che venuto a giornata con Ce- 
lare li pronodicò nel principio vn’fine cattino , e con molta con- 
fuHonerinuafe. Non a sbigottì però Eraclio , iàpendo cflere la fua< 
Soldatefca armata di Sparla , che fabbricata in Terra , parcicipa- 
ua prerogaciue diuine ; onde ipincoli , quad Leon’feroce , nel duolo 
Pèrdano, lofuperò} quando prctendeua la fuperiorità del cimento, 
clovinfe vicino alle cadute ; ma perchc’l freddo dcll’Inuerno non 
lipermetceua , che più in aperta Campagna cièrcicaife il calore del- 
la vittoria, lorilTcrtòperla Primauera feguente, in cui fi perfuadè 
vn’più fiorito trionfo^ 

Non auuezzo l’Inimico Rè ad’efperimentare accidenti cosi finidri 
dall’altrui Dedra , punì colla Morte il fuo Capitano , e vi fbdttul 
Sarino, animofo Soldato , attendendo in tanto ad’ vnire gl’auuan- 
zi del diflipato Efercico } e nulla dimodrandoii fminuico d'ardi- 
re , l’accrebbe di forze], fino che arriuato il tempo opportuno per 
lavendetta delle riceuute piaghe , lo piegò contro Eraclio . Que- 
lli colla folita confidenza nella Vergine podofi in vicinanzade Per. 
fi, prima che forgeilc il giorno, illudrato da fplendori chiaridimi della^ 
lùa Luna affali l’Inimico con sì fanguinofo conflitto , che v’hebbe a pe- 
ricolare cutto’l valore della Perfia, erutta la Fortezza dell’Oriente. ì 
perche comparue l'ofcurità della Notte , che fola terminò le ferite,ma 
lenza terminar la vittoria.ll giorno feguente fi dimodrò così fauoreuole 
a Perii , che Cefare fi crede affatto perfo , fe’l Cielo non combatteua> 
perirli : e con miracolofo prodigio non haueffe odentato a Princi- 
pi della Terra , chele loro glorie , e trionfi dipendono da i Decreti 
diuini. Cade grandi ne, e pioggia tale dall’Aria, che in quell’ Acque nauJ 
fragaronoinfolicemcntei Perfiani trofèi, e galleggiarono gli’lmpe- 
riaii , perche accompagnate da vento impetnolo percuoterono le fpal- 
le de Soldati d’Eraclio, óc il volto de Perii; onde fe li fraarrl la vitto- 
ria di vifla;c douc feruirono gli omeri di quelli, per fodencre a guifà d]. 
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Atlante ] il péfodVn* Cielo conuertito in Acqua , non poterono le 
pupille di quelli, iellate chiufe, mirare i Lampi dell’ini miche Spa- 
de , che fcintillauano a difpetto dell* Aria annerita , e li fcriuano i 
Renarono trenta mila Perfi vccilì fu’l Campo, e trionfatore mira» 
colofamente Eraclio i benché vittoria si rara non andaflcefcntcdal- 
Ic folite mifene delle battaglie , che Tempre funclle riclcono 
a vincitori , & a vinti . Li partorì quello fegnalato cimento 
gl’acquilli della Soria , e Mefopotamia , c d'altri Stati per 
auanti perduti : lino che allretto dal nuouo Inucrno a rilto- 
rare da patimenti PEfercito , fi fermò nc’ Paefi dell’Alba- 


nia. 

Venuta la Primauera fpuntarono per Gefare verdeggianti germogli 
di nobililTime prede , e per Cofroè i llimoli pungenti di ricuperare l’o- 
nore col paefe perduto. Ammafsòquantagentelifupcrmellò. l’Oro 
de fuoi Erarj Amo fortillìmo , per tirare militie al fuo partito : 
c con prodiga liberalità di dinaro &tiò l’auida brama de Soldati , che 
in copia grande corlcroall’efca gradita. Duce fupremo di quella beL 
Ucola gente fu dellinato Razatone , che con inlèlicità in vna Ha- 
gionc tutta fiorita raccolfe fpine di perdite, e nel ringiouinirfi dell’an- 
no diede principio all’inuecchiatc fciagure . Incontrò Eraclio, c noix 
da quello fuggito, preparòle lagrime a terzi funerali dell'abbattuta 
Perfia . L’ vguaglianza delle forze , e la parità del valore non permife 
al Sole di preftarc in vn’ giorno folo a vincitori gl’applaufi , ma li dif- 
ferì nel fcguentc , nel quale apparendo più luminofo del fblito per i Ce- 
farei, c per i Perfi più tenebrofo, a quelli preparò immortali palme, e a 
quelli caduchi Ciprelfi colla Mone di Razatone-, che hauendo ollenta- 
te proue di fin gelare coraggio , volle gloriolàmenre combancndo 
morire , & onorare il lìio tumulo col langue fpumante de gl’inimici . 
Allora sì che ad’ Eraclio fi preparò dalla Gloria vnDiadcmacompo- 
flo di Stelle della terza grandezza, peri triplicati falli riportati della 
Perfia atterrata: e vn’£coimmortale,rifuonandoper tutto’I Mondo,lo 
dichiarò colla celione di tanti Nimici vero Celare. Gl’encomj del filo 
nome erano effetti fingplari di tutte le Lingue , nc fi difeorreua da po- 
poli confinanti co’ polichc del di lui valore . 

L’infelice Cofroc.chc fi conobbe indegno di quella Corona, cbcjpor. 
taua fu’l Capo,perche tanto li vacillaua: e quali a viua forza gl'era llata 
rapita, abbandonò il T tono, c vi fece in quello federe Mcdarfc , fuo lè- 
condogenito , pofpoftone Siroc , il Maggiore; credendo, chela 
Fortuna, non vedendolo più di fpoglie reali , ma d’abiti fcruili am- 
mantato, tralafcialTe d’affligcrlo; ma c pur vero, che tutti iluccelfi 

f ieriruentutatifonoinlclicij e quando cominciano le milcricad’alla- 
ire i Mortali • non terminano , che con fine auuerlò ad’ogni loro 


con- 


Parte Prima . i j i 

I contento , II Solio lafciato partorì a Cofroc il patibolo , c ricalan- 
do d’cflcre più cxjnolciuto per Principe, fi confclsò degno delle ca- 
tene di Schiauo. 

La Tua rilToIueione tanto dil'piacque al Figlio maggiore , che ftimò 
conuenicnte inuolarli l’vbbidienza filiale, mentr’egligrhauca colta l'e- 
redità paterna j c già che non l’hauea riputato per Figlio , non riuerirlo 
per Padrc.SVnì a danni del Genitore con Eraclio,pcr riflàrcire i danni, 
che generati gl'haueal’inaucdatapmdenza di Cofioè : lo priuò della- 
Vita, perche l'hauea priuacodel Regno, cogliendo parimente il Princi- 
pato.e la Vita al Fratcllo,chc non s’era vergognato d’anteporfi a lui nel 
Dominio. 

Siroè reftato vitcoriofo del Fratello,e del Padre per l’aiuto d'EracIio, 
llabilicon quello vna folcane pace , obbligata a rifierue molto van- 
taggiofe per l’Imperatore, che furono la rcfticutione de luoghi,non folo 
preli da lui, ma da Cefari antccelibri. Vn’prcciolìinmo dono del reai Te- 
foro,che polTedeuaCofroèwttenédo in momcti le fatiche di moiti Seco 
li, Ipicgate per fcauarlo dalle miniere della Terra, e da Scrigni de gl’op- 
prcfsati Vallalli . Due Fortezze coftruttc fopra’l rapidilfimo Tigri, che 
colia loro immobilita, gloriola proprietà de Numi,llauano a rimirare la 
labilità di quei flucti;Ma ciò che fu piu raro,fù la reftitutionc del Legno 
Sagrofanto della Croce , che nelle vittorie d’Eraclio gode i fregi della:- 
libertà , elTendo diuenuto nelle mani de Perii della condicione de- 
Schiaui , dopo haucre dalla Schiauitudine dell' Inferno redenti i 
Mortali . Riportò Eraclio quel prcciolb dono in Gierufalernme ailìe^ 
me col pio Patriarca ; onde ritornò nell’infèlicc Città vn'vcftigio della- 
primiera gloria , cHèndo fiato quel Iburano Depofito anni quatordeci 
in^xitercdiCofroc } che fprfepcr.haucrlò profanato colla fuafalfa cre- 
denza , conduflè tante difgratie in Cafa fua j che non cefi'arono mai di 
ctauagliarli’l Regno, fino che non fu rcfiicUitanei proprio Trono a re- 
gnare la Croce. 

Liparcorì timori l’Italia,quandonon douea temere : e doue fi pérliia- 
dcua maggiori inquietudini, vific quieto per ogni parte; perche l’ Armi 
de Longobardi, contente de riportaci trionfi , giacquero inermi nclla- 
Morte del fàmofo Agilulfo : ne’ fi refero buone,che a recidere vliui,pcr 
comporre vaghe ghirlande alla paccjanzi caduto il Regno in Odoaldc^ 
filo Figlio, giouinetco incfperto ad’imperare per l’Età, l’amminiftratio- 
nedi quello fu lofienuta dalla fauia, c Cattolica Teodolinda, che quan- 
to più li fò permelTo inumò la battaglia a Vitj per efiirparli , e fiabili co’ ’ 
gl’imperiali la pace : c in vn’ fccolo pieno di valorofi guerrieri tenne- 
tempre la guerra lontana da Stati. 

I Ma dalla Caucrnad’Abiflb furono tramandate altre fiamme , che- 

f caularouo incendj , Se inforlè vn‘ Mofiro di due Capi , che con molta- 
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difficoltà ù troncarono ; poiché rcftate l’/inpcriali attinenze lènza Du- 
ce in’italia per la Morte di Smeraldo, li fu fortituito Gio: quale in vecc^ 
di folleuarIa,non màcò d’opprimerla coH’ingordigia di Tua auaritjaion- 
de meritò, che li fbflè in unte parti ftracciato’l corpo da popoli folleoa- 
ti, in quante egli perfidamente gl'hauea le Sodanze diuiiè . Ora in que- 
fte mancanze di publiciPcrfonaggi ( cflèndo vacata la Chiefa ancora, 
otto mefi per la morte di Bonifacio Sommo Pontefice, che morì nel tc- 
po medefimo J fi fece vedere in Scena nel Regno di Napoli Gio: Cam- 
pfinu,che volle efèrcitare la parte di Rè , per elTcre corretto poicia alle 
lolite cadute de ribelli , vfurpandofi la Puglia , Calabria, e Campagna, 
con altri luoghi importantiffimi di quel Regno . 

Non lafciò Eraclio con regiasferza di percuotere l’indegno Miniftro, 
che fi fiimòmeriteuole di così nobile Principato , e v’inuiò Eleutcrio, 
Soggetto di gran’ valore, con numerofa,e cotaggiolà militiajqualealP- 
improuifo, aggiontc le genti raccolte in Rauenna, e in altre parti d’ica- 
lia,s’inuiò cótro’l nuouo T iranno} che conolcédo,cllèrc per lui deftina- 
co dal Fataò’! vincere, ò'I morire,combattè con valorc , animato il fuo 
braccio più dallo fpirico della difpeTarione.che da quello di Iperanza aL 1 
cuna di palme, in vn’ terreno, che per lui non puUulàua che diffidcnze,c 
fofpctti ,efFecci folici delle ribellioni, e de tradimenci jgloriolofolopor | 
bauct tentato ciò, che s’eftefe Ibpra’l di lui potere,e per hauerlo mante- j 

nuto per qualche tempo con eccelfò inacdibile di Fortezzajfinoche Ib. | 
prauenutodamultitudincgrandediSoldati Imperiali , morì combat- 
tendo : e fi fabbricò nel proprio (àngue queirOlhcKiegio , che non tu- c 
uea potuto confèguireviiiendo. ) 

V olarono in Coftantinopoli,poftati sù l'ali veloci della Fama, quelli t 

fortunati fiicceffi d’£lcuterio}onde (òmmamcccappbuditi da Eraclio , < 

lo dichiarò Ebrea dell'Occidentale Imperio in Italia }& egli corrifpon. ' 
dendo alFOnore con clatcZza d'opcrationi,fiabiiì maggiormente la pa. 1 
ce per le Latine contrade : e co* Longobardi prolungò la tregua per al- 1 

cri due lufiri . Mà,ò come c varo , che l'humana mence nelle fclicicà fi 
fcordad’cfière infelicemancipiodellaForcuna i quando foffiano gl' Eu- 
ri delle profpcricàjnon crede, che poffino Aquiloni infuriati caufarli an- 
co* nelle calme fiere tempelle. Eleutcrio pretende cingcrfi'l Capo con 
quella Corona, chead’aJtrihaueallrappacadiCapo : ambire Regni, 
quand’era venutoa punire rambitioned vn falfo Regnante : rofpirac- 
leuacioni,doue coll’altrui esepio potea temere prccipitjifi ribella al Tuo 
Principe, che ccomiato l’hauea col titolo di dcbellator’ de ribelli : s'in- 
citola Rè d’Italia, e nò sà da qual mano deui reflar' coronato : corre in- 
furiato dalla fuperbiaverfo Roma.pcrriccuernclCapidogliogl’onori 
d'Auguflo I li pare luga la flrada.chc per la lòtanàza li dilugaua l'efecu- À 
cione de fofpicati finiifaluta lóiano quella Citta, che (pcrauaio douef 1 
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fcfalutarc per Ccfarc: li prcfta gl’oflcquj più riueriti dclCuorc, perche 
prctendeua riccucrc quelli delle ginocchia de’ Cittadini . Mentre cosi 
delira il pazzo, e l'ambitione non lo fa vedere i pericoli, efpcriincnta ne* 
fuoi Soldati quella mancanza di Fede, che sleale l’hauea refoad’Era- 
clioi poche giornate difcollo da Roma vcdela Morte, che vieneacor- 
tcggiarlo colle fuc pallide infegnc,auando pallidi pe’l timore i Cittadi- 
ni Romani non ardiuano vlcire dalle rauragliejlpira l'Anima nel fpera- 
rci Statile perde l’autorità d’Erarcaalfieme colla Vita, perche anela 
aquella di Rè, c de Regni . Il fuo Capo conficatosù la punta d'vn’ Alla, 
fìi folleuato fopra de gi’alcri, come bramaua, non perche fofle inchina- 
to, ma perche rellalTe delufo : mandato per fcherzo ad’ Eraclio inCo- 
dlaQtiuopoli.diucnncfauoladel volgo: e benché tcnclTc glocchi eh nifi, 
erano più che aperti quelli del popolo, per mirare vn’aborto dell’arro- 
ganza.fiC vn’ Capo di tanto fumo capace . 

Accade aclli.lleira Italia altra commotione ad'Eraclio, che non fu 
ordinaria*, perche Mauricio Cartulario, ch’era Prefide in Roma , paren- 
doli aflài dolci 1 frutti, benché immaturi del dominare, fi ribellò, e di- 
uenne Tiranno,eon feguito di molti , ch’alia prctefa preda afpirauano . 
^pontro quelli armolli Efancio Efafca in Rauenna , che con facilità lo 

J )rcfc,clIcndo la ribellione fmifurata nelle pretenfioni, ma Pigmea nel- 
’operare i e in Roma (Iella lo punì colla Morte, che fu premio della lùa 
fupcrbia.c folito frutto a raccoglierli da chi femina in terreno inculto . 

Le glorie d’Eraclio.che con tante fegnalate Imprcfe erano diueniiie 
oggetto d’ogni encomio , perdendo all iraprouifo quel luflro , che ne’ 
Marnali Steccaci gl’hauea prodotto il valore , a guila di fiaccola acccla , 
che priuadel ncccllario alunento languifce , cominciarono a declinare, 
e ficoDuertironoinbiafimo. L’Otioammok quell’Aniim,che più del 
bronzo indurita apparue nelle Perfe compagne ; perche , quando l’Ar- 
,mi llrcpitofe del falfo ProfetaMaomqtto, accompagnate da Schiere di 
mille inganni,Ii depredauano i Stati , e la Fede, egli , diuenuto preda di 
i fonnaccniofa pigritia,non fi molTcj òpcrchc non credeua, che da vn’ ri- 
gagno sì picciolo potelTc featurire vn’Occano sì vado : ò perche Icr- 
uendo di flagello a Dio , per punire i peccati de cattiuiCrilliani,rcn- 
dcuafi ineuitabilcquel colpose’ diuinì Decreti. 

Nella Prouinciad’Arabiaqucft’arrabbiato Nimicodel Crocifillbfor- 
ti lorigine . Vantaua i fuoi principj da Sara, Moglie d’Àbramo , onde i 
fiioi feguaci s'appellarono Saraceni*, ma megho lì farebbero detti Aga- 
renida Agar fua Sema j perche non potea vantar’ nobiltà di natali vna 
ptofapia di mille Vitj macchiata.Fùfcoppio,tuono,c lampo nel tempo 
ilclTola fua c^arfa, perche acciccò gl’occhi,llordl l’orccchic, e trapaf- 
k sòiCuori. Diceua falfità,c ì popoli ie'credeuano verità non fàllaci>Fin- 

^ geua, cbedaU'AtcangeÌo(^DHcUclifoireroriuclaciifegreti,chedo^ 
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ueanoeflèrcpubliciteftimonjdifuabontà •> onde correuànò à truppe 
dall* Arabia, e dalla Perfia i popoli, per ammirare,& oflèquiare vn’ Mo^ 
ftrOjCompoflodiGentilefimo, Ebraifmo,eCriftianità*, cheqiiafipro- ' 
fonda voragine di tre gole alTorbì in moméci le tre Arabie, tutte vgual- 
mente refe difertate delPEnangelio , TEgicto, la Soria , c la Mefopota- 
mia,e combattendo,^ abbattendo Ormifda,Rè della Perfia, fuccedu- 
to a Si roè, e ad*AdefTer,fuo Figliuolo,che due foli ani regnarono, lo vin- 
£e,5c vccifeifacendofi arbitro, e Signore dell'Afia,6i Affiria,e degPaltri 
luoghi foretti alla Monarchia Perfiana . Così alPimprouifo diuenne- 
roiPerfi Maomettani, e Saraceni, e perderono nella mutationedcl 
Principe la denominatione ancora 

Eraclio fente glrinfaufti fucceflì, e adente alle perdite : ode i moti , ’c 
non fi muta: intende fe perdite, e fi perde d*Animo:vede,che li fono tòL 
ti i Regni pili colla fai fica delle dottrine , che col valore delle battaglie , 
& egli non fi coglie il fonno da giacchi . Efercita il fallace Profeta bar- 
barie ipietata coll’Anime, e co' Corpi, & egli approua le crudeltà, per- 
che non rimpediflèje più predo che Vfeir dalla Reggia a combattere, 
permette d’efTere foggiogato.nel Regnq.Scorre l’Inimico la Palcdina, 
Paleftra fatale de fuoi progrelli, e s‘’impatronifledi Gierufalemme, dC 
Eraclio al calore di tanto Fuoco non fi rifcalda. Oprò vna cofa fola de- 
gna di lode:e mille piene di biafimoj perche mandò a togliere la Croce 
de IRcdentorej Acciò peruenuta non foife in mano di Maomecto.Sorio 
pei òdi parere alcuni,che i fucceflbri di Maometto, e non lui,profanaf- 
iero co’ loro trofei i luoghi venerandi della Sagra Città . 

^Grande Iddio i fc è vero, che tutte le cofedelPVniuerlo dipendono 
da cenni non erranti del tuo gran* fapere: perche permettedi tanta co- 
dardia in vn* Principe co»ì generofo? Perche quella Dedra,che col ma- 
neggiare la Spada didrulfe le Città più cofpicue della Perfia : ora col 
trattenerla fonda vn’Regno al perfido Maometto? Perche vn’principio 
dicosigrandelmperiononfùcreduto da Eraclio termine miferabilo 
del fuo ? Come nel feorgere per le Campagne tanti Nimici , egli dalla. 
Reggia non forge , ma cosi amichcuolméte traftulla ? Che le nel princi- 
pio folte datorecifo il picciolo germe, che.fpuntaua , . non li farebbe, 
conuertito in pianta , che occupa al prefence le parti principali dell* V- 
niuerfo . Se fotte data fpenta qiieda fiamma non haiircbbe incenerito 
tante Pròuincic - S’afcriui adunque per eterno opprobrio ad’E raglio 
y n’Mondo quali intiero perduto y perch^egli mirò , ma non impedì le 
mine. 

Mori Maometto d*anni quaranta due , ma prolèguì a viuere ne’fiioi 
Difcepoli-, perche riceuendo in fcdelTi’I di lui fpirito, diuennero del 
6^1.^ Macero peggiori,e fecero altri f^ogreffi, che hanno dato materia a gl - 
occhi di curri i buoni di piangerli amaramente i benclie nulla con tur- 

. • . - - - ballèro 
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baderò le confblatiòni d‘£raclio > che nella vecchiaia ringiouinico ne* 
yitj,a diede più che mai a piaceri. Sposò Martina Tua Nipote, Figliuola 
dd Fratello, giouine di Angolare bellezza, dalla quale li ni partorito E- 
raclione, apportando macchie abomineuoli ai proprio fangue,quando 
nell'altrui s’era refo glorioib. Le brine algenti ael crine, che li doueano 
dileguare ogni fiamma dal Cuorc,c6 moltruofità glie l’accrcbbcro. Ac- 
coKe nel lèno Venere fenza temere delle Parche, che cominciauano ad* 
introdurfi nelle Tue membra. Tretnate di mano s’accofiò alla iuentura- 
ta pelcaggione della laiciuia, e colle r^he fn’l volto impazzì per i lifci 
dell’altrui faccia. L’intéperaza ne’ lufli,e le diflòlutezze del fenfo, trop- 
po improportionate alla Tua Età , loriduileroa Morte , caufatali dall’I. 
dropifia,ò Priapifmo;repentinamente fpirando,dopohauer goduto an- 
ni trenta d’imperio, có vn mifto infelice di Virtù, e di Vitj,di coraggio, 
e di viltà,di bontà,e di maluagità, hauendo lalciata di fe a pofieri efem- 
plarità poco degna d’ammirarfi. Alle perfiiafioni di Pirro, Patriarca d*- 
AlelTandria,e di Ciro Vefcouo,diuennc Eretico, dandoli a credere, chc« 
in Grillo vna fola Volótà fi ritroualTe,& vna fola naturaibcche alprame. 
te corretto da Onorio Pètefice, che efiliò nell’Affrica il federato Pirro • 
La Vitad'Eraclio fu tale , che potè con euidenza in quella conofcerc 
l'Huomo , e maggiormente i Monarchi , che la bontà de Principi è co- 
me la Catena d’Omero,che ftringcua i Dij co’Mortali,appreftandoli in. 
follubili nodi; perche Eraclio, mentre ville vnito con Dio, non efperi- 
mcntò già mai le felicità dilgiunte ; ma quando offerì al filo Cuore il 
Vitio,non vi fu calamità,che non Io trauagliallè,c ne’fuoi errori erranti, 
c raminghe le profperità fi conobbero.Malfime,che c5 attentionecon- 
fiderate da chi gouerna , fenza lamentarli della Fortuna, vedrebbe nell' 
Anima propria chi è caufa de gl’infortunj de Regni,e delle confolationi, 
che ad’altri vengonoparticipate. NeH’Oriente, e nell'Occidente fu af- 
pramente afflitto , fi come efperimentò ancora profperità di fuccelli, 
quando riconobbe dell’ vno,e dell'altro Stato minilira qudla Colcicn^ 
za, che più de*Soldati,c del Scettro li gouernaua. 

XXI. 

COSTANTINO III. & ERACLIONE fuo Fratello: 

A breuità dei Regno di quelli Fratelli non allungata 
il difeorfo, fi come la Vita , che numerò pochi giorni, 
non può feruire di gran' materia a racconti . Solo la. 
Morte,che funellò empiamente l'Imperio di Coffan- 
tino, per eflcre Hata contro ogni Giullitia introdotta, 
dourà rellare delineata più dai veneno , che la causò, 
che da caratteri,che la delcriuono. Ereditò Coffàtino 
laMonarchia , dicliiaiato Auguffo dal Genitore prima di tral^rtarfi 
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inPerfia , ma non i difetti del Padre , dopo hauer quello ter- 
minate le confuetc carriere del viucrc : perche abborrli Icandalofi 
errori , ne* falli nel culto della vera credenza.Potea la fua bontà prefag- 
giregran’felicità al gouerno, mentre l’indole buona, icoftumi elcm- 
plari,c vna purilfima Religione erano indicio d’ottimo Principe,e dì 
Principato perfetto. Splendori così rari intimauano ogni cfilio alle, 
tenebre, calilo fidato alla Virtù; Maritrouò, chigl’oppofe . Sorfe- 
ro nubi, che impedirono i chiarori di quelli raggi, e in vn’Cielo pieno 
d’incontaminata luce procurarono d’ellère ammelfi fporchi vapori 
per ofcurarlo. 

La Matrigna Martina , che non Io conofceua per vero parto delle fiiè 
vifeere , Io credè indegno d’eflèrli Re . L’odiò in vece d’amarlo , e non 
hauendolo alimentato da Fanciullo col latte delle mammelle , l’abbe- 
uerò adulto con amaro veneno , che li diede la Morte; reltando lùccef- 
fore delle lue dilgratie,piu che del Scettro,Collante nato di Cofiantino, 
e di Gregoriafua Moglie ; non hauendo retto l’Imperio che Meli qua- 
tro;tanto lònofecili ad'incorrere nelle milcrie coloro, che credei Mon- 
do fciocco felici. 

La federata Martina , alfillita da Pirro , Patriarca Eretico , nominò 
Eraclione,fuo Figliuolo, per Celare, che non pallàua l’anno duodeci- 
mo ;alTumendo ella intanto’l gouerno per l’imbecillità del nuouo Au- 
gnilo , e per l'inordinata ambitione de gl’alti penfieri ; Ma conofeiuto 
il tradiméto,fiì pianto’I tradito,e vcdicato reccelTo;Non poterono le pui 
pille de Senatori vedere nel Trono , afperfo col fangue del Figlio.a fede% 
re la Madre ; nc fù llimata valeuolc a reggere vn’Principato colei, che 
non hebbe forza di guidare le paflloni dell’Animo; onde la fcacciaro- 
nodallaR.eggia,in cui s’era empiamente portata ; e perche era diue- 
nuta Mollro deU'Humanità , che nc meno l’hauea rifpettata nel Figlio, 
meritò d’elTere relà moflruofa a gl’occhi de popoli , che li tagliaronola 
Lingua , e ad’Eraclione il Nafo . Caratteri, che fcrilTero nella loro fàc- 
cia ciò , che haueano occultamente ordito col Cuore . Lingua,che non 
potendo parlare , eccitò le lingue d’t^n’vno al difeorfo . Nafo , che ina- 
bile ad’odorare , diuenne oggetto di putride maldicenze. Indelebili Ce- 
gni,che mai faranno dalle memorie de Viuenti fcancellati , perche^ 
Tempre li renderanno memori della machinata perfìdia . 

Liberata la Monarchia da quelli fanguinarj , fù decorato Coflante, 
Figlio di Collantino, della Corona Imperiale: il che accrebbe alla di- 
fgratiata Martina cruccio , e tormento , benché non lo potellè ridire; o 
ad’Eraclione l’alFanno ; che fù affretto ad’odorare in altri i frutti làpo- 
rofi dell’imperare , ma non a participarne in fe llellò l'odore . Riceuè 
parimente l’Eretico Pirro il calligo condegno alla fua incredulità , che 
cagionò canti tumulti , colk Morte , e cello fe non in tutto ellinto , al-- 

meno 
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Bicno affai deformato quell'iniquo T rionuirato,chc agitato dall‘ambi« 
tionc,hauea inuentati cosi deplorabili inganni. 

Affline Iddio l’Imperio nel breue (patio, che £raclionc,e la Madre re- 
gnarono , con diuturni cali ighi;perchc i Saraceni , fono la condotta di 
Iviabias, luo Ducc,prelcro la (amolà Città di CeIàrca,haucndola tenuta, 
fette anni ftreteamente aflediata; che in pena dcll'oftinata difefa piaiifc 
i’vccilìone fatta da Barbari di fette mila fuoi Cittadini}tant’Anime ab- 
bandonarono i Corpi.perche non vollero i Corpi partirli dalla Città , c 
cederla all’Inimico.'tant’ occhi fi chiufèro per non volerli aprire le por- 
te.Cosl terminarono pochi meli , riufeiti pieni di (àngue , e di calamità 
alClmpetio. 

XXII. 

COSTANTE II. 


ARTICI? O’ Collante le praue doti d’vn' peffimo 
Ctominante.Non fi vide fpuntare picciolo germoglio 
di Bota nel terreno del di lui Ciiorejperche (blo vi ger 
mogliarono erbe cócagiofe.c letali.Nó potè vàtarfi l’- 
occhio bcche linceo d’alcuno della fua Corte, d’hauer 
mirata vna Virtù, béche minima in quell’Anima,! cui 
s’ànidauano grauifflmi errori . Appena cade l’elettio- 
ne d’ Augufto in fua perfona,che s’auuidero gl’Eletto- 
« di douer’efperimentare vn’Principato infelice ; perche l’Erefia, c la- 
Tirannidc,par ti (pietati d’ AbilTo, guidauano la fua mente con empito 
*^^8§iprc,che non (àcealaragione,quafi degenerata in brutalità . 

tempo di quello peruerlb Celare inuafo l'Occidente, e l’Orien- 
te da (emi peftifen dell’Erefiajpoichc in Coffàtinopoli Pauolo , Patrlar- 
cadi quella Citta,df uiando da retti fenticri della Fede,fàuoriua la Setta 
de Monoteliti; onde dal Santo Pontefice Teodoro fù priuato di quella 
Chielàiperche tanto la pro(ànaua,e toglicua dal Redentore il mifto me. 
rauigliolo di quelle due Nature,chea(Iieme s’vnironoper (òllieuo della 
no(lra,così miferabile,e vile. 



In Italia parimente Rotario, Rè de Longobardi,cadè nell’errore degli 
Retici Arriani, precipitando alfiemccon lui’l fondamento maggiore 
del Caccolichi fino ; perche nelle (ùe Città vi fece introdurre Vefcoui 
Arrianijchc mai poterono godere l’encomio di veri Padri, mentre tan- 
to combatterono l’ecccllenze del Oiuino Figlio . Languiua la Chiefà 
nelle ferite riceuute dal (ìio diletto Spofb j onde Martino Sommo 
Pontefice, (ùcceflòredi Teodoro.raunòinRomavn’Conciliodicen- 
to cinque Vefeoui; in cui reftò condannata l’Eretica opinione 
dell’Oriente « che jprouò torbida caduta all’apparirc del rifplcn- 
dentc Sole di quel ^ro congrelTo > c furono priui delie Chiefe, 
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e delle Dignità i Prelati, che infegnauano cosi enorme errore, e neiPin- 
fallibile verità dei Verbo odinaramente fàlliiiano. 

Non mancò parimente d’edirpare PErefia d'Italia , che come più 
vicina al Capo della Chndianità, auuentaua con danno maggiore i 
Strali; ma causò queda riforma di deprauatc opinioni deformità ne* | 
Cuori, e nc’pcnncrì,fufcitando gl’Animiatumulti, eleDedre all'* 
Armi ; poiché Rotario, hauendo raccolto potentifllmo Elcrcito in Par- 
ma, incontrò quello di Teodoro Efarca vicino a Modona, prima^ 
ordinato in Bologna . Arriuato il tempo del conditto , in cui u com- 
batceua , e peritaci , e per la Fede, redo l'Elàrca vinto , con fecto 
milade luoiedinti ; Iblo fortunato , perche i piedi feruendoli d'ali * 
s’inuolò alla prigione, quando gl'altri non haueano fuggitala Mor- 
te . Redato libero il campo per i trionfi a Rotario , feorre le fioritiflìrae 
riuicre della Liguria, ouc’ fece fpuntare le fpine pungenti della fua^ 
crudeltà in quei delitiofi Giardini, òCafperlè col langue fiumano il de- 
licato candor de Ligudri. il 

Chi frà tante mine non farebbe fuenuto per la defolatione vicina i < 
Qual cuore non haurebbe fofpirato , mentre afpirauanoa vittorie 'l 
così celebri gl'inimici ? Quali pupille non fi farebbero ftemprate in ! 

lagrime ne' gemiti di tanti pupilli ? Solo'l perfido Codante gode » r 

nel confidcrare , che non gode contentoalcuno il Pontefice: e firal- I 

legra de pericoli de fuoi Stati, purché veda a pericolare la Fede,e lo Scu. 
do, a cui daua appoggiata . 

Inuia in Italia per nuouo Efarca Olimpio , infetto de fuoi delfi ereti- v; 

cali errori ; non perche difenda la Chiefe , ma perche perfèguiti'l fuo )(t 
Vicario; non perche liberi da gl’inimici l’Italia , ma perche latenda c 
inimica del Redentore , e l'afmgga actrocemente nel Capo . Riceue eP I 

prede commidionid’vccidcre il Santo Pontefice , egl’adèrifcc , che c 
quello farà il colpo piu gloriofb del fuo braccio , che atterrarà 1*- t 
Albero » fituato nel Paradifo terrcftrc della Chiefa . Ordina l'em- \ 
pio tradimento rEfarca,ene’commettel'efitoad’vn'audaceSoldato, i 
non hauendo lui in perfona ardito eccedo si barbaro . Si fcme'l Sicario i 
fpietato della Chiefa di Santa Maria maggiore , ch’c refugio de rei , : 

per trafiggere l’innocente . Afpetta , che s’inghinocchi auanti l’Alta- 
re della Madre di Dio, per partorirli la Morte ; ch'aprala boccaall*- i 
orationi,pcr chiuderla ad'ogni parola:che inalzi la mente al Cielo , per 
abbadàrli sù'l fuolo la teda. Ma che ? i lucidi raggi , che efeono dagl'oc- 
chi di quel vice Dio , acciecano quel Modro ; che tutto fpiraua barba- i 
rie fiiot’che nel nome. Percuote col ferro le tenebre, perche vede fuga- 
ta la luce. Lireda’l coltello immobile , perche erano corfe le cali- ' 
gini a trattencrlo:e atteda,che 1’ I nnocenza del Pontefice non può rice- 
qere nocumento alcuno dalla fua forza . Queda fu vna di quelle 

attioni, 
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I attioni , ch’cfcrcitò il perfido Celare ne' primi giorni del fuo Prin- 
cipato I che fu foriera d’altre enormi fccleratczze . O'quanto haureb- 
be fotto meglio ad’opporfi a Maomettani progrcllì , che toglien- 
doli’! tutto , lo rendeuano vn’ Monarca da nulla ; ejnon contenti 
de gl’ampli confini dell'Egitto , come delle valle PiSbincie , che 
occupauano nell'Alia , e rielf Oriente , con valorola Armata pat- 
rono Ibpra l’Ilbla famolà di Rodi j quale acquillarono con ogni 
facilità i perche Cefarc , che odiaua il bene , li f>ermettcua opra- 
re ogni Iceleratezia ; e credendo folo il Pontefice fuo Nimico, per- 
che riprendeua i fuoi errori , trattaua gPalcri da Amici . Occupa- 
ta Tllòla , rclèro i Barbari ógni colà auuanzo del Fuoco del loro fu- 
rore , c del ghiaccio della loro credenza . Atterrarono quel fublime 
Colollò , che dalle mani di iriigliaia di Minillri era fiato folleuato 
da Terra ; in cui l’Arte fiancollì , per fiancare la marauiglia nel 
contemplarlo . Lo riduflcro in pezzi , e caricarono di quel pretio- 
fo metallo noucccnto Camelli . Preda più prctiofo dell’Oro , per- 
che oltre la materia trallcro Ceco lo fiuporc di tanti fecoli j e lo 
bene cede l’Ifola all’Inimico > e precipita infranta in tante parti la- 
Statua , Cofiante non cede alla bontà del Pontefice , c poco fi cu- 
ra , che li fiano trafporeate da Nimici le più ricche lìippellccili de 
lùoi Regni , perche drizza ogni cura alla difiruttionedcll’innocen- 
te Martino. 

Seguitano i Maomettani ricchi di pretiolìllìmi Spogli a procurarne co 
vantaggio ma^iorc de gl’altrij feorrono PAcque tutte di Leuantc , e fi 
fermano nel Regno ricchilfimo di Sicilia,che non lalciano elcnte dalle 
lolite crudeltà, e delicati furti. Olimpio Efarca,béche folle mébro dell’- 
Imperio, volle fare ciò , che fi diraéticaua d’elèrcitare il fuo Capo, onde 
cóglia poderofa Armata Nauale , adò ad’aflàlirli,che có intrepidezza 
grade lo lòfiennerojFù difficile la pugna, e fanguinofà per ambe le par- 
ti in modo tale,che fi crederono comuni le perdite,e non fi porca giudi, 
care chi folle’l vittoriofo ; anzi refiò così incerto conofeere chi haucllc 
vinto , che ninno pe’l fangue copiofamente verlàto ardì d’affèrmarlo . 
Solo permife la Sorte ad’Olimpio, dopo hauer mirato nell’ode a nuoto 
più mébra de fuoi , che fpume delÌ’Acque,di fcacciare gl’inimici dall’- 
Ìfola,ch c pure fù affai in vn’ tcmpo,che nulla operaua Collante} Ritor- 
nato addietro lalTo,c fianco per la lunghezza, e pericolo del combat- 
tere , li fù abbreuiata la Vita , e terminò quella fiincfia vittoria 
colla fua Morte. 

Quefio trionfo . che fiabili molto i Stati di Cofiante, poco fu da 
lui^plaudito , perche alfieme co’ Maomettani di Sicilia, non fù et 

li puKo da Roma il Pontefice . Li farebbe fiato più gradito , che 
i’Armi del fuo Elàrca hauelTero lafciato il Regno di Sicilia a 
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Maomettani, purché haueflervotoltoilTtircgnodiCapoaMardna 5 
Che però inuiò di nuouo Teodoro in Italia con efprcflb comando di 
farlo fchiauo , e di confegnarlo nelle fue mani . Và qucfti in Roma , do- 
uc tenta ogni cofa , perche‘1 tutto epilogato fi trouaua in vn'fol’Huo- | 
mo . Entra nfel Vaticano, e fingendo d’imprimere il bacio al piede ve. 
ncrabile del Pontefice , vi pone i ceppi : li fà allungare le mani, non per 
cfperimentare le benedittioni di quelle, ma per fcringerle colle catcncr. 
Fatta quefta preda, la còfegna a Pauolo Pellario,che imbarcatofi in Ra- 
iicnna/lo conduce per Mare a Coftantinopolùnon fàpendofi feorgere in 
quel viaggio, (c folTero più amare l’ Acque del Pelago, àquelle de groc- 
chi del Santo Padre j fe non che a gl’Huomini giulti ogni cofa c foauc , 
c alla coftanza degl'Eroi fembrano i fulmini piu pungenti leggicriffr 
me canne, che feruono per traftullo a fanciulli. 

Eccoci, ò Ccfare,il tuo Nimicojquellojchc odiando i tuoi Vitj, lo cre- 
di auuerfo al tuo Imperio^ quello, che brami morto, perche procurala^ I 
tua faluezza j che ti vorrebbe Giufto , perche foflì Rè , Ridi alle fue la- ( 
grime , fe’l permette il tuo Cuore . Inalzati alle fue depreffioni , fc’l i 
vuole la Tua alterigia . Sciogli la lingua in maldicenze , nella ligatura^ [ 
delle fue mani . Affidi fuperbamente fu 1 Trono , da cui egli decaduto | 

fi mira « Stringi colla Delira lo Scettro , mentre afpri lacci firingono i 

le fue membra . ,i: 

Non s’arrofsì Coftante a quel fpettacolo , che fece impallidire i Se- li 

rafini del Cielo j non fi confulè nel vedere quel (agro Vicario a Tuoi pie- d 

di , quando fi pregiano i Regi più riueriti di fottoporre il Capo |alle fuc g 
piante j Anzi perlifiendo, nella concepita ofiinatione , dopo hauerlo in v 

molti modioltraggiatojperche la fua Corte, cfl'cndo diuenuta Reggia, 1 

federata del Vitio , non porca afpettare la bontà , che vilipendi j lo re- i 

legò in Cherfona , Città di Ponto , fituaca a confini deirimpeho , rcn- 1 

dendolo nel tempo lidio meta del barbaro fuo furore, e termine dc^ 
più remoti Regni . in quel rigorolb cfilio ville Martino accompagna- 
to da tutte le Virtù , che non 1 abbandonarono mai, ^ a dirpetco 
vn'fccleraco Céfare,morì da Santo Pontefice. 

Accade ne'llellì tempi la Morte di Rotarlo , Rè Longobardo , che 
già morto neirerrorc d* Atrio , era (lato pianto prima di fpirare da veri 
Fedeli . Li fuccellc Rodoaldo , che per cauli d’impuro Amore , venne 
in odio agPHuominijC mentre vuol prò fonare il letto |d’ vna Matro- 
na , li fono dal Marito di quella ellinte le faci della libidine nelfimpu^ 
ro fangue . Arriopetro , ò Aribcrto fu follituito in fuo luogo , Principe 
d*alte Virtù , che rifpettò la pace , come Dea , c com’egli diuotamenre 
la riueriua , così falciò che gl’altri con felicità la godeliero $ io vna fol ; 

cofa incauto, che hauendo tanto coltiuata la quiae , non preuide le di- ^ 

feordi^efae doucano inforgcrc nella fua Morte , alle quali egli predò il 1 
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; fomento nel fuo tettare ; perche vn’R.cgno folo , che hauea , lo lafciò 

due Figliuoli , c diede in due Deftrc dVn’fol’Scettro il maneggici On. 
de fi ftabirii dimidiato Ttonp Gundiberto, Figlio minorcjn Milano, c 
Bcrtarido , il maggiore , in Pauia . Il minore aÌTain maggiore per diuc- 
nire mattimo , & il maggiore non mancò di debellar^ minore , per 
renderlo picciolojma mentre di colà tanto importante fra di loro ga- 
reggiano .diuenne r vno , e l’altro Principe foto di nome 5 Poiché Grir 
moaldo.Ducadi Bcncuento,lafciato il Figliuolo Romoaldo a cufto- 
dire il proprio Ducato, andò ad' inuadete l’altrui , & in Pauia vccile 
Gundiberto fenza riguardo di quella Venerabile olpitalità, che otte- 
neuajdiuencdoli d’olpite otte j Scacciò di Milano ancoraBertarido , che 
per no alpettarc Ibpra’lCapo la ftelTa faIce,raraingo fi faluò nell' Vnghc, 
riairettàdoGrimoaldonelTronOjChe'perle difunioni de Fratelli, vin- 
to, c intiero li pcruéne,cgodc nelle loro aftìittioni traquillacófolatione. 

Collante ,che crede d’approfittarfi per l’ignoranza della quiete non 
conolauta da Principi Longobardi>e che in tante mutationi di Coma- 
danti , potellè mutarli peri Longobardi la Sorte , e dopo molte prof- 

{ lerità diuenirliauuerlà , venne in Italia con fcieltilfimo Efcrcito, qua- 
e vnì con quello dcll’Elarca Teodoro , c lo ftimò valeuole a fpauenta- 
I re Grimqaldo | ma , feguiti varj cimenti , conobbe , che , fc bene Gri- 

moaldo tirannicamente s’era introdotto nel Regno , non annidaua nel 
fuo Cuore la viltà, proprietà de Tiranni , perche pieno di Virtù , e d’ar- 
dire, intrepido fegl’oppofc, eli fece cfperimentare , che non fempre 
gl’allori|de Cefali vanno efenti dalle Saette. Credè Collante , che’| 
Vogliere le militieverfoBeneuento, a combattere il Figlio, farebbe 
fiato proportionato mezo per diuertire l’Armi del Padre ; che però ef- 
fettuando il dilTcgno , cinfe la Città di ttreitiflimo alTedio . Non man- 
cò Grimoaldo d’auuiarfi fubito al foccorfo del Figlio j mentre procurò 
Collante, che dalle mura della Città fotte Romoaldo atterrito dalle 
voci d‘ vn Soldato, che l’elbrtattc alla relà ; attellandoli ellere non pure 
difficile , ma parimente impottìbilc la venuta del Padre al di lui foccor- 
fo jma non tradi l’amorofo Soldato il fuo Patrone , di cui era fiato Ba- 
lio , perche li ditte , ch’era vicino il Padre , e che non fi fmarrittè d’ Ani- 
mo nelL’apparenti violenze de gl’Auuerfarj j benché mille Spade gl’a- 
ptificro il Cuore , per hauer’ egli alla fincerirà aperta la bocca . , 

La venuta di Grimoaldo accelerò la partenza di Collante , che mai 
dimollrò intrepidezza al^una,che folo nel nome, e incaminottì co’luoi 
Soldati verfo Napoli f ma i;on fua molta vergogna infeguito da Virola, 
Capitano di Grimoaldo, n^l patto del fiume Caloro vide difirutta la 
% Retroguardiajperche non foccorlà peri forco i fiioi occhi, feruendo 
I riadegna Morte de fiioi a monificarc per lemprc la fiiaFama , c a furio 
ii^paUidirc coU'altiau zolfoire . 


Partito 


142 La Monarchia d’Orien tc 

Partito di Napoli, oue’ lafciò Saburro , Soldato dd pacfc’, con vcnt?- 
mila Armati, per afficurarc quel Regno, drizzò verfo Roma il camino- 
Crederono i popoli, che doiicffe follenarfi aU*auge delle pallate gradex- 
zc la loro Città colla venuta di quello Cefare,e che folTero per auufuarfi 
quei trionfi , che nelPauuicinarfi de vinti,c llipcrati Re, fi celebrauand; 
Ónde Vitaliano,SommoPontefice,l*incontròfei miglia fuori della Cit- 
tà con pompa no ordinaria di Sacerdoti , c di principali Soggetti di Ro- 
ma; Accogliedo vn’ Tiranno, che li douea diftmggcre,& vn’Deftnitto- 
re de gPauanzi milèrabili di tanti Rè : fpotancamentc fi diedero in ma. 
no del loro Carnefice : baciarono quella mano, che veniua a percuoter- 
li : fpalancarono le porte adVnTceleratilfimo ladro : e credendo d*olIc- 
quiare vn’ Padre benigno, idolatrarono vn’cmpio. Soli dodeci giórni fi 
tratenne in Roma,ne* quali prouò dodcci laccomani Pinfclice Città : è 
v’imprellè piu danni , che non fecero in ducento cinquanta due anni 
tanti Barbari antecelTori. ' 

Non vi fiì cofa di pregio,che non diuenillè prezzo della fua ingordi- 
gia.Ciò che vi fu di prctiolo, diuenne penofo per i Gittadini,perchc li ffi 
tolto. Le ricchezze, rendendo douitiolò chi le rapì, impouerirono i veri 
Signori . Le Statue immobili , guidate dalia magia della fua rapacità ; 
fuggirono da Roma, per andare in Oriente; lalciando più di lu (ieiTe in* 
fenlati i Romani nella confideratione dVn*ecceflo sì indegno. Procurò, 
ma proditoriamétejdi ridurre la Reina del Mondo alPEcà fofpirata del- 
rOro, in cui erano laporolè viiiande de popoli le ghiande , perche tutto 
ve l'inuolò. Non lafciò immune dalla làcrilega mano il Panteon, Tem- 
pio confegrato a tutti i Dei , perche Io manomeflè , e rubbò le tegole di 
bronzo , che lo copriuano ; aderendo , che i Dei , per concedere gratie,' 
non doucano Ilare in parte alcuna rinchiufi,ma manifefti ad’ogn*vno;é 
ch*era atto di fomma pietà allegerire da tanto pelò chi deue con pron- 
ta celerità in ogni luogo troiiarfi . 

Parti in fine per trafportarfi a Napoli, accompagnato da tante male-' 
ditioni, da quante acclamationi fu introdotto.Craugurarono quei fuc- 
cefli nel viaggio , che nella fua dimora clperimcntati haueano . Non fi 
curò di lafciare i Stati preda de Longobardi , perch'egli prima predati 
gPhauea : nc d’imporre freno alcuno alle loro vittorie,mentre fi feorge,* 
ua di fpoglio coshkmicioib trionfatore. i 

In Napoli poco tèpo fi tratène, perche alle ricchezze della Sicilia ha- 
uca fidato Io lguardo,e all’ardore di cjuelle,fucturata Farfalla, no teme-' 
ua morire . In Siracufa, de altre Citta principali di qiieli’opulentidimo 
Regno ftabilì la fua permanéza ; perche non potea in breuc tempo pre- 
parare lunghi pafcoli alPingòrda auaritia del filo Ciiore;Iui,mentre im- 
pone (Iraordinarie gabelle a Sudditi, volle la Morte, ch'egli pagato gl- 
baue^e l’qrdmario tributo di tutti i Vigenti, e nelPelercitio delio deda^^ 

" ^ ^ 
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rapacità Io rapì con violenza; poiché i Siciliani no potendo più foppor- 
tare » che a viua forza li foflc eilratto il Sangue dalle vene , e le monete/ 
daScrignijiVccifero in vn’bagno col fumo, e coll'dalationi dell’ Acque, 
i Così morì di flimo vn’Huomo^ncrito per mille V it j,c diuenuto Fuoco 

nc’ furti.Spirò in vn’bagno, chi fu tanto fitibondo dell’altrui ricchezze. 

EGklò l’vltimo fiato nel caldo dell’Acqua , chi fu totalmente gelato nel- 
le VirtiuSc vn’ Collante ne*gl’errori,ritrouò neH’incollanzc dcll’onde 
la meritata tomba ; le Sollanze di Roma diuennero preda de Siciliani, 
perche haueano vinto il predatore : cpolTederonoifuoiTclòri, men- 
tre procuraua d’impouerirli . 

Eccoui,ò empj,quci fini, co’ quali finifee Iddio di colpirui.quando voi 
no finite d’oflcnderlo. Mirate, ò auari,come reftino immobili quelle ric- 
chezzcjpcr le quali tanto hauete vi^giato : nccdficati ad’abbandonar- 
le in mezo’l caminoiperche,opprdlaii dal pelò, non potete terminar la 
carriera.Giullitia rettiflìma delCiclo,che dà per pena alCorpo l’Acqua, 
perche già l’Anima meritate hauea le fiammeje vuole, che da fuoi Sud- 
diti relliellinto , perche maiefercitato hauea l’vflìciodi vero Principe/ 
fopra di quelli. La mano di Milcntio,ò Malèntio,(uo Capitano,e fàmilia- 
re,fù quella, che terminò la congiurajeflèndo proprietà de Cefari mori- 
re per mano de fàmiliari}C poi vn’ lùo domeftico douea incmdelire có- 
, tro la di lui Vita , perche verfo de gl'al tri fopramodo domeftica refe la. 
crudeltà. 

Reftò in quellaguifii l’Orientale Imperio libero da gl’infonun j cau- 
fatili da quello Cefarc,hau6do co’fuoi infami errori pe l dccorlb d’anni 
venti fcxte maneggiato indegnamente con quelle mani Io Sccttro,cho 
meglio li farebbero Hate auuintc dalle catene . Hebbc tre Mafchbcioé* 
Coltantino , che inaugurò Celare nella lua panenza di Collantinopoli^ 
£raclio,e Tiberio. 

XXIII. 

COSTANTINO IIII. 

L fine infaullo di Collante causò principio felice Annidi 
alla Monarchia di Collantino ; poiché aprì gl’occhi a 
quegl’errori, quali non furono veduti, che con cie- 
che pupiile,dal Padre; e determinò llabilire alla Fe- zonar* 
de quel Solio , che dal Genitore fpietatamentc gl’era >• 

ftatodiflruttojefenonefcguì fubito i fuoi penile- p,o/o 
ri, fu, perche attrociflìme guerre li furono d’impe- 
dimento . La prima originolfi in Siciliajoue’ ritrouò, 
chi ricufando d’ellerli inferiore, gl’vlurpò la parità del dominare , c vo- 
I Icado diuenire Principe , fu principal cagione di lolleuatione ne’ Sud- 
‘ dioj Quelli fu Milentio, che hauendo apportato la Morte all'lmpe- 
[ ratorc 
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ratore Coftate,no volle viucrc da Seruo,ma procurò pcruenirè dai trai- 
diméto al Trono, e dal maneggio della Scure a quello dello ScettroiC fc 
teda in bene la fua improuifa falita fi teme nel principio da Greci, e da gl’lcalia- 
F.imp. ni ^nó eflendo ancora ftabiliti gl’intereflì della Monarchia, in fine vedu- 
to con atccncione da tutti , non apparuero in quella faccia fimiglianao 
alcune di Cefare,ma folo quelle di T irànoie fi conobbe, ch’era inoftruo- 
fo aborto, non legittimo Succefiòre della Coronaj ondegI’ltaliani,ani- 
mati dall’Efarca Teodoro,come parimente gl’Afiricani,códottifi in Si- 
cilia , li concerterò quell’ambito Regno per bara , ch'egli hauca voluto 
per imperareje con hauerlo fatto con violenza morire, imitarono le di 
lui violenze nell’occupare i Stati viuendo. 

Allora Coftantino fi credè vero Cefare,che vccifo vide l'intcrfcttorc 
d'vn Cefarex (labili la fua permanenza nel Regno , perche comirrciò a 
regnare fenza competitore . Denigrò nulladimeno quelli rilplenden- 
ti principi con tenebre , da non rifehiararfigiàmai da luce alcuna^ } 
mentre ambitiofo d’imperare , e temendo di non perder l'Imperio , fa- 
grificò alla Morte tutti i Tuoi Fratelli minorijeirendoli fiato anteceden- 
temente troncato il Nafo. Ambinone crudele! che per farlo folo ne’ 
Dominj Io refe nella fierezza vgualc a Demoni ; perche tutto’l Princi- 
pato folle fuo , diuife fra Fratelli la fierifiìma crudeltà dell’Animo ; e 
acciò per lui Iblo rifplendellè il giorno,procurò olcura Notte a tanti in- 
nocenti . 

I Saraceni , che per la Morte di Mezentiaconobbero fproueduta la 
Sicilia, e per la partenza de Soldati Imperiali refiata l’Ifola berfaglio di 

3 ualunque forza, l’all'alirono improui&mente, &C entrando nella Città 
i Siracufa,& altri più cofpicui Iuoghi,Ii rubbarono tutto l'Oro, e l’Ar- 
gaito, portatoui da Collante ; hauendo fiabilito il Fato , che i tefori di 
Roma, già Coliti a pemenire in potere de Barbari,hauelTero in quel pun. 
to parimente incontrati gl’infortunj medefimi. 

DiqulpartiticombattcronofeiannicontinuilaGrecia , e la Città 
ftclTa Imperiale, che molte volte ridullèro dallo fiato di regia Metropo- 
li a mete feruili, e a termine di vederli lo ftellb Augufio miferabile tro- 
feo del loro furore.Fù nulladimeno cosi grande la Virtù di Cofiantino, 
che col tempo maturata, e da gl’euenti auualorata, atterrì la Saracena^ 
audaciajche volando con vele più dalla temerità, che dall’auregòfiatc, 
causò naufragi a trionfi, c ne’ fece morire treta mila infcliccméte.Quc- 
fia feiagura, che indicò a Saraceni, che Marte, e Mone nulla dilFeriico- 
no fra loro, cofirinfe Mania , loro Rè , a dimandare la pace ; che ac- 
ciò forte più gloriola per Cofiantino, fu accópagnata ogn'anno da molte 
marche di puriflìmo Orojriceuendo Cuoi tributar] coloro,a quali fin'al- 
lora hauea la Fortuna tributati i volanti crini» peri quali auuinta, parca 
che non folle mai per fuggirli di mano. < 
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DiUnitti i femì di quefté difcordic , che in fine produflèro nobilifli- 
mc palme pcrCcfare,nc’inforiero altre, piene di limile difficoltà, ma- 
che fecero anco’nelle perdite gloriolb il nome di Coftantino. 1 Bulgari 
vfeiti dalla Scitia,che Madre troppo feconda nel partorirci Figli , era- 
pofeia ftcrilc ncll’alimentarli,in numero di fopra cento mila inondaro- 
no la Tracia, e quali diluuio,che allorbc il tutto , foggiogarono i luoghi 
principaliic pretefero da Coftantino d’cllcre riconolciuti ò per Sudditi, 
col ottenere qualche Prouincia per abitami, ò per Inimici , affalendolo 
con potcntilurai Elcrciti.Qucfti,chc nella multitudine de Nimici mul- 
tiplicaua il cor^gio,e non lo perdeua,acccttò il cimento, c con nume, 
lofenza pari inferiore incontrò i Bulgari } e certo, le doue li foprauanzò 
l'ardire , non li folle mancata la pmdenza , farebbe reftato gloriolb 
I trionfatore di quelPOfte così copiolà; ma permilè Iddio, che la Tua ìna- 
uedutezza veduta da'Nimici.graccrcfccflè le forze, e'I poco ordine te- 
nuto da lui nel combattere, IcruilTe per ordinare quelli a quel trionfo , 
che difpcrauano.Drizzò nulladimciio la Prouidenza infallibile del Si- 
gnore quelli felli a buon’fìnc,c quelli errori in orrore de Bulgariiper far 
conofoere a Monarchi,che sà’l Cielo confondere la loro Superbia-, che- 
quando hanno la vittoria in pugho,sà conuertirli le pugne in iatture: e 
quando vedono le rotte de grlnimici, può renderli intieramente perlìi 
poiché i Bulgari fteffi trionfenti cederono a Cefere il loro trionfo, e pre. 
ftarono. alle lue roani qucli’alloro, ch’era Iputato allora perle lor* tcpie> 
e li dimandarono l^ace *, che facilmente ottenneroin occafìone,chc fi 
douea fofpirare da Coftantino,e fupplicare. Alfiemc c6 quella li fù con- 
ecfta la Prouincia delia Milìa inferiore j che dal loro Nome Bulgaria fu 
appellata}doue molto tempo ftantiarono con tranquillità , e pace: lino 
che i Turchi , empi diftruttori d’ogni ben* ftabilito Imperio li fog- 
giogarono. 

L’ Italia nulla trauagliò Coftantino , maM Q'clo afHilTe attro- 
cemente l'Italia per i fuoi errori . Quella pace , che fi’à Longobar- 
di , e Latini fi mantenne collante , fii da gl'Flementi fconuolta 
perche l'Acqua commutò le lue calme in procelle, i venti fpiantaro- 
no grEdiiicj più vaghi ; potendoli con ragione allèrire , che fono ae- 
ree l’humane felicità , traÌTportatc allora altroue con tanta facilità 
dalPÀria . La Terra con fcoÙè formidabili tremò, per apportare 
terrore all’Huorao, che fi feordaua d’clTerc di Terra com pollo ; e pro- 
corò’l Fuoco con veementiffimi ardori infiammare le gelate men- 
ci de peccatori $ ma vn’contagiolb morbo trionfo piò de gl'altri di 
crudeltà -, perche diftrulTe quali tutta Pltalia , che perfe il nome 
dì Lacio > diuenuta infelice riftretto di r^hi Viuenti: e vedendoli 
I vedoua d'abitatori , folpiraua i Sponfefi col Cielo , acciò proteg- 
gdTeifiioiFigli. 
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La Città di Pauia , e di Roma furono le Scene più lugubri» che ràp- 
prefentarono i tragici fpettacoli ; eflendo relatione coftante d’ Au- 
tori di quei tempi , che fcorrciTe il Demonio per quelle abitarlo r 
ni , rendendole vn’AbiflTo di calamità : e che al comando d’vn’- 
Angelo , percuotendo con mano armata di ferro le Cafe » fi ero* 
uaflero nel giorno feguente colla Morte percoflì i miferi , che ' in 
quelle viueuano ritirati ; anco’ gl’ Angeli buoni infcriuanomale,c 
come StromentidclladiuinaGiufiitia,arecauanopiaghe mortali^ fola 
allora rdlato appieno fodisfàtto’l Ciclo , che apparue quali vuota 
di Cittadini la Terra ; ne* mai diuenne meno il furore della celefie 
mano , che per ifpitatione diuina non fu drizzata Ara di diuotio- 
ne al glorioio Martire S. Sebaftiano nella Chiefa » eretta ad’onore 
de legami di S.Pietrojche foli fcioKcro l’aggroppate funi di tante cala- : 
mità,e legarono le mani del fdegnaco Signore,acciò cellàllè d’auuenta- 
rc le crudeli Saette. 

£* fomma gloria di Coftantino relTerfi afiàticato con Donno , fom- 
mo Pontcfice»ò comealcri afFcrmanojcon Agatone, acciò folle celebra- 
to in Collantinopoli q uel famofo Gonciliocoll’interuento di ducemo 
ottanta noue Vefcouijinuiatialloftcllò come Apoftolici Nuntj l’Afci- 
ucfcoiio di Rauenna,c’i Vefcouo Portuenfe,in cui,conofciuto l'iogannd 
delle fuc praue opinioni da Grcgorio,Patriarca Bilantino,s’vnirono af- 
fieme la Greca, e la Latina ChietàielTendofi nel tempo medelìmo vedu^ 
ta vbbidiente ancora quella di Rauenna alla Chiefa Romana; che lulìn- 
gara dall’autorità de gl’Elàrchi » che riliedeuano con tanto Iplendore 
in quella Città, sera allontanata daifuooHèquiosTantoproteruoèil 
Mollro dell’ambitione,chc nelle Chiefe ficlTe vomitando il venenoi le 
profana, e come in Cielo v’appare il fuo Lucifero,che lì ribella . l 

Si deue parimente afcriucre a degno fregio di quello Cattolico lai-, 
peratorc la libertà,ch’egli concedè a lagri Elcttori,ncl fublimare i Pón- 
tefici al Solio del Vaticano , che hauendo confirmato in Sommo PorK 
tefice Benedetto II. conforme l’vlò degl’antichi Celati, rifiutò taleau-' 
corità',alTerendo,che non douea dipédereda laica le mano vna Dignità, 
ch’ècelelle;non hauendo l’humanapotellàgiurifdittione di manej^ia- 
re le chiaui del Cielo ; che come opra del la diuina Onnipotenza , mio fi 
rilTerbano a chi efcrcita le fue veci nel Mondo . 

Deftinaua il Cielo per Coftantino vna Morte gloriofa , chepcrcC- 
fere celebre appreflò gl’occhi deMortaIi,douea da vna pace vniuerfele 
clTere accompagnata alla Tomba, e con caratteri d’immortalità in- 
fcriuerli nel Sepolcro la foauità del luo felice pallaggiojma vn’accidcte 
lìnillro intorbidò la gioia, e volle, chenonpotelìè,fenza fpargere a- 
mare lagrime pe’l cordoglio,chiuder le luci . Godeua Collantino nella 
regia Sede i copiolì frutti di Tua Bontà, e del proprio valore , quando fià 
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percoflbdagramfntnaìnfèrmità ; ccomcfùole apportare la Fama , fi 
diuulgò apprcflb alcuni , benché foflc fpirato, che ancora viuefle : e ap- 
preflbad’alcri , che’l morbo fofTe incurabile -, così prefti fono iViuen- 
ri a formare gl'augurj , e pronofttei ai Rè : eflèndo l’Occafo de 
Grandi come Papparenze di quei prodigiofi Meccori , che rendono 
attenti gl’occhi d’ognVno nel contemplarli 5 douc’ niuno è fpetta- 
toredi quelle Stelle , che nella Squadra volgare dell’altrc fcintilla- 
no > benché alle volte fi Icorgono denigrate . Ciò causò, cheGe- 
zete , ò pure Amirato , Rè Saraceno , fpedì potentiflìmp Elcrci- 
to dall’Egitto contro* l’Affrica ; quale debellò in momenti , c fi- 
no nella Città reale di Cartagine fece riuerire l’Alcorano di Maomet- 
to , fenza che Coftantino poteffe riparare i danni : troppo anguftiato da 
quelli, che gl'inferiua la Mortejnc’ apportarui quelle difefe,che andaua 
prcp^Mdo contro altro Nimico,e di forze maggiori. 

Spirò adunque anguftiato da trauagliofi peniìeri , che li refero più a- 
cerbo il morire , hauendo imperato anni diccifette . Principato fàufto 
alla Chiefà, perche la purgò da gl’abfint j di pernitiofe Erefie, e la liberò 
da molti Nimici,chc li lacerauanol’vnità della Fede nell'vnità d’vna^ 
fola Natura, e volontà nel Redentore. Come vgualméte fortunato alla 
Monarchia , che reftò nobilitata da Angolari vittorie , riportate^ 
contro formidabili popoli , che l’aflàlirono ; e confefsò d’hauerc. 
goduto vn’Capo,chc lòppe gloriolàmente trasfondere in ogni parte del 
Corpo il valore. 

XXIV. 

GIVSTINIANO II. 

ODE’ L’infigne Scettro d’Oriente Giuftiniano , fuc- 
cedutq a Coftantino, per eflere di lui Figlio, e dell’Im- 
peratrice Anaftagia i mafùcontancedilgratiecon- 
giontojche poco ringratiò la Fortuna, che gle lo die- 
dc.Nó hauea più che anni diecilòttc,quando comin- 
ciò a gouernare la Monarchia,crelciuta in tato tem- 
po,e in poco meno di quatto Secoli alimentata c 5 fil- 
ari, e fatiche, e bifognolà d’u braccio più robufto,che la reggefle.T rió- 
fo molte volte , ma perche non lòppe godere moderatamente delle 
Vittorie , perde milòra mente i trionfi . Per la Tua inauuedutezza. 

oprare fi vide vinto nel vìncere . Cade dal Trono, quando li 
*^derono dall’Animo le V irtù j dal Dominio precipitò alla Seruitù, per- 
che non Teppe feruireal Dominatore del tutto : e reftò deformato nella 
• j qiundo fece operationinon confa ceuoli al fuo Stato . Sof- 
pito 1 Principato negl’altri , perchè non Io Teppe conferuare in fc ftef- 
® • Rimirò nuoui Principi nella fua Reggia introdotti , ma non co- 
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nobbe i Vitj,chc s’crano nel fuo Cuore alloggiati. In fatti non fu nc’Scr- 
uo,nc’ Principe.perche dal Principato sbalzò alla Scruitù,c dalla Scniità , 
fu folleuato al reale fàftigio . Inimico di fc fteflb , perche troppo amico 
delle proprie pairionijòcingiuriofo alla Fede, perche con tante infe- 
deltà l’efcludè dalla mente. 

Fù valorofo nel giiereggiare , ma sfortunato nel raccoglicrela meflo 
delle vittorie . Riufciroìio gloriole le fuc primiere Imprefe , percheli 
partorirono Fam.i,c decoro ; ma non fa pendo colt/uarle con quelladili- 
genza.che fi conueniua, s’inaridirono nelle radicijRoropendo la tregua, 
ò pace antecedentemente fatta co'gl’ Arabi, con vantaggiolc condicioni 
di reftituirli l’Affrica,&altripacfi, fìi colto nelle reti Itefle, nelle quali 
credeua, ch’altri inciampaflero . Mandò contro di quelli Leoncio fuo 
Capitano , e pnfeia andoui in pcrfona,per accreditare maggiormente la 
fpeditione ; Nella Mefopotamia fi commife alla Sorte il decidere la ve. 
rità delle prctenfioni,c al fangue di decorare gl’Oftri per la vittotiajraa 
perche fù ingiufta la mofla,fi molTe contro di lui la Fortuna , bramofa., 
che a vn’mancator di parola, diuenifle meno il valor della Dcftra,e fof- 
fc necefiìtato a fliggirc chi fugare volle la pace, che così tranquillamen. 
te pofaua in quei tépi.Peruenuto in Coftàtinopoli così vinto, e fuperato 
da gl’Arabi,acc5pagnato dal roffore, c dalla verecòdiad’haucr per ca- 
priccio incótrate tate ruine.fù sforzato a procurare da Barbari ftcfll la- 
quiete, che batbaraméte hauea fcóuolta, quale in fine otténe,ma co’foliti 
gioghi, che iponono i vicitoria vIti,c5diminutioncdiStati, cdiFama- 

Con turbò la pace de Bulgari collo ftelfo inaueduto configlio, ad dof. 
fandofi vna guerra molto difficile , che non hebbe più gloriofo fij 
ne della palTata , e che li produflc nel terreno del Cuore vn’penti- 
mento pungente di quanto hauea fcioccamcnte operato . Furono 
quelli inualì da Giuffiniano nella Mifia , che ottenuta haueano da 
Colìantino , fuo Padre 5 quando per la confedetatione , & ami- 
citia , che profcfl'auano coll’Imperio , credeano , che le Spade- 
Cefaree fbflèro per difenderli , non per conturbare le loro attinen- 
ze j e fe bene i principi della guerra pamero affili profpcri a Giu- 
lliniano , non corrifpofe il fine alle brame , poiché Paurora di 
quel rifplendente mattino s’annuuòlòj leruendo a Bulgari le prime 
percofie per eccitamento al Valore , non per deprelfione di co- 
raggio , rannata affieme quanta gente poterono , da tutte le 
parti lo circondarono , e rinchiufero , col toglierli’! tranfito an- 
’cora d’alcuni fiumi’, onde fi ritrouò qual pennato al penofo vifchio con- 
dotto, seza ftradaalcuna da poter fuggire.In quelle ftrettezze nò porca 
diiatarfi , che coll’clporre il petto di tati innocéti fanguinola vittima al- 
le Spade nimichepl piede impotente fi relè al folitovfficio del corfo , 
perche l’auuerfario braccio fiacca breccia alla fua Virtù, e lo rendeua- 

imoiobi- 


Parte Prima. 149 

immobile nel moto;cra in vn’labirinto,in cui volontariamente errato, 
folo dall’altrui volontà dipendeua l’vfcita -, fi vedea perfo, mentre non 
ritrouaua oue’ vincere . Hiioi Soldati collocati in tante calamitàtra- 
mandauano Saette d’afprc maldicenze contro vn’Augufto sì fciocco; 
ne’ conolceuano fcampo alcuno di fua làluezza , oue’ ne’ tampoco ve- 
deanoaperto’I campo di guereggiare . 

Così tiifognò che l’incauto Principe abbaflaflè l’altiera ceruice ,edi- 
nundafleagl’inuafivmiliatolapace, per non perdere nel profegui- 
mento della guerra la Vita i quale giurò di mantenere permanente per 
Icomo della fua leggierezza. Gran’difonore J che non fia creduto ad* 
vn’ Monarca ciò , che opra, fe non giura j e che la regia Fede redi dub- 
biofa,fe non hà per teftimonio il Cielo . 

Quefte due guerre con molta infelicità terminate, e con grande ver- 
gogna del Cefareo nome , che doueano Icruirli, per pacificarli con Dio, 
Datore d’ogni felicità, lo refero più perucrlo . Guai a quell’Anima , che 
s’indura, quali incude , alle maltellate de diuini caftigni, e non li fente i 
che non teme lo fprone,quando lo punge ! che non tramanda, qual pie- 
tra focaia, le fcintille del Fuoco, mentr’cpercolla dal ferro i che non fi 
fiieglia dal letargo del Ibnno > quando al llrepitolo tuonar de Cieli l’V- 
niuerfo in ogni luogo fi fcuote 1 

Giufiimano nulla atterrito da quefte perdite,ne’lgométato dalle pat- 
iate calamità , come che folo nella fuperficie colpito l’haueflero , s ac- 
cinle ad’vna Battaglia aliai più ardua delle prime, perche fi dichiaro 
Inimico della Fede,c di Dio . E’ proprietà dell’empio , precipitato eh e 
nell’abiflodel peccato , divieni re Inimico della Luce , e procurarli 
recclillè colle caliginolè tenebre di nuoui falli . Acciò trionfaffeJ’Er^ 
fia , chcconferuaua nel Cuore, congregò in Coftantinopoli vn Conci., 
lio, in cui, benché follerò prelenti gl’Apoftolici Nuncj, fi paleso total- 
mente profanojnon mancò impugnare la Chiela,e colla forza,e poten- 
za violentò la bontà di quei Santi Prelati a ftabilire Decreti , oppofti al- 
le determinationi canonicamente intraprelè nell’antecedente congref- 
fo,conuocato dal zelo, ^ietà del Genitore ; procurò, ariti sforzo 1 Ec- 
clefiaftichePoteftàad’alIcntire a fiioi perfidi errori *, onde fu coftretto 
Sergio, Sommo Pontefiee,a riprouare il tutto, e coll’autorità celcfte de 
diurni Oracoli annullare quanto l’humana temerità hauea prefunto . 

Riuoltò allora l’indegno Cefare contro Sergio lo IHegjno , perche 
odiaua la Vejità,che gl’appariua,quafi Lama, di mille fallirà aninianta- 
ta;c mandato Zaccaria, Duce de fuoi Eferciti, in Italia,li commifse,che 
facellc in Roma prigione il Pontefice , e che l’inuialle nelle fue fo^e in 
Bifantiojbramofo di nobilitarlo colla fua Morte , e di Imorzare le 
me del concepito furore nel di lui fànguc}ma la bontà di Sergio , o&- 
quiata , e riucrita da tutti, fupcrò la malitia di Cefare, 6c eccitò le mili- 
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tic , che fi ritrouauano in Rauenna , & altri luoghi ad'accortcrc a pa] 
trocinarlo-, che entrate con empito in Roma , lo tolfero a viua forza da* 
lacci dell’efeciitore maluagio, e loconfcruarono,nouello Lot,dagl’in- 
cendj impuri del concepito fdegno j e fe non foflè ricorfo Zaccaria alla^ 
clemenza di Sergio nell’eièrcitiofteflb di Tua perfidia» checoneroicaj 
generofità li condonò Terrore , haurebbe prouato il rigore della Solda- 
tefca.e del popolo giuftamente adirato : e farebbe reftata temerità così 
grande con memorabile efempio punita.Partì Tempio Sicario nafeofta, 
mente di Roma, fe non che fempre accompagnato dal vergognofo rot- 
forc d’hauer tentata cofa , meriteuole dell’indignatione comune . Sgo- ; 
mentollì alPardire d’vn'popolo così riuerente al fuo Paftore } Auuililfi i 

d’ Animo alla generofità di quei buoni Fedeli; reftò c6fufo,ch’vn’attio- | 
ne sì barbara foflè corriipofta da tanta clemenza : e che fofle laiciato al- |n 

la libertà, quando preparaua catene per l’altrui feriiitù . ; ^ 

Quefle fpietate attieni refero Giuftiniano feopo dell’ira di tutti.Men- u 

tre vuol ferire il Padre vniueriale della Chiefa , feorge i di lui Figli ad’- ^ 
auuentarfegli contro, per toglierli’! Principato, e a colpirlo nella parte* 
più delicata, c vitale;Si ftimaua cofa troppo indegna vedere a fignoreg- !i[ 
giare fu’l Solio vn’ viliflimo Seruo di tanti peccati. Chejpcrò Le^io,va- in 

lorofo Soldato,vnitofi cò GalIinigo,Patriarca di Coftantinopoli,fi fece, jq 
appellare^ Angufto,&: entrato nel reale Palagio fcacciò Giuftiniano,chc 0 ( 
condannò ad’ vn’ perpetuo efilio nella Città di Cherfona ; hauendo per t 
dieci anni continui rapprefentate le veci d’vn’ Demone, tirannicamen- u' 
te regnante, non d’vn’ Monarca, di cui è propria dote la pietà, e la bontà K, 
decoflumi. r f r 

Reftò deturpato nel volto, mentre yoltaua i fuoi penfieri a macchia- jg( 
re la venuftà della Chiefàjli furono troncate T orecchie , Se il nafo,onde i, 
fu pofeia appellato Rinotmero ; perche hauefle concitato al tifo chiun- j 
que lo miraua.com’eglihauea procurato di cagionate in altrii fingulti, ^ 
c le lagrime ; ò pure acciò haueflè apprefo in fe fteflb, quanto difdica 1 a* ^ 

crudeltà in chi comanda. Vogliono alcuni,che li foflè parimente recifa 
la !ingua;forfe per caftigo delle beftémie , empiamente contro la Diui- 
nità da lui pronunciate ; e acciò non reftaflè impune vn’ftromento ca- 
gione di mille iceleratezzc. 

Lconcio intanto.per l’odio che portaua il popolo a Giuftinianodàcil- . 

mente fi captino il di lui affetto ; la plebe , a guifa della Naue , allora fi 
crede ficura , quando voglie le vele oue’foffiano fouoreuoli i venti . Si 
fperò qualche follicuo alle difperate colè delTImpcrio; colla caduta d’- 
vna Stella, origine d’influflì cosi maluagi, fi credè douerfi godere i {pie- 
dori d’ vn’Aftro affai più benigno,fùgatc le caligini di tanti crrorijraa e- 
ra già deftinato in Cielo , che la Sede di Coftàtino riépita reftafle di Ce- ^ 
fan indegni, e che no haueflèro altro di macftofo,e di grande,che i Yitj. 

ISara- 
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lSaraceni,che conofceuano quanto doucflero fcruirli per ftabiliracn- 
todeiùoi progredì rindabilKà,e le mutacioni di tanti Dominanti,gui- 
' dati da Abdimclcco loro R.è, partiti dall'EgictOt lì riuoltarono contro !’• 
Affrica , per ottenerla, e con faufti principi occuparono all'improuifo 
molte Città, e Fortezze. Spinfe Leoncio còtto di quelli Gio: efperimen- 
tato Capitano , ma con Efercito così tenue , che non potea opra- 
re colà alcuna di grande : e che feruiua più per oggetto di fprezzo a gl - 
Inimici,che di terrore i anzi dopo la dia partenza dalla reale Città quali 
fcordatofi af]&ttol.eoncio dell’Affrica , e folo ricordcuolc d'applicarli 
a piaceri, e a colè di niun* rilieuo , permetteua, che marcilTe nell’otio la 
militia,quale lìcura di perderc,permctteua all’inimico di vincere il tue* 
to } onde fu necedìtato Gio: andare pcrfonalmente in Codantinopoli , 
per vedere,lc la dia prefenza hauellc ottenuto appreffo l’incauto Cela- 
re, ciò che non haueano confeguito le lettere^chc fc erano kttc,non ve- 
niuanoefeguite, e come fodero làuole le doglianze, in quelle inlcrite, 
non fé li preffaua la douuta Fede . 

Nella mancanza di Gio: dairEferato non mancò l'alterigia d'intru- 
durlì nel petto di Tiberio Abdmario , che , rellato in luogo di quello li 
fece encomiare Imperatore, doue paiiua irreparabili danni rimperio,e 
godè de regi falli all’acclamationi d’vn’Efercito , che afpcttaua in mo- 
menti la Scruitù , fé nò veniua foccorlòje crebbe a legno tale la damma, . 
lentamente accclà nell’Animo di Tiberio, che procurò di fpandere per 
tutta la Monarchia grardori,6c incenerire gl’Ollri di Leoncio, per ve- ; 
llirnc a fe lledb altri più nobili. 

Per tanto lafciata l’Affrica preda de Barbari,mentr’egli era diuenuto 
infelice preda dcll’ambitione : e animati i Soldati dalla fperanza di ge- 
ncrofo premio,d conduce in Bifantio, per fcacciare dalla Reggia Leon- 
cio^in cui foli tre anni hauea regnato , ìc introdurui fe (ledo il che for- 
, tunatamentegl’auuenne, perche venuto all’Armi con quello, lo vinlc^e 
bfece prigione, impatronitod in vn* baleno dell’Imperio, e della Città. 
Tonto fono facili gl’acquiffi de Principati , quanto le perdite delli me- 
defimi , come per ludibrio loro offentò in quelli due Tiranni la Sorte. . 
Leoncio, che godè delle cadute di Giulliniano , poco potè rallegrarli 
dellefue Ialite . Efperimentò , che le carceri fono date fabbricate non 
meno pertormentolbalbergodcplebei,chepcrricourofucnturatodc’ 
Grandi: che fono comuni co* Regi le feiagure de Sudditi: edendovni- 
ca , e fola quella mano , che dall’vrna ferale ellrae i nomi d’agni 
perfona. 

Tiberio, hauendo confeguito empiamente lo Scettro, Io maneg- 
giò da Tiranno, e per fard conofeere indegno dell'ciKomio d’Augullo, 

, cfcrcitò operationi degne di lìeraffenza ragione alcuna incrudelì contro 
gf Amiche confanguinci di Leoncio,feccndoli morire, e carcerare : te- 
mendo. 
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mcdo, che da quelli no li folTe inuolaco il Diadema di Capo , com’egli 
l’hauea ad’altri con’ingiuilicia furato: e l’cilèrc cògiòto con chi prcfup- 
poneua Nimico,era fuificience mottuo per icpararlo dal Tuo afTecto. La> 
crudeltà fteOa vsò con chi aiutato l’hauea per conduriì all’lmperio;pcr> 
mettendo il Cielo, che chi fu niezo a procurarli non meritate grandez- 
ze,riputato foilè meriteuole di graui (ciagure. Cófìnò Filippico,lùo fui- 
(cerato Amico, ad'vn perpetuo cfilio nel Cheriòndb, (bb per edcrfì (b- 
gnatOjche vn’Aquila pofatogl’haueafopra il Capo,quale li panie alcu- 
no d'imperio; come che i Sogni, parto tencbrofo della Notte, poteilero 
denigrarli la luce de Tuoi onori ; c l’Aquile, che lènza palpitare (ìflano 
le pupille nel fublime Pianeta , rendeflero acciecatc Icfuearaggidel 
Diademareale.Così non manca il Sole di pcrreguitare l*ombrc,(bl(^er- 
che teme, che pollino offulcarli i rplendori , e contraliarli l'altimmo 
pollo di Principe de Pianeti . 

Perche non lì llimò bene Habilito l’Imperio nella Morte di tanti in- 
nocenti,e credè,che Giulliniano nella Città di Cherlbna, in tempo eh’ 
hauea bifogno di rilTanare le proprie piaghe, non procuraHe ferirlo, Ila- 
bili la Tua Morte. Alla deformità di quel lacerato volto volle aggionge- 
re quella del proprio Cuore; non mancò di procurare ogni llrada, acciò 
terminalTedi viuere,mcntr’egli principiaua ad‘imperare;maauucdutofi 
delle di lui indegne brame Giulliniano, e lagnandoli di non poter viue-' 
re da MoUro nelle lolitiidini perla mollruora fuperbia del nuouo Rc- 
gnàte,tragittò l’EuHno, e lì trafportò in Europa,accolto,&; accarezzato 
^ Caiano, Rè de Bauari, che li diede Teodora lìia Figliuola , ò Sorella^ 
per Spola ; concedendoli fenza riguardo alcuno di fua bruttezza la più 
bella colà,che poiredcire.Tiberio,che vide in nido cosi forte ricourata. 
la Fiera , che dellderaua Ollia del fuo furore, e vittima di ficurezza, co- 
nofeendo, che mai capitata li farebbe in mano, le in vece del ferro non 
hauellc maneggiato i'Oro,raandò regali ricchiflimi a Calano; e lo ftrin-^ 
le con quelli in guila , che diuenuto empio mancatore di Fede , decretò 
di confegnarli Giulliniano , nulla curahdolì di rendere venale l'olpita- 
lità venerabile della fua Reggia,e la parentela poco fà cótratta: e di mà- 
darlo con ferree catene auuinto,com’egli antecedentemente da anella 
dorate era llato legato.Giulliniano però,che nella cecità intereflàia del 
Suocero mirò le fourallanti ruinc,col fuggire lo delufc,e li faluò apprcT. 
fo Trebellio , Rè de Bulgari , che aliai più pietofo di Caianodo proteggè 
dall’inlidie, c l'aiutò ad’acquillare il Dominio perduto ; Attione degna, 
di Principe gencrofo , elTendo il follieuo de miferi fregio delle proprie^ 
grandezze. 

Lo prouide di poderofo Efcrcito , eoi quale potè prouocare Tiberio 
al cimento della oattaglia, vicino a CollanDnopoli;c li fece conofeero, 
che'l valore era Figlio dell|Animo ; che adilpecto della faccia in tante 
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])àrti perco{Ta,còn feruato hauca gcncrofo.e coflànte : e che era ven uco 
ad'apportare a lui quella tomba, che machinaua per le Tue membra . Il 
fine della battaglia termine deirimperio del traditore Tiberio , 
principiodel riSbrgimento di Giufitiniano , che di nuouo fu folleuato 
da poj^li a fàftì del Principato, eflendo per le fue peruerfeopcrationi 
diuenuto Tiberio odiofo ad‘ogn’vno.Reftò Tiberio prigione di Giufti- 
aiano, quando temea Giuftiniano le carceri di T iberio : e dopo fette an- 
nid'vn'comando pieno di timore , e d’abiettione fcruile alfieme con 
Iconcio finì di dominare, perche peruenne all’eftremo del viuere . Ta- 
le fu l'efito sfortunato di mie Tiranni , che hauendo occupata la Mo- 
narchia indebitamente , contradèro il giudo debito di morire con 
crudeltà , e d’edere ambedue Compagni nelle pene , benché non 
a’haueflcro riconofciutfcompagninelTrono . 

Giudiniano , che per opra di Trcbellio , Rè de Bulgari , livi- 
de ritornato alla Reggia , non mancò con regj doni di corrifpon- 
dere al Tuo benefattore ; e polcia per rendere più folenne la fediuù 
rà del fuo contento , fccecondurre in Codantinopoli la Moglie Teo- 
dora, Figlia di Caiano, RèdeBauari,cheparticipatagPhaueala pra- 
ua intenuone del Padre,di cófegnailo a T iberio,quale fece odèquiare, 
e riuerire come Imperatrice da popolii&eledc Celare Tiberio; tuo Fi- 
gliojnato dalla delia T codora.quand’egli li diede alla fuga, benché an- 
cora fode fanciullo', Ma poco redo memore de gPottenuti fauori •, per- 
che intededo le dilcordic inlìirte per cagione de colini fra T rebellio, c 
i popoli della T racia,accordò i fuoi empj penlieri per foggicgarlo, e co 
Cladè adai numerolà airaitollo;per apportarui quei danni, da quali egli 
era dato difclo , rendendo obbligationi si rare parto di perfida ingrati- 
tudine. Trebc 11 io non li Igomentò , benché li vedclTe ferire da^ 
chi lo douea ridanare j perche riuolcò contro l’ingrato Augudo le 
file genti , e con cimento , accompagnato da valore , & audacia 
de Tuoi, fugò Giudiniano , che allUito delle paflate fpeditioni la> 
prelènce ancora li riHùltò inbialimo, edifonore: accufato nel tem- 
po delTo di lconolcente,e di vile.' 

Grauidime afdittioni,e danni patì la Fede , c la Cattolica Religione 
ne’tenipi di quedi peruerli Cefari,chc folo dando ricetto nel Cuore al- 
l’àbitionc,poco li curarono di Diojpoichc i Saraceni nell’ Affrica, hauu- 
to libero’l campo d'imporre il giogo di Seruitù a quell’ampla Regione, 
per la partenza di Tiberio,e per l’inauedutezza di Lconcio, tutta la fog- 
giogarono,venutidill'Egitto,edall’Arabia,dalla quale poi furono ap- 
pellati Arabi, ò Mori;adretti quegPinfcIici popoli a riccuere le leggi di 
Maometto , e ad’abiurare quelle del R eden core; edèndo Icorfianni ce- 
to fcctanta,che s’erano liberati dalle catene de Vandali,e ritornati a go- 
dere i falli dell’imperio di Roma . 
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Qiicfti furono quei Mori, che non ancora fcorfi due ladri , confcgni- 
to’l pofTedb deir AfFrica,occuparono la Spagna nel lo folo fpatio di tre a. 
ni,& introdurtcro l'empietà a trionfare in quei paefi.oue’con tanca glo- 
ria la Chriftiana pietà hauea fpiegati i vefilli del Crocififlojcffendont/ 
ftata caufa principale la libidine del fcelerato Re Roderigo,chc meri- 
tò per pena de fuoi errori, che gl’ Arabi li trafìggcflcro quell’ Animo co- 
sì ottenebrato da Vitj ; e la fellonia del Conte Gio: chepcr védicarfi di 
particolari oltraggi,osò introdurre vn’f lagello,che afUiflc, &accerròla 
più potente Natione dell’ Vniuerfo,chc giacque auuinta con nodi quafi 
infollubili di barbara Sernitù fcttecenro ottanta anni; fino che l’Eroico 
valore,e fontana Virtù di Ferdinàdo,Rè di Cafiiglia,e di Donna Kàbel- 
la,fua ConfortCjmofiì da impare^iabile zclo,afl&tto li fcacciaronoda^ 
quel nido,che empiamente vfurpato nel dccorfo di tanto tempio , li icr- 
uiua di Patria;in cui hauea la Barbarie imparato a diuenirc gentile, e de- 
porta la rudità de cortumi a pretendere la piùfamofa Gictadinàza.Gc- 
nerofi Eroi ! che folleuati furono all’auge immortale della gloria nella 
mortalità di tati Moftrire nella depreflìone d’innumcrabili Barbari nu- 
merarono più fregi alla Corona,che non vanta Stelle rifplendéti’lFir- 
mamento;a quali tanto deue la Fede , quanto inuolato gl'hauca l’Alco - 
rano.Campioni veramente degni d’ogni maggiore Corona pierqucUa * 
con cui circondarono l’incfpugnabilc Granata,c di riccuere gl’applaufi 
di tutte le lingue per la mucolezza caufata nelle Maomettane Melchice. 

Gode poca quiete Giurtiniano nell’Imperio , perche mai ccl» 
di rendere fenza ragione alcuna inquieti i Principi confinanti ; an- 
zi col muouer’ guerra a Filippico » che concento delle fuc miferie 
viuea in Cherfona . femendoli l’efilio d’afilo de fuoi contenti , 
fconuolfe affatto la propria pace . Volendo maggiormente afflai, 
rarfi ne’ Staci , poco rtette a cadere , c fil Fabbro reale a le rteffb 
di quelle dilgratie , che fognoffl accaderli per caula del relegato 
Filippico j poiché quelli auuilaco di ciò , che contro di lui ordi- 
na l’imperatore , machinò a quello la Morte , e procurò coglierli 
di mano laugurto Scettro , mentrc’a lui tcncaua di cogliere dal collo 
il Capo . Permife Iddio per la fua infedeltà , che l'Efercito , e i 
Capitani inuiaci contro Filippico guerreggiaffero contro Cefare , c 
s’accingelTero a patrocinare chi doueano vccidere. Conuercì’l Cielo l’o, 
dio militare in Amorc,e fìi da Soldati amato chi doueano odiare;&de Fl 
lippico collo fteffb Elèrcito d' Augurto,cco’popoli abitatoti del Bosfo- 
ro , e Cherfonefo andò ad’allàlirlo , dilcorto da Bilàncio do- 
deci miglia ; pretendendo di mantenerli viuo a difpetco di chi lo 
volea morto } c d’incrodurfi in quella Reggia , alla quale, benché 
lontano , femia di timore , c la sforzaua a vegliare , quand’egli 
co’gl’occhi chiufi viuea. Si combattè da àbedue le parti co omnationq, 

eva- 


' Parte Prima; 15' 5* 

e valore > confumandofì più della metà del giorno , fenza fininuirlì lo 
fdegno , anzi con notabile accrefcimenco d'oftilicà : che in fine, 
liuolto contro Pinfelice Giufiiiniano , refiò afiìeme col Figliuolo Ti- 
berio vcciib. Inaueduto Cciàre i che Tempre perde , perche non 
Teppe mantenere gl’acquifti . Si rcTe miTcro , perche conturbare, 
volle Paltrui milérie . Reftò nella Vita notabilmente colpito , quando 
procurò di toglierla ad’altri . ETperimentò il Carnefice che lo Terl, 
perche non volle riconolcere il diuino Giudice» che’l condannaua. 
Vide anni venti cinque , or’Imperatore de popoli » oPSeruo de Vi- 
tj» or’ludibrio della Fortuna . 

Tra canti enormi errori, che ottenebrarono la porpora di Giudi* 
niano, cmolto piùl’Animo , chegl'accolTc , vn’atto d’vmiltà , 
che vsò col Sommo Pontefice Coftantino , lucccflbredi Gio: VI. c 
VII.IoTolleuò in qualche parte dalle macchie contratte *, Perche traT- 
portatofi quedi in Oriente a preghi di Ceiare , tiuerì la Pontifi- 
cia Macdà , e Tinalzò alle Stelle , col prodrarfia Terra*pcr oflè- 
quiarla ; auuicinò la bocca a piedi del Santo Padore , &C impri- 
mendoli vn’infiiocato bacio , detedò lafiiperbia v&ta con Sergio. 
Caduta più felice delle padàte, che li Terul di Tubiime elatione alla, 
gloria . Abbadàmento , che , come quello dell’onde , nel nau- 
fragio delle più belle Virtù , li conlèruò ilIeTo qualche candore } ò 
come quello della Palmato palesò grauido di predantidìmo frutto, fi- 
che fù molto a chi nulla mai oprò di gloriolb : e fu giudicata eroica at- 
cione fra molte vilidìme, in cui non fi vergognò d’abbadàrc la Dignità 
CeTarea. 

I Longobardi non mancarono d’apportare notabili feodè coll’ Armi 
loro alPltaliajacciò che s‘auuerade,che ne’vacillamcnti del Capo fi rifi- 
Tcntono l’altre membra ancorale Te la pietà dc’Sommi Padori,che Tem- 
pre inuigilarono alla quiete del dedinato Ouile,non hauede procurato 
di renderli piaceuoli ; haurebbe l’Occidente mirato a tramontare ogni 
bene, che l’arricchiuajperche SiTulfo,Duca di Beneuento,fù da quedi oL 
I tre modo afflitto per Tindigatione di Teofilato, Elàrca in Rauenna}ma. 

i placata co’dom la moda delle loro Armi , non eTperimentò Titalia vn’ 
fccolo tormentoTo di ferrose Romoaldo parimente, Duce della medefi- 
ma Cittàdiberato dal timore delPaltrui rapine,vTurpò T aranto, e Brin- 
difisBenche ledadèro compenTate quede perdite da Aritberto»Rè Lon- 
gobardo, Secondo di quedo nome,c6 altri nobilidìmi podedì appreda- 
tijquale fi;cc pretioTo dono alla Ghielà dcll'Aipi Gottie,chc conteneua- 
I no dodeci famoTe Città: impredà a caratteti d’Oro la Donatione , acciò 

; fbfiè dato il Longobardo Regno rimirato da Sacerdoti come’l Sole,che 

i l, imprime dorati raggi di munificenza ne’ Viuenti : e quelle parole ha- 
‘ udtoro Tempre parlato vn’beneficio così Angolare. 
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FILIPPICO BARDANE, v 

ERMINATA nella Morte di Giuftiniano la ftirpc 
federata d’Eradio , che pe’l dccorfo d'anni nouanta 
none hauca con mano più da Tiranno,che da Frinci> 
pe confusi , & inuolta in mille miferiela Monarchia 
d'Oriente,non hebbe termine l’empietà, e maluagità 
dcCcfarifucceflòri \ perche profegui quella famofa 
Reggia ad’eflere nido de Vitj , c ricetto d’Huomini 
ceirn. (j^icrati.FilippicOjChc métte dormiuagodcgl’augurj ddPlmperio.prc. 

faggiti da vn' Aquila , fuegliaco lo godè, partorito colla fatica della Tua 
Ji?.?”’ Delira . La Notte , ch’è Madre delle tenebre; li palesò il giorno de fuor 
fplendori . Sogni,chc mentifeono, a lui fiirono veraci: c l’Aquila, ch’è 
Reirìa degl’ Vccelli,gl'inlìnuò che douea diuenire Rè degl’Huominijnaa 
col Tuo volo, più veloce di tutti i pennati , li manifellò breue la Monar* 
chia . 

La compagnia degl’Eretici lo fece diuenire quale non era * rdlando 
dal le macchie-fteflc fporcato ; Senti poco bene della Diuinità di Crifto; 
c aderendo a Dogmi peruerfi de Monoteliti,s’oppofe a Decreti del Sef- 
to Generale ConcilioiConfufe le diurne colle profane attinenze, e ben' 
fece vedere, che dalle notturne tenebre , era flato trafportato alF Im- 
perio, perche effendo Imperatore non oprògiàmai cola degna di luce. 
Profcrifl'c da Coftantinopoli Ciro, Patriarca Cattolico,e vi fòflituì Già 
Monaco, Eretico peruerfo, che colla fiilfità della dottrina preuerti* 
ua i flatuti fagri della Chiefa, com’egli fconuoglieua quelli del Prin- 
cipato. £ proprietà de* ciechi odiare la luce,e degrocchi per l'infìrmiià 
palpitanti di fuggire i raggi rifplendenti del Sole. 

Coflantino, Sommo Pontefice, che nella caduta di Giufliniano , 
Cefare così federato, fperaua douellè forgere alla Monarchia chi 
haueflc emen dati i falli , e protetta la Fede , vedendo il fuccellò- 
re Augnilo imitatore dell’antcceflore nell'empietà , non mancò con 
paterno zelo ammonirlo , e pcrfuadcrli, die quando riuoltato fi 
fblTe a combattere il Cielo , e la Diuinità , non farebbe flato du- 
reuole fra gliHuomim’1 fuo R^no } e che poco haurebbe fèduto 
nel Trono , quando caminato hauelseper le llrade de precipiti . 
^mandò, che i Decreti de fei Sinodi Generali,e i Padri , che afllflc- 
rono a quelli, ne’ portici di S. Pietro/ e ncll’altre Chiefe di Kornsa 
fi effigialsero , perche maggiormente fofsero flati impreffi nel 
Cuore de gl’Huomini . Gareggiò in queflo fatto la perfìdia 
di Filippico colla Santità di Collantino i quelli delineò la Fede 
nelle pareti , per rendere colla fortezza de muri coflanti all’of- 
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(énianza dì quelli ì Fedeli: quello la fece fcanccllare, acciò folofofsero 
Aaci impelli t Tuoi rceleracicoftumi } Quelli relè le Bafiliche veri San- 
tuari della credenzaiquello introdullè nc'Santuarj rinfedelcà>a Collan- 
tino rellarono obbligatianco’iSain,pereirerellati nobilitaci con ca- 
ratteri. che, prima di fcriuerlì da mano terrena, furono pronunciati 
dalla Verità Eterna : Filippico & molhò degno d’olFere percolTo dalle 
pietre , per hauerle ofeurate nella priuatione di quelle Stelle, che vi rì- 
^endeuano inferce. 

Fù per ordine dello ftelTo Santo Pallore dichiarato Eretico, veden- 
dolo cosi sfacciatamente a perfeguicare la Fedc{ Vietò, che di lui mai lì 
làcellc mcntionc nc'Diuini V iHcj : non douendofi celebrare da lingue» 
Iblite a lodare la Diuinità del Saluatore,la memoria di colui,ch’cra cau- 
fa di perditione a tanti Sudditi : e che mai folle nominato per Celare ne 
gl’acci pablici, perch'egli commetteua attieni meriteuoli della publica 
indignationc. 

Tante tenebre caulàronocah'ginofaEccliire al Tuo Imperio . Errori 
così perfidi diedero efilio perpetuo ad’ogni ollèquio jonde cominciò il 

t »opolo a negarli Pvbbidienza , e a non riconofcerlo per fuo Signore*, le 
i congiurarono i più cari Amici;perche non può ritrouarli vaUallaggio 
oue’ non rifplende la Virtù coronata: nc puòr Amicitia terrena confcr- 
uarlì.lè Pinimicitia di Dio fulmina i fcelerati. 

Artemio fii’l principale della folleuatione»qualc prefe Filippico,mcn- 
tre ritornaua al reale Palagio ;ellèndo flato lottatore d’alcuni giuochi 
d’ordine fuo celebrati,e lo fece prigione. Mifero i che infelicemente vi- 
de commutati i fcherzi teatrali nclPorrorc delle carceri :e comprimen- 
do’! rifo,a cui ne’feettacoli era flato cccitatojlo conuertìin lagrime;ma 
' pocofu queftoamoigran’falli : nc poterono corrifponderc le catene/ 
della prigione a lacci, nc’quali haucaegli inuolto miferamente tant* A- 
nime; f>crchc per pcnadcirofcurità del fuo credere fu priuato dcgl’oc- 
chi; acciòfemprefollc vilTutonelletcnebrc, come hauea ottenebrato 
con tanti mancamenti la Fedele Cc fcancellate hauea ne’Templi le me- 
morie de Santi>cl‘Imagini de Giufli,per non vederle reflallèro gl’occhi 
impuri puniti con quelle caligini , che bramarono . VilTe nelPlmpcrio 
anni due, e mezo : rollato fenza Principato, e fcnz’occhi, perche non ha. 
uea imparato da quelPAquila,che li fu aufpice dello Scettro, a fiflàre in, 
ttcpidanaentc lo leardo nell’Eterno Sole del Paradifo. 
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ODATO il Cielo, che fi vede vna volta compari- 
re la Virtù in Trono, fcacciatonc il Vitio, perfido de- 
turpatore di quella . Hà pure la Fede qualche refpi- 
ro ; perche non ritroua occafione di contuibarfi , ma^ 
motiuo di compiacerli j febenefù così breue il fiio 
Regno, che di poco auuanzò vn’anno -, quando la^ 
fceleraggine hauea goduto per tanti luftri rimperio . 

— 2^ /I MA (À ■ 1 1/^ A _ 


Allunto al Principato Artemio fi cambiò il nome con quello d’Anafia- 
gio , per apparire diuerlb nel Regno , ch’è cola làgra , da quello era vifi. 

^ J’* _J»11 - a a /*! DwM 




Ulto nella condicione d’Huomo ordinario. Inuiò Ambalciatori al Pon- 
tefice con lettere crcdentiali della propria Bontài gl’infinuò,che lo vo- 
lea vbbidirc come Figlio , e che bramaua riconofcerlo come Padre;che 
egli credeua ciò , che non dubitaua la Chieft ; & in particolare i Decre- 
ti de lei Sinodi Generali j e acciò fi folle veduto a rifplcndere quello lùo 
zelo , fcacciò dalla Chielà Bifantina il Patriarca Gio; come quello, cho 
mancando di Fede, non cullodiuacon fincerità il commeflbgrcggc,c 
vi richiamò l’OrtodolIò Germano, acui dalla barbarie di Collancina 
Pogonato erano Itati i genitali precili} lìcuro, che haurebbe generate 
più Anime al Paradifo colla di lui integrità , che qualunque altro genc- 
rofo Padre Figliuoli al Mondo colla fecondità della Natura . 

Perche la crudeltà Saracena , e Maomettana tormentala ^eme 
colla Religione Cattolica la Monarchia } fpedl contro quelli fciclti , 8C 
eletti Soldati colPafiifienza di Leone , famofo Capitano, e gl’inuiò nel- 
l’Egitto, per aflediare quella Città, che portando il nome del famofo 
AlelTandro , potea colla fua refa rendere la fpeditione gloriofaj ma non 
baftano nelle militari operationii grandi apparati , quando la codar- 
dia s’impatroniflè della militia 5 poco gioua la Spada fondata , Ce non la« 
maneggia la mano ; nulla viene (limata la V irtù direttrice del Capo , fc 
efeguua non viene dall’altre membra . Appena s’accoftò aU’inimica^ 
Città l’Efcrcito d’ Anallagio con terrore, e fpauento de Barbari aflèdia- 
ti , che mancatali la coftanza neceflaria ad’Imprefa di tanta importan- 
za lòtto finti pretefti di neceflìtà d’aiuti , e di mancanza di vitto , fi par- 
tì i cagionando negl’inimici ftcllì gran’ ftuporc , che fi videro liberati 
dal timore , quando non l’haueano che leggiermente concepito, c len- 
za Capere cofa folTe combattere , mirarono l’Inimico abbatuco a- 
■ fuggire. 

Andò la Soldatelca difperfa parte nell’lfola di Rodi , e parte nell* A- 
fia minore, portando effigiate nel volto le note della codardìa » c vil- 
tà. Qò però fu poco in comparatiqne di quel molto, chepolcia icn- 
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tòjperchevnitafidinuouo,(labiiirono iCapicani di laiciare i Mao- 
mettani in pacc> e d’apportare ad’Anaftagio la guerra : di riucrire ami- 
cheuolmente gl’inimici , c di perfeguitarc con oftilità il Tuo Cefare . A- 
nimc vili , c aborti di vergognofa dimenticanza ; meriteiioli de lacci , 
che vi ftringan le membra, non delle Spade,che v’adornino il fianco . 
Fiere, degne d’abitare fra gi’orron delle folitudini, mentre non v'inor- 
ridite alla confideratione d’vn’parricidio sì fcelerato -, e d’inueire con- 
trovn'Principc , che dopo ranti Tiranni ha contribuito qualche fplen- 
dorc all’ottcncbrato Orientale T tono . 

Sono però i celefti còfigli infcrutabili j le determinationi , che nella 
diuina mente (lampare fono a caratteri d'inefiinguibil luce, non podo- 
no penetrarli dalla Sapienza dcll’Huomo,che nalce alla Solidità , e che 
nello fteflò (àpere è ignorante. Eleggono quelli per Ce&re Teodofio, 
Cittadino vile , &: abietto di Collantinopoli, benché di molta Bontà, c 
d'innocenti cofiumi; quali {>alesò nel rifiutare l’onore , conofcendolè- 
ne immeritcuole : e che folo con molte preghiere, &c inllanze fu allret- 
toariceuere. Corrono pofeia come ad’vna delle più lìngolari Imprc- 
fe contro l’innocente Anallagio , che mai gl’hauea nociuto ,- anzi fem- 
pre trattati da Padre . E’delle Belue llelfc più crudele la plebe, perche 
depongoilo quelle a piedi del fuo benelàtcore la cmdcltà , e per grari- 
tudine del pane, che riceuono,s’a(lengono dalle pene folitc infligger- 
fi dalla loro fierezza i ma quella oltraggia chi la difende, es'auuentaa, 
chi li diuenu benigno , benefattore . 

Quella nuoua non atterrì Anallagio, làpeodo quale folTe l'inuccchia- 
ta malitiadi quella Soldatelca,alTuelàtta a rutte l'empietà in tempo de 
paUàti Cefan fcelerati ’y fperando , che douellc lèruirli la propria inno- 
cenza di Scudo y onde rannata molta gente s’incaminònelì’Afia mi- 
nore contro l’inimico, & infedele Efcrcito . Vicino alla celebre Cit- 
tà di Nicea , Capo della Bitinia, s’incontrò co’ribel li , econ difficile, 
clanguinofa pugna li combattè ; Mala Sorte così fauorì per t giudi 
giudici del Gelo l’Armi nimiche, e talmente fi modrò fdegnata con 
Anadagio,cheredòmatlcipiodelùoi valTalli squali con indegna vit- 
toria lo vinlèro : ridetbando la celedc diljxifitione intanto a quedo 
buon’Cefare vn’altro Imperio , più tranquillo , e più quieto di quello » 
che ingiudamente gl’cra inuolato y in cui fenza timore di ribelliuni,c di 
tradimenti molto tempo vidè contento. 
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Bontà di Teodofio, benché cfpofla mquelTro- 
3, che accoglieua Dominanti più coronati d’er- 
rori , che di Virtù , non vacillò j e a diipetto di tuttaJ 
la malitia di Corte non feortò, ma dilatò i fplendorì , 
& irradiò con eroiche attioni j la prima fiì vn’ordinc 
cfpreiTo , che non foflc in colà alcuna oftefo PantcccC 
• fore Anaflagioi che ic bene era decaduto dalla Cortv 
na, lieta reftato altamente impreflb il di lui merito nell’Animo : e*! 
Scettro rapitoli non li toglieua quelle prerogatiue,percui fi refe degno 
d’eflerc riuerito da buoni . Anaftagio nulladimeno odiando l’iniquità 
delle Reggio del Mondo , procurò nc’riueriti Chioftri de Religiofi , fta- 
bilirfi vn’Principato più fermo , dal quale non fofle flato mai per cade- 
re: ne’ haueflèl’inuidiaarruotati per lacerarlo! denti j in cui vifle infi- 
curezza tràquilla fino che di nuouo agitato da fpirito ambitiolb in tem- 
po delUmperio del feguenteAuguflo perde lagloria acquiflata nella, 
ritiratezza , e aflìeme la Vita . 

Teodofio in tanto , preparando i connaturali effetti dell’Anima al 
patrociniodelIaFcde,reflituì alle Chiefe del fuo Imperio tutte le pit- 
ture , Se Imagini empiamente da Pilippico tolte» acciò i Fedeli in quel- 
le haueffèroapprefol’imitatione de gefli de Campioni del Cielo-, con 
quei viui colori fi fofiero impreffè nella mence le memorie della Santi- 
tà: e iSimolacri fabbricati di marmo, maceria di perpetua duracione, 
perpetuaffero i Cuori ad’eccicarfi a gl’eièmp) della loro Bontà . Accio- 
ne piena di zelo, e di gran' lode nella Chieia , mentre col drizzare Sta- 
tue a canti fegnalati Eroi , inalzò la Tua allo flato d’eroica perfettionc : 
e nella rapprefencacione di quelle venerabili imagini rapprelèncò cosi 
al vino la fùa nella memoria de Cattolici , che mai diuerrà oggetto delj 
la dimenticanza. 

Efperimentò la di lui rara integrità l’odio de’maluagi , che lo perlè- 
guitarono , e l'aff liflcro ; poiché Leone , eletto Capitano contro i Sara- 
raccni oell’Afia minore daH'anceceflore Anaflagio, non hauendolori- 
conofeiuto per Principe , procurò ogni via per renderlo t^getto dello* 
vililIimeabiettionideSerui ; econgioncoconArtamaldo , Duce do* 
gl’Elercici Imperiali neH'Armenia , mukiplicò la Tua fellonia per rìbeU 
larfi, e per priuarlo di quel poflo, in cui rintegrità de coflumi, e la Reli- 
gione dell’Animo l’hauea collocato . 

Ma T codofio , che volentieri fi fpogliaua dello Scettro , perche mai 
l’hauea ambito : e che poco gl’imtwrcauano i Regni , perche fi ffinuua 
nel reggere fcflcflb Principe più fortunato, alla comparla di chi bra^ 
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attua Plmperìo appariua fenz’Oftro d’imperatore ; e fubito die luogo 
a traditori , che vide la fua Virtù tradita . Hebbero ad’affaticarfi 
poco gl’inimici , per vincere chi prima d’eflere allalito , liconl’cf- 
* sò vinto ^ c chi ftimaua fommo fauorc del Ciclo gl’inForcuuj del 
Mondo . Si chiufe in vn’Monaftcrio , per lafciare aperto rnigref- 
fo della Reggia a Leone , benché nè meno vn’annoconlcruaca l’ha- 
ucHè . Si vcfti di manti abietti , per cedere alla fuperbia la porpo- 
I ra , c (I vergognò non tanto al roUòrc di quella , che a quello 
delle guancie , d’hauerla verità . Diede l’vlcimo Addio alla Mo- 
narchia, per participare il primo a fuoipenfieri, e collocato ne gl’v- 
1 mili fcruitj del Monafterio,feruì a Grandi del Mondo per raro efempio 

di (ingoiar codanza nelle calam ita . 

Gran’ Ipetiacolodi quel Secolo! che mirò c6 afeiutte pupille tre Im- 
peratori diuenuti Vaffklli i quali nella memoria delle palTatc gran- 
dezze poterono copiolàmente ingrandire colle prefenti miièrie i fin- 
gulti . Tempi calamitofii ne' quali eraaflài meglio godere caratte- 
ri di Suddito , per non fottoporlì alle Iciagurc (olite de Monarchi . 
Infelice Teodofio , c fortunato aflieme i che hauendo sforzato A- 
nadagio a diuenire Anacoreta pentito, egli parimente allapcniten- 
I zafuadrctto, con vedire l'abito monacale} E confelw Stato di quie- 
■ te in fc defTo anello , al quale con violenza hauea rantcceflbrc ce- 
duto i Conobbe hauerli giouato , quando penlàua d’hauerli no- 
ciuto , perch’erano a lui parimente di giouamento i Chiodri do 
Religiofi . Ma più infelice Filippico , che priuato de gl'occhi non 
potè vedetele felicità dello dato priuato : e nelle tenebre della ceci- 
tà inuolto non lifùpermcflb fruirci fplendori , che goderono dopo 
la priuationc della Corona gl’altri Cefari diferedati . Si videro 
quede Sceniche mutationi di Principati nè gl’annifèttecento lèdici, o 
diecifette.che’l Redentore hauea fondata alla Tua Chiefavna Monar-i 
chia,che mai douea mancare. 

’ yjfviTi 

- LEONE III. l‘s A V R O. 

PPENA falì’l Trono Leone , che erperimentò lo Annidi 
pene, che fono famigliati de gran* Soggetti} eflendo 
indegno di quel fubli me onore, procurarono i Sara- 
ceni d’inuolarlo} e benché non li liiccedefle , lo ri- 
duflero nulladimeno ad’edère Imperatore folo di 
nome , perche non hauea a chi poteflè im- 
Pfrarc . Diuenuti di già quedi Signori dclla> Cejrnr, 
, I Ragna y dell’Affrica , c dell' Alia, determinarono di feggiogaro 
■ Città defla di Codaritinopoli , conolcendo in quella ntrouarfi 
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vn’Leone,chc cfcrcitauano operationi di Lepre, c che con (àcilità hau» 
rebbero diftrutto il Greco Imperio , perche troppa infedeltà verfo 
Dio regnaua nel petto del fuo Principe -, onde Zulemone , loro 
Rè , vi fpedl vn’Armata di tre mila Nani con Squadre innumera- 
bili di gente a Caualio , Sc a piedi coll'aflìdenza di Masgildo , e 
Solimano , accreditati Guerrieri; quali palTati in Europa alfediaro- 
no ftrettamente Coftantinopoli , non hauendo hauuto Leone ne* 
coraggio valcuole , nc* gente per impedirli Pingrellò . Solo 
prcciuò di ridurre a qualche lìcurezza la Città : prouedendola^ 
di difenfori , c delle munitioni neceflarie per opporli all’inimieo 
sforzo • 

Durò l'alTedio tre anni ; ne’ quali molte volte haurebbero potu- 
to i Saraceni impatronirfi della Città , fe foflèro diuenuti Patroni 
di quella prudenza , che ad’ Imprefa cosi gloriofa , & ardua fi ri- 
cercaua II defiderio di preda li fece feorrere per la Tracia, depre- 
dando ogni cofa , fcnza più defiderare d’imporre le catene di Scrui- 
tù a quella gran’Città , che li potea far diuenirc Principi gloriofi. 
Per afferrare ciò , che mirauano di lontano, fi feordarono di quel- 
lo, che gl’cra vicino . Diuidendofi per la Grecia a danni altrui j 
danneggiarono l’efito di quella fpeditione , che con tanta vnione 
haueano principiata . Vedendo , che per tutte le Prouiucie rao 
coglieuano allori per Coronarli le tempie , fi feordarono del f>iù iufi- 
gne Diademajcheriljjlendcfsein queitempi;c per acquifiare ciò, che li 
coftaua poca fatica, a collo di graui danni tralafeiarono d’affaticarfi. 

Ma dicali pure,che Pocculata Prouideza del Ciclo causò tanta ced- 
ra ne’ Barbari : c che l’Orationi de gl’Huomini giulli impedi- 
rono quei gran’ mali , che allora fouraftauano alla Monarchia* ! 
Gl’Angcli tutelari dcll lmperio conofcendo , che ancora regna- 
ua in quella gran’Patria qualche feintilla di Virtù , e che non cra^ 
l’Innocenza totalmente cftinta , eftinfero quelle fiamme , che 
minacciauano voracilfimi incendj . Prefe Dio la protettions della* 
Grecia , mentre i Principi terreni ftauano attenti a fuccelli fenza 
punto confiderare , che i funerali di Bifantio farebbero fiati prc- 
faggj non incerti delle loro ruine ; poiché morendo Zulemone , 
nacquero firà le militie molte difeordie per l’eletione di nuouo 
Rè ; e potè Leone introdurre lòccorfi nella Città , mentre atten- 
dcuano quelli dalla Sorte vn’Principc , che li foccorrefle . Do- 
po molte altercationi cfaltarono Aminta Vmmar ; quale , efien- 
do priuo d’ardire , e di forze , amminifirò con molta debolez- 
za la guerra. S’introduffcro infirmità tali ncgl’Eferciti, che rilsanaronp 
le piaghe di Leone , e con eccidio quali totale di quelle genti , folleuolfi 
in parte il Principato cadente. 1 Bulgari, per reprimere l’auucrfc incut- 
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fioni correróno airArmi,e li percolTcro in modo, che impararono fono 
Icsfcrzace di precettori così pnidenti 1 ‘cmditioni ncceflarie al flato pa- 
dficodegrimpcrj. 

Vinfc adunque Leone fenza combattere , eia pietà del Cielo au- 
filiatriceincosìgran’bifogno , redarguì I*em pietà del fuo Cuore.. , 
acciò fi fbflè emendato j c nel vedere l'improuifa mancan 7 a de. 
gl’inimici , hauefle corretti i mancamenti dell’Anima , che l’ini- 
micauano col Signore . Con felicità vgualc di fuccelli vinfc Tibe- 
rio , che fc gl’era ribellato nella Sicilia ; poiché arriuato Paiiolo , 
filo Capitano , in Siracufa , appena furono fpiegati i Celarci Sten- 
dardi , che fi piegarono gl’oflcquj a Leone , e fù confegnato a, 
Pauolo il ribelle, che co’gl’vltimi fupplicj pagò l'enorme debito del Tuo 
primo tradimento . 

Quefte alfiftenze del Ciclo , accompagnate da tante gratie, che do- 
ueano rendere piegheuole la pcruicacia nel male dell'oftinato Leone, 
lorcferop^giorc 5 percheron temè di ribcllarfi a Dio, e al fuo Vica- 
rio. Tant’èvcro, che fi trouano Anime così inferme , che conucrto- 
no in cibi letali i Farmachi più pietiofi,c quali Serpi,pieni di tofeo, mé- 
tre fi pafeono d’erbette falubri, e grate,Ie vomitano amareggiate di ve- 
neno. Vuole, che’l Pontefice Gregorio leni dalle Chicle di Roma, e 
della Chriftianità le fagre Imagini, conforme egli l’hauca,comc profà- 
ne’fatte togliere da Templidi Coftantinopoli,e della Grecia*, anzi fatte 
abbruciare in publica piazza } quali che i Santi, rapprefentati in quel- 
le,potefrcro temere le fiamme terrene, mentre d’ineUinguibile Fuoco', 
caufato dal diuino Amore,ardono in Paradifo ; e perche il Pontefice nò 
v’adcriirejanzi con nuoui Concilj flabilifce il pio culto di quelle , che 
con tanta diuotione per anni fcttecento era nella Chiefa introdotto , lo 
perfèguita , l'odia , e li pare di non eflere Celare , fe quello non cede 
alle fue brame . 

Mandò Marino , fuo Capitano , in Roma, e polcia l'Efarca Pauolo, 
acciò rvccideflc i flimando l’Huomo luperbo , che la repulla dcll'- 
^ ei^ic dimande richiedeffe il fangue delle fue vene . Credeua ,che 
follerò per precipitare le Statue , fe hauefle elperimcntato 1 preci- 
piti l'Artefice -, Che non farebbero adorate l’Imagini , le folle 
J tolta la riuerenza a chi con rara Bontà nc delineaua gl’elempj 5 e 
certo periua Gregorio per l’infidie d’Huomini così fraudolenti , & 
accorti , fe la pietà di Luitprando , Re Longobardo , non l’ha- 
* uefle afliftito } Ritrouò lòllicuo in chi li follcuaua alle ribellione i 
popoli } e diuenne l’auidità ingorda del regnare contenta di con- 
' fcruare l’EccIefiallica Monarchia al fuo diligente Pallore . Riu- 
(L feito quello primo tentato vano , vaneggiò nel ritrouare altri 
inczi , per confeguire l’intento . Sctuilfi d’vn’altro Efarca , ap- 
? X X pel- 
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pellato Eùrifto , quale , per potere in vicinanzadi Roma cfercttare il 
barbaro vffkio,J[i trattenne in Napoli i ma i Romani auueducifi del di- 
fegno , pacificando^ co’Longobardi , benché con afprc , e durecondi*. 
cioni , acquilèarono al Tuo Pallore la pace, e così reffcarono dclufe le fpe- 
ranze del perfido CefarCiC del federato Minillro . , .ii 

Non mancò Iddio , adopi'ati benché in vauogl’ancidotifingolari de 
celcfii fauori con queft’Huomo empio, di feruirli delPorror del caftige^ 
acciò quello hauelFe prodotti quegreffetei nella di lui Anima , che o 
pra nelle Fiere più crude. Fqcc , che la Terra in molte parti tremando, 
grinfegnalTe a temere , c fquarciandofi con immenfe voragini* 1 feno , 
haiielle per quelle mirato l’ AbilTo , che l’attendeua . Nel vedere molte 
Città dell’ Afia , e della Grecia dillrutce , hauefie imparato da falfi, che 
fono si duri , a fpezzarfi’l Tuo Cuore . I Saraceni ncU’Afia , imprimendo 
ferire letali alla Monarchia , col rapirli Città , c Fortezze , gfinfinuana- 
no , che a colpi della diuina vendétta deponcllè le colpe . I Longobar- 
di in Italia occupando importanti luoghi , eaffligendo con fiero afiedio 
Rauenna co vccifione di moJtc genti , e del Tuo lilhrca, tacitamente li 
diceuaiio , che palefallè i fuoi falli ^ per ottenerne il perdono . Ma con 
quello dirgratiacQ nulla oprò la diuina Gratiaiquelf Anima putte, in cui 
lì ntrouauano tanto radicati i Vicj,non potè dall* Agricoltore celelle ef- 
fere abbellita*, perche diuenutopiù oftinato che mai, Tempre recalcitrò 
a diurni voleri , e a tutte le chiamate di Dio fi refe Sordo . . 

Morì , fenza hauerc giàmai oprata cofa alcuna da vero Fede!c,ha- 
uendoviffuto più da empio Principe, che da giiifto Cefare anni venti 
quatto . Li fu cagionata la Morte dafluffo irremediabile di Corpo: ca- 
fligo condegno a chi era vilTuto (èmpre fluttuante nella credenza, 
vifle ne’tempi di Leone Gio: dalla Patria Damafeo Damafeeno ap- 
pellato, grato perla Santità, e dottrina al fuo Principe , benché Sara- 
ceno di Fede*, ma ingrato , c difearo a Leone , perche feruiuadi 
pretiofobairamo,perri(fanareleferite , chePAninìC nccueuano per 
Tabolitione delle fagre Imagini, da lui comandata . Non mancaua 
Gioxo’decti, eco’ ferirti accendere gl’ Animi fedeli alla diuotione di 
quelle, quàto procuraua d’ellinguerle Leone : e béche di(armato,Scim- 
bqlle no cemea cóbattere la fua armata potenza.Fremea ai fdegno Leo- 
ne. contro Gio: c fé hauelse potuto hauerlo nelle mani , non li fa- 
rebbero mancati immani tormenti per vccidcrlo . Procurò niilladi- 
meno la fua ruina , e li machinò col penfiero l’vltime pene , ac- 
ciò vlcimati hauelse i fatti gloriofi della fua penna , e i detti della 
fiu lingua . Finfe, che Gio: li fcriuefscvna lettera , colla quale T- 
inuicaiia ad’occLipare la famofa Città di Damafeo *, mentre il fuo 
piindpe,diftratto da altri impieghi , porca con ogni facilità fupe- 
rariì ; e che le congiunture di gran’ncgligenza nel cullodirla erano 
■ . * fufficienti 
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{ufficienti àcongiongere al Greco Imperio quella famofa Patria, fc 
con diligenza vi fofTe accorfo . Erano i caratteri della finta lettera^ 
così fimili a quelli di Gio: ch’egli fteflb nel vederli li confefsòper fuoi, 
benché giuralTe di non hauerli formati ; A légno tale arriiia la ma- 
litia de federati , chefegna per vero ciò , che mai fi fognò l’inno- 
cenza* Peruenne quella lettera in mano del Principe di Damafeo , 
inuiatali da Leone j che fe non diuenne Statua pe’lHupore,immo< 
bile almeno fi vide nel confiderare , che fin’allora ollcquiata ha- 
uea vna Santità fi malata , accarezzata nel feno vn'lcna , che col. 
le dolcezze dell’humana voce li preparaua crudeltà ferine : e ch’erano 
(pine, non Rofe quelle, che piantate hauea nel Giardino della fua dilcc- 
Clone. 

Dopohauer col penfiero augurate al Senio di Dio carceri perpe- 
tue , ftragi , dacci , ordinò, che con actroce pena li fofie recifa. 
la mano , che gPera fiata miniflra per delineare i fcelerati carat- 
teri ; acciò la recifione di quella hauefle troncato a gPaltrile con- 
cepite fperanze d’imperare colla di lui Seruitù . Rccifa.rcflò per vn'- 
giorno intiero appefa al patibolo , eapprefa come rea laSantità di 
GioiMalagran’Madre di Dio , che non volea trionfafTc la fraudt/ 
con canto danno de Tuoi Dinoti , li rifTanò la piaga frà le tenebro 
della Notte , con che refe piu rifplcndente la gratia : gl’attaccò la 
mano : introdufTe di nuouo in quell’eflinto membro la fugata V i- 
ta, e diede occafione al Princip>e Saraceno di baciare mille volte in 
quella la fìia crudeltà, per reflarneconfufb : di conofcere,che la Bon- 
tà è Tempre protetta dal Cielo : c che gl’inganni finalmente fi palcfano 
per opra dmina , quando non è valeuole a farlo l'humana. Che i Princi- 
pi deuonoeflére tardi a caflighi ; perche giaceinofeurenubi inuolta la^ 
vericà,e gl’occhi della Mortalità corrotta non fono come quelli dell’A- 
quila, che fenza palpitare poffinofiflarfi a raggi ardenti della fua co. 
gnitione . 

Dio volefTe, che quella ferita, riflànatadaU’Imagine fontana della> 
Vergine, haueflé medicata in Leone l’infedeltà del Tuo Cuore verfo le 
fagrclmagini, c l’hauefTe riuerite , come le conobbe medicine valc- 
uoli acui ate le noflre piaghe ! l’Imagine della Vergine , ch’oprò il pro- 
digiofb miracolo,di Damafeo fu crafportata in ColUntinopoli , ouc’fl 
confcruò fino all’anno mille trecento quaranta occo,cpofcia condotta, 
a Venetia nel G^nuento de Padri Predicatori de Santi Gioie Pauolo , c 
riucrita al prefente, & ofTequiata da Fedeli in dinoto Oratorio del pri- 
mo Chioflro,focco’l nome di Santa Maria della pace. ' 
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COSTANTINO V. COPRONIMO. 

I V S C 1’ Coftantino imitatore così vero del Padre , 
che non hebbefo a dubbitare i popoli , che non fofle 
infelice rampollo di queirinfrutmofo tronco . Fù di- 
chiarato Augnilo dal Genitore, mentre viucua, &C 
vbbiditopcrtaledapopoli, mentre morì . Cattino 
durante la Vita del Genitore , pelfimo dopo la Mor- 
te dello fteflb. Inimico più acerrimo delle (agre 
Imagini ninno fi potè imaginare. No fi feppe qual Religione profclTaC. 
Cali, le , eflèndo irreligiofo ogni fuo culto . Fingali l’humana mente vn'rao- 
ftruofo Compofto di Sette , che non potrà dimollrare qual’egli follo . 
xegin. Ebreo non fu , nè Cattolico , perche non feppe ciò che folle il Melfia; 
‘rròfen. douca còfeUarc venuto,ò véturo . Nó potè dirli Gentile, perche 

lib.ì. troppo era rozzo nell’operare : e poi altri Idoli non adoraua , che le fuc 
fceleragginijondecon ragione fù Copronimo appellato da gl’efcrc- 
menti del ventre , che gettò ncll’Acque luftrali , quando fi battezzò : 
fegno euidente de rozzi cofiumi , co’ quali douca macchiare la Fede ,e 
coritaminare la Religione . 

Am mafsò Efercito formidabile per liberare l’Egitto dalla foggcttionc 
de gl'infedeli, cfottoporlo alla Tua infedeltà*, e fé bene l’opra m appa- 
renza fi giudicaua piena di zelo , falliua il giudicio, perche a fini barba- 
ri,c tiranni era drizzata . Partito di Coftantinopol i s’imbarcò co’Solda- 
ti, ma non hebbe effetto ciò, che propofto hauea nell’Animo fuo , ò 
foffe vero, òfalfoj perche fu richiamato addietro da vna ribellione, 
che inforfe nella Reggia ffellà , che non potea fé non dalla lua mano 
reftare eftinta . Artabafdo , Soggetto affai riguardeuolc di Coftantino^ 
poli, vnito con altri principali tcfsè aquefta gran’ Fiera i Iacci,per libe- 
rarne l’imperio, & arricchirne le carceri, che più degnamente l'hau- 
rebbero accolto che’I Trono *, ma fatti così degni non furono feconda- 
ti dal Fato *, perche fù vinto da Coftantino il ribel lo , e con molta facili- 
tà difttuttavnacongiura con mille difficoltà ftabilita* Diede vn’pcr- 
pctuo.cfilio ad’ Artabafdo, c conofccndo,che la Morte, liberandolo dal- 
le concinuepene , alle quali lo volca fbggetto » li farebbe riufcita fbauc, 
lo oohferuQ in Vijca , ma lo pnuò de gl’occhi -, Stimò maggiore caftigo 
chiudere le lueiad’vn’viuo , che togliere la Vita ad’vn’reo *, Credè più 
afpjai pena reflefe cieco,è viuere , che vedere , c morire *, perche accre» 
fee il primo Stato l’infelicità , c le toglie il fecondo . 

Hebbe occafione nel tempo medefimo di riceuere le congratula- 
tioni del Santo Pontefice Zaccaria, che gl’hauea mandati fuoi Amba- 
fciatori , feguita la di lui elcttione all’Imperio ; efortandolo alla profe- 
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cuu'óne della guerra co’Barbari ; credendo , che la gloria di dim aftrarfi 
Cattolico Principe, l’haucflè eccitato a quell’Imprefa , non iftimo- 
li perfidi dcll'ambitione -, perche efperimcntò nel principio , come finì 
predamente il finto zelo , e che la Chiefa di Dio , e i fuoi V icarj hauea' 
no vn'empio , e federato perfecutore . 

Succeflc nella Catedra Pontificia , fluita la Morte di Zaccaria, Stef- 
fàno 1 1. Sommo Pontefice in tempi aliai calamicofi , ne* quali langui- 
uail Pontificio decoro , & era per dpcrimentarc l'infelice Italia vna^ 
totale foggettione per caufa d’ Adolfo , inalzato al Longobardo Tro- 
no, allora così riueritOjC temuto; hauendo fuo Fratello Racchifio,men.< 
tre andana ad'aficdiare Perugia , per le pie efortationi di Zaccaria, com- 
mutata la Reggia in reiigiola Cella , e le fiamme auuampanti dclla< 
porporain ceneri abiette di Religione . Adolfo aduque s’impatronì di 
kauenna , allora Seggio glotiofo de gl’Efàrchi , e che dopo Roma era la 
più fàmofa Città dell’Italia, con altri luoghi cofpicui *, rimirando con 
occhio cupido Roma, che fola redaua a terminare l'ingordc fue bra- 
me , e a follcuario come Capo fopra i famofi fuoi colli. 

FùauuifatodaStedànoCodàtinoinBisatiodel pericolo;incui fi trat. 
tana, che l’Italia perdeflè l’Imperio, e che neH’lmperio non più la Chic- 
la imperadc ; Ma poco fi curò Cefare d’opporfi alle mine craincnti.mc- 
cre il di lui Cuore verfaua a minare la Fede ; enonhauca orecchie per 
Icncire i bifogni,nà vifccre valeuoli a compatire le neceflltà . 

Procurò ilPontefice d'acquetare l’Animo d’Adolfo, animando il fuo 
valore ad’attioni più gloriole : e non a ciraentarfi con Perfonaggi , che 
auuezzi nelle fàgre Bafiliche a feruire il Dio della pacc,non erano afiue- 
fotti alle guerre; che lafciando libera Roma liberaua fé dello dal biafi- 
mo d'empio Chridiano, e rendendola Serua, haurebbe fcruito il fuo 
nome per ludibrio delle Nationi tutte . Furono di niun’valore le per- 
fuafioni con chi fi perfuadeua d’auualorare con nuoui pofiefiì la fiia Fa- 
ma , c più che mai vogliofo di podcderc Vna Città, che potea vguaglia- 
rcl’lmprefe gloriofe aogni Principe grande. 

In quedo dato di colè , oue'appariuano fole codernationi , adanni, e 
pericoli , riuoltò il Santo Padurcal Regno della Francia , come a Stella 
polare , lo fguardo ; in cuiregnaua la poderità fàmofifiìma di Carlo 
Marcello ; elfendo terminata in Childerico la linea de i Rè Francefi, di- 
feendenti dalla Natione de Franchi, quale diuenne Monaco , c com- 
mutò fortunatamente il Diadema regio in Monacale Corona ; diuenu- 
to più gloriofo Monaco , che Monarca , e pemcnuco il Regno in Pipi- 
no,chccongloriofadircendcnzaperpiù di ducento quarant’anni nel 
filo valorofo lignaggio rcflècon Fama immortale non lòlo quel vado 
Regno, ma la maggior parte dell’Alemagna, Fiandra, Audria, Safibnia, 
Borgogna , Sueuia , & altre infigni Prouincie , 

Andò 
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Andò il Pontefice adunque in Franciaa ritrouarc Pipin6,diuenen- 
do quel vado Regno allora più famofo per la pietà , con cui l’accolfe , 
che per l’ampiezza di tanti Stati. L’incontrò Carlo , Figliuolo di Pipi- 
no , a Carifiaco , luogo lontano cento miglia di Parigi , c vifitollo Pipi- 
no tré miglia fuori della Città , che reftò vuota d’abitatori, effendo tut- 
ta concorla a riempirfi di gioia, perla comparfa di quefto Sole della 
Chiefa, che per la prima volta girò a felicitare quei Regni. Smontò di 
Cauallo Pipino , c con vmiltà da Seruo abbafiò il regio iàfto a piedi del 
Vice Dio, quali baciò : c pofeia pigliando colla mano la briglia del Dc- 
ftriero, lo condufle al reale Palagio; non hauendo mai più così nobil- 
mente la fua Delira maneggiato lo Scettro , come ftrinfc allora quel 
Cuoio. Pianfe per tenerezza StefFano nel vedere in vn’Regno così lon- 
tano tanto la Pontificia Maeftàriuerita, quando in Italia , Capo della 
Fede la vedea così oltraggiata ; e hauendo riportato da quel gloriofo Rè 
ficurczzadi preualidi aiuti contro la temerità de Longobardi, diede a 
Pipino l’encomio di Chriftianilfimo, quale hanno fino al giorno pre- 
fente conferuato i Re delle Gallic , e l’ vnfe Rè , allìeme con ambi i Fi- 
gliuoli ; augurandoli con benedirli tante felicità , quante Stelle fiam- 
meggianti vanta il fentiero latteo del Ciclo . 

Arriuato il tempo di Primauera , chedouea alla Chiefa Ipuntare 
pretiofi germogli di felicità, c d’acquifti, fi fecero vedere l’Armi Fran- 
ccfisùrAlpi;chclcbenecontraftatcdaAftolfo, perche non paflallc- 
ro, ruppero l’oppollamilitia, e con intiero corfo di vittorie coftrinfc- 
roilfupetboRèarinferrarfiinPauia; e a promettere con giuramento 
di reftituire l’vfurpato al Pontefice. Gasi ritornò Zaccaria in Roma per 
la Bontà di Pipino trionfiintc della maluagità d’ Aftolfo; e pieno di pal- 
me, quando ogni palmo di terreno era contraftato alle fuc grandezze. 

Ma appena riui de i fuoi Regni Pipino,che forfero altri ftimoli.c più 
veeméti di regnare in Aftolfoimancò di parola, perche n ongl’alfifte la 
prudenza: e tentò fpogliare di nuouo il Pontefice di Roma per vcftirfi 
di Clamide compofta nelle Quirinc contrade,e crefeiuta. Accefe fiame 
d’ardentilTìmo Fuoco nelle Terre vicine a Roma , quali tramandaro- 
no fino in Parigi Icnuuolcd’ofcuriflìmofurao, che coftrinfcro alle la- 
grime le pupille pietofe di Pipino. V’inuiò parimente il Santo Pallote 
fuoi auuifi, e pregò quel famofo Re a foliticfercitj di merito vcrfol’A- 
poftolica Sede . 

Poche preghiere di Stellano oprarono alTai in Pipino , che già tcnc- 
ua interra nel Cuore la Bontà del Pontefice , e che giudicaua fuo debito 
di douerc tutto ciò che godeuaalla Chielà.Ritornò per tato cò fretta in 
Italia , conducendo coll’ Armi gloriole della fua famofa Nationc la vit- 
toria i perche appena cominciarono a fuentolare sù l’Alpi i Stendardi , 
che fuggirono col vento i Longobardi tentati; e cinto difortiflìmo 
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!■ fdio Aftolfb in Pania , com'egli hauea auanti riftrctto in Roma il Pon- 
, tcfice . Li conuenne lafciarfi vfcirc di mano ciò , che tenacemerice te- 

► neuaauuinto, c a conofcere benché tardo , che fono i Regni come 
» l’onde del Marc , fempre fotcopofti ad’agitationi , e procelle jechc 
( quando i Nocchieri , pe'l defio immoderato d’arricchirfi , vogliono 

difpctto del Pelago contro le ftirie de venti nauigare, perdono il Naui- 
1 lio,elaVita. Lafeiò Pipino l’Abbate Volcando con numerofe genti in 
1 Italia, comandandoli , che non partiiTe,fc prima non fi ritornauano da- 

> Aftolfo i Stati alla Chiefa ; che allora hebbe l’intiero po/lèlTo delle cin- 

» que Città di Pentapoli , cioè di Cefena , Rauenna , dalle. Ferodi 
I Liuio , e Foro di Popilio j come dell'Emilia , che conteneua le fàmofc 

Città di Bologna, Reggio, Parma, Piacenza, c tutto ciò che fi rinchiude 
ne’confini Ticinenfi,e Piacentini fino al Mare Adriatico, e da eflb Marc 
' finoad’Arimino. 

Cosi il famofo Efarcato,fiabilito in Italia dopo la partenza di Narfe- 
tc da Longino , che durò per Io fpatio d’anni cento ottanta otto , fù di- 
ftrutto> e per la pietà de Francefi diuenne gloriofo Spoglio de Romani 
Pontefici . Fù tolta al Greco Imperio quell’ombra di Dominio, che- 
pofledeua in Italia , che feruì tante volte più per fconuolgerla- , 

1 che per difenderla ; e che efercitaua più oftilità co’ Pontefici, che 
. gli Eferciti intieri de Nimici . Di quanto acquiftò colI’Armi Pi- 
. pino fece ampia donatione alla Chiela \ Regalo degno della libe- 
ralità d’vn’grà’Pricipe,che lo Iacea, c della Maeftà di chi lo riceueuajri- 
tenédo folo per fe la Lòbardia,chepofciafù appellata il Regno d’Italia. 

Ma che fa l’Empio Coftantino , mentre trauaglia la Chiefa, & 
è neccllìtata a ricorrere a foraftieri aiuti , quand’egli , che dal 
Cielo n’c deftinato tutore , l’abbaudona ? Gode delle fue mine : 
c attendendo i Nimici a percuoterla col rapirli i Stati > egli non 
manca ferirla col toglierli la veneratione de Santi.Leiia le loro Imagini 
da fagri Altari, e le fagrifica nelle publiche piazze a gl’ardori.Si pacifi- 
ca barbaramente con NadagIia,RèSaraceno,perchemuoui guerra a 
Crifiianbche viueuano in gran’numero nelle due Armenie,in Palcfti- 
na,inSoria , & altri luoghi (oggetti al fuo Imperio . Attende alle 
Magic, e Negromantie , e diuenuto tutto ofeuro per gl’crrori, gode 
della compagnia de Spiriti tenebrofi d’inferno*, Inuola affatto al Para- 
difo la faccia, c fà,che l’Inferno li diuenga l’oggetto più delitiofo de gl’- 

* occhi. Comanda,che fia recifo il Capo a Coftantino, Patriarca di Bisà- 
) tio , perche non volle diuenire Capo de fuoi falli}C perche publicaméte 
I riprcndeale(ùecolpc,lopublicapercolpcuolei Ma quella bocca fcr- 
- rata più manifeftò le di lui (ccleraggini, che quàdo s’apriua*, più sfauil- 
1 larono quelle pupille nel languore della Morte , che nel vigor 
ir della Vita > e lo tnirauano più cruciofe nel cadere » perche^ 
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più rpauenteuoli appariuanojcomc nell'occafo ractrifla il Sole, e nel rì> 
forgimento Tuoi ricreare. 

Affliflè Iddio con morbo così peftilentiale rimpcrio pergl'crroride 
popoli, e molto più del fuo Imperatore , che fu creduto , douef^ 
le la Terra reftare totalmente difettata d’abitatori , e i Sepolcri ri- 
pieni di Morti i mirandoli la Calabria, la Sicilia , la Grecia , e lo 
Hello Coftantinopoli infelice albergo d’eftinti , c ftanza intolera- 
bile di fetore ; c certo , fe haueflèro allora i Saraceni portate le 
loro Armi vittoriofe contro i Regni difarmati di Coftantino , len- 
za dilHcoltà alcuna fe ne làrcbbero impatroniti , hauendo quegl’- 
infelici popoli occafione di combattere con irreparabili mine contro 
la Morte , e d’impallidire , c diuenite elàngui alla comparfa delle 
fuc pallide , e fanguinofe Infegne ; 1 Saraceni ancora , fe non 
incontrarono le Ifclfe infelicità della Morte , non andarono e- 
fenti dalla falce mietitrice di Marte , colpiti , e fieramente abbat- 
Annidi Turchi ; che nell’anno fettecentocinquantafei, vfciti,quali 

Crdio Comete prefaggitrici d’ogni maggiore fuentura , dalla Scitia, ouc’ più 
^ ' non poterono ftantiare pe‘I numero troppo eccedente de fuoi, li alTali- 
rono nelle Armenie, Perita, & Alla minore , delle quali occuparono 
gran parte , e colà pofeia li fermarono , abbracciando la ftella Mao- 
mettana legge',(inoche Ottomano, redendo affai celebre il loro nome , 
Habilì quel formidabile Imperio, che pofeia cófuccellione d’ani ipcrò 
a tanti Dominati, c ftelè formidabili rami Ibpra valli Regni, e Prouin- 
cie con ifcom piglio , e danno della Fede , e della Ca ttolica Religione . 

Hebbevn’ficro conflitto con Telàlio, Rè de Bulgari, quale ruinò 
la Tracia, e molto trauagliò la Monarchia ; fu vinto però da Collanti- 
no alla fine, e fu auuinto con catene da fuoi, 6c vccifo : follituito in luo 
luogo Sabino -, quale , perche participò le Icelcraggini ftelfe di Ccfarc , 
li fu adiutore, e compagno nel diftruggere Tlmagini j fe bene con que- 
fte diflrulfc fe llcllb, permettendo i Santi , di cui egli oltraggiaua l’effi- 
gie, che reftalTe nelle fue membra effigiata la crudeltà vlata coll’an- 
tecelforejcadendo col di lui morire lo Scettro a Pagano,che a falli me, 
delìmidel reai Trono fu folleuato. 

Si celebrò! tato vn’Cócilio! Roma córro Coftàtino da SteffànoIV. 
Sómo P5tefice,che fu foléniffimo per la Fedejnel quale furono códàna» 
ti gl’atti fatti da lui nella Grccia,e dal Genitorcic fùmaggiorméte llabi- 
lita la veneratone de Sari nelle loro Imaginijacciò che imortali viuédo 
in Cielo,e celati a gl’occhi della Mortalità,venifero co’gPcfemplari de 
loro fantilfimi geftiad’imprimerlinci Cuore de gl’altri fedeli, che do- 
ueano imitarli. 

Manifcftò parimente la perfida fua volontà verlb la Chiefa inoc- 
cafioncicheDcfiderio, Rè de Longobardi , portando col nome , 

coU’- ' 


Parte Prima.' 17I 

ajll’opreàuida brama d’auuanzare le proprie Fortune , conturbando 
la pace del Pontefice , afpiraua alle difgratie di Roma , c fi feruì 
d’Anfiarata i Camericro di Cefare , che in quel tempo fi ritrouaua colà 
con autorità grandiflìmà appreflo i popoli ; quale hauendo caufate 
molte feditioni , e tumulti , fece tumultuare la Bontà de Sacer- 
doti } che defiinati a gl’Altari , erano ncceflìtati a correre nelle, 
piazze } c comandò fofie acciecato Criftoforo Primicerio , Sog- 
getto cofpicuo , c di familiarità non ordinaria co’I Papa , c vn‘- 
AgenteFrancefe > appellato Sergio . Godea la maluagita di quei 
tempi apprefiare le tenebre , oue* ogni colà fiammeggiaua di lu- 
ce , c d’introdurre nelle pupille fpauenteuoli orrori , perche non 
fi foflèro i loro errori feoperti . Coftantino fupplicato d’aiuto , fo- 
disfa alla proteruità dell’Animo fcelcrato ,'e difprczza le fuppli- 
chc } anzi non li può peruenire cola più grata all’orecchio che P- 
occafione di palefarfi ingrato alla Chiefa . 

Fu perciò coftretto il Pontefice aprcgarc Carlo , che allora im- 
peraua in Francia , eflèndo morto Pipino , fiio Padre , de fbliti 
aiuti ì che fe bene impiegato in difficile guerra con Vnuldo , Du- 
ca d’Aquitania , determinò di non abbandonare il Pontefice , fil- 
mando più gloriofc le fue Armi , quando apportauano ficurezza a Vi- 
carjdiChrifio , che quando accrefceuano Regni aH’lmpcrio Fran- 
cefe . Morì in tanto Stellano Pontefice , ma viife’! defiderio fteflo in 
Carlo di foccorrere Adriano , che li fu fiKceflbrc , con perfeguitaro 
Defiderio, quale da lui molte volte ammonito , & efortato alla quiete, 
con opre in tutto contrarie dclufe le fue parole . 

Mandò Bernardo , fuoZio , con Ofie numerofa in Italia , con- 
dotta pe’l Monte Giouc , & egli in perfona conduffe il rimauen- 
ic dell’Efercito pc’l Monte Genifio , Colli nobilitati dal fuo valo- 
re : e che coll’altezza delle loro cime gl’augurarono fnblimi vit- 
torie . Si combattè vicino a Vercelli , e furono rotte affatto lo 
militie di Defiderio con tanti olocaufii alla Morte , che meritò 
quel luogo effere appellato Mortara : e lui fieflb cofiretto a fuggi- 
re inPauia } oue’ infèguito dal valorofb Carlo , l’angufiiò con af- 
fedio , e dopo’l decimo mefe refiò decimato al fuo valore ; e per- 
yenutoli nelle mani lo relegò in Fràcia co’ Figliuoli, e Moglie nella Cit- 
tà di Leodioiconuencndog[i veramente il nome di Magno, mentre ter- 
minò vna guerra così difficile , facilitò la pace a Pontefici , c pofe> 
termine al Regno de Longobardi in Italia j che chiamati da Narfetc 
v’haucano regnato con vicédcuoiczze fòlite di Fortuna,or’ co profpe- 
ritàjoricon dii^ratie anni duccnto quatro;dimofiradofi alle volte fauo- 
reuoli all’Ecclefiafiica iMonarchia,e altre fiate acerrimi depreffori. Co- 
sì finifeono le Monarchie, quando non principiano a confiderare il fuo 

Y a fine. 
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fine: Prima, che lei minaiTc l’afliidio àdò Carlo a Roma, accolto dal Pó-' 
tefice, da Prelati , e Baroni Romani , che fcfteggiarono con Ibletini 
po npeq nello infigne Campione della Chriftianità j Carlo però col 
gettarli a Terra a prellare il bacio al venciàdo piede del Pontefice, at- 
terrò IVllcqnio d’ogn' vno alla veneraiionc del fuo merito lìngolare, e 
gettò i Ibndamentidureuolidcllefuegrandczze. Condottoalla fàmo- 
là Balilica de Santi Apoftoli Pietro, e Pauolo,giurò il Pontefice, e feam- 
bienolmente Carlo ,d’ani(lerli contro qual fi veglia Nimico,acciòim- i 
perallè la Fede nel Pontificato , c lagradiuenillcneirimperio. Confir- 
mò la donatione generosa mente fatta dal Padre Pipino alla Chielà,e v’. 
aggionfe con magnanimità non inferiore l’ifola di Corfica,la Sardegna, 
lai mieta di Genoua, Parma, Ancona, Vrbino , Se altre accinenze co- i 

Ipicue . j 

Morì Tempio, e facrilego Coftantino di Lepra , corrifpondendo alia 
lordidezza diquclTAnima impura le membra, che ricettata Thaueano, c 

dopo cll'erlì pacificato co' Bulgari , che con afpre guerre Thaueano p 
trauagliato . Imperatore fra fcclerati’l pcllìmo } Inimico così grande/ i a 
della Chiefa, che non perdonò a fuoi Pallori in Terra, nè a fuoiSànri iU t 

Ciclo . Si contentò, che relèallcellinto Pfmperio Greco in Italia, còsi , & 
famofo a fuoi tempi , purché folTe fcancellato quello de Santi da Tem- 
pli. Vide trenta quatto anni Imperatore di nome, e Demone di coftu* t 

mi . In fpatio così lungo d'imperio abbreuiò al Principato il fallo j e aU et 
lungòlccalaraiiàaSudditi}cdiuenutoil fuo Regnotroncoin parcccoi re 
sì colpicua , come fono le Latine contrade , troncò a fucceflbri ancora n 
le fpcranze di più goderlo. * 

A’ tempo d'yn’ Ccfarc così inimico delle Imagioi in Birito * Città di n 
Scria , gTÈbrci prefero Tlmagine del Redentore , c la crocifilf^ro colla; j; 
ftelTa barbarie che fu vfata col vero Signore in Gierufalcramc. Così ve- j 
rificofli , che glcrrori de Grandi oprano grand'efktti ne' pie- t 
cidi ; e che rielcono notabili nel volgo i mancamenti, che non fono k 
volgari ne’Prencipi. . 

XXX. Iv' , 

leone IV COPRONIMO. t 

A CQV E Leone di Collantino, e d'Irenc fua prima/ \ 
Moglie, Figliuoladel KèCagano. Di Padre pclTimi^ s 

e d’ottima Madre. Il parto quella volta nò léguitò il \ 
ventre, ma imitò il Padre. Noniòrtì Bontà alcuna J 
dalla Madre , ma folo gl'crrori del Padre . Per- , 
che folTcro grandi i Tuoi falli, li traile da mafehia pia- | 
ta,non da femminile tronco . Col latte della Geni- L 
trice fucchiò i collumi del Padre , e co’ coftumi del Padre abborrl ogni L 

pcrfettionc della Madre . Fu tre volte Imperatore , perche regnò col I] 

Padr^ I 
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> Pidré, imperò da Cc fteflb, e comandò col Figlio , ma femprc vaffallodc 

i gl'errori , che commetceua. La Culla Io vide a maneggiare lo Scettro 
} da Rè , e’I Regno lo mirò a (Iringcrlo da fanciullo . Fù (abito vbbidito 

1 da Sudditi, e fubito dominato da Vitj. Non incontrò difficoltà nel 
pofTederc l’Imperio , comecon ogni facilitàs’impodclTaronodel di lui 
Animo le fceleraggini . 

Nel vcftirfi la regia Clamide fi finfe pietofa , c mira pecorella al di 
filo ri, ma fagace , Scaftuta Volpe al di dentro. Si moftrò amatore 
della RiCligione , perche viueua amante della propria pcrnerfità . R.if- 
pettaua le Chiefe , benché odiafse l’Irnagini de Santi , che in quelle 
; fi riucrifeono. Fingeua di credere i Dogmi della Cattolica Fede, per- 
che fi fidalTcrodi lui coloro , co’ quali fi volea dimoftrarc mancatore di 
fede. 

Andò perlbnalmentenell’Afia, e nella Sona contro i Barbari , per 
cflere creduto pietofo nel Cuore ; e acciò penfalle il Mondo , che fede 
pieno d’ardore nel promouerc gl’acqnifti alla Chiefa , e colmo d’ardire 
nel reffidere allefiamme dell’incredulitàjMa di poca vtilità fu la l'pedi- 
I rione intraprefa,perchefii fuperato, e vintoicoftretto a ritornare a Ca- 
^ ià berfaglio del Cafo, e accompagnato da molte difgratie. 

Co’ Soldati trattò da Padre, fino che quelli conobbero per Impera» 
tore il Figlio Collantmo di teneriffima età . Se li dimoftrò liberale, per- 
clie non fi fodero auari della defiderata gratia . Li donò Oro, 8c Argen- 
to in abbondanza, bramofo di comprarli con quello il loro fàuore, co- 
me fortunatamente accade 5 poiché quelli , hauendo riguardo alla grà- 
dezza de doni , e non alla picciolezza delle membra , gridarono il Ba- 
bino Augudo e quando hauea le labbra aiTuefattcal Latte , di roda, 
porpora gl’ammantarono le membra ; anzi con folenne giuramento s*. 
òbbligarono di non riconofeere altro Imperatore, che’l Figlio dopo la. 
Morte del Padre. Tanto polTonoi doni, che danno l’lmpcrio,anco’fcn- 
za riguardo dell’altrm danno . 

Ottenuto l’intento leuoffi la mentita mafehera di Santità dal volfo, 
• egrapparuero fenza fintione alcuna in fàccia gl’inganni, che prima ha- 
uca occultati nel Cuore . Comandò, che i profefToridell’Enangelio di- 
uenidero Martiri, c quelli, che adorauano l’imagini cadedero vitti- 
ma delle manale . Priuò delle Dignità grEcclefiadici, che non vollero 
aderire alle fue falle opinioni , e cimandoli indegni de gl’onori, che Ib- 
Aencuano,li profcri(re,eliprcfcri(rcfieri caftighi. Rubbò nel Tempio 
di Santa Soffiavo’ Diadema aureato , edipretiofe pietre inferro , che 
dall’Imperatore Mauritio fil dedicato alla gran Vergine Madre*, Ma gli 
apportò poco frutto quel furto , perche non vergognandofi di corona- 
I re l’empio Capo colla Corona , che cingeua le tempiedi quella gran’ 
Rcina , i Carbonchi fè li couuertirono in catbunculi , e le perle in apo* 
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fteme, che lo prillarono di Vita . Efpcrimcntò benché diuerfamèntè j 
gl'tffecti di quel Diadema , che fubito nato ricciic per opra del Padre 
da popoli ,edi quello, con cui auanti moriflc lachlegamcn te s’ornò 
da fc llcflo le Chiome. Il primo li fù augurio di fafto , ma infeftoii 
fecondo igede vn’ luftro intiero il primo , perde in momenti pc’I lè- 
condo ogni gioia . 

XXXI. 

I R E N E , e C O S T À N T I N O VI. 


JOSTANTINO, Figliuolo di Leone , in età d’an- 
ni dodeci fa aflunto alla Corona , Porfìrogenito ap- 
pellato , perche li fu (labilità la porpora appena nato. 
A Ila mancanza degPannifupplì la molta prudenza 
d Irene , fua Madre , che gl’aflillè al goucrnoiDonna, 
che nella fragilità del fedo dimoflrò Animo inuitto,c 
vertendo muliebre verte > di valle Imprefe fùcaufa. 
Potè rimirare l’Oricnte,allora che tutti i fuoi Cefari diucniuano ertemi. 





nati ne’ V itj , che poteano le Femine emendare gl’errori , e ammantata 
di donnefea gonna riprendere chi vertendo Imperiale Tiara folorap- 
prefentauafeminileviltà- ■( 

• Eftinfe nell’ingrclTo del Figlio al Principato la congiura d’alcuni Pri- 
matijchc mal volentieri vedendo ad’ertere rette le redini del gouerno 
dalla mano tremante d* vn’fanciullo , e dal delicato braccio d’ vna Fc- 
mina, haueanortabiiito di liberare la Reggia da Dominanti sì delicati 
per introdurui Niceforo, Zio del giouine Cefare , c Fratello del Padre } 
perche penetrò l’indegno trattato Irene, e ccn virilecoraggio fece con- 
rclTare a Congiurati , chefapeua vna Donna fuperare l'allurie de gl* 
Huomini. Punì ituraultuanticollareciiione dell’orecchie,diuenen- 
dolcherzo vile del volgo per la mortmofità, quando prctendeuano di 
fcherzare colla Fortuna: e rendendoli indegni della Corona per la de- 
formità del Capo ; Cortrinfc Niceforo a farli Religiofo , benché tanto 
folle inuaghito del Secolo , e a dilprezzarc la Reggia del comaudo,coa- 
tento d’vna Seggia del Coro. 

Come Donna d’alta pietà , c Religione , alfiftitadall’dutorità d’A- 
driano Pontefice , fece raunare nella famofa Città di Nicea vn’ Conci- 
lio di trecento feflanta fette Padri , che condannarono di nuouo i perfi- 
di perfecutori delle fagre Imagini , e rtabilirono cofe molto importanti 
alla Chiela } onde sfauiliò l'Oriente alla c omparfa de venerandi Simo- 
lacride Santi , e nelle Chiefe rertò fantificaca ia loro memoria co’gl’oC- 
Icquj del Cuore, e col (guardo delle pupille j aciòperfuafa non tanto 
dall’innata bontà , quanto dall’elòrtationi efficaci dei Patriarca fuccef. 

forc 
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fore di Pauolo , che non hauea potuto ottenerlo dall’antecenbre Leone, 
che l’abborrì. 

Codantino in tanto peruenuto all'Età d'anni venti > & auuanzatoli 
nella malitia , fdcgnando di più foggiaccre alla Madre , acciò trionfale- 
ro i Cuoi federati coftumi , aopo‘1 dccorlò d'anni dicci la fcacciò dal 
goucrno}haucndo prima fugata dal fuo Cuore la pietà verfo Dio , c’I 
culto a Santi . Gl’era diuenuta così familiare la crudeltà , che co’fami- 
liah ftellì incrudeliua : e la Santità COSI odiofa , cheabborriua chi non 
era perfido tpcrfeguitaua chi non era vitiofo ,cfoloamauai perfecuto- 
ri della VirtùjParca vero Ràde maluagi,e Tiranno de buoni. 

Vitj così cfecrandi meritarono l’odio non folo de Giufti , madevi- 
tiofi ancora; perche la Natura, fenon hà totalmente efiinto il lume 
dell’Intelletto, intende la deformità, cnondetefiandola infeflclIL , 
l’abborrcnegl’altri. Sia pure ottenebrato l'occhio, chegiàmai li di- 
Ipiacerà la luce , c fempre abominarà le caligini . Il male , che s’acca- 
lezza in fe fiellì , in altri fi biafima,e i nei, che nella propria faccia dilet- 
tano , apparifeono dell’altrui bellezza deturpatori;Che però fìi contro 
di lui congiurato,e procurato di precipitarlo dal T tono, come Huomo, 
che fi precipitaua in tutte le fceleraggini,e che ftimaua più nobile dell*- 
Oftro, che veftiua,il fangue di cui tante géci fpogliaua; c d’introdurui il 
ZioNiceforo,contrafportarlo dal Stato Monadico , cosi quieto , al 
Monarchico tanto difeorde ; Non fu però cosi legreto, che non fi raa- 
nifeftafie il trattato; Le lingue , che feppero tramarlo, furono ignoran- 
ti a tacerlo; pcrehe penetrata da Coftantino la ribellione , fece cadere 
fopra i ribelli la pcna,quali attrocemente caftigò con bando, e c6 Mor- 
te. Felicijfchaudferofàputotcrminareciò.chc hauea principiato a. 
piacerli . A Niceforo fenza riguardo alcunodclla confanguinità.Sc In. 
nocenza , fece troncare la lingua , acciò fi fofic refa impotente a parla- 
te, mentr’egli con tanta violenza operaua; lo refe cieco nc’gl'occhi , 
acciò non s’inuaghillc di quella Strada , che conducala al T tono , e v’- 
aggionfe,per vltimode caftighi,l'efilio ncll’vltimo luogo de fuoi Stati. 
ScacciòMaria fua Spofa, nobiliflima Matrona, dalla Reggia , per fpo- 
fare alficme con ogni biafimo Teodora , fua Scrua;diuenne la prima Mo- 
naca, e la Seconda Reina ; ma con più nobile Corona fu a quella circon- 
dato il Capo , che a quella , perche a quella li fù dalla forbice fabbrica- 
ta,eaque^ladaI vituperio. Sembrò Maria vn’Sole , che per non ve- 
dere la temerità de più vili vapori, s’afcondc , e raffigurò Teodora quel- 
le Stclle,che ellèndo compofte di putride cfalationi, s’ofcurano. 

Inuiò contro i Pontificj Stati in Italia vn'Efcrcito;non mancando ad’ 
vn’Huomo così profano , che ribellarli a Dio , & oppugnare il fuo San- 
to Vicario; credè l’empio, chc’l Magno Carlo , occupato in difficile 
guerra co’Bauati , non hauefiè potuto colla folita fficiùtà lòccorrerlo,c 

che 
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che rcftando folcii Pontefice non haurebbe tnulciplicate difefe con- 
tro le ibe forze } Ma s’ingannò : perche la pietà del Duca Spolctano , o 
di Beneuento , e d’altri popoli prefero la Ina protettione, e con valoro 
abbattendolo , lo fecero ritornare addietro , portando auanti di fe vn* 
continuato roflbre. Queft’eranol’operationi , che s’efercitauano in 
Coftantinopoli : i gefti,che campeggiauano in quella Corte , in cui dal 
gran’CoftantinofuronofinodaRomatrafportatele Virtù , per ren- 
derla cofpicua . 

Non potè più comportare il Cielo , che vn’Donainantesl federato 
profeguifle ad’occupare il Solio, deturpandolo con tanti mancamenti, c 
imbrattandolo col làngue di tante innocenti vittime} Onde vniti aifie- 
me i principali della Città efortarono Irene, conae Madre , a puniregP- 
errori del Figlio,c a coglierli di Capo la Corona.pcr coronare nel fuo la 
Virtùjgrantepolèro i beneficj,che farebbero rifluitaci nc’popoli col fuo 
male : già che viuendo quello da Fiera, non mcritaua d’ellere humana- 
mcnce trattato . 

Irene, che ne’ tratti federati del Figlio conobbe le miferie de Suddi- 
ti , trattò di fpogliarlo del Regno ; e benché fofle parto delle fue vifcc- 
re , non ricusò di fare le parti di giufta , e pietofa Matrona contro di lui, 
fagrificandolo alla publica vtilità. Fù adunque il perfido priuato de gP- 
occhi , com’egli a tanti hauea la cecità cagionata, c fenza luce riraaftt^ 
cominciarono a comparire i foliti fplendori della Bontà nella Reggia,, 
afliinco da Irene il comando ; che con impareggiabile prudenza cor- 
refle le negligenze del Figlio, e collocata in fuo luogo cfercitò attioni 
in tutto differenti da quello } potendoli gloriare la Monarchia d’hauerc 
riftoratiin vna Donna tutti i danni paflàti-Comandò con fomma Rdi- 
gioneafuoiMiniftri, chehaueffero rifpcttate l'atcincuze Ecclcfiafti- 
chc , come le proprie , e che i Stati del Pontefice follerò Rati inchinati , 
come la Cerna di Celare . 

Mentre Coftantino dilania l’Imperio , e perde infelicemente il co- 
mando , Carlo con nobililfime vittorie accrefcc il fuo , e tanto acquilfa 
diFamaapprelIòogn’vno, quanto dall’infamia è Coltantino allalito. 
Vince iBauari , e riduce vaflalle quelle Prouincie , che con tanta gloria 
s’haueano comprata la libertà j poi fi trafporta nell’Iftria , e Dalmatia , 
& iui pianta i Gigli odorofi Francefi , diuenuti alle narici del Mondo 
fommamente pretiofi . Acquifta Pantiche Pannonie , occupate per ta- 
to tempo da gl’Auari,&Vnni; popoli, che nutrendo la natia crudel- 
tà nel Cuore •, fi refero finalmente miti dalle fue Armi . Soggiogò i Da- 
ni , e Salfoni , che più duri de fallì , con difficoltà vinlè, hauendoli com- 
battuti fei lurtri iutieri , refo illuftrc qucli’effcrato terreno dal fpargi- 
mcntodi moliofangue, eda trentamila Vitcinvn’foloconflitto oflte- 
riteolocauRo dei iuo valore }hauendoli altre fiate abbattuti sù l’Albi t 

sii 




Parte Prima . 177 

aHc Sphgie dell’Afa , c all’Oceano , al Reno, àd’Orbacca,a Viftiila , à 
Lippa ; fino che non potendo più forgcrc , potè fcorgerc il Mondo vn’- 
altro Domatore di Moliti . 

Che però Leone III. Sommo Pontefice i fucceduto ad’ Adriano, 
conofccndo i meriti di Carlo , c graumcnii della Fede con tanta^ 
diminutione de gl’infedeli j e quanto haueflc il Greco Imperio de- 
generato dall’integrità , e valore de gl’anteceflbri Cefari, chereg- 
geuano il Principato , retti da Vitj , c dalle pafiìoni, dichiaròCar- 
lo Augnilo , ÓC Imperatore dell’Occidente •, in tempo che sù’l 
Trono del fagro Altare celcbraua la MelTa alla prefenza de Cardinali , 
& altri Principijche haueano accompagnato Carlo in Roma.Li pofe l’- 
Imperiale Corona fopra’l Capo.vguale in Dignità a quella, che allora li 
iacea il Mondo tutto, epilogato in Roma, circondandolo con applaufi , 
& Encomj . 

Dichiarò ancora Pipino , fuo Figliuolo , Rè d’Italia } acciò non fot 
fe mancato in Italia vn’ Seggio da federe a quei Principi , che ha- 
neano tante volte collocati m Sede i Pontefici ; e con pietofa vlu- 
la riconofcclTero dalla Chiefa gl’onori, co’ quali l’haueano onorata. . 
Ciò accadè l’anno del Signore ottocento , nel giorno della Natiuità del 
Redentore i felice augurio d’vn’ Imperio sì grande in tempo , che nac- 
que vn’ Bambine il maggiore , che mai fcorgelle la volubilità de tem- 
pi , tralcorfi anni quatrocento ìcttantà, che hauea ttàfportato il Magno 
Collantinodall’ltaliain Tracia rimperiale Dignità; non potendo cflc- 
re impicciolita vna Monarchia, inIlituitadavn'Grande, che co’ me- 
riti grandi di Carlo. 

. Fù allora diuifo l’Imperio , rimanendo a gl'imperatori di Co- 
ftantinopoli la Grecia , l’Afia , l’Albania , Schiauonia , Tracia, 
co’l Regno di Napoli , Sicilia , c Candia ; e’I rimanente, che fi- 
no all’Alpi s’eilende, a quelli dell’Occidente ; con accordo frà l’- 
vnojC l’altro Ccfare.che non fiofle nella diuifionccomprcfa la Città di 
Vcnctia,checomc deftinatadal Ciclo per afilo della Libertà, c Capod’- 
vn’femprc religiofo , e Cattolico Imperio, douea inuigilare all’vnione^, 
non alla diuifionc de Stati ; Quale cominciaua a ftendere merauigiioià- 
q»étc le fbrze,nó tato córro l’épitode Barbari,che arriuati a fuoi cófini 
etano coftretti a diuenire piaceuoli.c a riuerire la Maeftà naiccte, come 
fótro l’orgoglio fluttuate dcll’óde.che per fegno d’oflcquio li làbcuano 
*lidi,cdepolitauano la naturale alterigia ftritolata nell’arene,e cósuta. 

Ma chi nrgaràjche non foflc effetto del gran’ merito di Carlo verfo 
*aChiefà il fregio riceuutod’Augufto, pcrl’affiftenzaindcfcfsa , che 
pedo a Pontefici , quali folo appreflb vn’ Rè Franco ritrouarono 
^chiggia nelle loro perfecutioni ? Adriano,oltraggiato da Defide- 
”0 » mentre flà per pèrdere Roma , cfeftcflb , coU’op'ra di Carlo 
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vede E)cfideno a lagrimare le perdite del Tuo Regno , e le catene 4 i 
Seruicù .che lo ftringono . Appena Tpuntanò 1 Gigliinltalia , che< 
pungono il Cuore di Defiderio; appena fi mirano piantati i Galli vefiUi 
nel Lario, che fi cunuertono in pianto le fefte deU’inimico Rè : l’appari- 
re di quello fu vn’ perire di quefto,e’l pafTaggio fatto da Carlo per l'Al- 
pijfù infelice prefaggio di captiuità al 1-ongobardo. 

Maggiori furono l’aflìftcnze preftateaLeoiie IÌI. perche piMgraO'^ 
di furono le refiiftenze fattf alla fua autorità da Pafcale , e Cana- 
polo , Prelati dell’Ecclefiaftica Monarchia > e Nipoti del defonto 
Adriano . Quelli , odiando la di lui clettione al fomrao Solio , 
eleggono barbari modi per farlo cadere . L'allàltano proditorìa- ' 
mente , come folle fiato l’infimo della Plebe , quand’eglù.allìc- I 
me co' popoli raunati con procelTìone dinota , cantaqa le Litanie 
maggiori } c poco apprezzando i Santi del Paradifo , ch’egli allora in- 
uocaua in aiuto , le li dimofiranò Furie d’inferno colla barbario > 
li cauano gl’occhi , acciò non gl’hauefle più feruito di guida al 
ben’ oprare . Li troncano la lingua , perche i fitoi detti troppo 
pungeuano i loro fatti . Lo calpefiano co* piedi , acciò non alzi per S 

fliltninarli le mani : c lo ferrano in ofeura prigione per Q>rezzo d| ! 
quelle chiaui , con cui potcua aprire (Quelle , Se altre più impepQi | 
trabili carceri . Cònfulè la loro crudeltà Iddio, refiimendq al Santo 
Pallore le luci , pòrche rifpfendino quali Stelle sq'l Pontificio Trq- ] 

no . Li ridona la lingua , e pe‘l miracolo la merauiglia ad’ ognV- | 

no . Ma quelli a moti cosi pfodigiofi non fi commuouono 5 al ver 
dcre di quello cieco le proprie cecità non rimirano \ Icntcndo par-. Il 

lar bene vn* muto , non ammutifeono *, anzi piti calunniano la, <1< 

fùa innocenza, e a difpetto di tutte le Creature , che god ono del prodi.,, jc 

gio,loro fi atcrifiano;procurandonuouimodi d’olienderlo, benché tan-, 
cofolIcdifcfodalCiclo. H 

Carlo folo , che vede il Ciclo a refiituire a Leone gl’occhi, e la fàuci- i 

la perduta, li refiituifee il Camauro *, |o crede innocente nel vedere, che r 

la perfidia non li nuoce j vuole , che refii nella Pafiorale Catedra Ha- ( 

bilito a difpetto deirinfiabilità della Sorte , c che fiano i Icoleratt Patri- ì 

cidi condannati a Morte 5 fe bene non lo permife il Santo Pallore » I 

contentandoli . che’l folo bando da Roma li folle benda , per non ve- t 

derlo, ecafiigo , per non goderlo . Attionedegna diCarlo:concui ; 

patrocinando il perfeguitato Vice DÌQ,pemenne ad' Eroica perfettio- I 
nc:e ritornando al V acicano il Tuo Capo,Ii ritornò la venerationc douu- 1 

tali dall’altre membra. le 

Non mancò Irene d'applaudire all’elertione d’imperatore sì de- | 
gno, e gode, che forgelTe vn'nuono Imperio, deue fi piangono lo i 
cadutcdel Sole per fiabilimento della Fede già che il vecchio cosi I 

inde- I 
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^ indebolito appàriun>ondc li fpcdì Ambafciatoti , acciò concIudcHèro. 
^ inTolIubile pace fra duoi Principati . Vt gl iono , che lo chiedeflè pari- 
j menteper5poro,rendendololefuc Virtù, cvalorccantofrimabilcj e 
I al certo fr farebbero allìemecong tonti i cardini così difranti dcirOncn. 

I te , Occidente con vnione de Dominanti; fé Niceforo, Huomo del- 
la primaria Nobiltà di Bifantio.edigran’fcguitOjabborrendo, che la^ 
I Grecia diuenifre Francelc, e che P Aquile tanto gloriofe fr com mutalfe- 

j IO in Gigli, non l'hauefre con inganni dell'imperio fpogliata,con incru- 
I dumi fe frefrò ; efperimcntando in quel punto Irene , che Ce bene Don- 
, na, non hauca potuto fruirei benefici permanenti delia Fortuna: pcr- 

} che con efra parimente femendofi de foliti giuochi deli’incofranza * 

^ Phauea colie cadute delulà. 

'i 

XXXII. 

NICEFORO I. L O G O T E T A. 



Ami di 
Cirito. 
801. 


Zonara. 

torà,}. 


IRÒ’ L’Orientale Trono in Nicef ;xo l’Auaritia a fa- 
llar la lua lete , e la fatietà a diuenire più auara d'ac • 
quifri . Videvn’ imperante così dominato dall’Oro, 
che ridufre tutta la Monarchia ad’ vn’ fecolo d’infcr 
licita, piu che con quello fi fofrè felicitata la Reg- 
gia . Benché così grande , non s’arrofrìua nel ra- 
pire le Sofranze a più piccioli, anzi impicciolmale 
fiefrb , per efercitare grandi rapine . I furti erano parti connaturali 
della fua mano, il pugno quanto più frringeua,diueniua pegno di 
gordigia. 

Irene , fpogliata proditoriamente deH’Imperio , fù la prima a., 
veftire di fpoglie pretiefe quefto Lupo -, perche hauendoii promcfso 
di lafciarlaviuere nelle abitatiuni paterne , fc manifcftati gl’hauefrè i 
regjtefori : dopohauerli occupati , li mancò di fede , relegandola- 
in difrante paefe , e cofr tingendola a diuenirc di Keina R.^mca , e 
di Dama di Corte Profefla di fagre carte . Cofrantino , Figliuo- 
lo della frelTa , allettato da lufinghe , e promellè, gPadditò mol- 
c*Oro , che fraua nelle muraglie rinchiufo *, perche in quei tempi 
l'Oro era così perfeguitato , che pe’l timore tutto paljulo fi na- 
feondeua ne' Muri, e fi rinchiudeua tra fallì , per liberarn dagl’Alfadì- 
ni;ma incontrò gl’infortutqfrcfrì della Madre , ea prezzo rigorofo fi 
comprò le difgratie di Celare . 

Comandò , che hauefrero nelle fpeditioni militari combattuto ipo- 
uerijC i ricchi gl’haucllcro pn-ucduti dell' Armi,c di paga ; Così diueni- 
ua ricca la pouertà, e pouera la ricchezza con duplicato guadagno de 
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fuoiErarj. Fece accrefccrc le rendite del regio Fifeo con fendere di- 
minuite a ricchi l’entrate . Quando vedeuavn’poucrodiuenuto riccoi 
lo Èicea acculare, comeinuentoreditefori: aftuta inuentione a lui di 
nuoui lucri. 

1 Nocchieri, che ccrcauano folo ncll'amarczze del Pelago le dolcez- 
ze , e come Animali del Mare folo godeuauo delle fpruzzaglie dcIl’On- 
de , erano sforzati anco* ne’ fuoi terreni a mercantare-, acciò quando fo{- 
fe diueniita Iterile l’Acqua all’innata cupidigia, la Terra gl’hauefle so- 
miniftrati i guadagni . 1 frutti più pingui delle mercantie erano di Ni* 
ceforo , le fatiche , e i trauagli a Mercatanti fi rilTerbauano . 

Viueua a fuoi tempi vn’ ricco traffieatore di Cere , che per renderò 
douitiofa l*auaritia di Cefare , che non potea fatiatfi, fu coftretto a ma- 
ledire la liberalità dell’ Api, che glie l’haueuan’ prodotte j Chiamato 
quello da Niceforo : confcfsò , qualmente polTedeua nel Scrigno cento 
libre di purillimo Oro j nè lafcio fole dieci Niceforo al fuenturato, e fe- 
ce Tuo il rellante;reftando l’infelice quafi Statua immobile, per cllcrc 
diuenute così veloci nel moto le fuc Softanze ; Pofeia l’inuitò alla fua^ 
Menfa i e fece , che vn’ folo pranfo li coftaflè nouanta libre di quel fti- 
maro metallo . O* che bocconi pretiofi , ma perniciofi furono alle fau- 
ci di quel miferb quelle viuande ! mentre trangugiòin vn’fiatociò, che 
fofpirò tante fiate , e lèdendo alla.menla, perde quanto co* faticofi palli 
hauea acquiftato nel corfo di molti mefi . Quelli furono i Temi, c gPef- 
fettideirinfatiabileauidità , Iparfincgl’Orientali terreni dal nuouo 
Dominante , 

Ma non quelli foli Vitj furono pafcolidilecteuoli del di lui Cuoro, 
perche , come voragine accettatrice d’ogni grande errore , non vi fù 
fallo , nè mancamento , che non lo deturpallè . Ingrato , e fconofeentè 
verfb quelli > che beneficato l’haueano,e dalle minori Fortune inalzato 
a fublimi falligj *, Col veneno leuò la Vita a Trifilio , che l’allcuò alle 
grandezze . Coftrinfe Bardane Patritio , fuo Capitano , anco’ contro 
fua voglia appellato Augnilo dalle Legioni , a rinferrarfi in vn’ Mona- 
llerio , c colla cecità de gl’occhi a piangere quella , che Thauea guidato 
a fauorire vn* Mollro ad’acquillare l’imperio : quale diucnnc per lui 
Macllro di crudeltà così fiera . 

Mentre nella Reggia s’attende ad’accumularc ricchezze, nelle cam- 
pagne s’ergono cumuli d* Armi j perche Cruno , Rè de Bulgari , andò 
ad’inuadcrle con poderofa Olle nimica *, llimando j che non poteflè cf- 
lere liberale di vittorie il Cielo con vn* Huomo ,che era così auaro co’ 
popoli *, Nulladimeno la Fortuna , ch’è cieca , lènza vedere l’ingiullitic, 
che commettcua Niceforo , lo fauoiì -, perche vinlè gl’inimici , e li ri- 
dulTc a fegno di fegnare con negre pietre il giorno fatale del combatti* 
mento, che li riufei infelice . Quefta vittoria però, che accrebbe fu- 
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i pcrbia ne’ vincitori , partorì prudente cautela ne’ vinti, òuali in tem- 
I po di Notte con numerofe Squadre affalirtono di nuouo ri mperacore , 
I che nelle caliginidi quella non vedendo il pericolo , ma Colo temen- 
dolo , pericolo in momenti , e redo tagliato a pezzi *, fenza poter inda- 
j gare , qual foflè quel braccio, che hauea impugnata la Lan- 
[ eia, per trafiggerlo; equeftofurvltimo ^riododifua Vita, hauendo 

] imperato anni noue. 

f Celare più felice de gl*altri,fc fi mifurano le profperitàcoll*Qro 5 c 

I più infelice , perche lafciò godere ad’ altri ciò , che hauca contro ra- 
gione acquiftato . A cui la Sorte diede l’Imperio , 6c i peccati lo toKe- 
I ro . Che mal volentieri vedendo vna Donna a reggere il Principato, af- 

film endonelui’lgoucrno, nuli a oprò di virile ; ’anziclercitando fole 
attiorìi abietti * macchiò ogni Eroica perfettione, che deue campeggia- 
I re nc* Cefari * La fua Tefta fopra vn’ Afta confitta, fu per molto tempo 

crafportata per la Grecia , e T racia , quali ludibrio della lua alterigia , e 
per efempio a Principi , di non pretendere ottimo fine de loro I raper j , 
quando fono maluagj i principj deirimperare ; non potendo afficurare 
il Cielo di fortunati accidenti chi regna più trafportato da gl’empici 
della Fortuna , che nel fauonre tradilTe , che da quelli di Dio , che alll- 
fie fenza ingannare . 

i ■ ■ . ' - ^ / 
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^ A L L A caduta miferabilc di Niceforo orìginolfi la- Anni di 
fortunata falita al Solio di Stauratio, fuo Figiio,quale 
fuggito dal pericolofo cimento co’ Bulgari, arriuò fe- 
rito in Adrianopoli, confulo non tanto per le perdite 
del Padre , che per quelle del proprio fangue , che in 
copiadalle vene vfccndo, veniua a portar feco la^ 

Vita. Li fu nnlladimcno nello fteflò colorita l'Im- 
penale porpora, perche col ftudio d’alcuni principali del Magiftrato 
fufalutato Augufto , e mentre ftaua per ifuenife dinenne Cefare 
Onore , che più d’ogni balfamo farebbe fiato valciiole a riflànarli le jiegin. 
piaghe, c a rafciutarliTc lagrime ; fe l’infedeltà vfata da lui a Michele 
Curopalata , detto Rangabe , che hauea Procopia fua Sorella , per Mo- 
glie, non haueffe infidiacoalui medefimo il Regno , e la Vita . Cade fa 
pra l’ingannatore l’inganno : in quelle infidie inuolco , a cui rcneua ri- 
uolto il penliero , per rar cadére il Cognato *, poiché conofciuto dal Se- sigib. 
nato l’empioconfiglio di Stauratio, col locò la regia Corona in Capo al- c tonte. 
l’infidiato Michele , e la Monafiica cuculia a Stauratio*, Li recilè taglie- 
Xt forbice i capelli ; perche non Teppe regolarli , per cingerli col reale 

Diade- 
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Diadema , e nè fabbricò vno di fotcigliezza maggiore > acciò non li va« 
cillaile come'l primo , diucnucoli troppo pcfancc . 

Aiuicnturato però, perche potè viucre in Cella , come nel Trono, 
nella Religione circondato da Monaci più heuro , che non era viiTuco 
nella propria legione attorniato da Armati . In foli mefi due , e giorni 
feihebbe termine il fuo Imperio, e terminarono i liioifìni peruerfi •, 
mancandoli’! comando, quando li venne meno la rettitudine : clTendo 
il peccato perfido disruttore della Natura . 


XXXI V. 
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[E R Mano del Patriarca Nicefòro riceuè Michele Ra- 
gabe,ò Curopalata,l’lmperiaIi Infere } infesnando 
a traditori,che gl’humani penlìeri lemprc fallifcono, 
fe accompagnati non vengono dall’alfiftenzc del Cic- 
lo . Occupollì in attieni degne di Cefare , come fono 
la clemenza, e pietà i perche riSanò le ferite di quei 
miferi , che innocentemente erano flati fpcgliati dt, 
loro beni da Niceforo , e trasfiifc nelle Moglie viuo 
gl’atteflati di regia Liberalità, che cóueniuano a loro morti Mariti.Teo- 
fanona , Spofa di Stauratio , che nella perdita del Marito hauea perfo il 
merito d’ Augufla , c che viueua ammàtata d’abiti di lutto, riccuc fum- 
meconiìdcrabili di dinaro, con cui folleuolll dal loto , in cui mifèra- 



Regin. mente giaceua, e nella recente ruituefoerimencò fauori di Reinacon- 

hb.». Jggni ^ 


Promife , che non haurebbe oprata cofa alcuna contraria airEccle- 
^ Frifin. {iaftichc traditioni , e che farebbero flati rifpectati i Crifliani,come pe- 
gno il più riuerito del fuo Imperio; come efattamente ofTeruò , cllcndo 
flataefente da quelle borafche , chenegl'aniecedenti Principati l’ha- 
ueano attrocemente fconuolta . 

^ Non hebbe però la fua Bontà più felice Sorte de gl’altri, perche in- 

forte fiere guerre co’ Bulgari,diucne bcrfaglio dell’altrui malitia, c pro- 
uò ingàni in chi collocate hauea prone fingolari di fuifccrato afletto.Fd 
affalito da Cruno, Rè Bulgaro: & egli per dimoftrare che coll’Impe- 
rio banca affunto il coraggio ncceflario a gl’imperatori, non ricusò il ci- 
' mento,anzi con fingolarc valore lo propulsò, e nè riportò glonofo trió- 
fo. Reflònulladimeno fìiperato nella feguente battaglia ; perche non 
tanto l’inimico Rè , quanto la perfidia di Leone Armeno , fuo Capita- 
no , agitò il fuo valore , e folo combattendo con due , vide su’I terreno 
depredàte le file grandezze , conofeendofi inferiore ad’ trcole,per ab- 
batterli) An» pm danno gl’apporcò Leone di Cruno ; perche firrono 

occul- 


Part? Prima.. 

» ^ulti ifuoìOardi, e i tradimenti occulaii. 

Vedendofi tradito dalla Fortuna , e fchcrnito dall’Amico , còme 
Huomo da bene, gli vennero a naufea i cibi di Corte , valeuoli folo a- 
I prolongare i difgufti , e mai a fatiarc l'appetito } onde mandò l’infegne 

5 dcirimpcrio a Soldati i c aflòldofli alla pictofa militia del Redentore in 
i vn’ congrello di Religioli i 'anno fecondo del fuo regnare . Contento/lì 
i VÌpcredapriuato,pcrchcdaCefarehaueadperiraentatc priuate paì- 
fioni . Si fece Religiofo, perche viuendo Imperatore, difficilmente po- 
rca trionfare la Religione nel fuò Copre ffà luffi del Regno . Sprezzò 
Congrand’Animociò,cheanimauagl’anibitioliad'ambire , anzi con 
generofitàvilipcfcilpcfo infopportabile del. comando. O’fc quclVc- 
Icmpio foffie fen?a paffione ponderato , quanti , per non diuenire vuti- 
medellc Croci, fifarebberoolocaufti dei CrocifilTo i e per imparare a- 
vipere, lìfcotdarebberod^mperare i 

I xxxv. 

1 LEO N É V. A R M E N O. 

DN fu difficile a Leone confeguire l’Imperiale Di- 
gnità » elicndo Rato ancore dell’indegna rotta di Mi- 
chele 5 perche fdcgnatol’Efercito delle perdite jice- 
uute , credendo , ciò eflère accaduto per mancanza di 
valore in Celare, c non per Icarfczza di fedeltà ne’fiioi, 
inalzò il traditore , & abbafsò il tradito. Tancolbno 
ottenebraci i giudici de gl’Huomjni , che giudicano 
tenebre la luce , c li diuengono , aguila di luce , illuminate le tenebre , 
Cosi Leone dalle ribelboni fu Iblleuaco al Solio, dall'ombì’e alfplcndo- 
rc, dal vituperio airimperio. felice lui , le lauree folle Rata forte a> 
proteggerlo, come fìiprcRaad^ eleggerlo AuguRo i cchc hauendola 
^ponco d'vn’ onore così grande, non gPel’baueRe cambiato in pena, 
del foo graue errorcjpcrchc non potè lungamente crerecre quella pian- 
ta, che cagiono in altri amariffimo pianto , c fi conuertirono m nu> 
bi, erauidc di tempeRe, le Serenità di quel giorno , che partorirono 
cproida Notte a Michele . 

Crune , inf^erbito per la vittoria ottenuta di Michele j fperando 
c^je non douefle Rancarli l’aura fauorcuolc de trionfi , s'incaminò co.> 
l’Elcrcitp a danni della Grecia, non lalciando indemni dalle fiie furici 
contorni flelfi di CoRancinopoli , che tutti fpietatamencc diRruflc , c fi 
fece vedere arinato in faccia alla Reggia , minacciandoli attrcci mine , 
egraui pericoli. Sdegnato Lconedcllatemcrirà del Nimico, c quali da 
fpronc pungente alla vendetta eccitato , vici di CoRantinopoli con nu- 
metofe , ordinate Legioni , òcalIàlirORcnimica con valorofo ardi- 
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re . Continnòil cimcrìco la maggior parte del giorno * non fàpendofi 
ancora conofcere a qual parte incIinalTe il Fato di quel conflitto; ma af- 
fato precipitarono 1 Bulgari con Morte del loro Re , che affrontatofi 
con Leone non potè le fuc zanne fuggire, dalle quali colpito , c ferito 
fpirò } confeflàndo nel ferrare de gl’occhi di vedere quelle mi&rie,qua» 
L, tenendoli aperti, non hauea mirato. Acquifloni allora Leone il nome 
di valorofo Duce , mentre Teppe condurre a fine gloriofo vna battagli 
cosi diiEcile,inuolando la vittoria di mano a gl’Auuerfàrj, mentre vin- 
cenano . 

Gouernò T Imperio con mólta rettitudine i e patena, che a giorni Cuoi 
fi fofle fpalancato il Tempio d’Aftrea , perche le bilancic vgualmento 
ponderando , godcua t^n'vno fenza timore le fuc Softanze } e la prepo- 
tenza de Grandi non ritrouaua con che ingrandire maggiormente i moi 
fafti,non mancando a piccioli ancora TAncora di vero refligio. I Magi- 
ftrati erano prouifti d’Huomini da bene, che non teneuano Taiga la ma- 
no per attendere i doni, ma per trasfonder le gratic , per riceuer le fùp- 
pliche,non per riceuer da fupplici . 

Certo doti così Angolari di quello Cefare haurebbero immortalato 
il fuo Imperiojfc caduto nell’errore de gl’Iconomachi,non haucflc pcr- 
feguitate le fagre Imagini, e i fuoi Adoratori , conturbando nel tempo 
llcflb gl’ordini tutti laicali , e fagri nella Monarchia. Intimò zìpva guer- 
ra al Cielo , perche li Icuò Toflequio de Santi in T erra . Stimando 1 fiioi 
cultori idolatri , idolatrò il culto della propria opinione . Promulgò f^ 
ueh callighi contro gl’adoratori delle medefime , e minacciò afpre pe- 
ne } onde in momenti fi riépirono i monumenti di martiri, e al Tuono di 
rauche trombe accolTero le tombe membra recife , Capi troncati, petti 
trafitti dall’elnpictà de littori. Così permife il Cielo, che la Santità do 
Beati fofle atteftata con tanti crucj, e che non tcmeflcro molti di fpar- 
gere il lànguc , per immolarlo in fàgrificio a Giufli . Dicono, che a ciò 
folle mdotto da vn perfido Monaco, che fi finfè d’haucrii predetto 
rimperio,e con fingerli zelante della Fede, lo refe indurito gelo nella 
credenza . 

La Bontà di Leone,cónuertita in perfidia , fi refe meriteuole delfa- 
bominatione de buoni, c la flefla Terra, atterrita da tanta cmdcltà,noa 
potè più conferuarlo in Vita ; onde fu chiamatà la Morte ad’aflàlirlo ) 
che non ricusò rimprefa, pervendicarfi de barbari modi , co’ quali 
Thauea trattata: e lo giunfe nella maniera fèguente. Era flato condan- 
nato alle fiamme da Leone, come reo d’oflefa Maeflà, Michele Balbo; 
ma per eflerc il giorno di Natale di N.S.ottenne l’f m pcratfice , che per 
tutta la Notte naiflerifoe il Tupplicio ; parendoli inconueniente , che 
nella nafeita di sì gran’ Principe fi tratraflè di Morte. Felice Notte per 
lui , che li parcorìil più auuenturato giorno , che mai haucflc goduto 1 
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^ forcunicé tciiebre,chc li furono foriere d’vn Alba , che fugò l’atra nc- 
grezza de fonerai i r Auuenturati orrori , che Io guidarono a più cofpi- 
^ cui onori i Ritrouò l’appaflìonato Michele generofa compallìone al 
^ Tuo male nel cnflode della prigione : quale gl’aprì le porte , e li portò 

fra lacci la libertà, e fra le manette lo Scettro d’Oriente alle mani -, poi> 
** che conuocati fùbito aflìcme i fàuttori di Michele , alTalirono all’im- 

? prouifo Leone, che fe ne’ ftaua cantando in mezo a Mufìci , contando 

•# nel tempo fteflapiù ferite che notei e notando in quella Stanza più Ni- 

mici, chc’l pcrcuoteuano , che familiari , chc‘1 difendeflèro . Morì can- 
ili tando , ma fu infàufto il fuo canto , alTaJito da afprilfimi pianti . Cantò 

« come Cigno , ma morì come Corlx) . In luogo di tanta fòlennità fu fo- 
» lo vittima del concitato furore , e le Mulicali battute lì conuertirono 
» per lui in piaghe cruente ■, Con ragionecicrouò gl’infortunj fra’ concen- 
ci} perche ardì prillare i Santi de cocenti lòfpiri , ch’gl'erano offeriti ncl- 
ip le Chielè da gl’inferuorati Fedeli -, e perde la fua voce , quando impedì 
i quelle de Cattolici, che cantauano Inni feffiui aBeaci : e ciò auuenne 1*> 
anno fèccimo del fuo Principato. 

XXXVL 

ICHELE IL BALBO. 

eco gl'abilfi diquclla Prouidenza, che inalza i vili, 
&auuilifcegl’elaci. Che fcielge i Rè fra la plebe , c fà 
diuenire a Regi plcbeio Toflequio. Che dà alla T erra 
i Principi buoni per premio di merito, 8c i cattiui per 
effetto di pena. Che permette i mali per elèrcitio do 
buoni, e i buoni per elemplarde cattiui. Michele, per 
l’inlìdie ordite a Leonc,è condannato al Fuoco , ma^ , 
( quali fortunata Fenice, al rinuerbero di quelle fiamme rillorgelTc i 11 
> luogo del fupplicio li Icrue di Trono,oueTupplici i’olTequiano i popoli.I 
I iacci,che lo ftringono,li fono auguri di libertà . Mentre afpetta il Car- 
j nefice,che Tvccida, comanda che altri diuenghino Carnefici de fuoi vc- 
cifori.Riceue la Corona sù’l Capo,come Patrone,e ancora tiene auuin- 
^ ci i piedi > come Seruo . Non fi trouano le chiaui, per aprirli i ceppi , o 
I non mancano quelle,che li Ipalancano la Reggia . » . 

I \ Ma chi crederebbe, che vn’elettione così prodigiofa , nonauguraffè 
1 vn’PrincipCjche foffe il prodigio della Bontà ? E pure egli feguitò negli 
^ errori le carriere de lùoi Maggiori } e i lacci , che li pronoffica- 
I tono il Regno, furono indie) a popoli d'effère allacciaci dalla T irànide . 
La Moglie di Leone, che haueodoli fotto prolungare il caff igo, i’hauea. 
coufèruato in Vita, fi! caff igata con lungo efilio dalla Metropoli, e rin- 
^ ferrata in vri Monafterio,a viuere circondata da muri , e da ferri, quali 
iaconcinua prigione i 0 quatto fuoi miferabili Figli , acciò non fof- 
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fero mai diuenuci Padri , furono refi Eunuchi . O’ quante volte fi penti 
l'infelice d’hauer cagionate tante felicità ad’ vn’ ingrato J e che per ha- 
ucrli fatto godere così fortunato il Natale del Signore , foflc corretta- 
mirare in tante fciagurc immerfi i fuoi Nati . 

Fù vitiofo in ogni forte d’errore j perche nato in Amorio , Città 
della Frigia fiipcnore , Sede di tutti i Vitj per la diuerfità delle Set- 
te , che quali in confufa Babelle trionfàuano, hebbe fete di tutte, o 
di niuna s’abbeuerò perfettamente; anzi tenendo apprelTo di fè vn’Giu* 
deo , b volea per fuo Precettore ; e riceueua da Im leggi , cho 
per elfere fiate fcrittc in pietra in tempo , che i popoli haueano 
vn’ Cuore di faflo , lo rendeuano più de macigni fieifi indurito nel 
ben’ oprare . Ad imitationedeirEbraifmocornandauarolTeruatione 
del Sabbato , Sc il digiuno j perche viuendo cupido di cibarfi del- 
l’Oro , refiaua vogliofo d’afienerfi da’ cibi ; anzi le folennità della Chic- 
fa erano da lui befl'eggiate,come inuentionedegl'Huominijche godo- 
no dell’Otio , e abborrifeono le fatiche . Negaua la Refurrettione dei 
Morti, per non forgerc da quelle fccleraggini, nelle quali prouaua infeli- 
ce Morte l’Anima fua ; efi'endo , che nella caduta del Capo non porca- 
libcrarfi l’Anima , che in quello , quafi in fondamentale Sede , fi fofie- 
ncua. Nella celebratione della PaCqua fi mofirò diuerfo da Chrifiiani , 
perche feorgendofi Lupo rapace in ogni opcrationc,non poteua imita- 
re i Fedeli nel cibarfi dell’innocéte Agnello. Vide quell’Età quefto Mo- 
ftro, che creduto Chrifiiano , fi dimofiraua Ebreo , c volea , che la Cat- 
tolica Religione ne’ riti irreligiofi de gl’Ebrei rifplendcflc . 

Efieudo d’ignoranza ripieno , che appena fapea leggere , ordinò 
per legge , che ogn’vno ignorallc le Virtù . Che non lì trouaflèro 
Precettori , che ammaefiralfero i Figliuoli, acciò nafeendo come ta- 
uoU , in cui nulla fi feorge delincato,ò dipinto foflero, vifluti come pie- 
tre di fola rozezza ammantati, prilli di quei raggi , che Regi zdndono 
nel merito , chi li polliede. 

1 Tuoi fiudi erano conolcere nella nafeita de gl’ Animali immondi » 
quali farebbero crefeiuti , e quali nel primo tempo mancati ; perche 
come fporco di Fede applicaua alle fole immondezze . Giudicare ne’ 
Muli l’attitudine al pefo , & al corfò . Conofccrc alla fola vifia- 
la velocità de’ Caualli: & altri limili Elcrcitj , piùlbliti de villani , 
che de Principi , c de bifolchi , che de Cefari . Cosi attendendo au 
cufiodire i Bruti , fi Icordaua de grHuomini , e demeritaua quell’im- 
perio, che Bruto c5 più cautelata prudeza refe parto del fuo gran’ mc- 
ritoje fpargendo nelle Stalle fiille maggiori di pietà, che nella Reggia, li 
dimofiraua piu delle Fiere amatore,che de gl’Huomini. 

Non erano minori le guerre, che faceua con falli così g raui a Vallàl- 
li, come quelle , che pcrmifeDio lifòlTero da ValTalh apprcatc, . 

Toma- 
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Tomafo, Aggetto potente del fuo Regno, chefiritrouauancII’Afia^, 
Idegnato dell infelice vccifione dell’Imperatore Leone, coll’aiuto de- 
gl infedeli feri crudelmente le Città della Grecia,molte occupandone, 
c laccheggiandone altre ; ma parendoli, che, a guifa de gl’ Animali in- 
fetci,poco importaflè colpirlo nelle membra fe’l Capo rcftaua iIlefo,af- 
Uli parimente Bifantio , Capo dell’Imperio , c Stanza de gl’Augufti ; e 
fucosìvalorofolafTalto, che quali riportò vanto fingolarc d’hauerlo 
vinto . La difperationc però fece,che fperafle Michele qualche rimedio 
in tanto male. 11 timore coraggiofo lo refe , c’I vederfi in mano non 
tanto deirinimico, che della viltà , lo sforzò a riuoltarfì contro To- 
mafo . Diucnuto di pecora Lupo, sbaragliò in guifa tale l’oftili Squa- 
dre , che la maggior parte de Soldati reftò trucidata , c lo fteflb Toma- 
io neccfiitato a foggirc. Riceuènel tempo delNtgente bifogno foc- 
corfiprcualididalRèdcBulgari.dalqualcparimcntc fù danneggiato 
1 infelice Tomafo: dopo molti giuochi di Fortuna fallace prefo lii A- 
drianopoli,fu confegnato alle forze violenti delle Parche,che fatiarono 
nelle di lui membra la connaturale ingordigia . 

Quelle dilgratie di Michele , benché da qualche gratiofo fuccefTo 
accompagnate, vedute da Barbari, li fcruirono di iTinriiin n/»r ormorti 
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cedren. pcricciKioni tratto gl adotaton delle ugrc Imagini . 

Volendoli maritare , benché folle di poche bellezze, fcidlc fra’ bcllif- 
loan. lime Vergini , da diuerfe parti condotte , Teodora , nata di nobili pro- 
ui'//"' genitori nella Prouincia di Paflagonia . Si lenii d’ vn’ melo, che tcnca< 
nelle mani , per oggetto d’vnione con quella , benché altre volte ma- 
neggiato da Paride , lì conuertilTe in male, che grauementc tutta k Gre- 
cia afflilTe. 

V ilTe cosi continente , e alla propria Spola fedele, che con gran’ pro- 
digio lì mantenne fra fcogli del lullo regio collante, ecaduto per fragi- 
lità ne’ gl’amplelTi d Vna Vergine di peregrine bellezze. OamigcHa di 
Corte, riprefo dell’errore da Augnila , giurò , che odiata viuamcntc- 
quell’ A more, che hauea deturpato il fuo Cuore; quale ancora fu com- 
patibile, perche ardi vnafol' fata adalirlo, nè tentò il Iccondo cimen- 
to, pauentando di perdere. 

Ma di quali fregi degna non lì refe la Tua Giuflitia > che amò più 
che Spofa,e infoliubilmente legata, come pretiolìlIìmagcmma,neirA- 
nima ì S’ellefe quella lino a calligarc feueraraentc coloro , che procu- 
rato haucano al di lui Padre l'Imperio collaMorte dell’Imperatore Leo- 
ne . Non potea piacerli'! Solio acquidato dal Padre , che tanto difpiac- 
que all’antccelTorc , perche li fù cagione di perderlo . Godcua , che fof- 
‘le caduto i I Principato in Michele , ma non che fblTe caduto dal Princù 
pato leone . Li pareua atto di troppa ingiuditia il follieuo della lìa Ca- 
fa, mentre tanto aggrauauaraltrui. Stimòdegnodi pena , chi dimò 
fuo Padre degno del Hegno , che non potè ottcnerfi lenza Toccalo di 
chilogodeua. 

Peruennero all’orecchio di Teofilo i lamenti d'vna Donna contro 
Petrona, Fratello d’ Augnila’, perche hauendo aliai inalzato le lue abi- 
tacioni , haiiea abballate le di lei felicità , e caulate denlè tenebre allo 
fue danze vicine *, adretta anco’ in tempo di giorno a perdere i raggi 
così benigni del Sole , che lenza didintionc di Perfonaggi redano a tut- 
ti communicati. Auuifato quelli da Celare, acciò hauelle rimediato al 
male , nulla dimò la correttione ; e facendo di nuouo indanza la Don- 
na pe’l follieuo dal riceuuto danno, tanto fi Idegnò Leone della perti- 
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Dacia odinaca, che condotto di Tuo ordine Pctrona in piazza , e denu- 
dato, io fece afpramente percuotere nel petto, enei dorfo ; pofcia ri- 
uolto Io fdcgno contro l’Edificio fteflo.che fece diftruggere, meritan- 
t do di precipitare vn’opra con tanta ingiuftitia coftrutta 5 e donò all’of- 

i fcla Donna la materia , &C il fuolo,che molto potè fodisfàrc alle patite» 

; iatture. Non bebbe riguardo alcuno alla condicionc della perfbna , 

I perche la Giuditia , fi come è cieca nel rimirare la Dignità de Soggetti, 

I cosìètuttaocculata nel ponderare i demeriti , e meriti . Stimò indc- 
I gni fino i falli delle fue gratie , perche tempre farebbero dati tedi mon j, 

I benché duri , delle fue mgiuditie } c giudicò bene , che fodero gettati 

( infranti a Terra, per infegnare, chenonèdegnadi viuere al Mondo 
^ l’empietàdecattiui. 

J Vn’ Cauallo rubbato, e donato alla regia Stalla per vfo fuo proprio, 

I conuertì’l dono in tanto danno del donatore , che fi pentì della fua libe- 
! ralità perche hauendo donato ciò , che non era fuo , perdè ciò, che pof- 
fedeua ,e li codò vn’ rigorofo efilio . Bramaua Tcofilo edere prouedu» 

I to di generofo Dedriere , che caualcato dalla fua regia perfona , hauef- 
(è po&duta tutta quella Virtù ,che fi ricercaua nel fodentamento d’- 
I vn’ Grande , che andana caricato di sì gran pefo , qual’è la Monarchia^ 

) onde per tutte le Prouincie fece vfare diligcza non ordinaria. Vi fu vn’- 
I Capitano d’ Armata , che per far cofa grata a Cefare , leuò a viua forza^ 

I ad’, vn’ fuo Soldato vn’ Cauallo , da lui fommamente dimato pc’l va- 

lore, cpe’rche in molti cimenti Thaucalcmpre tolto di mano a gl’Ini- 
i mici , e gle lo mandò a donare , come cofa fua propria . Morto il Solda- 
to in battaglia : credendo la Moglie ciò edere accaduto per la mancan- 
! za del valorofo Cauallo, che con tanta ingiuditia era dato inuolato ai 

( Marito, volò in Codantinopoli alla Giuditia di Celate 5 eacafolori- 
tr ouò a caualcare per la Città lo dedò Cauallo . Lo conobbe la Donna , 

^ e fenza conofeere , che facea vn’ grand’errore ncll’auuicinarfi per to- 
; glicrlo , l’adcrrò intrepidamente per b briglia , e fermò Augudo, que- 
) rclandofi della Morte del Marito per mancamento del Cauallo , e dcl- 
i l’ingiuditia , che gl’cra fatta co’l finto . Stupito di ciò Teofilo, & infor- 
I tnato della verità.fpogliò d’ogni DignitàilCapitanoper l’indegna at. 

tione operata,IofcacciòdaStati,elocòdànòadcti pe’l tempo tutto di 
I fua Vita , e donò le di lui facoltà alla Donna , com'egli del Cauallo non 

r fuo li fece dono. Così rigorofaGiuditia punì vn’donatiuoingiudoi 6 c 
I iraparò l’infelice, ma tardo , che la liberalità delle Sodanze altrui, mai 
I libera d a cadighi l’artefice dell'ingiuditia . 

! L’Auaritia , che fpoglia il prodìmo , ne’ mai accrefcc cofa alcuna a- 

i ufcdcira.echcallapacedegl ’auari apporta perfida guerra , fu dal fuo 
i Cuore aliena 5 che ben conoìceua,douerei Regnanti participare le prò- ' 
y Pheiàdegl’Adri , chenon togliono alla Terra , maliconfcrifcono 
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la benignità de gl’mfluflì j anzi fomm amente fdegnoflìcon Augufla^ j 

S erche non vergognofli attendere a mercantare, quando dal Cielo era 
:ata deftinata ad’imperarejche però pcrucnuta in porto vna fua Nane, 
carica di pretiolè merci , nel luogo ftcflb di ficurezza la fece pencolare , 
e volle, che efperimentallè il Fuoco, benché circondata dall’ Acque. In- 
fegnolli con quelle fiamme ad’ardere pe’l defio d ’accrefcerc le Sofian- 
ze de Sudditi , non per foggettare l’Animo fuo alle ricchezze} Che de- 
uono i Principi maneggiare i Timoni de Regni pe’l buon gouerno, non 
quelli de Legni per traìficare . Li parue , che meglio giacellcro fom- 
merfe nel fondo del Mare quelle merci, che nel fuo Scrigno ; perche’l 
Mare l’haurebbe condotte ai lido per beneficio comune, ma nell'Crarìo 
cntrando,con difficoltà v’vfcirebbcro . 

Dimofirò quella reale munificenza a Saraceni , a quali fpedì Amba- 
fciatorc Gio:Singello,onufio di molte ricchezze, c di nobililfimidoni: 
che in Babilonia rinouarono le memorie della fàmofa Semiramido , 
che la fabbricò , e dell’Oro ,che pollèdc in tanta copia in tempo de paf- 
fàti Regnanti. 1 doni dati al Principe immortalarono per la Fama il fuo 
Principato , e come lo telerò Senio di gcnerofità cosi grande, così follc- 
uaronoiMinifirimedcfimialloStatodiPrincipi , perche non furono 
che grandii regali, che riccuerono. Refiò confufa la Città , che non 
auczza a godere tante ricchezze , folo allora conobbe la pouertà , in 
cui giaceua j parendoli , che la Terra nel fuo fcnohauelTc in diuerlc ma« 
niere le proprie miniere verfate, acciò fi rendelTe opulenta. 

Chi crederebbe , che doti così fingolari folTero Hate contaminate da 
vna perfida oftinatione di non venerare l’Imagini , anzi di perfeguitar- 
nc gi’adoratori ? Vn’lmagine /ingoiare di tante Virai dalle difprczzato 
Iraaginireftò denigrata, e con far fcancellare quelle da fagri Templi 
n’impreirevn’orrida,& indegna nell’Anima fua . Proibì a cinque lue 
Figliuole le vifite di Teotifla, Madre dell’Imperatricej perche penetra- 
to hauea , che quella religiofa Donna gl’infegnaua a riuenrel’lmagini, 
ÒC a baciarle . 

Inueì contro i Pittori fleffi, che le dipingeuano : impallidendo al toC- 
fore di quei volti dipinti, e arrolTendo al candore di quelle delineate 
membra . Lazzaro Monaco , famofo Pittore , fu con crudeltà tormenta^ 
to , perche non volle tralafciare di tormentarlo coll’odiofe effigie , che 
delineaua : punì con lamine di ferro infuocato le di lui mani innocenti , 
acciò non hauelTero più maneggiato il penello , che gl’era cosi penofo ; 
Ma delufero i Santi i luoi delir) , perche li rifianarono prodigiofamcntc 
le piaghe } onde di nuono impiegate rellarono per quel fanto efercitio, 
e col fuoco ardente di fe medefimc accrebbero quello del Cuore, che 
mai fi fmorzò per rimorde callighi . 

Vsò barbara crudeltà contro Teofane , e Teodoro , Huomini Saati& 

fimi. 


Parte Prima: 

, fimi I de quali non potè fopportare le riprenlìoni , e fece volare tand 

t (agri Martiri al Cielo , quanti hauea procurato rendere perfidi profa- 

t natoti de Santi in Terra. Così negando il culto a Santi , lo multiplica- 

t ua , e odiando la figura auuiuaua di celeff e fpirito il figurato. Metodio, 

Il Soggetto di Bontà Angolare, acerrimo auucrfario della Tua opinione , 

i dopo molti ftrat j , & afpre percofle , che l’afflinèro nella faccia , c con 

: cui li fpezzarono le mafcelle , c fconuolfero i denti , fu in ofcuro mo- 

r numencofèpolto con due Lattoni ivno lo tormentò con inufìtata bar- 
r. barie fino che viflè 5 l'altro morto l’aflalì con più rigore pe’l fetore , che 

I intolerabile fi tramandaua da quel Cadaucre alle Tue narici ; nelle quali 

; miferie pofero i perfidi littori per fette anni continui in quel lafTato con 

po ciò , che poterono , di calamità , e d'alfanni . 
i In pcrfècutione tanto enorme de Santi , che quali tencbrofo Egitto 

i era di caligini afjjcrfa , apparue qualche barlume di luce 5 perche non 
negò l’empio profanatore d’adorare rimaginidel Saluatorc , e della., 
VergineMadre, nel comune naufragio della venerationedegl’altri 
Santi . Non potè queU’Animo , benché fiero , non cedere alla dolcezza, 
e Santità di Perfonaggi tanto cofpicui,e la pupilla non fu da tanteofeu- 
I rità attorniata , che non grirradiaflc quella gran’ luce . Felice . fe hauef* 

le faputo conofcere,che la luce degl'altri Santi deriuaua da quelli gran 
Pianeti, come quella de gl’Aflri dal Sole, e che era rufcello di quelli 
fonti , onde della veneratione flelTa fi rendeuano degni. 

Tre volte guerreggiò co’ Saraceni, e Icmpre con poca Fortuna ; ma’l 
valore de fuoi Capitani fuperògl’infortunj , e lo liberò dalle fauci di 
Morte, in cui llaua per precipitare infelicemente. Nella prima fpcdi- 
tione condulle feco Manuele , e Teofobo, e combattè coraggiofamen- 
tecoirinimicoEfercico,checollauadinouantamilaSoldati . L’vcch 
fione d’ambe le parti fù grande, c’I fangue fcambieuolmenterpargcn-, 
dofijin vece di conciliare gl’Animi , com’era collume apprellb i Perii 
maggiormente additaua lo fdegno i benché in line piegandoli i Cefarci 
alle cpntrarie forze , Teofìlo flellò farebbe diuenuto infelice preda do 
Barbari, fe la mano di T eofobo non rendeua vano l’ollilc furore , e ripa-, 
rana iliniflri Clienti. L’anno feguentes’accefe più fiera battaglia, non 
hauendo potuto il tempo , che ogni cofa diflruggc, temprare lo fdegno 
fra quelle due Nationi } perche colle dimore s’accrebbe, a guifa di quei 
fiumi, a quali per qualche tempo effendo trattenuto l’cmpito connatu- 
rale del corfo da gl'argini preparati , li fpande pofeia con mina irrepa- 
rabile delle Campagne , ede gl’Edificj j nulladimeno efperimentò più 
profpcra la Sorte Tcofilo , perche fù vittoriofoj e li fù pcrmclTo di ricu- 
perare quelle palme,che dal proprio terreno con violenza gl’erano Ila- 
! tc rapite. 

; La terza battaglia fù infaulla, in cui rìtrouofli di nuouo ne gl’anfrat- 
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Ai pericolofi di perderà , fe Manuele non lo coglieua a vFuà forza dalle 
Squadre , e non l’haueflTe aftretto a fuggire, perche non periffecon can- 
to detrimento de fuoi Efcrciti . Poco però cor rifpofè T eofilo a chi po- 
fela Vicaperruafaluezza*, perche calunniato Manuele da gl'inuiai , 
determinò , che non vedelTe piu luce , e che diuenifTe cieco , com'egli fi 
dimoftraua priuo di luce , nel comandare attiene sì indegna , con chi 
illuminato l’hatiea a vitate le tenebre dcll’iaimiche prigioni. Manue- 
le accorgendoli dell’inganno , abbandonò l’ingrato Cefare , ricouran- 
doli ne’ Padiglioni de Saraceni , da quali fu accolto con ftraordinaria^ 
allegrezza. Gufare parimente conofcendo l'errore, in cui s’era p>rcci- 
pitaco , lo richiamò } quale sù la regia fede aflìcurato, fi ricondufle , a- 
guifa di trionfante, in Bifancio, accolto con fommi onori , & onorato 
di tenere al (agro fonte Michele, Figliuolo di Cefare, che poi fucceflc 
aH'lmperioj così corrcto l’errore del Padre, alfiftè a vedere emendato 
l'originale errore nel Figlio . 

L’vltimo conflitto f ù con Amermunc , pure Principe Saraceno , che 
vltimò le fue difgratic con deplorabile rotta delle fue Squadre,e prigio- 
nia de principali del Regno . Spedì Tcofilo Ambafciatoii all'Inimico 
Rè con quantità grande d’Oro , e d' Argento , per liberare icaptiui , fH- 
mando,chequello più haurebbe legato l’Animo d’Amermune , che 
nonfaceano le catene di ferro le membra de grauuimiSoldatij Ma di- 
fprerzò genero&mente Amermune l’ofièrta , e poco fi curò d’accrefee- 
re gl’Erarj con tefori sì ricchi , più bramofo d’aumentare la ficurezza de 
Stati Con tanti Schiaui . 

Ciò fopramodo afflifiè l’Animo, già abbattuto per le recenti feià- 

P ure di T eofilo, che l'auuicinò al Sepolcro . Perde colla perdita della 
ama la fame di qualfiuoglia cibo . Fugò col fonno de gl’occhi il 
fenno della mente, perche forfènnato deliraua , e lòlo pafeendofi d'Ac- 
qua gelata , cadè in dilTenteria mortale , e terminò i fuoi giorni da mifè- 
roScruo, non da Imperatore potente. Temendo, che Teofobo non 
toglieflc l’Imperio ai Figlio Michele, lileuòlatefla, e coronò sii quel 
Capo , innocentemente recifò , la fua barbarie . Negl’ virimi aneliti del 
fuo viuere pregò la Moglie , e gl’A Aanti , che mai haueficro permeflò 
l’adoratione delle Imagini . 

Racc6tano,che eilèndo priuo de capelIi,ordinafie, che parimctei po- 
poli recideflèroi loro, e folfe corretta in lui la deformità naturale aal- 
rartificio de gl’altri • Regnò anni dodeci , c meli tre . 
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R A fanciullo Michele, quando fu fincato Itnperato- 
rejaflìftito, da Manuele, e da T eotifto, & addofTato il 
gouerno principale della Monarchia a Teodora fua< 
Madrejche accarezzò la sbandita Virtù , richiaman- 
dola ad’ abitar nella Reggia,e liberolla dall’introdot- 
ta Tirannide. Fù Donna d’alto valore, che nella mi- 
norità del Figlio accrebbe a fegno tale la maggioran- 
za del Principato,che Rimarono molti,eRcre Rato eRctto della fontana 
Prouidenza acl Signore, che foflè riufeito Imperatore il Figlio , perche. 
haueRè imperato la Madre.Fù la Tua diuocione al culto diuoto dell’Ima 
gini drizzata, nò dirsctedo dal fuo sàto péfiero TeotiRo, anzi aiutàdola a 
propagarne la veneratione con eroica pietà.Manuele però ripugnò alla 
determiaatione d’AuguRajfino che Iddio con grauifllma inrirmità del 
Corpo percuotédolo, riRànolli’1 morbo deli’Anima,e confinadolo gra- 
uemente in letto, lefle in quello l’oRinatione del Cuore,per emendarli ; 
Mentre fi fentc a màcare la Vita,li vicn meno la proterua opinione*, Af-, 
fèriR:e neceflaria l’adoratione dell’iniagini,così per auanti da lui profa- 
nare , e la troua medicina al fuo male*, a ciò efortato da alcuni Religiofi 
dinoti, che Io vifitaronoj e gl’àtepoferola veneratione dell’Imagini pe’I 
più preciofo antidoto , che fe li fofse prefentato all’Imagine. ReRò con 
queRo miracolo maggiormente Rabilito il comando di T codora,la pie- 
tà de popoli , c la memoria de Santi . 

Gl’efuli dal Regno per fimile cagione furono riuocati j e fcac- 
ciò dalla Patriarcale Sede il peruerlò Gio; che per fei anni conti- 
nui l’hauea contaminata ; introducendo in quei maeRofo Trono il 
&nto Prelato Metodio , che , quali fiaccola incRinguibile , 
àccelè di viuc fiamme la veneratione eRinta . Fù rinchiufo Gio: in 
vn’ MonaRerio , ma quiui dilatò la fua perfidia ; e non potendo 
fopportare l’adoratione , che in detto luogo fi faceua all’lmagino 
del Redentore , c della fua Santa. Madre da Religiofi oran- 
ti , ardì cauarli gldcchi col ferro , e diuenne delle Statue Rcflc. 
Carnefice *, fe bene nell’accic’car le pareti , paruc di quelle Rclle 
più cieco . Comandò Teodora , che non reRalIc impunito il fuo 
Fallo}ma ch’egli parimente folfe priuato delle pupille, acciò folse vgua- 
le all’errore la pena}benchc col tempo placato lo fdegnod’AuguRa dal. 
la propria Bontà,e dalle preghiere de principali , li furono folo percollè 
le membra con duccnto sferzate, e lafciati gì’occhi illcfii che videro in 
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quelle liuidurc delle carni rcnormitàdcl mancamcntocommdTojeli- 
berati dalla cecità mericaca,mìraronoquantiinfeliciciechiper Tua ca- 
gione erano precipitati nel di lui errore . 

Non mancò però la perfìdia de fcelerati di calunniare la Santità di 
Metodio riufccndo a palati corrotti amara ogni più dolce viuan- 
da , Perfuadcrono quelli vna sfacciata Donna ad’ accufarlo d’ino- 
nellà , e ad’ aflerirc , che l’hauclTe violata. Volò l’accufa al Sena- 
to;, che fù eletto Giudice dell’indegno cafoj ma Metodio ailapre- 
fenza d’ogn’vno Icoprendofi le vergognofe parti , lenza arrollìrfi , 
fucigognò l’accufatrice , e i feduttori *, facendoli vedere , che ha- 
uca con funti i Strométi Venerei, e infrigidati quei membri , che foglio- 
no apportare fìamme veementi a dillbluti , e lafciui ; onde col veridico 
cellimcnio dell’impollìbilità del fuccelTo ,rellò la fallita conuinta , e la 
verità trionfante . ' • 

In quei tempi Udii ammaliate formidabili Squadre il Rè de Bulga- 
ri intimò la guerra a Teodora } llimando di non ritrouare oppolì- 
tione in vna Donna , auezza a maneggiare più gloriolàmente l’A- 
co dell’Arco , e della Ciana la Canna *, ma quella , amitianta- 
ta di lingolare ardire , nulla li Igomentò } anzi mandò a dire all’** 
inimico Re , ch’ella in perfona fi farebbe portata al conflitto } t» 
.che hauelle beneconliderato, che s’cgli vinta Thaudle , per elTcrc 
d’vna donna il trionfo , non potea riufcirli di gloria , ediFama^ , 
ma rellando lui fupcrato , farebbe da tutte le lingue lacerata la di 
lui codardia , c creduto Principe il più vile del Ino fecolo,mentrtJ 
da mano imbelle d’vna femina debellato reflaiia . Atterrirono -tal- 
mente quelle parole, di prudenza, e coraggio ripiene, i pcnfieridèl 
barbaro Rè , che fi ritirò dall’imprefa . Li parue , che le fuppoftti 
vittorie li farebbero rinfacciate quali effeminati cimenti , e chc’l 
valore della fua Delira non farebbe llimato eroico , fe Iblo hautìf- 
fe riportato la palma della debolezza donnelca. Così vinfe Teodo- 
ra i vincitori lènza combattere, e. furono le fue parole più pot 
tenti de fulmini , perche atterrarono •, e portenti di llraordinaria, 
magia,che nel ftelTo corfo del furore ammolirono il femore del fdegno, 
e diflrulTero l’ambitione . 

Quello Rè llelTo fù quello , che per l’efortationi della Sorella , 
quale antecedentemente fatta prigione da Greci , era Hata d’ogni 
Cattolica Virtù imbcuura da Teodora , fi conuertl alla Fede 
Euangelica , ealfoloinuocare il nome del Redentore fi redimèda^ 
infirmità grauiffìma , & altri trauagli •, diuencndo non folo ami- 
co de Romani , che li rifpettarono i Regni , ma con vtilità mag- 
giore del Crocifillò , che non mancò cullodirli ; Al quale concede 
fpontancamete Augnila fpatj maggiori di terreno, per poterai abitare* 
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c[lèndo di doùerc , che ritrouaflè la Croce del Redentore ampli lunghi, 
per fondarui'l Trono , e che potelTero i popoli , allontanati dalla< ! 
perfidiadelfaIfoculto,dilacarnco’termini dell’Imperio; Onde am- 
mirò rOccidente la più prodigiola pace, che mai pullulata folTe nel fuo 
feno : e per opra dVna Donna s'ptì la porta a virili pro- 
greflì . ' 

Michele intanto crefeendo in Età , s’auuanzò in ambitione an- 
cora, e mal’ volentieri vedeua altri a fignoreggiare , mentr’egli era il 
vero Signore . Perfuafo da Barda, luo Zio materno, fi liberò da Tu- 
tori ; poiché partito fpontancamenre dalla Reggia. Michele, per 
alcune controuerfie infette con Teotifto , c andato nelle paterno 
abitationi a godere quella quiete , che nella Corte non li fu pollt- 
bilc efperimentare , fu vccifo Teotifto per i configli di Barda, e furo- 
no tolti aU’inefpcrto giouine gl'appoggi piu vigorofi del Re- 
gno; 

Teodora , conolcendo i penficri del Figlio , e la maluagità di Barda, 
non afpettò il fùlmine, che la ferifte, ma preuedendo il colpo , acciò 
non follè ftimata fuo difetto Tinquietudine del Regno , cede al co- 
mando,&: altri fedè nel T tono, e con più auucnturata Sorte *, perche ló- 
tana dalle cure corrò al ripofo delle folitudini,quale altri non può par- 
ciciparefrilàfti. 

Fece giuftaconlègna a Michele delle reali ricchezze ; infegnandoli 
a conlènurle,per confemarfi in ftimajma quelli, nulla imitando la Ma- 
dre, fu coli prodigo nel diftìparle, che diuennero preda vililfima de Pa- 
ralfiti, c Bulloni, e di Umili genti,chc trionfauano allora in quella Cor- 
te con tanta deprelfione dcmeriteuolijNecclfitato pofcia,per rimediar’ 
a bifogni vrgentillìmi della Monarchia,a diuenire bifognofo delle dif, 
fipate Softanze , a diftniggere cole prctiofilfime della regia Gaza , c a^ 
cqnfumare ciò , che conato hauca l’Età intiere per ammafsarli. Nè fi 
cótentò il federato Figlio di vederfi coronata la chioma col reale Dia- 
dema,fe recilà non vide quella della Madre ancora , e delle Sorelle con 
tagliente forbiccjquali fece rinchiudere in religiofi Chioftri, benché 
d’ogni vera Religione fpogliato. 

Da lulfi de Conuiti conuinto di dapocaggine , per dimoftrare , 
che campeggiaua in lui qualche fr^io d’Augufto , mofte l’Armi 
contro i Saraceni , affediando la Città Samofata, fituata allefpon- 
dcdcl velocilfimo Eufrate . Alla comparfa delle legioni di Cefare 
thiufero le porte della Città i Saraceni, umulando timore per tre conti- 
nuatigiorni i ma all’improuifo , quando credeanoi Celarci, che’l ti- 
more folle in tutto al pollèllb de loro Cuori, vlcirono con empito così 
grande dalle porte,che buona parte,da gl'airalitori rcftò trucidata , Se 
altra fugata ; e Michele ftdlb in cuidente pericolo di perder- 
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la velocità del Cauallo non gl’haiieireifeniito d’ali pcrtoglicrfi dal 
danno eminente j reftati i Padiglioni, e le ruppellcnli regie in pote- 
re de grinimici . Nc erpcrimcntò Sorte migliore in altra pugna contro 
li lleflì, benché da miline maggiori accompagnato; perche fò (èmpro 
dalla propria malitia tradito, che feruì per oggetto di caftigarlo alla di- 
uina Giulticia . Q_uiui pure l’affiftenza indefefla di Manuele lo liberò , c 
libero dalle nimiche catene l'inuiò in Bilàntio . 

Perdite così grani li fecero mutare penfiero , c dctcrminòdi vincerò 
grinimici fenza rifehio di vederli più vinto , inuiando in altre belliche 
vrgenze contro li fteUl Petrona,fuo Zio , quale con felicità maggiore 
guerreggiò, e ftjpcrò Amerio Duce de Saraceni ; fe bene egli ancora do- 
po foknni trionfi, rjceuuti nel lùo ritorno in Coftàtinopoli perle ripor- 
tate vittoriedeirOlienimica, fu dalla Morte fuperato, che poco lo la- 
feiò godere i frutti del luo valore , parendoli a baftanta maturati per le 
fue fauci . 

Stcfefa mano troppo prodigadigracie verlb Bafilio Tuo amati filmo 
Cortiggiano , 6C hauendoli data per Spola Eudofia , Figliuolad’Infero, 
già tempo fua concubina, Io dichiarò fuccefiore alla Monarchia , coro* 
nato da Focio Patriarca coll'Imperiale Diadema. Ma chi crederebbe 
giàmai.che hauefiè perlb il Regno,oue’ l’hauca collocato ? Che haueUfe 
fparlo il fangue , oue’con legami cosi infrangibili l’hauca congionto ? 
Che hauendo eletto vn‘ Ccfare,s’haueficfci«lco vn' Carnefice, che l’vc- 
cidefle ? 

Fù però fcufabile lo fdegno di Bafilio, concepito córro Michele;per<^ 
che lenza fua colpa fi conobbe in vn’ momento fetto Rè, e Senio. Si vi- 
de fra le tazze del Vino sforzato ad'abbcuerarfi delI’Acque delle (ùc la- 
grime; fra' lauti cibi a fuggere l’amaro fiele delle cadutc;c a fentirfi tol- 
to con violenza il Regno da vn’Huomo viIe,auezzo folo a maneggiare 
vn’ Legno ; pofciache Michele inebriato conform’il folito alla menfa^ 
lodato da Bafilino, remigante di fila Galea , come Domatore perito di 
Deftricri,c conduttore di Cocchi, fi lalciò cosi trafportare dall’aura del- 
radulatione,ma più dal fumo del Vino,che dimenticofiì d’haucre elet- 
to al Trono Bafilio,e ne’ folleuò Bafilino,anco’nel nome ficilò, non che 
nel mcrito,inferiore a Bafilio. 

Ferita così letalé non potè che col fangue del feritore, quali con pre- 
tiofo farmaco,rilTanarfi.Chc però Bafilio, entrato nella Reggia con mol- 
ti Amici,coraplici della congiura,in opportuna occafione , che giaceus 
Ccfarc nella fua ftanza fopito da veemente Ibnno, caufatoli dall’vb- 
briachezza, a colpi di Spada, che prima li troncarono ambe le mani , e 
polcia 1 1 trapaflarono il petto, lo fece Ipirarc; e a fuo difpctto , ancorché 
prillato l’haucfle dell’Imperatorio fallo, fe li fece conofeere Celare , co- 
lliincendo a ceflàrc d’inuolarli’l Trono, che gl’hauca donato . 
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Vifle Michele anni quatordeci col regnar della Madre proipera- 
mence} e lòlo vndeci ma con infelicità,e miièrie . 

XXXIX. 

B A S I L I O. L 

L corfbfbcunatodiBafìiio ail’Itnperiofuda varjau- 
gurjprecorfo. Nacque quelli d’ofcuri progenitori 
nella Macedonia, mali refe più d’ogn’alcroafuoi 
tempi illuftre in Bifanuo . Bambino efpofto al Sole , 
tre volte volando vn*Aquila,li ferul d’ombra coll’ A- 
li, perche non foflè oft'do da raggi ; & egli crcfciuto 
in Età, fcacciò dalla Reggia l’ombre di molti falli , e 
v’mtroduflè quel Sole, che feruì per felicitarlo , non 
per offènderlo. Dormendo vicino alla Chiefa di San Diomede, lo flclTo 
Santo Martire apparendo invinone al Cuflode del fagro Tempio, li 
diflè, che hauedè introdotto Celare a venerandi Altari } il che llimato 
inganno notturno,dopo hauerc il Santo repplicato tre volte lo fleiro,fù 
oonofciucala Verità, e apparue quella Notte più di qualfìuoglia merig< 
gio illuminataaBalìlio perlafuaSorte.Domando da Uncinilo vn'gc< 
nerofb Cauallo di TeofUo , crefciuco co* gl‘anni caualcò con ardire il di 
lui Trono. 

Ricrouò il regio Erario c»sl clàufto per i ludi dell'antcccdbre,che Io- 
li trecento feudi d numerarono. A prezzo cosi rigorolb lì comprauano i 
piaceri da Michele ; c pure in tanta penuria di dinaro niuno fù più ab- 
bondante di lui di pietà verfoipoueri. Campe^iò ladiluiBontàne* 
buoni Minidrijche furono Icielti all'amminidrationi principali del Re- 
gno } dimando fuo particolare interede , di commettere le cariche a 
pcrfoiie difinceredàtc} e potendo egli perfonalmcnte alfiftcrc alle Cau- 
le, caulàua predidìma fpeditione aliti gj , e rendeua concordi le parti . 
Auuicinatofivn-giornoalluogofolito dcll’vdienza appellato Diatri- 
ba,e vededo, che niuno riccorreua per i foliti fudrag j credè, che la pre- 
potenza de Grandi rédedè impotenti i piccioli a quciraccedò-,ma in fi- 
ne mandati per le drade i Littorì,per rintracciarne i bifogni,ne* ritroua- 
to alcunOfChe lì qucreladè.ringratiò il Ciclo d’edère Principe in tempo, 
che la Gitiditia godcua nido così degno ne* Tuoi Stati .’ 

Stabilita la Giuditia in Cala , s’accinle contro l*ingiude vfnrpationi 
de Saraceni } procurando (cacciarli dal Regno Crctenfe, che di Stanza 
dclitiofadiVcnererhaueanoridottoTronoformidabiledi Marte. Fù 
però così perniciofa l'imprefa, che quali fù prefo da Nimici ; ma Teofi- 
I«o Arbado lo liberò,diucnuto due volte Padre de Ccfarijperche gene- 
rò Romano Lacapcno , che fucccdc all’impcrid, e perche faluò Badlip, 
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quando ftaua per perderlo. Inuiò adunque contro li ftcffi Criftoforo » 
valorofo Soldato, efuo affine, che pofe a quelli*! giogo di Seruitù , c 
impofc alle proprie tempie vn’ Diadema , d'egregj fatti comporto per 
le confeguite vittorie . 

Più gloriofa fù la morta preparata cétra i Saraceni d'Oriente, e i Ma- 
nichei 5 occupando molte loto Città , e Cartelli , con Animoancora d - 
artediare Teffrica,famofa Città, loro Metropoli, quando la lunghez- 
za dell’opra non hauerte ritardato il generofo defio del fuo Cuore . Cri- 
cochire però Signore de Manichei, aflaicndolo ne’ proprj Stati,l’artrin- 
fc di nuouo alla guerra j onde mandò contro di lui Domeftico , Capita- 
no d’approuata Virtù j quale fece rtrage così grande de gl’inimici , che 
le pianure erano piene d’ertinti,c’l Capo rteflo di Critochire con altri 
famofi Capitani dell’auuerfario Efercito ,furono mandati in Bifantio a 
Celare , come teftimon; veridici del riportato trionfo . 

Con felicità di progreffi guerreggiò ncllà Siria , perche nè fo^iogò 
la parte maggiore , e depredò il reltante. Aflèdiò Adata , Citta Ger- 
manicia -, ma l’ortinatione de difenlòri ,auualorata dalle ptedittioni d’- 
vn’ Augure , che aflèriua non douer’ elfare efpugnata quella Patria, che 
dal Tuo Figlio Coftantino, lo sforzò a sferzarci caprini , e a ritorna- 
re addietro . Combattè parimente co* Saraceni , abitatoti dell’lfole fa- 
tnofe di Rodi , e di Malta , che furono vinti da Andrea , fuo Capitano i 
benché reftalTc lafua Virtù berfaglio delFcmuIationc; perche accufato 
di non efierfi impatronito di Tirlo,per hauerne negletto l’acquirto , fa 
priuato del comando, e fottoporto ad’ altri . 

Rifplendc la Pietà , e Bontà di Bafilio neiraiuto confiderabilc prcrta- 
to a Ragufei di cento Nani guerriere , in tempo, ch’erano vertati da Sa- 
raceni *, apparendo quelli alla loro comparfa paurofi Conigli , intitni- 
diti fuggendo , c Leoni intrepidi i Ragufei, infeguendoli con valore. Li 
rtellì preualidi aiuti apportò ad’ altri Principi, 6c in particolare ai Rè de 
Franchi , che da lui artìrtito, trionfo de! Saraceno Sultano , che c6- 
durtè frà lacci ; del quale raccontafi , che rtando prigione , vna foi’ vol- 
ta fprigionò dalle fue labra il rifo : e ciò nel riuoltam le mote d* vn’Car- 
ro i Interrogato della cagione , rifpolc , che vedendo le parti fupcriori 
di quella Ruota ad' abbalTarfi , e l’infime a lòlleuarfi , confiderò l’inco- 
rtanza de Principati, feorgendofi tanti Monarchi dalle grandezze alle 
bafstzze precipitati , com’era auuenuto in lui, & Huommi vili Ibllcua- 
ti alle Stelle. 

Molto più campeggiò la rtertà diuorione verfo iluoghi fagri,de quali 
crtcndofialsai diminuite l’cntratc,Faccrcbbe con liberale donationo 
della Villa Manfia,poderc principale delle regie Facoltà *, e comandò, 
che fempre ardertèro le Lampade auanti gl’Altari, acciòal riuerbcro di 
quelle fiamme mai ofeiuata fi fbfic la Diuorione. Accrebbe a Mufici i 
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1 ftipendj ; perche colle loro voci non hauedèro tralalciato d’efercitare/ 

ii le veci de gl'Angioli , che di continuo al T rono del Signore foaueraen- 

|( te cantano . Erede multitudine così grande di Templi non folo in Bi- 
satio,ma in altre foggette Città, che no riconobbe fccolo più fortunato 
l la Sàtità. Allcttò co prem j, e dinari molti Ebrei ad’abbandonare la per- 
# fidaoftinationedeloroCuori, diuenendomercantedi merci così pre- 
t tiolè allo leardo di Dio. Pacificatofico'popolidellaRudìaliprocurò 

[> ancora la paco delucido, che ottennero coll’ Acque del fagro FpntCichc 

i bagnandoli’! Capo , gl'afciutarono l’Anima dall’impure lordure del Jo- 

t ro credere. 

a • Mori in quello mentre a Badlio il FiglioCoftantino,dalui fopramo- 
!_■ do amato j e nella di lui Morte redo ogni Tua confolatione eftinta } per- 
f che’lfuo Cuore, megliodel Marmo, diuenuto anello delle fue mem- 
bra , lo teneua così rillretto , che non vi d potea allontanare il dolore « 

I Vi fu vn’ Monaco cognominato Santa bareno , che per confolar- 
: Io fra tante afflittioni , & occupare più che mai’l luogo del Tuo affetto , 
j li fece vedere il Figlio vino, benché morto, inattod’incontrarlo,men- 
I tre da Cauallo fccndeua ; Apparitionc.che certo fuccelTe.ma qual Vir- 

I tù l’operafle , è incerto } Causò quello portento in Balllio venerationc 
1 così grande verlb Santa bareno, che eilendo creduto da lui’l Santole l’o- 
1 perator de miracoli, diuenne direttore alfoluto del Regnoj tant’c ama- 
I bile la Bontà, benché fìnta, e non vera. 

- Leone , Figliuolo maggiore da gl’altri fuperlliti , che poco credeua a 

Santa bareno , anzi deludeua la credulità di Balilio verfo quello , e mal 
I volentieri fopportaua , che dalle mani di quello fofle retta quali tutta> 

I la Monarchia jcominciò ad’ odiarlo, e ad’ inlìdiarli la Vita j ma inlìdie 
I maggiori tefsc Santa bareno a Leone . Li perfuadc , che andando a cac- 
, eia col Padre, haueflefeco portato vn’ pugnale , per oppugnare le Fic- 
j re, e per propugnare Balilio; perlìiadèpofcia Balllio a credere , che! 
i ferro , portatodal Figlio , era Stromento preparato a ferirlo , non a de- 
1 predare le Fiere,c che l’arabìtione di regnare induceua Leone a fpoglia- 
[ re il Padre del Regno . 

^ Che non opra l’arrabbiata gelolìa del comando? Fù creduta vera la- 
,■ fallirà , bendic folfc turca buggiarda la narratione . Si feordò Bafilio 
j d’eflcre Padre con vn’ Figlio, che non lo conofceua per Re. Stimò rra- 
(' ditorc chi gi’cra Scudo per liberarlo da tradimenti. Fàrinferrarc l'im- 
ptitato parricida in vna llanza , e rigorofamente cuftodire , perche non 
i ftigga,edetcrmina,che lìapriuo de gl’occhi ; febene quelli di tanti 
j principali Soggetti , che flauano aperti , per cuftodire la di lui tradita^ 
f innocenza , non lo permifero ; acquetando a poco a poco lo fdegno di 
Bafilio, e liberàdo Leone dall’indegno titolo di traditore.In vn’ Conui- 
to, oue’ fi folleua la Verità, quando fi fommerge nel ventre il V ino , fu 
• d’ogni 
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d’ogni addoflfata colpa affoluto, c rcftituico alla gracia primiera.Termi- 
nò i Àioi giorni Bafilio per vna ferita riceuuta in caccia da vn’Ceruo.chc 

colle corna lo percofle nel ventre, e sì fieramente lo fcoflfe, che lo pre- 

cipitò nel Sepolcro , dopo hauer’ imperato anni diecinoue da Ce folo, 6c 
vn’ anno con Michele. ' \ 

Cefare veramente buono , c migliore ancora, fé contaminati non ha- 
uefle i fregi di fua Bontà con hauer deporto dal Patriarcale Seggio Fo- 
cio , & incsodottoui Ignatio, per eflèrli rtato da Focio proibito l'ingref- 
fo in Chiefa, come Omicida delPanteccflòre Regnante . Cosìcmalagc- ' 
noie cofa corregger gl’errori j perche rari fono coloro , quali volontie- 
ri fentino le riprcnfioni , e molti quelli , che efperimentano la pena d*- ■ 
haue^iriptefo. 

XX XX. 

LEONE VI. FILOSOFO. 



V’ Leone cognominato Filofofb, perche oprò molte 
cofc con Sapienza; ma non in tutte li corrilpolè il 
nomediSauio , perche aflai nc fece di fomma igno- 
ranza ripiene . Profefsò di làper conolccte i moti de 
Cieli,ma ignorò le cómotioni più famofe della Tet- 
ra. Fiflàua con intrepidezza gl’occhi in quei celefti 
volumi , che con caratteri di luce deferiuono gl’ 


eucnti a Mortali , ma non conobbe le tenebre , dalle quali era circoi> 
dato nella fua Reggia. 

Li panie, che nò poteflèro celebratfi più gloriolàmétc le folenità del- 
la fua falita al Trono , che colla caduta di Santa bareno , che hauea pro- 
curato d’inuolarglielo^ onde lo fece crudelmente sterzare in tutte le 
membra : trattandolo da ignorante difcepolo , quando ambiua il Ma- 
girtrato più fourano in Cortantinopoli 5 e lo priuò de gl’occhi,già che 
acciecato dall’ambitione hauea indotto il Padre alla crudeltà rtefl'a có- 
rro di lui; potendo l’infelice aftìrmate d’cflerc diuenuto cieco nel vede- 
re, per dière rtato troppo cieco ncll’operare; è ben vero, che dopo mol- 
to tempo fù richiamato alla Corte, c ben veduto da Leone ; mas'egli 
nulla vedeua , non potea piacerli quella libertà , che li fù communica- 
ta alla cieca? 

Hcbbe con fuccdfione di tempo quatto Moglie ; tanto fù vogliofo 
di Figli . Abbracciò fpontaneamente i lacci tenaci del Matrimo- 
nio , per ftringere colle catene delle fue mani la prole defiderata ; poi- 
ché morta Teofanona, prima Moglie, fposòZoe.fua meretrice , fblle- 
uandola dal Stato di Concubina a quello di Reina, com'ella hauea an- 
tecedentemente liberato lui dalle ^errc,che gl’crano preparate da tra- 
dito- 
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dicori,raentre correua nel pacifico feno della fua Venere;mà queda an- 
córa eflendo viflùta vn’anno foIo,& otto mefì Auguda,morì, fenza eh* 
egli godelTe il fofpirato frutto. Accolfe a maritali Imenei , celebrati i fu- 
nerali a quede due,Eudofìa , Vergine di bellezza impareggiabile, e Ia< 
chiamò a parte'del Tuo affetto, come del Principato^ ma appena hauea> 
cominciato il di lei ventre col tumore a dimodrate a Leone maturati i 
fuoi defìderj,quando la Sorte,che gl’era tanto contraria , fece , che nel 
tramandare alla luce il Figlio , redaflc nelle tenebre di Morte fepellita^ 
la Madre col parto , e’I Padre immerfb in tiiolte afdictioni. In fine Zoe> 
Figlia del Duce Carbonopfino,fii quella, che li partorì’l bramato Cefa- 
ce,Codantinoappellato,e da Nicolò Patriarca regcneratoallaGratia^ 
coll'ondc ludralijnè prima fu (aiutata Imperatrice , che li generò il fuc- 
cefTore all’Imperio : e tenuta per Donna di niuna dima , prima che do- 
nadè a Cefare il dimatifllmo Figlio. 

Guerreggiò con poca profpcrità con Aio, Duce Longobardico, cho 
ruppe le tregue co’l(omani,vdita la Morte dell’Imperatore Bafilio,c gl’ 
alTaiì i Stati.Sono gl’àbitiofi come quelle nuuoIe,che all’appatir del Soie 
temendo i fuoi raggi, danno nafeode, ma neli’occafo di quedogran’ 
Pianeta pigliano occafionc di fard vedere ammantate di bruno , cornea 
prefagitrici di grani tépede,che conferuan’ nel feno.Non tralaCciò Leo- 
ne d’inuiare contro quedi numerofo Efercito ; ma lafciò d’affiderli la. 
Forcuna,perche numerò molte perditeje pollo in fuga il fuo Capitano , 
rodarono l’altre géti difperlè,diuenute fàcrifìcio della crudeltà nimica. 

Li deflì infelici fuccedì efperimétarono le fue Armi,inuiate còtto Si- 
mconejPrincipe de Bulgari, folleuatofi per alcune gabelle, ipode da Ce- 
fare a quei popolijpoicne furono da Simeoné co gloria fuperate,e vite, 
e rimàdati molti Soldati in Codàtinopoli col Nato tròcato per fcorno,e 
ludibrio della lor’codardià.Spettacolo così mifcrabile mito inedlguibil’ 
face di fdegno nel Cuore di Leone, che per vcdicarfene, eccitò (Turchi, 
allora appellati Vngri, co donijacciòdomafTerol’infolczad’lnimicósi 
bar baroi Scegli in tato co Giade maritima,e terredreadaltollo per ogni 
parte, eletto Niceforo Foca Patricio Capitano di guerra . Aggionfero a 
Leone nuoui dimoli di fdegno i vilipédj, e catene,con cui fù da Bulgari 
oltraggiato vn’Ambafciatore Cefareo. I Turchi-adunque drinfero va- 
lorolàméte i Bulgari , e grinduflcro a pericoli tali, che nò poterono vi- 
tate la Morte molti de fuoi-, e Io deffo Simeone,fe cò indicibile velocità 
non fi faluaua in Dorodolo,farcbbe dato afferrato dalle lor mani. 

Comprò Leone da Turchi i Bulgari fchiaui , quali con promeffa giu- 
rata di pace,redituìgcnerofamente a Simeone -, ma Simeone obliò le 
promeflè, e afidilfe con maggiori percofle la Monarchia , combatten- 
dola i c benché raddoppiane Celare gl’Eferciti , non potè fmi- 
nnire le fuc difgratie j anzi, tannando i popoli tutti dell’Occi- 
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dentC) Se Oriente , non fu pofllbile iiipeiare quei Barbari ; perche (cm* 
pre recarono iùperion,e tolièro di Capo la Cotona all’ Aquile Imperia* 
liyC i fiilminidalla mano . 

Tralafciate le cure Martiaii procurò d’applicare i penlìeri alia Rcli- « 
gione ; c drizzò nobiliflìmo Tempio al Signore, e a fuoi Santi , con fàb- “! 
briche cosi maedofciche palelàrono la grandezza del di lui Animo, e la 
diuotionciche Tempre confcruò incontaminata^ Ma ecco l’Inferno, che J 
didurba operationi sì buone ; e mentre danno i Soldati delie Claflì ma* 
ritime impiegati nella codruttione de fegri Edifìcj , i Saraceni febbri* ! 
cano Armate formidabili córro di lui, lo didolgono da così eroica pie* 
tà,egi’occupanoi’irolafemo{adiLemno,códidruttionediTauronii* j I 
nio,e Motte, & vccidone di molti. Minacciano la defla Città di Bisatio, ^ 
c didruggono i fuburbj , ch’erano popolatidìmi , eletto Duce diquella ’ 1 
Imprefa Leone Attaleo di Tripoli,Gridiano rinegato', quale arecò mol* i i 
ti danni a Cefarei,e s'impatronì della femofa Città di T cdàlonica> Spe* > d 
dì contro quedi Leone Eudachio di nafcita Argiro, e Andronico di ; ! 
feirpe Ducica, che in fine rimediarono alle riceuute ferite , e con nobili q 

trionfi ridarcirono la gloria languente deli*Oriencale Imperio. Q 

Pati altre infidic no Tolo dagl’elteri,raa àcora da fuoi.Leforadiere Io fe* « 

rirono di lòtano,ma le domediche procurarono di vicino colpirlo.Cc* pi 

lebraua la fegra Fediuità di Pentecode la Chiefa, che molto infeuda fi i: 

refea Leone perelTerdataquafil’vitimaderuoigiorni,econuertitain^ li 
ttagcdiaipoiche entrato nel femofo T empio di S.Mocio,per offerire le x 

folite orationi al Signore,fu percodo da vn’Huomo fcelerato, in luogo 
cmiucte felito,fopra’I Capo co grodb badone, che badaua ad’vccider* 
loife’l Legno,quafi lagnàdofi deli’ vfficio barbaro, in cui era impiegato ^ à 

Ì )rima percuotédo la Làpada,che ardeua aliati l‘Altare,non hauede ral- t 
ctato il vigore alla percodà,efcédcdo no hauedèfeemata la forza. Fu* ’i 
tono al fpietato percudore recifi i piedi,che l’haueauo códotto in lut^ 
così venerabile,per profanarlo con tanta barbarie,e troncate parimi 
ambe le mani,chc haueano maneggiato il badone; e pofeia gettato nel 
Fuoco,che lo ridude in cenere , per non hauere con prudenza maggiori . 
fmorzato l’ardente Fuoco del filo fdegno contro d i Cefare . | 

Marco Monaco,illudre in Profetia in quei tcpi,affirmò a Leone, che I 
quedo accidete accadutoli nella Cala di Dio,^auguraua dicci anni d\ | 

lmpcrio,il che fu pótualmente auuerrato^piau che le difgratic , che nc’ 
luoghi dedicati al Signore fuccedono,fiano feuori di Dio.La fc^te Co 
giura fii più grane, perche corrif^fe c6 odio ad’Amore più che ordina- 
rio, e procurò ferir Leone nell’onore,a(lai più dimabile delia Viu . 

V iuea in quei tepi I Corte di Leone Samona Saraceno, che per fiauet* 
auuifata a Leone vnagrà Cógiura,c6tro di lui ordita da Bafilio Pette,5c 
altri, giurò frà fe dedò Leone d*amarlo,e lo Iblleuò a sómi onori,creaco 
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i Procorpàtariodeirimperìo , e incrodocto alla piti intima tàmiltarità 
» Quefti arricchito di preciofi tefori, fu^ dalla Reggia ; perche quando 
è ripieno il ventre, naufca le più elquificc viuandeipcr ritornare fraTuoi, 
i e viuere con comoditi , colle Softanze a Criitiani rubbate.Fù però prc- 
; Ib da Coftantino, Figlio del Duce Andronico , e ricondotto in Conc/ ; 
ij vcrfo’I quale non perde l’aiFetto Leone, benché prede cosi pretiofe gl*- 
i haucHè tolte, anzi lo Icusò appreHo il Senato , accu^ndo tacitamente (è 
r ilcdb di molto impmdente, volendoli fidare di chi l'hauea traditoj Ma> 
I A more non conolce i dilètti dell’amato oggetto, Ib'madoli foliti edèt- 
) ti di le^ierezza ; onde lo decorò del grado del Patriciato , c lo dellinò 
lùo intimo Cameriero,quando douea intimarli la Morte . 

Segue a tradirlo il Iceierato Samona,e proi^iuifce a fauorìrlo Leone.' 
Lo (coprire l^reti importantiUìmi della guerra a Saraceni,che inuade- 
uano l’Imperio , non turba la cordialità di Celare verlb luL L’acculare 
•d’impudica Augu(bi,benche innocente,non Polfcnde.Getta alla line in 
Terra vn’infamatorio libello, co cui periclita la Fama d’ Augufto, e pre- 
cipita fe ftelTo il fellone Satnonado legge Leone, e redando da quei ca- 
ratteri riprefo di non commellì errori, li riefee difeara quella lettura}ri- 
cerca l’Autore , e ritroua,ch’era flato Samona}li rdegna,s‘arrabbia,nè lo 
puòpiufopportare : lo fcaccia dalla Reggia, anzi rato il Capo l’elilia 
dalla Tracia , c altroue lo confina . Pena aliai lieue a lùoi gra- 
uiHimi falli i non potendo la fottigliezza de capelli ricompenlarq 
così premonderanti ingiuric.PocolàreDbe flato haucrli feparato il Capo 
dal BultOjmentr’egli tante volte s’era feparato da sì MneficoCapo. 

Leone intanto dopo venticinque anni, e tre Meli d’imperio morì , af- 
(àlito dalla molefliflimainlirmità di Calcoli , lalciando l’Imperio al 
Fratello AlelTandro,a cui confegnò il Figlio Codantino , acciò allenato 
ritaueire con regie Virtù , e follcuaco al Trono . 
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Fratello di Léone. 



A NC ANDO l’Età per regnare a Codàtìno, Figlio 
dell’edintoCclàre,non mancò l’audacia ad’ AlelEin- An^dì 
dro,Fratellodi Leone,pcr vfurpare il Regno; Acqui- 
dato l’Imperio non oprò cofa alcuna degna d’irape- 
ratorc.Hcbbe il folo nome d*Aleflandro,perche non 
rifplendèinluialcuna Vinùd’ AlelTandro. Fù figura^ (o«-3- 
delineata coli’aiigudeinfegne,ma abbozzata da vn 
Pittore, che no Teppe efprimere al viuo vn’Soggetto, arricchito di sì bel 
nomc,e pouerodi tutte le doti,che lì ricercano per codìtuire vn’AleCa- 
dto.I Vit j li furono così fàmiliari,che li nutrì come parti amatidìmi del 
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foo Cuore ;nè fi potè conofcerc , quale li foflc più grato, perche vgual- 
mcnte a tutti compartiua il fuo affètto’. 

Erano fuc dditie le crapule , in cui , empiendofi rozzamente di cibo 
il ventre Ldiucniua famelica la continenza , che non fapcua di c^e fo^ 
ftentarfi . Bacco era il fuo Nume , a cui gliófferiua gPincenfi di diuodo- 
ne non ordinaria, perche quello li prcftaua de Tuoi liquori*! fumo» V c- 
nere veniiià ammefla, come Matrona delle più fingolàri, nella fua Rcg- 
gia',eledi{oneftàafchiereintroducendofi,ammorbauano col loro 
tore roftro reale , che per la vergogna d’effere così vilipefo , appanna* 
di rolibre coperto. Poteafi con ragione dire Imperatore di Bifantio, c» 
Cefare de mancamenti. 

Gommile l’amminiftratione della Monarchia a Perfone federate, & 
infami , fenza riguardo alcuno della fila Fama) perche non doueano i ra- 
mi tramandare frutti di perfettionc maggiore di quelli erano prodotti 
dal tronco . Chiamò a configli più importanti di Stato Huomini , cho 
chiamauano i caftighi dal Cielo , per cflcrc iniqui ; e lafciò , che*l gouer- 
no reftafle appoggiato a chi vinca fenza appoggio veruno di vera Vir- 
tù. Il più diletto fra tutti era Bafilize , d’ogni errore infetto > amando 
in quello la maluagità , che in eminente grado pofledeua , confimilc a* 
quella, che nella fua mente campeggiaua. Pensò di priuarcil Nipote 
dcli*Impcrio , per concederlo a quello vitiofo Bafilizc, ma’l Cielo abo- 
minò i penfieri, e troncandolPl filo di Vita, col mancare de giorni non 
potè far comparire attiene sì tenebrofa . 

Haiiendoriceuuto nella regia Corte gPArobafeiatori di Simeone , 
Rè de Bulgari con ogni (prezzo, e fenza riguardo alcuno della Dignità 
de Soggetti inuiati , nè di chi li mandane, meritò d’eflerc inualo dalle 
fue Armijchemoltol'afHilTcrojedatrattiinimici, che efperimentò , 
imparò a trattare più ciuilmente con chi lo pregaua della fiia ami- 
citia. 

Delgiuoco della palla fi ferul la Morte , come de confucti Ichcrzi , 
per leuarlo di Vita j poiché neiragitarc in tanti modi le membra, or’ab- 
balTandofi , or* folleuandofi , fe li nippe nel petto vna Vena , quale tra- 
mandò tanto fangue dalle narici , che reftò in quello fommerfo, quali 
in pcricololo Mare *, che fe bene rodò nelPapparenza , introdullc pallo- 
ri letali nelle membra; Machepotea affettare da quel globo roton- 
do , che ferue di traftullo a fanciulli , che incoftanza di viuere ? ò pure , 
fdegnando quel piccioP orbe d*effcre percoflo dalla fua mano , li fece 
vedere,che nè meno co*fcherzi è lecito ferire le Sfere . 

Lafciò tutori del Nipote Nicolò Patriarca, che nel Ino ingreflb at 
PrincipatointrodulIènellaPatriarcaleSede, hauendone fcacciato il 
venerando Eutimio; acciò anco* la Dignità Ecclefiafticaa fuo tempo- 
folle fiata priua di cosi degno Pafiorejli aflegnò ancora Stcffano,Gio;E 
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I lada,Bafìlize,e Gabriele Polo; Huomini in tutto fienili ne’ coftumi a chi 

fempre coftumò d’oprar’ ogni male . 

t Apparue la Tua fciocca Natura nel credere ciò, ch’era incredibile ad* 

* dgn’altro benché mediocre Intelletto. Defiderò fapere da gl’ Auguri 
I Quanto tempo farebbe vifluto nell’Imperio ; Rifpofero quelli , che la^ 
di lui Vita fi làrebbe prolongata a molte Età , fe al Cignale di bronzo , 
^ che nel Teatro eretto, feruiua di gratiofolpettacolo a popoli ,haueflc 

i ^ionti i denti , e le pudende , di cui fi ricrouaua mancante. Tanto fece 

1 il (ciocco Cefare ; quali che quei denti fodero valeuoli a rodere quelli 

i del Tempo, acciò non hauellcro dillrutta (a fua Vita; e i genitali aggió- 

ti non potcllèro edere indicio di Morte , che corrompe ogni cofa , ma, 
Stromcnti per generare , e multiplicare i Viuenti ; E pure fu così breuc 
il fuo Imperio, che folo vn’ anno , & vn’ mele lo potè godere . 


XXXXII. 

COSTANTINO VII» Figliuolo di Leone. 


O N hauea più che lètte anni Collantino , quando re- 
do Erede dell’Imperio , benché appoggiato a Tutori. 
Fanciullo efperimentò congiure d’Huomini incanu- 
titinell’ambitione, che gl’muidiarono il Regno , c 
molte volte li fecero più Ibfpirare la Monacale Coro 
na , che l’Imperiale. Codantino, Figliuolo del Capi- 
tanoAlclfio, eDucedelleLegioni,s’accinfe ad’ oc- 
I cupar la Tirannide. Entrò fra le tenebre della NotteinBilàntio; per- 
che tentando vn’ Imprefa indegna , fi vergognaua cdèttuarlane’ fplen- 
doridel giorno; e bramando, che rifplendefle la fua ambinone, nè prò- 
^ 9urò in tempo d’ofcuritàgl’cffetti fenza auuedcrfcne. 

Furono da Tutori del vero Codantino mandati valorofi Soldati su 
combatterlojC a reprimere l’audace tentato; onde redarono molti (k~ 
[j grificatialla Morte daH’vna,e dall’altra parte;ma in fine , col cadere del 
j Cauallo , cadè su’l luolo il fpurio Codàtino,per mai più fbrgere.eflèndo 
^ data per lui quella percoda mortalc;Perche li fù recito il Capo da corag- 
f, giofo Soldato, e portato nella Reggia dclTa a Cefarc;che le bene picciolo 
y d’Età, fece grande rificlfione fopragl’humani accidenti . Furono gl’- 
^ altri complici della Congiura diuerfamente puniti ; alcuni colla claufu- 
[ rade Chiodri s’allontanarono dal defiato Imperio , benché potedero 
auuicinarfi a più felice Stato fra quelle ritiratezze;ad’altri fiirono caua- 
I tigl'occhi,acciòfoirero diuenuti tedimonj occulati dcirinfaudo fine 
I de Traditori;con altri fi adoperarono le sferze, che impugnarono la loro 
Ignoranza , Scaltri col bando dalla Patria abbondarono di milerie. 

Simeone , Rè Bulgaro , nell’affcttationc di tanti al Regno , credendo 
i non 
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non eflérui dicuno Re | e che fra tante difeordie potefle accordare facili 
trionfi alle fuc Squadre , alTalì lo ficflò BifaDcio , e tentò d’efpugnarlo } 
procurando con cautelata prudenza impatronirfi del Capo , e diftrug- 
gcrlo , per vedere pofeia da fe ftefle languenti l'altre parti dell’Imperio» 
deftituite dalle di lui influenze . Fu nulladimeno così ocnc la Città difi:- 
fa » che perde Simeone la fpcranza di prenderla , e s’apprefe a. più (ano 
configlio , che fu d’introdurre trattati di quiete : quale confeguf » con- 
regnaci gi’ofi aggi ; e cibandofi con Cofiantino a regio Conuito , parea» 
che folle per deporre ogni appetito di guerreggiare} Ma non fu così ; 
perche dirpiaccndoligPaccordi di pace,fàcilmente la ruppc,e (àcch^- 
giò con molta velocità la Tracia, bramolb d’cfpugnare Adrianopoli , ò ^ 

colla forza dell’Oro , ò col valor della mano j Zoe , Madre di Cqfianti- ( 

ho , richiamata in Corte ad’ iflanza del Figlio , c afTunta ramminifha- t 

tione delia Monarchia , mandò contro di lui Leone Foca con prcualide ( 

Squadre dell’Oriente , Occidente, che abbafsò la Tua ccmcrìtà,e non ( 
teme di toglierli qucgrallori di mano , per i quali andaua tanto fii- 
(lofo. £ 

Quella vittoria però,cosi bene principiata, fu malamente finita *, di^ | 

ucnuti i vincitori vinti, e conucrtiti in luttuofc grami^lie i trionfi i poi- ^ 
che lalTo , c fianco[Leone Foca per le paflàte fatiche della guerra , mcn- || 

tre ripola ad’ vn’ fonte , e al zampillar di quell’ Acque ricrea le die pu- , 

pille , atterrite dallo fpargimento del fangue , i Bulgari vedendo vaga- [ 

ce il Tuo Cauallo , crederono morto il Duce , folito a caualcarlo , c n^ ^ 

concepita mancanza fperarono apportare elationi cófiderabili alle lo- ^ 

IO mine} onde all'improuifoallalirono le genti Cefàree , e con|empito ^ 

cale le (Irinfero , che impaurite dall’i mprouilà inuafione , refiarono fu- ^ 

gate , prefe , &c vccife } e appena Io fteflò Leone potè, in Mefèmbria ft^- 
gcndo,(aluarfi. Chi ora aiferirà, che nella ficurezza non fi deui temere % ^ 

c che ne’pericoli non fi deui fperare ? p 

Quefea profperità carnalmente accaduta a Bulgari , e non per loto ^ 
Virtù , li refe fopra modo fuperbi , lufingandofi , che vn* accidente si 
fimfio douelTe elTerli augure di permanenti felicità } che però fi lalcia- 
rono condurre dall’ambitiofo genio di guerr^giare fino alte mu- 
ra di Coflantinopoli } acciò che alla villa de loro gloriofi Stendardi 
ilende(lèroiQttadinilamano,enonli negafièro l’entrata } quale nc* 
primi cimenti li vietarono . Andarono come i primi quelli fecondi 
penfierì a vuoto } perche Leone Foca Ce gl’opjpofc,c li pofe in vergogno- 
fa fuga con vccifione di molti, che con proipero vento ingolfaci nei 
Marc della battaglia, non penfarono alle tempelle,che poteano cagio- 
narli dairincollante mutatione dell’ Aure. 

Due gran* Perfonaggi pretefero la parità nell’Imperio con Connoti- 
no, nulu curando la purità della fede, con cui Ce gl’crano obbligati : 

Quei 
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i Queftiftirono Leone Foca, c Romano LacapcliOi il fecondo più fortu- 
nato del primo , perche peruenne , benché con Tirannidc,al defìato fi- 
! ne )é piùinfoiice il primo , perchefìnì miièramentc la V ita da Seruo , 

< lènza hauer mai principiato a regnare.S’auuide il precettore di CoiUn- 
tino dell’infidie , che preparaua Leone , per ottenere lo Scettro , non 

> vedendo Leone le foiagure , che preparaua l’auuerlà Fortuna a Tuoi alti 
penlìeri ; poiché concertata con Romano la fua prigionia , quelli con 

i alhida, Se inganno focendoloauuicinaread’ vnaNauc del lido , oue’ 
padèggiauano accompagnati,ad* vn’ fol cenno della lua mano fo ma- 
^ nettato , c condotto in quella ; che fubito allontanandoli dai lido , relè 
' l’infelice delulb dalle perfuafe lulìnghe . Condotto in Crifopqli , e in 
I Geleone Caftclloacciecato , fù pofcia rimandato lènza pupille in Bifan- 
I tio; acciò conolciutohauclfe, quanto lìa facile per inciampare la via 
del comando ,per cui era llatoguidato s Così col chiuder de gl’occhi 
: conclulè i'infaullo line della procurata Tirannide . 

Nei tempo Rellb fu dalla reale Città fcacciata Zoe, Genittice di Ce- 
farc } come quella , che temendo di vedere tolto l’Imperio al Figli() da^ 

’ Romano Lacapeno , procurato hauea, che folle leuata a lui i’occalìone, 
chemeditaua,conf^lomorirc j e troncatili i capelli fii rinlèrrata nel 
^ Monallerio di Santa Eufemia ; perche in quei tempi Religione , e pri- 
gione non differiuano che nel nome . 

’ La mina di Leone, e la partita di Zoe dalla Reggia, caulàrono le Fortu- 
: ne di Romano,già appellato sòmo Amico4zi Padre di Cefare’, perche di 
' conlènfo dello ftelTo Collantino fù coronato Augullo.Cosi có mollruo- 
I fìtà incompatibile ammirò l’Oriente vna fola Corona da due C api v- 
furpata , che non potè pronollicarli , che calamità ; e due Regi a riem- 
; pire vna S(^ia,ch’appena è capace d’vn folo . L’ambitione di Roma- 
no,che,aguiradclle più profonde voragini,non appariita fatia con tan- 
ti onori , tentò , che la Moglie Teodora diuenilTe Augnila , e l’ottenne: 
5 come parimente che’I Figliuolo Crilloforo folTc appellato Ceiared^en- 
i che dilpiacellèro aCollantino piaceri così fmoderati dell’Amico . Nè 
I- contento del Diadema , con cui era Rato coronato il Figlio maggiore., 

> volle , che della RelTa Corona folTerodecorati due altri Figli minori, ac- 
li ciò tutti diueniffero magg ioti delle proprie Fortune *, come vgualmen- 
i tevn’Nipotci rendendocontantiAu^fli più deboli i limiti di qucll’- 
i Imperio , che gloriofo trionfaua nell’Oriente , perche vn’ folo Cefaro 
^ n’era legittimo moderatore. 

ì Ma qui non terminò l’ambitione di queRo MoRro ; perche nell’an- 

• no Reflb dell’vfurpato Solio fpqsò Agata , fua Figliuola, a Leone Figlio 
d'Aigio , Huomo di reali natali ,e di lìngolari fregi dotato i e procurò 
r. rcnderfi fuperiore a CoRantino , comandando , che nelle publiche let- 
? tcre prima lì fcriucllè il fuo nome , c pofeia quello di Celare *, non vcr- 

! go- 
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gognandofi di pretendere il luogo da chi collocato l’hauea in tate gràn> 
dezzc . Li mori in quello mentre la Moglie Teodora, manons'eftin- 
Cc nella di lui Morte l'indegno ardore della lùa alterigia , fion- 
do, che alla Moglie dei Figliolideuolueflcilfublimeencomiod'Au- 
gulla*, cnon mancafl'c palcolo alla fuperbia, benché folle defìciente il 
cibo proportionato alla Vita . 

Si vide da molte calamità accompagnato Plmperio di quello ambir 
tiofo Romano 5 eflèndo giullo giudicio del Cielo, che reftinogl’opprel- 
fori deprelfi , e abbaflati i Superbi . Si feruì Iddio dell’ Armi de Bulgari, 
per punir! ojpoiche quelli Icorrendo con profperità i lìti vicini a Collà- 
tinopoli , di Giardini di delitie li refero co’laccheggi orridi Dclcrti,efu 
la maggior parte dcirEfercito di Romano trafitto dal fèrro , e alTorbito 
dall'Acque*, Anzi auuicinandolii Bulgari a Foga colla flefla prolperìtà 
di vittorie , abbruggiarono vna Reggia famoS , collmtta dagl'antichi 
Cefari fra’ quelle amenità : e peruennero gl’incendj lino al Iralagio di 
TcodoraAugulla}chetuttorellòinccnerito, riducendofi la fublimc 
jnotè di così grande Edifìcio in vilillìma polue . 

Non ommilè di raddolcire Romano l’amarezza di tante collematio< 
nicon vri regio Conuito, fatto a fuoi Capitani, e d’ellinguere le fìam* 
me accefe co’pretiolì liquori di Bacco ; che accrebbero altrettanto ar- 
dire nella militia di vendicare le perdite , e particolarmente in Santicio, 
che giurò di non dimenticarli l’ingiurie ; E ricordeuole pofeia di quan- 
to hauea promclTo , benché in luogo , oue’ ogni iattanza è pernieUa,ar- 
falì nel giorno leguentei Bulgari , e con valore tale infeguilli,chc nè 
coufeguì gloriofo trionfo.Ma come fono vicine a’trionfì le perdite • Gl’ 
Inimici,che in buona parte s'erano col fuggire faluatiiper ricompenlà- 
re i bialim i della fuga, c ricuperare l’ammeflò fregio di vincitori,ritor- 
narono alla battaglia, eallaliudo iCelareiSoldatr, già fianchi , elalfi 
pe’l combattimento dell’antecedente giorno , li diOiparono, e diflruf- 
lèro. Santiciocombattccon valore, malo vinfe la multitudine j enei 
palTarevn’fiume,dagI’Auuerlarjattrocementctrafìtto, nella lèguentc. 
Notte fpirò , condotto nel Tempio delle Blachernc ; rellando così glo- 
riofa vittoria fcgnataco’funelli caratteri del làngue de vincitori. Pid 
fortunata fu la di lui fpeditione contro la Clallè della Rullìa,che colla- 
ua di quindcci mila Nauij Contro la quale inuiata altra numerofa Ar- 
mata maritima , rcftò affatto dillrutta dalferro , e dal Fuoco, e’I Marc 
ftelTo feruì di tomba flanella a grcllinti j conuencndofi l'amarezza dcl- 
l’ondc a così tragico auuenimcnto . 

Pericolofc ribellioni inforfero contro Romano j non potendo fàuo- 
rire il Ciclo l’attioni di coloro , che fono lontani dal giullo , nc’l zelo 
degl’Huomini buoni compiacerli delle violenze. S’cccitaronofìeri tu- 
multi ncllaCaldea a pcrfualìonc di Barda Beila ,che n’cracullodc, fcr- 

uen- 
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\ uendofi del niezo d* Adriano Caldeo , e di Tatzate Armeno » 
I che ocCtiparono pofti confiderabili del paefe , ne s’arroffiuano 
s di coutraftare i fonni dVn* Cefare » che con fentimcnti tanto 
k ambitiofi tenne fucgliata la Monarchia . Furono però abbattuti 
r da Gio: Curcua , che commoraua in Cefarea » quale col fuo 
valore ftabili in vbbidienza quella Prouincia a Roinano : cafti- 
|| gatol loro ardire con cecità , c Barda rinchiufo in Conuento 
i fra Monaci , neceflitato a mutare l’abito di Soldato , in queN 
I lo di Rcligiofo . Maggiore fu la ribellione , di Miftico > per- 
i che folleuò l’ardito fpirito ad* occupare tutto Tlmperio , e non 
i parte ; ma l’Amore- , che li portaua Romano, permife , che ri- 
j trouaflc la porta per vfeir dalla Reggia 5 dalla quale efclufo, inclufo 
i fi vide fra Monacinel Monafierio Monocaftano,e li fcruì l’Altare per 
* vmiliare i fuoi alti penfieri . 

i Fortunato fu Romano ool Simolacro di Simeone , Rè Bul- 
{ garo , già che tante fuenture gl’hauea arecato la fila perfona> j 
poiché troncata la tefta ad* vna Statua , collocata nel Foro , che 
f rapprefentaua Simeone , mori véramente il barbaro Rè ^ lafcian- 
I do più che Statue attoniti gl’ A danti per lo ftupore,che andarono inue- 
\ ftigando, qual potenza haueflè tanto potuto ; e come nella recifione 
I d’vna tefta di duriftìma pietra , Ipirafic vn’Huomopiùdifaftoduro 
I neireflcr crudele. 

; Morto Simeone peruenne il Bulgarico Regnò a Pietro, fuo Fratello , 

; che , alimentato da fpiriti più quieti , e tranquilli , fi pacificò con Ro- 
I . mano , e con lacci di confanguinità ftabili la pace , riceuendo vna Ni* 
I potè di Cefare per Spola. 

j Vinti gloriofamente tanti Nimici , non potè Romano fuperarc 
I fe fteflo • Qiieirambitionc , che l’induflè ad’ ambire il Princi- 
I paro dal Vaftallagio , fu vna fiamma , che femprepiù li dilatò gl* 
j incendj , nè mai fi ritrouarono Acque Valeuoli per fmorzarli • 
^ Volle » benché falfo Imperatore , precedere il vero 5 ma ciò 
jj non fù fufficiente alParrabbiata fua fèto > perche Criftoforo^ fuo 
ij, Figliuolo maggiore , godè parimente il primato fopra di Co- 
[2 ftantino : m fine ancora gli altri duoi Figliuoli minori ot- 

tennero fopra lo fteftb la maggioranza nel grado . Infelice Co- 
^ ftantino ! che di primo nel Regno diuenne quinto : e non co- 
^ nofeendo alcuno a fè fuperiore , tanti lo conobbero per infe- 
riore • Leuò con inganni la Patriarcale Dignità a Trifone , c 
^ la conferì a Teofilato , filo Figlio non hauendo riguardo al- 
I2 cuna la fuperba fua mente di fconuolgere le laicali Dignità , e le 
Diuine . 

pi Trionfò cosiindegnamente Romano , ò per dir meglio la di lui 
i . .. Dd , fii- 
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fuperbia sù’l Bifantino Trono anni vcnci Tei ; e fé bene con 
fatto di molta liberalità verfo i poueri procurò d'impouerirc. 
la cclcilc Giuibtia di fulmini pc’l timor del caligo , non potè fuggirli , 
eflendo troppo grani gl'erroricommeffi. Logiunfe adunque lo flegno 
diuino nella feguente maniera. EccitolTì Stelfano , Figlio dello ftelTo 
Romano , contro'l Padre , apparendo a gl’occhi ftdii filiali detedabili 
Poperationi paterne ; onde l’alTalì , facendolo dal T rono precipitare* , 
ou’era indegnamente falito: e Io relegò ncH’Ifola Frotte , coltringen- 
dolo all’Vmiltà rcligiofa per feorno della gran’ fuperbia , che nel 
fècolo efsrcitaua -> £c egli intanto coll’altro Fratello , e coll’- 
affine Coilantino di regia autorità apparue ammantato. 

Ma era troppo angufto il Seggio per tre Comandanti , nè capiua. 
vn’ fol' Trono Ternario .di sì gran’ Principi -, onde s’accinfe Stef- < 
fano a fcacciar Coftantino , e Coftantino ad’ cfpellere Steffano > c ' 
mentre difcordano quelli nell’imperare, vnitamente coftretti fono ■ 
alafciare Plmperio.Diuentanodi Regi relegati, il primo in Palermo, il t 

fecondo in TerebintojC vfeendo dal Regno entrano nella Religione . d 

Stellano fù condotto al Prcconefo,c dilla Rodi, e pofeia a Mitilenc } c f: 
nella Samotracia Collantino inuiato. > o 

Che diranno ora gl’Emp|^a quello fuccellò ì Vna pianta , che Q 
hà Refa la radice nel Suolo , anzi profondata pe’l corfo lungo O' 
di cinque luRri , all’improuilb c fcolTa ; quando rideua delle ct 
sferzate più fiere de gl’Aquiloni , che la percuoteuano , dapic« C 
doli vermicelli è rofa nella radice , e cade s anzi è parto delle 
vifeere proprie chi la fuifeera : è gettata a Terra da quella, bi 
mano , che douea fcruirli di vigorolb follegno . Quelli fono gP it 
eRetti della non errante Prouidenza , che quando vede matura- oc 
co il frutto, lo coglie , nè falcia mai male alcuno impunito} cquan- t 
do lì crede il peccatore lìcuro,lcnte cramandarlì dal diuino braccio la. ìk 
( cure. ti 

In tempo di quello Tiranno fu trafportata dalla Città Edcllà in Co- tt 
ftantinopoli l’effigie del Redentore , delineata in lino per opra, a 
diuina , e non per mano di Creatura mortale *, inuiata da Sa- ^ 
raceni a Cefare , per liberarli dal pericolo di foggettione , che à 
li foprallaua dalle di lui Armi ; quali conofccHèro, benché bar- i) 
bari , che’l folo volto del Redentore potea riuoltare in pietà ogni loro ì 
timore . t 

Punita nel raccontato modo la Tirannide , e l’ambitione , che i 

con tante celle pullulato hàuea nella Cafa di Romano } refpi- i; 
rò Collancino , vedutoli di nuouo inalzato sù la ruota della. } 
Fortuna , dalla quale era così milèramence caduto } e fpirò , ^ 
aure di pretiofa gratitudine verfo di coloro , che hauendq 

condo- ] 
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condoluto rinfèlicenio flato, erano flati Scroméntì del Tuo riflòrgi> 
mento dal duolo . Decorò Foca Barda col Generalato delle Legioni, 
lo dichiarò Tuo familiare , già che la fua gran’ Virtù l’hauea liberato dal- 
le forafliere inuafìoni . Creò Pretore dell’Oriente Niceforo , Figlio pri- 
mogenito dello flefTo Foca , e Leone fecondo genito della Cappadocia j 
nè vi fu alcuno che compatiflè le fue calamita , al quale egli non com- 
partifle le fue gratie. A gl’/nimici,cioè a Figliuoli , e a congiunti di Ro- 
mano furono 1 genitali recih , e teli infecondi, mentre in tempo di loro 
fecondità non haueano prodotto,che flerpi,e fpine . Non mancarono 
con tutto ciò, Romano dall’Ifola Frotte, e Stedano da Lesbo,d’auuenta- 
re contro Coflantino i fulmini della confueta malignità, per colpirlo di 
nuouo}ma Coflantino coll’allcgnare dupplicate cuftodie a relegati, o 
colla Morte de perfidi infidiatori fi libero dall’infidfe , e s'aflìcurò da Si- 
carj. 

Guerreggiò co' Saraceni abitatori di Greta , così audaci , che ardiro- 
no diflruggcre le Bifàntinefpiagie fènza riguardo diquell’Aquilege- 
nerofe , che le guardauano , benché fenza vtilità veruna di Collantino*, 
perche perPimperitia del Duce, che fìi mandato con potente Cladb 
maritima causò, che molti perillèro , molti diuenilTero prigioni , & al- 
tri fugati có euidéte pericolo, che lo flelTo Duce folle códotto Schiauo 
nelle loro carceri . Foca Barda guerreggiò contro gl’Orientali Saraceni 
con forze maggiori, e forfè con Fortuna migliore; perche rapì molto 
Città a gl’inimici , e apri la Arada ad' altri fingolari trionfi . 

Vitate da Co Aantino le pallate infìdie, alTidue a tormentarlo per l’à- 
bitione del dominare, nuoue Cògiure dal proprio Figlio Romano li fu- 
rono ordite,che pe’l Regno osò tradire chi lo generò, contentandoli di- 
Aienirc di Figlio crudele carnefice del Padre. Tanto furono fempre fa- 
tali al l’infelice Celare i Romani,che altri retarono di togliergli lo Scet- 
tro,6^ altri la Vita.Polc il veneno in vn’bicchiero preparato per alcune 
infirmità del Padre;acciò gl’antidoti gl’haueffcro apportata la Morte, c 
vn’incurabiloinfirmitàlaMcdicina. BeuèCoAantino l’infauAo calice , 
ma’l veneno Aeffo cópatendo l’Innocenza del tradito,e abborrendo l’é- 
pietà del traditore , nógPoprò cola alcuna di male,e fucchiò lenza le- 
none ciò,ch’era preparato per fua olFelàife bene poco potè prolungare 
la fua Vita,mentr’erano per lui le felicità così breui*, necellitato a chiu- 
dere le pupille,quando appena sperano alluefatte a rimirare dopo tanti 
aflanni l’acquiAate. grandezze . Viffe anni cinquanta quatto , e 
due Mefì . Godè l’Imperio quindeci anni fenza compagnia d’al - 
cuno , venti fei co’ Tiranni , e fette col Padre, & altri congionti*, 
potendoli con ragione appellare il Proteo multiforme dell’Oriente in 
quei tempi. 

Imperatore infelice ! mentre in Cala Aeila lo vifitarono le ca- 

Dd a lami- 
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lamità; ma auuenturato ancora 5 perche, difpcrfe rance nuuole rimirò 
più rifplendente il Sole ; e fe fu diuifo , e compartito ad* altri*l fuo Scetj- 
ero, Io vidercintegratodinnouo con decoro maggiore, ridotti idilli- 
fori in vnità confimile di difgratie. 

Rifplenderono molte prerogaciue in lui , che rigiiardeuoli fecero a* 
gl'occhi di tutti le fue qualità ; poiché fu di gran* pietà dotato ver(b*I 
Cielo, e fra tante barbarie, e crudeltà vfateli mai perde la Religioficà de 
coftumi. Fù in eminente grado arricchito d’humane lettere , con cui 
felicitò quel feeolo così ferreo fe è vero , ^oderfi allora folo le felicità , 
che regnano i Sapienti , ò che diuentano Sapienti i Regi . Non fù però 
efente da falli , perche nel gouerno dello Stato fi moltrò più pigro di 
quello , che fi conueniua ad’ vn* Principe , che viene affimi gliaco al So- 
le per ri ndefefia velocità del fuo correre . Facile all’Ira , e nello (degno 
implacabile. Concedeuagrvfficj pergl*vfficj,e preghiere della Moglie^ 
c di Bafilio , fuo Cameriero, che li rendeuano venali*, e li collocauano in 
Soggetti buoni per regalare , non per regolare i coftumi corrotti de po- 
poli . Mantenne odio perpetuo a Polieuto , Patriarca di Bifantio, quale 
conferuò fino al fine de fuor giorni j non potendo la Morte, cfrècosi o* 
diofa , introdurre nel fuo Cuore minima fcintilla d* Amore verlòdi 
quello. 

^ -• 

, avi XXXXIIL 

ROMANO I. Fanciulloil 


Annidi 

Crifto. 

5>6o. 

Zonara, 

tom.i. 

Cedreti. 
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O M A N O , Figliuolo di Coftantfno , ottenne PIm* 
pcrio: del quale tanto bramofo lìvide , che Moftro 
apparae nel Principato, non temendo d*acquiftarlo 
col tentare la Morte del Padre . Appellato Fanciulle^ 
non perche tale foflè negl’anni , ma in comparationc 
deir Ano materno , dello fteftb nome fregiata. Fù pe- 
rò fempre Fanciullo nelle Virtù, c vecchio incanutito 
nel peccare . Fanciullo, perche mai fece cofa alcuna da Huomojli con- 
, uenne più proporti onatamente il titolo di Bruto, mentre in brac- 
curopM. a cadere j refa così fterile di 

V irtù la fua mente , che mentiua Peflerc humano , e folo rapprefèntaua 
quello delle più laide Bclue . Le prattiche di perfone diftblute , e vitio- 
fe apertamente manifeftauano , come foflè il fuo Cuore d’ogni fcelcra- 
tezza ripieno . La Bontà , fe non reftaua mafeheraca cograbiti della/ 
malitia , non ftaua bene in quella Reggia, oue’ folo trionfaua la fraude , 
&C il Vizio ; e fingendofi virtuofo, deludeuacon graui danni i fectatori 
della Virtù . 

Tanto penfaua all’Imperio, quanto li pcfauano le difgratie,e le guer- 
re. 
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ì re , che l‘opprìmeuano ; del rimanente lafciandolo gouernarc a Bringa, 

t filo Cameriero » allora folo conofccua d’eflère Imperatore, quando im- 
> peraua il fcnC) , e la ragione vbbidiuajma tre anni foli regnò la fua mal- 

uam'ri nel Trono; benché fembraflero lunghi fccoli a Buoni.che trafe- 
i colauano nel vedere cosi poco procurata l’innocenza , che fuole ciTere 

i vnico fallo de Cefari . 

1 Fu fortunato il di lui Principato in parte ; perche rcftò liberato 
i dalle vellàtioni de Saraceni nel Regno di Creta ; contro de quali ellèn- 

ì do (lato mandato Niceforo Foca , Duce delle legioni , legò quelli tal- 

) ^ mentclaFortunape’lcrinc,afeuorediCcfare , eadannodelli Udii , 
t che rellòdillrutta la Metropoli; e fe per vani fuppolli non folTc flato 

richiamato Niceforo in Coflantinopoli , erano affitto efpullì gl'lnimi- 
if ci da quel bel Rcgno.lnuiò parimente Leone Foca , Fratello di Niccfo- 

i ro, contro Camada, Principe di Calapeo, quale pure ellèndo Vittorio- 
} Ib , raddoppio i trionfi di Romano, e tagliò a pezzi quali tutto l’inimico 
I Efercitoipotendoli appena il Duce col fuggire faluare dalle loro Spade. 

( Richiimiato di Creta Niceforo fu lubito fpedito nella Siria contro la 

( feconda impresone offilc di Caraada : tant’era gloriofa l’opinione del 
( filo valore. lui parimente raccollè palme ; perche clpugnò Berrea- , 
i Città fbrtillima , c s’ impatronl di molte ricchezze de gl’inimici ; Colle 
catene di &hiaui innumerabili li compofe ricco monile di gloria, e col 
i liberare diuerfi Chrifliani dalle prigioni fentì liberamente a rifluonare 
1 fino alle Stelle il filo fàmofo nome. 

Dopo l’Imperio di tre anni mori Romano. Alcuni vogliono, che l’vc- 
; cidefleil venenobeuutO}altri,chcrefolaflbda lulli ,e da piaceri con- 
5 (ìinto,s’acceleralIè la Morte . Principe indegno di sì bel titolo, e più de- 
} gnod'clIcreviflutoSeruo,pcrchelblofeceoperationilcruili. 

XXXXIV. 

ICEFORO IL FOCA. 

ENCHE l’eflinto Romano hauelTe lafciati Eredi Annidi 
dell’Imperio due fuoi Figliuoli fotto la cuflodia di 
Teofenona, loro Madre, balzò nulladi meno la For-^ 
tunaalTrono,quafi palla a giuoco , Niceforo Foca, 
perche doueflcriufcirefchcrzoviliflìmo della plebe; * 

al quale non potè eflère folleuato, che con grandi foU 
leuationi ne’popoli,econ Morte di molti. Coronato cedrem, 
f daPolicuto Patriarca , cade di Capo la Corona a Teofanona Imperatri- 
S ce, che fu fubito fcacciata dalla Reggiane códotta in Petrio;ma l’affetto, /•«». 

I che li portaua Niceforo , non la fopportò lontana ; onde di nuouo chia- 
fj «nata in Corte , dine onc Reina , e Moglie di Cefare ; benché la fiia vici- 
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nanza li riufcine come quella del Fuoco, che iucenerilTespérchè conuér- 
tito l’Amore in odio , odiò Teofànona Celare, che l'amaua, & amò più 
della fua Vita la di lui diftruttione . 

Fù relegato parimente Giofeffo nella PaBagonia , ouc' in poco tem- 
po morì ioenche in tempo dell’antccdlorc Celare dipcndeflè da fuoi 
cenni la Morte, e la Vita di molti ; e Barda , Padredi Nicefbro ,*£11 fol- 
leuato a fregi Belli d'AuguBo . Hébbe molti Nimici; alcuni de quali Io 
combatterono per l*cmulatione di Tue grandezze , altri , vogHoB di 
polTederc i fuoi Stati ; onde efperimentò contro di fé armata rinuidia , e 
i’ambitione ^contro delle quali intrepido preparofli , e con vicende 
uerfe di trionfi , e di perdite confumo il fuo Principato . 

Hauendo negati i Coliti tributi a Saraceni della Sicilia , quelli tumul- 
tuarono: prefero l’ Armi, e afpramente lo ferirono j perche Manuele 
Patricio mandato contro di loro, non portò fcco altro fpauentp che nel 
nome , mentre Tattioni della fua mano , accompagnate da furor gioui- 
nile , nulla oprarono di graue , e come primitie di tenera puecitia , non 
hebbero pcritia alcuna nel guerreggiare, reftado lui con tutto l’Elèrci- 
to vittima fuenataal furore de Barbari ; che coll’offcrire tributi cosi 
rigorofi alle Parche , rinfacciarono a Nicefoto quell’auaritia , quale in- 
dotto rhauea a non eflcrli liberale de confueti tributi . 

Nobilitò nulladimeno le fue Armi nella Cilicia, hauendo colà inuia- 
to Gio: Zi mifee, perche fbggiogò i Saraceni diquella Prouinciacon ac- 
quifti di predanti Città ; e nell’anno fecondo del fuo Imperio egli per- 
fonalmeute colà trafportoffi , che non lifu meno fecondo del primo , 
rcftandogloriofa quella fpeditione colla prefa delle famofe Città d’A-r 
nabarza , Rofa , c Adana ; efoprauenuto i’inuerno, che perlamultitu- 
dine de ghiacci non permetteua militare in Campagna, rimile l’ardi- 
re di guerreggiare alla prolfima Primauera , che li riufei fiorita per i ri- 
portati trionfi di Tarlo, e di Mofieftia ,c benché dopo tre giorni gl’E- 
gitjmandalTeroaTarfenfi abbondanti foccorfi, fìi così penuriofa di 
Fortuna quel l'Armata, che non potè peruenire al lido , e pericolò in 
gran’ parte , non tanto agitata dalla Virtù di Cefare , quanto dalle pro- 
celle del Mare , che non predarono dolcezza alcuna a loro audaci ten- 
tati i riportando in CodantinopoliNiceforo, quafi parto delle coniò- 
guite vittorie , le porte di bronzo di quelle due Città , con artificio mc- 
rauigliolo compodc.con altre infigni Reliquie, quali nel famofo Tem- 
pio Soffiano furono collocate . 

S’cdefe il corfo de trionfi medefimi nel Regno di Cipro , e nella Siria 
fino al fiume Libano jritrouandola lòia Città d’ Antiochia , ches’op- 
pofe alle continue carriere del fuo vincere , acciò non hauelle occafio- 
ne d’infupcrbirfinell’abbaflatafuperbiadi tate Nationijbenche di que- 
lla ancora finalmente trioufafle per opra di Michele Burza , celebre 

guer- 
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; ^crricro.che v’introduflè riraperiali Infcgnc in fcgnò del .Vaflàllag- 
ì gioprctefo. 

Ma quanto la liberalità della Fortuna, che lo refe cosi vrittoriofo,ac- 
: crebbe decoro al Tuo nome, tanto l'auaritia del Tuo Cuore fminul i con- 

1 feguiti onori. Col togliere le Città a gi’lnimiciimparòa cogliere le 
! ricchezze de gl‘Amici,e credè,che foflè lo ftellò, trionfare delle fpoglic 

I oftilijche fpogliare i Sudditi delle Facoltà . La mano armata lo fece £a- 
mofo, la (lefTa difarmata lo refe odiofo*, Stringendo'! fèrro colla Delira , 

, dilatò i trionfi, rinferrando l’Oro nel pugno, accrebbe i vituperj ; l’Oro 

t rapito a gl’inimici l&relcgloriofb, e quello de gl’ Amici li rapi ogni 
gloria . 

Col pretello di guerreggiare cogl’inimici combatteua i ValTalli, 
perche li priuaua de loro hauerij non fapendó i miferi , fé foflè per loro 
I più defiderabile ò la pace,ò la guerra, riulcendoli l’vna, e l’altra fempre 

i iàtaIe.Negò i foliti doni a Senatori,e concelTe llraordinar j regali alla fua 

[ auidità-Spogliò i Templi de loro aredi pretiolì,e veftl i fuoi Erarj di do- 
■ uitiofelpoglie.CadendoaTerraleChiefe,nonlipcnfeuadipiù rifarle} 
I perche lòlo lì penfaua a rifare ciò, che mancaua alla propria ingordi- 
I gia,che mai diueniua fatolla . A Velcouiconcedeuaquàco appena ba- 
nana per Ibllentarlì, a fe attribuiua il molto più che foprauanzaua al fo- 
> ftentamento di quelli. Mandauarigoroli elattori per le Prouincie, ac> 
; ciò non temclTero fare mendici i popoli , e liberare dalla mendicità la 
: fuaauaritia, che nella copia d’immenlì teforiaccoppiaua più auidi delì- 
derj di rapire. Che più? Stabilì alcune Monete fcarlèdt materia, e di 
I pelò, Se alcune abbondanti . Colle prime volca egli fodislàre alle regie 
; {pefe : le feconde feruiuano a Cittadini per pagare le gabelle; c con tut- 
t te due aliai auanzaua. Comandò, che le Monete improntate della fua> 
1 Imaginc valellèro più di quel le , ch’erano effigiate col v cito de gl’altri 
^ Cefari j acciòche nella commutatione di quelle con quelle hauelTe ac- 
I crcfciutiiluoi lucri. 

1 La carellia di grano, che fuccelTea fuoi tempi, li riufcl cara, benché 

0 folle di tanta pena a poueri; perche hauendo empiti di biade i granai,le 
5 vendeua a prezzo rigorofo : e fingendoli pietolb dell’altrui fame , fi pa- 
\ lefaua famelico delle loro ricchezze . 

( Commife vn’altro grauiffimo follo Niceforo : che non potè fcanccl- 

t larfi,che con nllèntimenti,fentiti nel più interno del luo onore, e de Sta- 
ti. Pròmife quelli Teofonia.altri Tappellano Anna,fua Figlia,òSorella, 
j per Spofa ad’Ottone,Figliuolo d’Ottone Imperatore Latino ; e mentre 
^ pareua,chesìalti Sponlali promettellèró felicità ad’ambedue gl’lmpe- 
y n, cagionarono fangue. Morte, e ruine; poiché arriuatì in Calabria Per- 
lonaggi cofpicui,inuiati da Ottone,per riceuere la Spofa,ritrouarono la 
{< Morte, e i legami matti moniali furono quelli delle catene : rellando le 
^ ~ ' confo- 
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confolationinuptialiconuertiteinletali fofpiri. Quefta Fede violatii 
violentò Ottone a riflblutioni condegne d’vn’ tanto affronto ) perche» 

Icuò al Greco Imperio la Calabria , e la Puglia > oue’ fu corame^ l’cc- 
ccfTo; abborrcndo quelle fteflc Contrade ogni incontro de traditori } c* 
fu pcrmiflìonc diuina , che perdeflè Niceforo quelle Prouincie , che ^ 
benemeriti Cittadini haucano feruito di tomba con deteftabile tradi- 
mcnto. 

Reftò la fua grande pcruerfitàfblofuperata, evinta dalla militia ; 
perche appreflò Niceforo era d’vopodiuenire Soldato , per participare 
ilfuo'foldo. Chigl’appariua armato , eraamato te’l portare cinta al 
fianco la Spada, era vn’ ottenere franchiggia a fuoiinterelfi. Quelle c- 
rano le Tue cure , nc ad* altro applicaua il luo Cuore i manco male, che ( 

in vn* odio vniuerfale de Sudditi fi ritrouaua alcuno, che meritalTe il fuo 1 

Amore ; anzi tanto ftimaua i legnaci di Marte , quanto i Martiri dell^ i 
Fede ; affcriua,che i Soldati morti in guerra per la Patria » erano degni u 
de gl’onori di quelli > che moriuano per la Chiefa •, e che non era minor d 

gloria di quelli Ipirare , modi dal publico zelo > che a quelli morire per £ 

ipremj del Cielo. ^ i 

Quelli, Scaltri enormi errori conuertirono in tanto biafimo le lùt»’ q 

vittorie , che concitarono contro lo ftelTo il (degno de popoli , che mal a 

volentieri fopportauano cllère goucrnati da vn* Re , che hauendo pollo | 

tenace freno a tutte le Virtù, correua a briglia fciolta i braccio del vitu- tt 

periojòde inlbrta Iblleuatione I Bilantio llellb,fulcitata da gl’ Armeni, c il 

Piloti de Nauilj , conobbe contro di le folleuata la multimdine ; perche |x 

pallando per piazza, oue* cócorreua la plebe al rumore, le lingue lo feri» ic 
rono co maldicéze pungenti,e li rinfacciarono Pauaritia c6 parole prò-’ pc 
dighe di tanta infamia , che lo fecero arrollìre j anco il fedo più imbelle ;i 
co* fadì lo percuote , e fi fcntl afpramente ferito dalle delicate mani di b 
debolidime Donne . Gl’era lanciato nel volto il loto , che li lèmiua d - i 
ignobile lotta in quelle calamità •, &C altri con polue li fporcauan* le ve- « 
Hi , augurandoli abiti di mortalità ne’ Sepolcri ,che fono fiinefto ricet- C 
to delle ceneri ; e fe non fodè dato protetto da principali Soggetti , di- 
ueniua oggetto compadìoneuole del popolo tumultuante . 

Efperimeutò altra comraotione nel Teatro , mentre fi celebrauano i 
giuochi Equellri ; perche edèndo morti alcuni , c (limato autore C®- 
faredellalor Morte, poco vi mancò, che non li togliedero la Vita i e 
prima non prouadè per mano degrHuomini i Strali , ch’erano in pror 
cinto d’auuentarli le Parche , infuriate contro i (iioifàlli . 

Che però,vcdendolì non ficuro in contingenze sHlrane , edifico in- 
cornola Reggia , che (bla (limò capace delie (ùe reità , altidìmo muro » 
che impediua a qualunque l’ingredb, tenendo apprelTo le (ledo le chia- 
ui , Crede deludere la predittione dell’Oracolo , che certificato l’haue® 
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3 di doaer perire nel proprio Palagio ; e che i fuoi pia cot^ionti doueaoo 

: voirfi a iuoi danni : permettendo folo a più confidenti Pacceflò . Mifc- 

t ro I E qual difeù. poteano apportarli le mura , fé flaua nel Tuo feno l‘lni- 
i miconafeofto ? Se’l peccato , che l'affligeua, li trafìgeua più cru- 
1 dclmcntclevifccre,chenonfàccaiIfèrrodcCongiurati?Pcrmifelddio, 

> che Augufta, vedendo fprczzatii fuoi affcttijò perche troppo ingorda- 
I mente pardeipati gl’hauea al Marito , effendioli allora venuti a naufea> 
;! ò perche vogliofo Niceforo di lafciare fucceflòre dell’Imperio il Fratel- 
i loLeone,fccctroncareigenitaliaFigli,procurafle,ch'egIimorifl'e, e fi 
. fcruì dell’opra di Gio: Zimifea , al quale per premio fi contentaua con 
^ cedere ciò , che lo rendeua contento , eh* era il filo Amore . Quelli in- 
dotto dall’auidità del Regno » e dal defio d’vn’ Matrimonio , che potea- 

? folleuarlo a regie grandezze , s’accinfe all’Imprela . Fù arato con vna^ 
i Sporca fiàquei forti recinti di muragh'c dalle Seme d’Augufta, che fer- 
[ uirono , benché sì vili » ad’ ardua , e fingolatc attiene ; e aSìcme intro- 
t dotto nella Stanza , oue’ donnina Niceforo con fonno , che li rappre- 
; fintò vn'Imagine vera di Morte , accom pagnaco da Michele Burze , 
da Leone Abalante , e Teodoro Negro . E’ luegUato l’infelice da quelli 
; co’ calci , acciò coll’aprir degl’occhi conofca,eflcre arriuata l’hora , in 
1 cui douea chiuderli,pcr mai più aprirli ; co* manichi delle Spade li fono 
1 (pezzate le mafcelle , e rotti i dend , già che furoho diuoratori tanto fi- 
y melici dell’altrui Sollanzc ; e in fine trafitto nella fihiena , fi vide vfeire 
; il ferro dal petto, che con la^a piaga collrulTe a quell’Anima mifera la 
1 porta , perche partilfi . Fù dimollrata la recilà cella a popoli , che fece- 

> co fèlla al fiinello fpectacolo , e in vece di tramandare fofpiri dal Cuore 
, per la Morte del fuo Principe^goderono della caduta di così crudo T i- 
I canno.Haueaannicinquancalette,quandononhebbepiune’ Vita, ne* 

, Imperio, hauendolo malamente ammìniUrato anni fci,e fei meli. Poco 
I li giouò l’Oro rapito , per fatiate le rapine fatali delle rugofi Parche , c 
f nulla l’aflìcurò quel Muro, che potè ellèrc penetrato da minillti della 
; Diuina Giulticiad>enchc l’humana indufiria impenetrabile lo credellè. 

4 ■ XXXXV* 

GIOVANNI ZIMISCA. 
f . 

A VE A Zimifca ancora purpuree le mani per 

la Morte dell’antecelTore , quando fi prelcn- 
tò nel gran’ Tempio , per vellirfi la porp<> 
ra d’ Augnilo ; ma Polieuto Patriarca li proi- 
bì ringreflb , c negò la Corona , come ad’ 
Fluomo per la crudeltà troppo diuenuto feri- 
), no } quale in fine impetrò , con promellà^ 

' di fiuero efiitoad’ Abadante , e Teodoro, ch’erano fiati i Stromend 
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di quella fiincfta tragcdia:con laceramcco in molte parti del Ubro, che 
decretaua,nó potere alcuno eflère eletto Vclcouo fenza'l di lui cólenlb : 

& efpulfione dalla Reggia di Teofanona,D6na cosi crudele; che fii có- 
finata nel Prcconefojrcftàdo i fuoùpcnfieri fallitùche in vece di godere 
vn’nuouo Rè, perde l’antico Regno, che poilcdeua: e qnando Rimana di 
participaregl’altruiapleffijfuauuintadalle catene rigorofe di Seruitù, 

A ilunfe a parte dell’Imperio i Figliuoli di Romano, fuccelfori legitei* 
mi della Monarchia, benché efcluu dall’odio dell’eftinto Niceforo j al- 
lora di tenera Etàjcon raro eflempio dell’humanaambitione, che cer- 
ca ferapre d’accrefcerc, non di fminuire il comando , ne può Ibpportare 
vguaglianza, quando conofee la fuperiorità. Commife il gouerno a Ba- 
Iìlio,come a quello, ch'era verlàtillimo ne’mani^gi . Allontanò dalla 
Corte i Cóla nguinei ,dC Amici di Niceforo, e richiamò quelli, ch’erano < 

Rati da N iceforo allótanati } Tato fono le terrene yicillitudini d’inco- < 

ftaza ripienc,che fi feorgono folleuati quelli, che prima giaceano,c fi ve- • 

dono a giacere coloro,che otteneuano i principali porti del comandaroi 1 

Fu lelegato nell’lfola di Lesbo Leone,e’l di lui Figliuolo Niceforo:c6- i 

dannati a diuenire ciechi , per hauerc tentate nouità, chedilpiacque- > 

IO a gl’occhi di Cefarc',ma mutò la fentenza,comandando a littori, che 1 

folo hngellero di priuarli del lurae^quale finta cecità,cbe douea illumi- t 

narli la mente,acciò foflèro vifiuti quieti , li priuò afhitto della cogni- 
rione del proprio Stato,mcntre di nuouo tumultuarono,c meriteuolifl’ I 
refero di tenebre reali, non apparenti . t 

Furono fingolari le vittorie riportate de Barbari da querto Celare. A’ 1 
perfuafione di Teodoro Monaco, Velcouo d’Antiochia,efpurgò l’Oric. f 

ce dalla Setta pertilentiale de Manichei, e li mandò ad’abitareneU’Oc- < 

ctdéte I Filippopoli,acciò vna volta bauefièro ritrouato i loro fàlfi £>og. 
mi Foccafo.Scacciòi Saraceni dalle Mura della Città d’Antiochia, qua- 
le haueano ridotto coll'alTedio in grauillìme angurtie j hauendo manda- 
to contro quelli'l Duce della Mefopotamia, che apportò agrartèdiad 
foccorfo,e totale mina a Sarane,Capitano de gl’inimici; onde, benché/ 
lupcriori di numero,numerarono più ferice,cbe lancie, che li crafirtero , 
ò Dardi,che li diedero la Morte. 

Cradelilfima fu la guerra,che li moflèro i Rofs], c Bulgari alfieme v- 
niti, fotte la condotta di valorofi guerrieri Barife,e Romano, che per gl'- 
impulfi di Calociro s’accinlèro a valorolb combattimento. Gioiproui* 
de le fue Squadre di Barda Sclero,decantaco Duce, Fratello dell’ertinca 
Moglie,e l’inuiò a combatterli.£raperò maggiore il numero de Barba- 
ri,chc componeua vn’mifcuglio di Bulgari, I’acinazi,Scici,e Turchi, al- 
lora abitatori delle Pannonie,efscdo verità aflecica da tutti, che cótailc- 
rotrccéto mila Soldatùco’quali faccheggiarono la Tracia , inondando, 
quali locuftc,Ie campagne con innumerabile gente , 

Scierò 
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Sclero alla vifta di canti >4itnici non vedea come poter trionfaró* 5 
conoicendo però i fuancaggi , che fourailauano alle Tue Squadre , 
quali caneelato Duce , fi feruì delle militari afiutie , già che non 
pptea militare per lui la forza • Da vna parte aflàlì foli i Pacina> 
ZI , che nella ìèparatione da gl'altri refiarono parte prefi , e par- 
te perii . Co’ gl’altri fe non virò in rutto il combattere , lo fece 
con cale rilTerua , che fi confetuò illcfo . In perfona propria ope- 
rò prona di gran’ valore*, poiché cerco valorofo Nimico, conofeen- 
do Sclero , che andana animando i Tuoi , lo percolle alpramente^ 
nel Capo , anelando al trionfo , dei che Sclero (degnato , pure 
nella cella colpì l’ardito alTalicore , c lo diuife in due parti . Ciò 
veduto da Barbari , non fapendo a qual partito pigliarli , creden- 
do , che al loro Capo parimente larebbe accaduta la fielTa infelice 
caduta del Tuo Duce , actertici , e fpauencati , fi diedero per fal- 
uezza alla fuga j benchs infeguici dall’Efercito di Cefare , molti 
refiarono vccifi , &C altri Schiaui s e fe le tenebre della Notto 
non rendeuano Nottole acciecace i ttionlàcori , refiauano tutti ò 
morti > ò prigioni . Riportarono adunque i pochi vna vittoria, 
fublime di molti j & vn’ Efercito , agl’occhi d’ogn’vno formida- 
bile , diuenne ludibrio della Fortuna , ch’c cieca . 

Mentre l’inimiche Squadre combattono Gio: in aperte Campa- 
gne , benché con poca profpericà , non mancarono d’oppugnatli la Vi- 
ra infidie nafeofie , 8 c occulte in Cala *, poiché Batda Foca , Figliuolo di 
Leone, abbandonata la Città d’Amana , che gl’era fiata defiinata 
per l’ofiinata fua fellonia, quafi carcere, inuafe Cefarea nella Cappado- 
cia,e li fece gridare Imperatore. Spedì fubito Cefare ordini a Sclero, 
acciò condottofi nell’Oriente coU’Elcrcito facefle efpérimentare la. 
tomba a Barda , doue prona il lucido Pianeta la culla . Arriua. 
Sclero in Celàrea , e manda contro Barda valorofa Squadra , 
della quale eficndo guida Cofiantino Carene , mentre tenta, 
quelli di colpire Barda , viene da quello efiinto , e fi commu- 
tala Scenaafauoredelfcelerato.Efortato in tanto Barda da Sclero ad’ 
vmiliarfi ad’Augufio,ottenneindonola Vita ^ ediuenuto profefibre 
di Religone, Chio li lenii di Cbiofiro. 

Preparò Gio: la faconda fpeditione contro iRolsj, parendoli, non 
douetfi lafciar crefeere vn’ Inimico così grande , e valorofo , 
che porca col tempo cagionare decrementi all’Orientale Prin- 
cipato , e a fe Hello grauillìmi danni *, Guerra , che quanto fù 
difficile a fuperarfi , tanto fù facile ad’ eternarlo . Si partì fenza 
tardanza di Bifantio Gio: in tempo di Primauera, che li feruì d’augurio 
a nuoui trionfi nella rinouationc , chefacea la Terra allora de 
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diPerftlabcncon cinque mila pedoni, equacro milaCaualli; vrcid 
i Cittadini per fcacciaregraflalitori , . reitarono in parte trafitti dal- 
le Spade Cefarce,fi come molti prefi, e fugati j ellèndo fiati prima incal- 
zati altrrotto mila delli fielsijche all’apparir delle legioni di Giorriuol- 
tarono le fpalle,n5 hauendo coraggio per rimirarli’! volto.Nel feguen- 
te giorno foprauenendo con vigorofi aiuti Bafilio, furono auuicinatc al- 
la Città le Scale, per le quali afeendendo i SoIdati,vccifcro molti Barba- 
ri, che fiauano fopra le mura a fore le fentinclle , quali efpcrimcntarono 
la Morte prima di vederla,6c aprirono le potte,acciò potefle entrare per 
quelle l’Efercito.peruencndo allìcmecon quelli la vittoria nella Città, 
che riufci famofa, e fublimc . Burifo, Rè Bulgaro, reftò prigione in quel- 
la fanguinorafattionc}fe bene fubito licentiatoda Cefare , c liberato 
dalle catcnej alTcrendo,che co‘ Rofsj egli combatteua,e non co'Bulgari. 
Attione.che meritò molta lode, e fublimò il di lui merito appreflb tutti. 

Nella prefa d’vna Fortezza , che per la qualità del fito,c quantità d e 
ripari rendeua fopramodo difficile l’Imprcfa,auuilitt i Soldati, fu egli l 
primo a cimentarli in quell’cfpugnationci non potendo pofciaricufarc 
gl’altri di fare lo fieflb lènza loro grande infàmia, c di non profcguirc 
il combattimento ad’ imitationc del Principe , fempre principale nelle 
fatiche. DiquìfiportòinDorofiolo, reale Città , doue Sfendoftlabo, 
inimico Duce, teiicua in quel temfX) per ficurezzagralloggiamentùlui 
ambedue gl’Efcrciti, perche fi trattaua òdi grandi acquifii , òdi (bra- 
me perdite, dimofirarono quanto potefle la Defira armata,quando agi- 
tata viene da (limoli del furore, e quanto bramo(b fial’Huomo di li- 
bertà, e di Stati. Fu vguale il valore petratto lo fpatio del giorno, e (ì- 
nochc rifplend^il Sole , allegro fpettatore di così prodi campioni, mai 
comparuero orrori di mancanza , e di perdite } ma ncll’auuicinarfi la> 
Notte miraronoi Rofsj àmàtate di tenebre le loro Squadre c6Morte,fu 
ga, e prigionia di molti. Durò nulladimeno l’aflèdio fefsàta giorni fotto 
Dorofiolo , nel quale i Barbati defiituti d’ogm foccor(b,nc mai abban- 
donati dacrudelilfimafamc , fiabilirono di nuouoe(ì>crimcntarci frut- 
ti della battaglia ; fperando ò di morire con gloria col ferro alla mano, 
ò di trionfàrc delle vicine miferie . 

Nel cóbattimento conofeendo Gio:ch*era difàuàtagiofo per i fuoi’l 
luogo , eirsndo troppo rinferrato , e ftretto, comandò a Duci , chc/ 
hauelTcro col retrocedere condotte in Campagna aperta le Squadre , 
cometofioefeguirono. Quello moto di ritornare addietro diede mo- 
tiuo a Barbari di credere ,chc fuggiflèrò i Greci , c ciòch’era prudenza, 
fofle dilperatione j onde con empito tale gralTalirono , chc fc la diuina- 
afllficnza non gl’hauelTe protetti, farebbero fiati proflrati j cflèndo in 
guerra ogni picciolo progreflb vantaggio (ingoiare degl'Inimici.E’co. 
dante opinione , chc’l glodofo Martire S. Teodoro, d’abito bianco am- 

man- 
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inaRtato (òpra valorofo Poliedro, in ogni luogo fcorrcndo,fàce(Te inne- 
narrabiliprouca fàuorcdcCriftiani, da quali .in quel giorno fi 
celebraualadiluifefliuicà. Confuia dal diuino potere , e dal braccio 
di Campione si valorofo la multitudine de gl’inimici, cade la maggior 
parte in Terra eftinta , Sc eftinfè coi fanguc proprio de vincitori la fcte» 
c l'altra parte refiata auuinta dalle catene , diuennc gloriofo trofeo .del- 
la Virtù di Celate , e della protettione celefte . 

Ringratiò Giorco’ voti del Cuore il Santo per l’afiìfienza in tanta op- 
portunità preftata *, e acciò folTe riufcito perpetuo l’ofièquio , gl’ercflc 
vènerabileTempioncllaCittàd‘£ucania,oue’giaceanole fuc infigni 
reliquie, e comandò, che a perpetua memoria di cosi cgregioluccfif- 
fo, accaduto per l’intercefiìoni di Teodoro, quella Città folle appel- 
lata Teodoropoli, perdendo il nome primiero. Seguì pofeia gloriofa^ 
pace fra l'vna , e l’altra Natione, hauendo imparato Sfèndoftlabo a foc- 
roicriuerla col proprio fanguc, c con quello di tanti Cittadini , acciò 
folle fiata perpetua . 

Ritornò dopo i'illufirc fatto in Coftantinopoli Celare incontra- 
to dall’Ordine Sacerdotale col fuo Patriarca, c da quello del Senato , 
che, offerendoli multiplicate Corone, applaudirono a gl’innumerabili 
riportati trofei,e Ibpra regia Quadriga , tirata da quatto bianchi Caual- 
li, pari nella velocità del corlo a quelli del Sole , vollero guidarlo al 
trionfo. Egli però contento d’vn'lòloCauallo, comandò, che folle con- .. 
dotta l’imagine della Vergine , Madre di Dio , con pompolà celebrità 
fopra quel Carro , che in fimil modo li riafcì più caro , c più grato ; c a> 
chi era Hata cauli principale della vittoria attribuì greffetti delli do- 
uutih onori. 

Auanti’l finire de giorni fuoipofe fine ad’ altra notabile fpeditione 
conttoalcuncCittà j quali in tempo della fua lontananza , cper altre 
cagioni haueano Icoffo il collo dai giogo dell’vbbidienza , c s’erano ri- 
bellate 5 perche di nuouo a forza di ferro , e di fatica le coftrinlè al Vaf- 
fàllaggio primiero, e accrebbe all’Oriente quei falli, de quali andana 
mendico per tante attinenze , che quali membri principali , s’erano al- / 

lontanate dal loro Duce . 

Se la mano di Gio; fu in altri minifira di Morte, efperimentò la pro- 
pria lingua Stromento della fua , che infelicemente colpillo , Quanto 
feppc bene regolare la prima , tanto meno potè tenere in vbbidienza la 
feconda . Quella pofe il freno a barbare Nationi di Rolsj , di Bulgari, c 
d’altri , ma quella non fù valeuole a raffrenare fe ftella. Quella , per ha- 
neropratoallài ,fù lodata, quella, per hauer parlato troppo , fù biafi- 
mata. La mano li dilatò l’imperio, la lingua glie lo tolfe . Lo relè im- 
mortale la mano , lo condulTe a confini di Morte la lingua ; Pdichc Ce- 
(are nei licurnare a Cafà,confeguiti gl’onori delle debellate Città, ritro- 

uan- 
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uandofi fra Anabarza , c Podando , vedendo ferciliffime poflèflldni , o 
Terre , c frequenti Cartella , e intendendo , ch’erano tutte pofledute da 
Bafilio , fuo Cameriero , molte ottenute da lui fteflo , & altre da gl'an- 
tcceflòriCcfàriJe ne’ dolfc, dicendo, non eflerdouere , che vn’Eunu- 
co hauertè recifo tanti beni ad* altri , per beneficare fqlq fe fteflo j e che 
copia si grande di beni , ch’era collocata in vn* folo > diuiià > potea pro- 
uedere alle neceflità di molti . 

Ciò fu riferito a Bafilio , e aflleme ferito con piaga troppo letale, che 
cominciò a temere di non perdere in momenti gracquifti di tato tem- 
po.Credè , che le parole di Cefare potelfero conuertirfi in Saette, e i fuoi 
detti diuenire diti valeuoli a toglierli ciò , che godeua 5 onde cominciò 
/ a machinarli la Morte , che li ftemprò col veneno nei Vino , acciò li 
riufciflè più dolce j beuuta daGio: a poco a poco la letale beuanda,co- 
minciarono a mancarli le forze , a languire l’Animo, e finalmente a fo 
pararli l’Anima , per vnirfi'l Corpo alle ceneri di tanti Augurti,che vio- 
lentemente perirono j non hauendo potuto Imperio si vallo efentarlo 
dafulmini,daqualificonofconoliberi gl’abitatori poueri delle Ga- 

panne. .... 

Lafeiò eredi deU’Imperio Bafilio, c Cortantino generatili da Teodo-* 
ra , Figliuola di Coftantino Porfirogenito,che riceuè per Spofa nell’an- 
no fecondo del fuo Principato. Maneggiò le redini del Greco Imperio 
poco meno dell’anteceflore 5 lo refle però meglio di quello i ma lo per- 
dè con modo inlolito , e funefto , come fu inuolato allo ftellb. Princi pc, 
eh’ entrato indirettamente nella Monarchia , la gouernò da Imperato- 
re giufto , non da T iranno. Ambitiofo nel pretendere il Dominio , ma 
vmilenell'efercitarlo. Odiato da gl’Huomini, ma in fine fauorito da> 
Santi : c che vinfe gl’inimici più colla mano amica del Cielo , che coll*- 
inimica de fuoi Soldati. 

, . r:n- 

XXXXVI. 

BASILIO li* Porfirogeniiocon COSTANTINO vili. , 

I 

E R M I N A T O l’Imperio di tanti Tiranni , che eoa 
violenza occuparono il comando, fe bene non termi- 
nò la Tirannide le fue violenze , fi deuoluè per eredi- 
tà a Bafilio il Principato *, perche’l Fratello Coftanti- 
no, lafciato a Bafilio il goucrno, filafeiaua reggerò 
dal fuo genio pigro, e lafciuo.Cefare legittimo quan- 
to all’elettionc , ma fpurio quanto a molte operatio- 
ni ,che cfcrcitò. Non s’introduflè, comegl’altri Tiranni,al Solio, ma^ 
ioan. regnò con Tirannia, come gl’altri . Fatto vero Imperatore , ma in fatti 
curopai vero Tiranno. Giouincd’Écà, perche non paflandogl’anni venti due, 
^ , potè- 
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fJOtéagioiiirefaMonirchia , ma col giouarla l’ofFcfc. Fràgraltri Vi- 
tj , che ricettati furono nel fuo Cuore , ottenne il luogo principale l’a- 
uaritia , dalla quale più fi lafciò dominare, perche più fé li rendeua Scr- 
uo . Quella l’indufic a togliere le Sofianze a popoli lènza riguardo alcu- 
no: decretando , che i tributi de poucri , che moriuano , follerò pagati 
da ricchi , che viueuano : non volendo , che l’ingorda Morte li toglie^ 
fe ciò , che concedeua alla Tua ingordigia la Vita : impofitione appella- 
ta Allelengioj e benché fe ne* querelallero molti , e l’ammoniire Sergio 
Patriarca della Legge iniqua , egli perfeuerò nel ngorofo Decreto . 

Accumulò tant’Oro, che fu opinionc.che hauelfc nell’Erario ducen- 
to mila talenti d’Oro , non eflèndoui numero delle monete d’altre ma- 
terie , che pollèdeua. Era così grande il pelò de tannati Tefori, che non 
cllèndo valaioli a follcnerlo le muraglie grolfifiìmc delle fue Stanze , 
lofcpeliinTerra, pottandoui’l Sepolcro, oue’conofceuan’ la nafeitaa 
Hauea Cancftri fmifurati , ripieni di pretifi/fime pietre , e, d’incftima- 
bili gemme . In Comma fi vuotò l’Oriente di Summe indicibili di dina- 
ro , e d’altri pretiofi aredi ; che rendendoli pieno .ogn’angolo dclla> 
Corte , non li riempirono il Cuore , che d’auuantaggio nc fofpi- 
r^ua gl'acquifli. 

O lunato ne’proprj configli non volea vdite i pareri de dotri , paren- 
doli , che Ibio fenza l’allìllenza d’alcuno poteile prefiedere a tutti. Qdiò 
le Virtù, a(lèrendoyeirereiStudj(ladjdifatica,cdiniunavtilità . Sti- 
maua infipienti i Sapienti , c come tali , gl’aficgnaua gl’vltimi maneggi 
della fua Reggia, folleuando gl’ignoranti a cariche maggiori , e alle 
Prefetture i mirandofi a Cuoi tempi togati gl’Afini , e la Sapienza* 
auuilica. 

Hebbe due afpre ribellioni de Cuoi j La prima fu di Barda Sclero , 
Duce deU’Orientali legioni , in quei tempi ^tentilfimo neU’Oriente , 
c patenrilfimo ricetto dcU’ambitione. Quelli fi crede oftefo, per eflc- 
re flato priuato del grado , e molto più del grido di Grande nella Mo- 
narchia j onde congiurò contro Ccfarcj c hauendo le militie fàuorcuoli 
a Cuoi cenni , fu chiamato Augullo , coronato del reale Diadema, e or- 
nato di Scarpe purpuree , come allora coftumauano gl'imperatori. V- 
niti fòco altri Compagni della Congiura s’inuiò vcrlò Collantinopoli , 
perfuadendofi facile a riulcire ciò , che con troppa facilità bramaua ; c 
Dencbcfollè da molti elbrtato alla cognitione del proprio flato , eia 

! )articolare dal Vefcouo di Nicomedia , negò poterli fpogliarc di queL 
e vcfli , delle quali vna volta era flato ammantato; quali che l’opinio- 
ne d’cllère tacciato per incollante, lo pcrpeniaflè nel male . 

Fù fpedito contro di lui Pietro Eunuco , Figliuolo di Foca, con Squa- 
dre in numero , & in valore fpettabili . Arriuati gl’Elcrciti a Lipara* , 
vcnnerocon gran* furore alle mani, e benché nel principio combattef- . 

fero 
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(èrocon valore i Cefarci , reftarono in fine preda del ribello con preHu 
dcgl’alloggiamenti , Morte di molti, ciacco di grande ftiraa; diuen- 
ncro parimente Patroni di Zamanda, Città popolatiffima ; che feguen- 
do la Fortuna del vincitore , non vergognoffi ribellarfi al fuo vero Si- 
gnore . Bafilio alPauuifo di tanta ftragc , benché fi ftrugeflc pc’l dolore, 
s’auuill d’ Animo , anzi fpedl altra coraggiofa Claile , aillilita da Leone 
Protoueftiario , con autorità fuprema di gouemare gl*intercfiì di guer- 
ra , e di pace a fuo modosCarica da Latini Dittatura appellata , e fom- 
mo Generalato da gl'Europei. Quelli con marauigliofa prudenza pro- 
curò d’efpugnare prima co* dinari, che co'danni , le volontà de Soldati 
e quali lo flratagema li riufd , perche alTalendo Pinimico Duce in tem- 
po di Notte , tirò a fc molta tnilitia , e lafciò Scierò in perìcolo grande 
di reftare captino i ma gl’alfiftì la Fortuna, perche mandando contro 
Leone Michele Burze , e Romano Patricio Taronitc,rellò vittoriofo, c 
diuenne fuo prigione Leone . 

Conofeendo il prefidente Bafilio, che i terrellri cimenti erano tanto 
funelli, deter minò di tentare, fé nel Marc,ch’è còsi labile, hauellè potu- 
to cfperimétare pm collàte la Sorte del guerr^iare : c cosi li fuccelfi: ; 
perche l’Armata ai Celare , feguito fiero connino, vinfe, e lùperò quel- 
la di Sclero, &C elpugnò la famofa Città di Nicea, oue’ fu mandato Ero^ 
cico , per prefidiarla con Soldatelca . Volle Sclero a forza d’Armi efpu- 
gnarla, troppo importandoli vn* nido cosiglorìofo; ma amando lalà- 
lute de Tuoi, che llaua per pericolare rie grafTalti, tentò vincerla colla 
£ime.Erotico però Io delulè, perche fece vedere a Schiaui nimici i Gra- 
nai pienidibiada, benché foirearena,coperta di grano : epolcia dan- 
doli la libertà, ordinò,chcrìfèrillèro a Sclero, che non potea vincerli 
collapenuriavnaCittà,chcgodeuaognicopiadicibo, c’I pregio d’- 
inuitta» Lifecedipiùauuifare , ch'egli farebbe flato per lèguirle fiic« 
parti , e per aprirli le porte , fe alOemeco’ fiioi haueflè ottenuta ficurez- 
za , c libertà di partire . Non lòppe Sclero negarli ciò , che li promette- 
uafenzafpargimentodilànguefingolarc vittoria; le bene vlcito Ero- 
tico, Centrato Sclero, conobbe, ch*era flato ingannato: echcs'era^ 
feruito l'Auuerlàrio del fabbione per vincerlojhauendo finto pullulare, 
il grano fopra llcrili arene , ma molto più la fua prudenza nell* vigenze 
imminenti. 

Bafilio , per apportare all’Imperio , a cui affilleua , la folpirata pace ; 
e a Celare , che hauea alla fua vigilanza demandato il gouerao, il trion- 
fo del contumace ribello , richiamò daH’efih'o Foca Barda , hauendolo 
prima obbligato con giuramento a Icguitarerinlègne Imperiali, inlì- 
gni per l'Aquila generolà , che le guidaua , e a non partirfi da Cuoi vole- 
ri: e io mandò contro Scierò; quale,nella Campagna Amoria a fiàlendo- 
loconwcnco più fortunato dell’antecelTore, loruperòconfucccllòsi 

fau- 
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i faiiftojche di{però di 'mantener^ nella condicione bramata •, Nellc- 

# guente giorno commiferando Sclero, e Focaia Morte di tanti innocen- 
ti , che per i loro capricci periuano , li (labili di perdonare al fanguc , c> 

i che i foli Duci combattendo , haueflcro terminato quel perigliofo ci- 

» mento-, Venuta l’ora fetale , Sclero primo auuentò contro Foca la^ 
a ciana , quale , coll’abbalTarfi del Capo, declinò il colpo , c folo recife vn' 

t orecchio del Tuo Cauallo y ma Foca cosi auuedutamente slanciò la fua 
» contro di Sclero, che percuotendoli’! Capo,cadè attonito lbpra*l Ca- 

* uallo , e da gl’adìftcnti Amici folleuato , fù condotto ad’ vn’ fonte vi- 

li cino, perche rinucnilTc ; ma , fe lì mondò dal fengue,chc li fcaturiiux., 
: non dal rolTore , che li cagionò la vergogna , che più torto gl’intorbidò 
: l’Acquc , e deturpò la Fama. 

: Mentre Scierò attende ad’allèggerirli dal colpo j il di lui Cauallo, fe- 

I mofo in quei tempi, appellato EgittioJ, alleggerito dal Patrone, corre 
infanguinatofràfuoi. Vertì quella villa di molto terrore l’Efercito , 
t • che, credendo morto il fuo Duce, auuiuò così fpauentcuole timore nel 
petto , che lì diede a viliUìma fuga ; benché non poteflc fuggire le Squa- 
: are animofe di Foca , che gagliardamente l'infeguirono con prigionia^, 

t &vccilìone di molti. 

: Scierò perduto d’ Animo , e Colo da veemente difperationc animato, 

i s’incaminò nella Pcrfia,c lì ricourò in Babilonia apprclTo Cofroc co’ gl’- 
: auanzi miferabili delle fuc genti , e gran’ copia di gemiti . Balìlio auui- 
i fato del fucceflb , con lettere di mano propria pregòGofrocacon- 
:• fcgnarli’l traditore , per fegnalare maggiormente il fuo trionfo i ma 
: conolcendo Cofroc , che nel tempo medelìmo Sclero hauca riccu- 
j ute lettere dallo (ledo Cefare , con cui li prometteua il perdono , fe do- 
1 mo lo fpirito ribelle , li folle vmiliato , fdegnato d’ vn’ trattato sì fìnto , 
i rinchiulè in prigionie Scleroj in cui entrato , li ferul la carcere di ficu- 
5 rezza -, e non perde il Capo , capitando nelle mani di Celare , come li 
S farebbe auuenuto . Cosi terminò rcbellione tanto pericolofa co’lòliti 
j* pericoli de gl’ infelici ribelli i fe bene non pofe termine l’A- 
; nimo luperbo di Sclero ad’ aprirli non folo la porta , ma la 
c ftrada ancora a quella Dignità , della quale li 'prelTumeua de- 
li 

La feconda Congiura fù di Foca Barda, che cflcndoli flato mezo 
}, per fuperare quella di Sclero , reintegrò ledi lui anguflic col man- 
t camento di fe medelìmo . Nella feguente forma lèguì la diformc 
j: lua ribcllionè ; Samuele , Rè de Bulgari , hauendolì rtabilita la 
i Corona di quel Regno in Capo colla recilìone di quello di 
f tre Fratelli , vedendo i Soldati Cefarei trattenuti dalle difcqr- 
} die ciuili , non potè trattenerli in concordia ne’ proprj Stati j 
j ma da quelli vfeito , faccheggiò le principali Prouincie Occidentali, 

F f che 
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che appartcneuanoairOricntale Monarchia, e di molte diuenne Si- 
gnore , vfurpandofene con ingiuflitia il pofTeflo . Che però bramofo 
Cefare di reprimere l’audacia del temerario Nimico , determinò com- 
batterlo, e inperfonaaiTalirlo. Si parti dalla Reggia, ma fenza cora- 
mnnicare le detcrminationi ad’ alcuno , &C entrò ne’ confini de 
Bulgari , lafciato Leone Mcliflèno ad’ adicurare i palli de luoghi . 
Principiò la guerra coll’afledio di Sardica,tenendolaprcfadiqueIlaj 
Città imprella ardentemente nel Cuore. 

Riil'olutione cosi inarpcttata,c da ninno penetrata , arecò pena a Có- 
toftefano.D omeftico delle Legioni,^ diremo dolorej perche conccpi 
efsere dilprczzato da Ccfare,8^ efsere riputato di niun coraggio ; onde 
ftimolò fe lldso a procurare la di lui ruina.e a ritardare le vittorie , che 
quello li fupponcua ficurc. Finlè , che Leone Melilscno , inuaghito del- 
la luce del dominarc,có fretta corrdse in Bisàtio,pcr occupare la Sede 
dell’Imperio, métre Cefare ledea nelle Càpagne } c che,fe lafciati i Bul- 
gari, non fofsc fubito ritornato addietro, per inudtiili dell’altrui Regno, 
farebbe fpogliato dal fuo . 

Ciò fieramete percofse Baliliojóde intimò a gl’Eferciti il ritorno aCa- 
fa, a caufa di no lafciarli toglier di mano i Staci certi pe’l deliod’incer- 
ti pofsclli. Samuele intàto,chc dall’altezza de Moti vide la parteza firet- 
tolofa di Cefare, ftimàdola effetto di timorc,c di codardia,afsaltò all’im- 
pronifb le fue géti,necellitàdole ad’abbadonare il Càpoidiuenendo Pa- 
trone del Padiglione , c de reali Stendardi di Bafìlio, quale appena potè 
faluarfi nella Città di Filippopoli.Qqitu auuedutofì dell’ingàno di Qjn- 
toflefano,afpramétegridollo,c5minaccied‘cfilto,ediMorte:ehaucdo- 

10 prefò per i capelli, e barba,Io battè in Terra,per apportarli terrore. I 
principali della militia,nel vedere difprezzo sì grande di Soggetto co- 
fpictio del Regno, fdegnati,elefsero Foca Barda per Impcratore,acciò lì 
fofse diuenuto Ini mico il più (ingoiare Amico,che pofscdeua : c chi era 
flato fciclto per’ opprimere l’altrui fupcrbia,efcrcitato hauefse il valore 
contro il fuo direttore . 

A Foca s’vni Sclero in quei tempi fleffi vfeito dalle Babilonie car- 
ceri , per l’incurfioni fatte contro i Perfiani da Saraceni •, che per 
aumentareil fuo partito, gratamente l’accolfc, fic accarezzò ; ma di 

11 a poco tempo non fìdandofi d’vn’ Huomo infedele , lo fece 
tenere auuinto dalle catene , c cosi folo per fe mcdefimo occupò 
la Tirannide . Foca intanto , mandato a Crifopoli Delfino Patri- 
cio con la maggior parte delle Squadre , col reflante dcll'Efcrcito 
peruenne in Abido , per ofTeruare gl’cuenti ds;l’Auuerfario. Cc- 
farc , che vide dimidiati gl’lnimici,viutctuttcleforze,cgUinpcrfb- 
ua fi portò contro Delfino, quale final méte vinle, e lo còficcò fopra vn* 
palo,acciòcoU’immobilità di quel legno hauefse dcpolto il defideria 
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(. del Regno , e la volubilità de penficri *, e hauelse imparato a morire da 

i Rè con vn'ba(lone,che qualìSccttro,benche ignobile, lo folleuò lòpra 
i gPaltrij già che viuendo non potè pcruenirui. 

} Andò poicia col Fratello Collantino contro Foca in Abito. Scielto il 

: tempo del combattimento i e preparate le Squadre : mentre vuole Fo- 

ca combattere Badilo , che gitana intorno a fuoi,efortandoli al valore, 
*e alla coRanza della battaglia , firettoloiàmente correndo, cadè,c cede a 
a Fati : calpeRato dalle genti di Ba/ìlio col morire ritroiiò fono vilil^ 
ì' limi piedi'l feretro, quàdo volea Ibpra l’altrui tede il tefsiuto Diadema. 
I Morto Foca, e rcRato fenza Duce l’£fèrcito,quafi Corpo fenz’ Anima , 
ìj; fì vide in ogni parte languire , rcilato a diicrettione di Badilo, che fatiò 
I la fete della vendetta con molto fangue jc riempi le prigioni con molti 
I captiui. 

Infuperbito Cefare per l’altrui abbadàta fuperbia , e vedendod di 
geminata ribellione vnico trionfatore , rifuegliò fpiriti temerarj , & e- 
I iercitò attioni crudeli , e barbare . Toccò il iuo fdegno , quad fulmine, 
ì anco l’infelice Preddente Badilo, che lo ridulTe in cenere } e benché 
I canto hauclTe oprato per la Corona, dnarri in vn’baleno la memoria^ 
dell’opra, e d fcancellò la ricordanza di fedelidìma Seruitù Fu priuato 
> dell’amminidratione dell’Imperio , proibito di fourallare a negotj,rin-. 
i chiufo in Cafa , c in dne anco da quella cRratto *, che pure in tante ca- 
r lamità potea feruirli di follieuo , venne relegato altroucj rigorofamen- 
V ce cdtminatc le die attioni , furono canlurate , calunniare,e recifc} e ac- 
ciò che nulla a tanta barbarie mancalTe, fìi fpogliato de più pretiod ad- 
^ dobbi vn' Tempio , da lui edidcato ; come che la Santità Refla porcile 
dTerc prognata da vn’Huomo , creduto dalPaltrui irreligione facrile- 

f o *, denudato di ricchi doni, anzi d’alcune colòne di pietra d’incRima- 
il valorcjacciò i fafll foflèro teRimon j dell’ingratitudine di Badilo. Po- 
E neri Cortigiani i che ad’vn’fol’foffio di vento diuentano bcriàglio 
del Patrone , e perdono il vanto di Fedeli;e la Seruitù predata per lun- 
! ga fèrie di tcmpo,non manca renderli odiod alla gratia del fuo Signore 
^ in momenti . 1 Principi , che pretendono edere dmili a Numi, voglio- 
no , che le proprie actioni dano alla loro Virtù tribuitc , ma gl’errori a 
i gl’Aulicis’a(criuono,perdimoRfard indefettibili nel gouerno . Co- 
Ifernato da tanti trauagli Badilo , c apprefso nell’Anima da- 
. cmdele dolore , cede alla Vitalità del DcRino , c hccuè 
quella ficurezza di ripofo nel Sepolcro, che non potè godere ncl- 
? laRcggia. 

Conobbe in quel punto l'Irapèratore Badilo d’efsere vero Monarca} 
perche vide fupcrati gl’Emuli,e morti quelli, che metti maggiori oRc- 
cauano in Corte’,6de allora folo imparò a renare Giudicò irrcmiflìbiii 
dclicci le delicie in vn’ Principe: le vcRi vane fciocchezze di giouentù , 
p ■ Ff z. e’i 
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. e'ilaflbluro della ragione; così dcpofti in parte gl’errorìjpafTaci » noà 
mancò vellirfi di qualche Virtù, che folle degna d’Augufto. 

Seguita la caduca di Foca rilTorfe Sclero , e nell’elTere rinferrato 
quello neU’angullie d’olcura tomba , quelli godè la luce di liber- 
tà ; ma fu luce , che gl’occenebrò la mente colle caligini deiPam- 
bidone ; perche fperò di nuouo il Principato , benché altre volte 
rhauclTe condotto all’vlcime fatalità de difperati . Corretto però da? 
Bafilio : conobbe non eflcre quello il calle retto per conduru al Col- 
le macflofo della quiete; tanto più , che la canitie del crine lì di« 
mollraua impolTibile poter fruire l’aurea[£tà dcirimperiojincui c- 
gli hauea più bifogno di baffone per follenere le membra , che di 
Scettro , per gouernar come Capo ; ù gettò a piedi di Bafilio , 
oue’confìcurtàreflarono gettaci i fondamenti più flabili di fue gran- 
dezze: e accoflatofi alfa grada di Cefare, così flimabile , s'aflìcuròdi 
non douer più cadere. Ciò fìi a Bafilio parimente augurio di fomraa fe- 
Ifcità,per eflèrfi libcratoda vn’ambiciofo,chefù tante volte per fparge- 
rc il sàgue delle fue vene,quàte bramò di Ipegnere la fece deirimperare. 

Confeguì altre fìngolari vittorie con celerità tale , che’l termine d - 
vna era principio; d’vn’altravinfe Gregorio, Fratello di Dauid, Pricipc 
dell’interiore ibernia , aflringcndolo a non paffare i flabilici confini > ri- 
ceuuco in pegno il più caro teforo , che pofTcdeflc jqual’cra il Figliuolo; 
Entrato nella Fenicia repreflc l’audacia del Principe T ripolitano , Da- 
mafeeno Tiro,e Bericio , che deuaflauano le valle campagned’ Antio- 
chia con iatture grauiflìme de miferiabitatori , che furono parimente 
coflretti dare teflimonioficuro della lor Fede. Col valore 4i Nicefbro 
Vrano , Prettore de Staci Occidentali , vinfc Samuele, Wincipc de 
Bulgari , che elaco pc’l pafTato auuencuraco fùccefTo , rendeua a- 
uanzo infelice delle fiamme , e del ferro non fòlo la Macedonia , 
ma la Tracia , la Grecia , e lo flcflb Peloponenfo ; poiché Vrano 
in tempo di Notte , paflàndo per le parti più baile ìnnondanciffi- 
mo fiume , aflàfì all’improuifo i Padiglioni di Samuele , ferendd 
grauemenre quello , & il Figlio ; che farebbero fenza difficultà 
diuenuci prigioni de gl’inimici , quando fra’ morti G adaueri nafcofli , 
non fi fodero conferuati viui colle liurec delLi Morte : e nella fuga dcl- 
l’ Anime da Corpi non fi follerò refi animofi. 

Prefe colle mani de Tuoi Greci molte Caflella,e la piccfola,e grande 
Ferflalaba,con Plifcoba,come Berrea,e Serbia , con prigionia di Nicolò 
Ducc;che di piccioliffimc membra ornato dalla Natura , oflcntò mol- 
to valore nel conflitto , Se auuerrò , eflcre la Virtù vnita più forte di fc^ 
flefladirperfa* 

Mentre efpugna Bafilio perfònalmente Budina ; Samuele aflàlca> 
Adrianopoli , che alloca coTaltidcgiuocacorifcherzaua : ecolce le 
c mera. 
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rtiefcijche fi vcdeuano,fi copro vna preda d’mcftimabil valore; Bafilio 
ricornado a Bifantio>dopo i riporcati trionfi di Budina, ritrouandolo al 
fiume Afiìù j rifece i riceuuci danni, faccheggiando i Bulgari PadigIio> 
ni, e diffipando affatto i’Ofte nimica . Nobilitò la vittoria colla prefa. 
di Scoppia,principalc Città, confegnatali da vn’Principc Bulgaro , chc> 
tacufiodiuaiii che maggiormente afilifiè PAnimoangufiiato di Samue- 
le, per vederfi tradito da fuoi più cari. 

Riufeì quella guerra Bulgarica, come quella d’Èrcole colPfdra , cho 
quando pareua cllinta, allora prodigiofamente pullularono l’ofUIitità . 
Samuele,procurando di tenere! Gelare! lontani , acciò non andallèro 
in propria Cafa a combatterlo, munì,e fortificò ipallr, per impedirne/ 
ringrelTo; maBafilionelladifperationeficuro,enelledifficoltà mag- 
giori facilitandoli l’imprefc , fuperò i Monti , e refe pratticabili le Ifra- 
de più angulfe , per le quali condulTe le Squadre ; che nell’iraprouilb af- 
faltofuperaronogflnimiciconMorte,ecarcere de medefimi ; Con 
fatto cosi illulfrerefiò diserta la Bulgaria: appena làluatofi Samuele 
nelle feiagure comuni dell’infelice popolo.Reftò però trionfo così glo- 
- liofo denigrato da barbara cradeità , efcrcitata da Bafilio contro l’olii' 
li genti;poiche, rollati quindeci mila Soldati fuoi prigioni , a tutti fece 
cauare gl’occhi,alTegnandoalIc Centurie vn’ Duce monocolo , colla, 
fcqrtadel quale li rimandòaSamuele,fuo Principe. Fù maggiore la ce- 
cità di Cefare in ateione si fiera , che non vide,ouo’ lo precipitaua la fua 
-gran’ cmdeltà , che quella de miferi Soldati/- quali hauendo perfo la lu- 
-cc,fe inciampauano nel camino, non era fua colpa, ma più delle tenebre 
di Bafilio, che delle loro . 

A’ fpettacolo cosi funcllo diuenuto tremante nelle membra, e lagri- 
mantenegrocchi Samuele, non hauendo forza di mirare immanità 
tanto gradenell’humana natura, ne’ fofpiri per degnamente deplorar- 
la, cade in Terra , e pe’l dolore mori; Rollato il Regno a Gabrielle , fùo 
■Figliuolo,che parimente Romano s’appcllaua. Conofeendofi con eui- 
denza,che gl’accidenti , quali ordinariamente accadono, riefeono alle 
volte tolerabili da gl’Animi forti, & hanno i Mortali inuitto il Cuore , 
che non piange,ma ride alla comparfadell’auuerfità ; maledifgratie 
de fuoi atterrano chi è compoflodi Tcrra,enonfi vanta dell’lmmor- 
talitàperScudo. 

Diede l’vltima mano Bafilio alia deflruttione del Principato Bul- 
garo, quado GioiBladiftlabo neU’aCredio diDurazzo co infelicità fìi vin- 
to:e corredo à fuoi piedi Maria, Spofa dell’eftinto Gio:c5 tre fuoi Figli- 
noli,6£ altri Confanguinei,e DauicÌ,Vefcouo di Bulgaria, li confegna- 
rono tutto quel vafto paefe; quale, benché crudele , compatì le feia- 
gure ; e folIeuògl’oppreffi,quanto hauea pe'l paflàto opprefio i folleuati; 
conferédo l’onore del Patriaccato,ÒC altri sómiiàuori a Figli di Maria . 
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Ripportata così fegnalata vittoria, c tolto airOricntalc Imperio I- 
Inimico maggiore, che l’hauea per Taddietro afflitto , e accrefcinto di 
Stati confìderabili , riconobbe Ccfàre da cclcfli fàuori'l trionfo, cchc/ 
non potea fenza l’aiuto diuino tanto forc il fuo ferro } fi trafpor tu in A- 
tenc a ringratiare la Vergine,ofTerendasù l’Ara fagra, ouc'fi riueriaa-, 
prec lofi doni :cpofcia ritornò in Bifantio con applaufb vniuerfaledo 
popoli. 

Lircffauano,perlafciareinpace la Monarchia auanti l’occafo de 
fuoi giorni , altre Nationi nimiche da fhpcrarfi ; c quelli furono i popo- 
li Crabati,c Sirmi, che con breui combattimenti riceuerono lunghi 
cruciati , e fi foctomifcro alla Soggcttione di Ccfare,per non cflèrc ma- 
nomefli dalla Tua Spada . Lo fleflo fece de popoli Abfagj, delle ribct 
lioni di Sifia , e di Niceforo, Figliuolo di Foca} quali che fofTe deflioata^ 
dal Cielo la Tua Delira per la diflruttione de ribelli, Se oppreflione de- 
gl’inimici. ** 

Tentò altre fpeditioni nella Sicilia,per non lafciarealla Tua Virtù co- 
fa alcuna intentata; inai fuoi generofi penficri furono diflurbati dalla 
Morte, che l’adalì in quel punto , che con tanto valore trattaua i nego- 
tj del Regno,e in mezo al furore ferillo . 

Mentre flaua perfpirare , lifu portato in dono da Aleflio Abbate il 
fagro Capo del Precurfore del Redentor del Mondo, che dimofltò col- 
l'indice della mano ciò, che l’Eterno Padre dice colla Tua voce *, flirriato 
da Bafilio pe’l teforo più pretiofo di quanti nè pofTcdeflè . Contracam- 
biò fàuore così fingolare, dichiarando Aleffìo Patriarca Bifàntino , ef^ 
fendo allora fpirato l'antecefTore Euflatio :c’l Capo del Precurfore gP- 
infinuò il corfo ad’ vna Dignitàsi cofpicua . 

Concefse a Bafilio il Cielo lunga Vita, e lungo Principato , perche 
vifse,e regnò ani ferrata due,efsendo nato alla Osrona, e alla culla . Im- 
però cinquata anni lènza rafllflenza d’alcuno,il rimanente col Padre. , 
con Foca,c con Zi mifca.Cefare per molte doti riguardeuole ; ic non ha- 
uefse tanto fìfsato lo fguardo nell’altrui Soflanzc . 

A cui fu più liberale il Cielo di gratie , ch’egli non fu di fauori a Sud- 
ditùCommifemolticrrori, ma furono ammantati di Virtù, renden- 
do tal volta virtuofoil Vitio,e la Virtù vitiofà. Più valorofoin oapagoa, 
che in Cafa.Più forte nel liberarli daU’efleme jnuafìoni,chedairinternc: 
c più commendabile apprefso le poflcrità , fc fbfse flato più liberale , c 
meno crudele. 
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COSTANTINO IX. Fratello di Bafilio. 
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Anni di 


OSTANTINO fii Fratello di Bafilio ; non arriuò 


alla perfettione delle Tue Virtù , maauiianzò di gran enfio, 
lunga la makiagità del filo viiiere. Quella diligenza, 
che reiè così celebre Bafilio nel propuliare le Con- 
giure de familiari , c nell’abbattere Inimici potenti, fornii^' 
lì cornuto in lui in deteftabile negligenza . Parca, che 
la mano li foflc fiata data dalla Natura, peradoprar- cedren. 


loan. 


la valorofamente neIlccrapule,non nelle guerre: che i piedi lì feruiflè- 
ro per trallullarfì nc’ Teatri colle Dame , non per pungerli co’ dumi 
nelle campagne Mirò vn gran’ giuocacore quel fècolo , e la Corte ad’e- 
Tempio del fuo Principe fi vide piena di Carte , e priua di lettere. In ve- 
ce d’attendere al gouerno de Sudditi , foggettaua fe fteflbad’Huomini 
ignobili,chelogouernauano. Si dilettaua affai della Caccia j perche 
non efiendo fuo vflicio gouernaregl’Huomini , applicarla i pen fieri al- 
le Fiere . I Teatri , e Buffoni erano le più fingolari delitie del fuo Cuore, 
feordandofi allo fcherzare di quelli della grauità Imperatoria. 

I Barbari, 2nouendoli guerra , l’efperimentauano piaceuole , perche 
procuraua, fenza apportarli affanni , placarli co’doni, e a for^a di re- 
gali manteneua illefa la Dignità regale 5 onde per diuenire ricco , balf a- 
iia moff rarfi Inimico di Celare. Facile a fdegnarfi , e difficile a placarfi -, 

fe non che applicando la fua mente a giuochi , era il fuo (degno anco in ' 

occafionedi rifocaufàtiuodi lagrime, 

II più frequente di tutti i caftighi , che vfaua , era la cecità ; perche^ 
appreffo di lui era flimata gran’ pena , il non vedere le pene; ò pure ope- 
rando male , fi vergognaua d’effere rimirato > ma che ? gl'occhi chiufi 

di tanti infelici apnuano a tutte le Nationii fuoi errori : e refferepriui * 

diluce,indicauanopienodi tencbrequel Giudice, quale non fapcua., 
che airofcuro fententiare i colpeuoli . Lagrimò co’ gl’occhi, in quello 
modo acciccati,le proprie miferie Niccforo Comneno , Huomo fegna- 
lato , e prudente , che nella Media riportò gloriofo trionfo de Saraceni, 
e con giuramento hauea obbligato i Soldati a non mai abbandonarlo ; 
perchc,odiand j Coflantino la luce rifplendente delle fuc vittorie , pro- 
curò annerirla colle caligini : e li fece ferrare gl’occhi , perche aperti 
troppo palefarono la fua codardia. LoflclToaccadè a Barda Parricio, 
Figliuolo di Barda Foca ; quale godendo le qualità del Sole , che da o- 
gni parte rifplende , non potè rellare efente da gl’aflalti delle putride e- 
falationid’vn* Augufto vitiofojche l’eccliflàrono. Efl'endo flato vcci- 
fo Giorgio, Prefidente di Lepanto, perche con Tirannide grane aggra- 
uaua di tributi i popoli , che non poteano fopportarli , punì i delin- 
quenti 
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qucnti col priuarli del lame ; c come fodero ftati i loro occhi quelli del- 
le Maliarde ,che vccidono collo fgaardo, fece , che fodero caftigati 
coll’ofcurità . Languì per la medefima caufa Prafiano, Badilo , Curcua, 
Bogdano)Galba,Gudclo, principali Patrie); pocogiouandoli la Di- 
gnità del grado , che non fù villa da vn’ Minidro sì cicco . A Zaccana. 
Bella fìi troncata la Lingua; perche fofpettòrhaucdè impiegata nell'- 
ordire inddie alla fuaperfona, eccedè, che diaenendomuto , mucadc 
i concepiti pcnderì . 

Era liberale co’ cattiai,auaroco’buoni. Bencdcauachinonli con- 
fcriua benefìcio alcuno, cabbandonaua chigPabbondanad’ofsequio . 
ConferiuaaBarbari,6cEunuchileprimarieCariche', c gl’efaltaua a> 
Magiftraticofpicui; come che in tempi così moftruod d modrade T- 
Humanità indegna di qualduogliaonorc,e la barbarie mcritcuolcd’cf- 
ferc piaceuolmeUte trattata. Inquedi d profondeuano le ricchezze, 
perche vi d fondauano gl’errori . A Perlbnaggi così erapj commettcua 
la cudodia del fuo Corpo , che ben porca adlcurard de gPaborti della» 
Natura , chi non godeua alcuna connaturale Virtù. NclPcdggcre i tri- 
buti da popoli era crudele *, non imitando in ciò la clemenza di BadUo , 
fuo Fratello, che facilmente condonaua i debiti a poueri, quand'egli 
con rigore li condannaua ; e ritrouando , che ne’ due prodimi trafeord 
anni nulla haueano pagato, egli , benché con indanza pregato di pietà ; 
rifeode doppiamente i padati , c i prelcnti tributi. 

I popoli Pacinazi, abitatori della Scitia apportarono in tempo del 
ilio Imperio danni no ordinar) alla Bulgaria , trapalTato con l&cilirà l'I- 
ilro ,cnealtre volte gl’hauea impedito l'auuicinarfia quelle Regioni ; 
ma col mezo di Diogene Sirmio,Comandante delle legioni , che man- 
dò cótro di lui, modo dalla Tozza colluuie di quelle genti così nobil pae- 
fe; perche li codrinfe a partire, e a patire ineuitabiu dàni nella lor fuga. 

Trionfò con gloria delIaCladè de Saraceni , inaiata contro l’ifole 
Cicladi ,hauendola didrutta Samo, dio Capitano , colla prendi dode- 
ci Nani , che, quad gelida neue,rubitocedcronoalla vicinaozadellefìa- 
me ardenti del fuo coraggio :cfommcrfeneirAcquc le redanti , che 
ritrouarono ne’ flutci’l naufragio , benché nonefpcrimentadèroi dati 
inondanti del Pelago. 

Non hebbe legittimi fucccdbridcU?impcrio, perche daElcna, dia- 
Spofa , Figliuola d’ Alipio, li furono generate folo tre Feminc;dcllc qua- 
li Eudofia maggiore , effendo bruttiiGma di faccia , fi fece rcIigiolà,pcr 
fupplire colla bellezza dell’Anima a quella del volto ; Onde determi- 
nò lalciare la Monarchia a Codantino Dalafseno, Patricio, e darli Zoe, 
Tua Figlia,pcr Moglie ; ma ritrouandofi quello ncirArmcnia; nc cfsen- 
do cosi facile a chiamarlo in Bifantio , perdeper la lontananza vn’luo- 
go cosi vicino al Regno; c incanto fido i pcnucri in Romano Argiropcv 

lo» 
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Io 9 Huomo aflai nobile. A qirefto ancora fe non era impedita l’efecu- 
tione dalPeflere abfèncc , gPcra difficoltata dall*cflere maritato ; ondc^ 
adoprò Coftantino ingegno , & inganno , fede, e frode, per’efFcttiiaro 
le brame. Finfe d’edere (degnato contro Romano, quando fbpra modo 
ramaua . Mandò i littori, acciò lo conduceflero alle regie carceri , per 
farlo pofeia efperimentare l’augiifte Sale del reai Palagio . Fu publica- 
todegnodeircftremofupplicÌ9,perchenonfdegnaflc riccuerc il pri- 
mario onore di Corte . 

A quefte calunnie , publicate contro’I Marito , s’atterri la Moglie in 
modo,che,per'afficurarc i fuoi partiti,partldi Cafa, fi tagliò le chiome, 
c fi tolfe al Mondo, riflèrrandofi co’ voti, piu che co’ muri in vn Mona- 
fterio . Veduto da Coftantino hauere la fuafintione ottenuto ildefide- 
rato fine,leuò le manette dalle mani a Romano, e fece, che ftringeftc co 
quelle Io Scettro del Regno : lo liberò dalle carceri , e fopra Carro trio- 
fele Io fece condurre alla Reggia,oiic’riceuè in vece del caftigo,che pé- 
iàua , per Spofa la feconda Tua Figlia ; non hauendo voluto la terza mai 
acconfentire a legami con vn* Huomo,che per l’auidirà di icgnare,non 
s’era vergognato rompere i fagri, e infollubili vincoli , che colla Spofa^ 
propria lo ceneuano auuinto. Attione degna d’efTere celebrata da tuttc^ 
le penne , e per’cflcre d* vna Donna, meriteuole de gl’encom j de gl’Eroi 

E iù fublimi y come quella di Romano d’cftere accompagnata da ogni 
iafimojmcntre per pofledere vn Trono, cosi fotcopofto a fulmini, non 
temè i ftrali delle lingue,che l 'oltraggiarono. 

V ifTe Coftantino tré anni, meno vn Mefc , Imperatore , morendo tré 
giorni dopo hauer celebrate le nozze della Figliuola con Argiropolo j 
permettendo il Cielo,che non pocefle godere allegrezza alcuna d’vn’- 
Opra,di feuero caftigo meriteuole . 

IIL. 

ROMANO II. argiropolo. 

L prefente Cefàre, benché malitiofamente introdot- 
to , dimoftrò a futuri Augufti Bontà da eflere animi- Cnfto. 
rata, & imitata ; perche impiegoffi in operationi fu- 
blimi, e detcftò gl’crrori, ch'haueano imbrattato co- 
loro, che con regia autorità occuparono aliati di lui 
la Bifantina Sede. Il tributo Allelcngio, attribuito a. 
tanta infamia a BafiIio,chel’inftirui,fij da lui leuaco, Cedre/r, 
e lauata cosi gran macchia. Accrebbe i ftipedj a Mu- 
fici dei Soffiano Tempio, pcr*accrefccre la diuotionc al culto diuino,co- ioan, 
nofccndo,chc non era fufficiente per foftentarli ciò, che partecipauano. 

Pagò molti debiti de priuati, e molti ne’ rimife de publici , cosi gl’ 

¥Qi , c gl’alcri li doueroho tutto il loro affetto . Solleuòi Vefcoui , 

Gg P« 



f 


DIgItIzed by Google 


2 24 La Monàrchiad’Oriente 

per la penuria delle rendite refi copiofi di mcdacicàjacciò col prquentp 
di maggiori comodi haueflèro accomodato più indefFeflb Pimpiego 
alle loro Chiefe . Predò foccorfi a tanti miferi, che mifeto i loro beni, 
e i trucidati Corpi in olocaudo all’auaritia de defonti Au^udi. Coircn- 
trace regie entrò fino nelle vifeerc de Barbari la di lui pierà , con cui re- 
dimè dalle loro mani molti Schiaui, chefehiuarono la crudeltà foura- 
dante. Dilpensò per l’Anima del Suocero Codantino lummeconfidc- 
rabil i di monete , al quale procurò con cambiare il faiiore , che gl'ha- 
uea fatto del Sol io col fpoglio delle fue Sodanzc.Quede,& altre fingo- 
lari operationi di merito meritarono applaufi apprefib i Sudditi , òc co- ; 
comj dalle Nationi draniere. | 

Morto Giorgio , Principe d’Abalgia , la Vedoua Principefla diraan- | 
dando a Romano la confirmatione delle tregue, e pace, fenza difficoltà j 
rotcenncjconofcendo molto bene edere i frutti della paceelènti dagP- | 
anfratti intolerabili della militia , che faccheggiano le Campagne , èC I 
hanno per indefefle compagne le dragù Anzi per maggiormente drin- | 
gerfi in confederatioìie co quella,diede per Moglie a Pancratio, fuo Fi- | 
gliiiolojElena, Nipote delPlmperatorcBafilio, eleggendolo di più am- 
minidratore del reale Palagio. 

Infelice li riufeì la guerra, che mode a Saraceni per la Città di Calè- 
pio , che Io mellè in grandiffimc angudie , e lo codrinfè a patti 
indegni della Maedà, che rapprefentaua . Haucano Gio: c Nicer 
foro , Cefali anteceflori , fottopodo al Greco Imperio molto 
Città della Siria, c della Fenicia, quali efièndo Baiilio occupato 
nella fpeditione Bulgarica , non hebbe tempo di dabilirq al 
Vaflàllaggio totale *, nuliadimcno fino che vide , vinfe la Fama 
del fuo nome i Ni mici , e nV tenne pacifico il podèflb j ma^ 
accaduta la di lui Morte , gouernando PImperio Codantino , 
più da 5cruo, che da Principe, fi riflèntirono delgiogo,egiunfero fino ^ 
in Codancinopoli i tumulti . 

Principali furono i popoli, di Calepio , quali fcorrcndo il pac- 
fe tutto intorno ad’ A ntiochia,vin fero l’Antiocheno Duce , c depreda- 
rono altri luoghi nobili della Siria. . [ 

Contro di quedi in perfona s’accinlè Romano. Incontrò nel viaggio ‘ 
gl’Oratori Calepitani con molti doni, che lo pregarono a ritornare ad- 
dietro , chiedendoli perdono de tumulti inforti , òc alficurandolo 
d’vbbidienza perpetua , e foggettionc con ficurezza ancora di 
pagarli i tributi , non contribuiti ne’ tempi trafeorfi , &C 
efatezza per i venturi . Efibitioni , cosi fingolari , non Io 
commodèro , c benché i Duci primarj deirEIèrcito lo perfiia- ! 
dclTero alla pace , per eflere fompre incerti gPeuenti delle bat- 
taglie , egli fprczzo i regali , non afcoltò le promeffe , non f ; 

curò 
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curò di paccjficurò delle regie forzejnon difperò di riportate fingoiare 
trionfo , confidato nella fede fallace del fuo potete . 

Arriiiato nella Siria preparò ciò , ch’era cfpediente per l’efpiignatio- 
ne della Città , c dentro à forte baftione fi credè a baftanza munito |. I 
Barbari audaci difprczzarono l’ardire , e col veloce correre de loro Ca- 
ualli impediuano i Soldati Cefarei , quando vfeiuano dal baftione , per 
prouederfidicibo, & Acqua, per alimento proprio , e de Caualli} 
onde in breue tem po fi riduftèro per la fete , e fame ad’ cftreme mifetic, 
e fi riflbluerono laftl di forze di lafciare il tentatojimparando Cefare 
non rifiutare i trattati di pace co’ tratti fuperbi deIl’ambitione,che fpet. 
fò conduce il Duce incauto alle perdite • 

Gl’lnimicijchcftauanofopral’altezzadcMonti, vedendoli timo- 
re de Greci, precipicarono all’ingiu córro di loro có tata furia, c gridori, 
che fpauentarono gl’infelici , e gl’aftrinfero ad’alcri ricoueri -, e lo fteflo 
Imperatore farebbe refta io prigione pc’I concepito fpauento, fe rinfac- 
ciato dalla voce d’ordinario Soldato, eftinto’lroffor della faccia , non 
fi fofTc follicitato al fuggire . Così,perduto ogni decoro, e fafto,perucn- 
ne in Antlochiajoue’ nó trouadofi ficuro , fi trafportò in Coftàtinopoli. 

1 Barbari intanto più allettati dal latte pretiofo della preda , che dal- 
l’onore della vittoria , in vece di feguitare i fuggitiui , entrarono nel rc- 
' gio Padiglione , e diuennero Patroni di gran’ ricchezze . Nulladimeno 
di 11 a pochi giorni Amer , Figliuolo del Principe di Calepio,fu accolto 
in Corte da Romano , che lo tributò dipretiofi doni , e fiì rinouata con 
, lui , e la Natione tutta vna gloriola pace } 

PiùfortunateliriufcironoaltrcpugnecondiuerfiNimici,cherc- 

ftarono deprclfi con gloria di Celàre,e Fama delle fuc Armi . Gl’ Arabi 
fcotfcro,quafi raggio di Fuoco,che incenerifce ogni cofa , la Mefopota- 
• mia : iPacinazi la Bulgaria: e i Saraceni lamaritima fpiagia dciril- 
■ lirico, Contro quelli s’accinlc l’Armata di Cefare, eli cinlè di tanto 
terrore, che pentendofi dell’ardire , meditarono la ritirata ; ma reftaro- 
no le loro Naui, benché protette dall’Acque , incenerite dal Fuoco-, c 
poche, a cui fìipermefib virare l’inuitto valore de Celarci , nonrefta- 
no efenti dal naufragio nel Mare di Sicilia , fagtificato il Joro fangue al 
furore del fdegnato Nettuno. 

- L’Afffica^ìche nelle proprie miferie inuolta, parca mortificata nel 
vigore , mandò da gl’arenofi lidi mille Legni , che dcuaftarono 
tnolte Ifole , c luoghi maritimi dell’Imperio -, benché la loro vfei- 
. ta fèmbrò quella del turbine, che, in momenti confante, fpa- 
rilce -, perche dalle Galee Cefarce cflendo fuperati , fù la militia 
fatta prigione} e cinquecento de più fàmofi Soldati, mandati in 
Coftantinopoli } che hauendo auuinte le mani , & i piedi, fu- 
rono verace fpettacolo delle vinte Squadre , e della dilfipata^ 

Gg t ClalTe 
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Chffc : oggetto di (Irsordinaria confolatione a gl’occhi di Cetate , che 
a quella viftanon potè trattenere il tifo benché refo meriteuoledi 
compail'tone per la crudeltà prouata » 

Felicitò parimente il Tuo Imperio il Cielo col dono preuofo , che li 
mandò Giorgio Maniaco , Protofpatario , e Prettorc delle Città confi- 
nanti alle ripe del fiume Eufrate, che come regalo Irà gl’altri pretiofif 
fimo gl’inuio vn’ Epiftola, fcritta di mano del Redentore , che ritrouò 
in EdefTa , dopo hauerla efpugnata con molta Tua gloria . Caratteri glo- 
riofi , che li riufcirono più cari di qualfiuoglia teforo | Parole , che fcrit- 
ce dal Verbo Eterno , parlauano più di tutte le lingue , & oprauano più 
di tutte le mani, già ch'e il Tuo da?c è vn’ dare l'efTere alle cole create . 

Profeguì ad’ efercitare gl’atti della Tua pietà Romano ) poiché eden- 
dò laCappadocia, Armenia , e Paflagoniaadàlite da grandidìmacare- 
fiia , (ouuenl a bifogni degl’adàmati con follieui importanti *, 8c elTen- 
do l'Oriente infedato da importune Locufte, che srorzauano gl’abita- 
tori ad'abbandonare le loro fedi , gl'efortò al ritorno ^ che acciò li ria- 
Icidè facile, li tolfeildilficile impedimento deliapouertà, e confpcllc 
largitioni Iparfe a difpetto de tempi cosi inlàulli l’allegrezza ne' Cuo- 
ri. 

V na cofa fola lo refe biafimeuole , fe bene il fine , per cui fii oprata ^ , 

10 fcusò in qualche modo dall'acculè j e fu , che terminati i fuccedì po4 
co buoni di Calcpio jdiueniò egli adai maluagio , e diuenne rigorolo 
cfaitore del regio fifeo. GollrimeiFigliapagare gl’antichi debiti do 
Genitori : e benché per la lunghezza del tempo paredèto dimenticati , 

11 fufeitò a memoria -, onde molti di pretiofe Sodanze ornati impoueti- 
uano, e di ricchi fi mirauan' mendichi. E'benvero, che dall'Oro cosi 
edtatto fu codrutto nobilidìmo Tempio alla Vergine , nèfìi in proprio 
vfo impiegato. Più làuio però, feconfideratohaueOe , che piacciono 
al Ciclo le vittime volontarie , non le sforzate : e che c proprio della di- 
uina Bontà dare , non togliere , non fpogliare altri , per vedire fe dcfla. 
Con queda deda modruofii pietà arricchimolti Rcligiofi , e i loro Con- 
uenti: tanto dimodrandofiReligiofò nel foccorrerli , quanto prino di 
Religione nel togliere le ricchezze ad’ altri, per inuolgere quelli neU’v» 
berrà . 

Virò fortunatamente l’infidie di Codantino Diogene , Figlio della. 
Sorci la, che due volte procurò priuarlo di Vita , c dirapirli’I Regno i 
poiché fu repredb il primo tentato col fondo di profondidlma Torre/ , 
c la feconda fiata fuggendo nell’illirico , precipitò fc deflò da altidìmo 
Monte , per non capitare in potere di Romano , ficaro di douer perde- 
rci! Capo. 

Ma chi crederebbe , che fiiperati tanti Nimici , e molti Congiuraci 
vinti, ipiùfàmiliarilotradiireco ì Che la propria Moglie afpiradc alla 

fua 
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f, faà Morte ,e ritrouaflè in Gaia con ineuitabili fciagure l’occaib ? Bra- 
i malia Romano poderi , che li fuccededèro all'Imperio j ma l'eflèrc lui 
icflà^cnario , c rimperacrice quinquagenaria,Ii coglieuano ogni fpcra- 
I za di fucceflionCjC benché fi rode leruito con Augufta d’vntioni , c di 
i pretiofe gemme, per non gemere la mancanza de Figli , nulladimeno 

non potè fuf>erare la fatalità dcgl’Aftri.che li contraftauano quella có- 
folatione . Ciò causò in lui non ordinaria auuerfione della Moglie , che 
non vedendo atta a darli prole , l’oltraggiò con parole, e rabborrj,comc 
aborto de fuoi piaceri . 

i Zoe irata per non edere più partecipe de gl’ampledì del patito , o 

pcrnonritrouare alimento adequato al Fuoco della Luflùria , che in 
quell'Età canuta attrocementc l’abbrucciaua , cominciò a machinarli 
la tomba } e concedere il fuo Ietto a Michele Paflagone , Fratello di ccr- 
r co Eunuco , confidcntidlmo di Celare , del quale cUa folea feruirfi di 
t mezzano , per participarli’l fuo Amore-, eflèndo quelli infami adai pro- 
i cliui in procurare ad’ altri quei cibi , de quali viuono loro famelici . 
c A fegno tale s’imputridì quella piaga , che'l fetore fi trasfufe per la> 

> Città , e negl’angoli tutti, ne’ quali fenza rodbre le ne’ difcorreua,e con 
euidenza fi conofceua ad* vn’ Amore così adulto non mancarui l’Adul- 

U' fero. Romano llcdb lo Teppe , ma linfe di non faperlo : per non accre- 

0 feere co’rilTentimentifentimenti maggiori ne’ popoli: e perfuadendolì,, 

4 che l’impura Donna , fc folTe data priua d’vn’ lolo Amante , n’haureb- 
k be cercato in numero maggiore, per oltraggiarlo . Non potè però trat- 

1 tenerli di non ricercare la Verità da Michele , che collantemente ne- 
) gandola con fpergiuri, e giuramenti , meritò , che non redadè impuni- 
I (a la meritata pena; edendo aflàlito da grauidima Infirmità.che tal vol- 
E ta l’alienaua da fenfi : & imparò , che le tedimonianze di Dio,inuocatc 
( con fallita, fono da veri cadighi corrifpodc. 

r Affermano , che non mancade qued’empia Donna feruirfi dell’opra 

I de Demoni , delle Magie , & ineantefimi , per far’ morire il Marito, già 

► che in fededaedintavedea ogni fcintilla di merito verfo di lui ; me- 
ì dianti i quali cade in grauillimo morbo, che li gonfiò la faccia,e produf- 
t fealtripcrnitiofimalori . Perconligliode Medici profondodì in vn’ 

Bagno nella deda Reggia limato , in cui dopo elTerfi trattenuto alcune. 

, orC}invccedìritrouarlalàlutc, adinuenne la Morte j poiché tenuto 
I col Capo Ibmmerlò nell’Acque , lenza che lo potede inalzare , da Per- 

, fonaggio mandato a tal fine da Zoc,edratto di lì , c condotto neil’abita- 

I tioncrcalcjtramandòI’Animacoll’ Acqua, qualehaueabenuto, che. 

cfperimcntò più amara di quella della Stigia palude . A sì fiinedo fpet- 
tacolo pianlè la Muglie,grondandoli da gl’ occhi le lagrime ; ma rife il 
i Cuore, per vederli liberata da vn’Huomo, che tanto odiaua,« aperta • 
la Strada a quegl’ Amori , per i quali indegnamente viueua. 
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Terminò con qucfto infelice cafo Romano il fuo Regno , quale godè 
anni cinque , e Meli fei . Fù permilfione di Dib, che da vna illegictima^ 
Moglie non riceucfse Figliuoli, hauendo ripudiata la vera i echeque- 
fta rmchiufa in Monafterio per l'auidità del regnare dello Spofo,vedcf- 
fe a rifplendere anco’ fra quelle muraglie i raggi della diuinaGiufticia, 
che lo punì pe’l commeiTo fallo, e che vn’lmpcrio con inganno acqui, 
(lato il fuo pofsefsore ingannafse . 

X XXXIX. 

MICHELE IV. P a’f L A G O N E 



|E R M I S E il Cielo , che Coniffè il lìio effetto il tradi. 
mento , ma non che conf^uilse il fuo intento la tra* 
ditriceZoe. Collocato nel regio Trono Michele per 
opra della maluagia Dona, appena comparue la Not- 
te, fufsequenteall’occafòdcirinfeliceRomano,che 
notificò i fini della fùa perfidiajperche in quella fi ce- 
lebrarono le folennità Sponfalitie a vecchi Amori de 
nuoui Spofi alla prefenza del Patriarca Aleffio.T em- 
po condegno a gl’indegni lacci : meriteuoli degPorrori notturni , che li 
Soprifsero , già che ottenebrato haueano la luce della regia riputationc 
apprefso tutti . 

Ma, come reftò ingannata la fciocca 1 Perche credendo nelPelettio- 
ne di Michele al Trono haucr trafportato a fèderui vna Statua , che fia- 
te douefic immobile, e che fòlo a Tuoi cenni intraprendefse il moto : 
Michele li fece vedere, ch’a lui apparteneua moderare la briglia del 
goucrno,e ad'cfia quella della gòna donnefea . Che’l Regno era fuo , Sc 
ella Suddita dei Regnante . Non potè amare vna Femina così fuperba , 
che fatto Thauea Imperatore pc’l folo defiderio d’imperare , non per- 
che gradifse le fuc grandezze; onde conuerti l’Amore in odio , e quan- 
to prima l’amòperifuoi fini, tanto terminò d’amarla dopo haucrli ot- 
tenuti. A poco a poco priuolla no folo de fuoi àpleffi.madella vifiaaco- 
ra riufcendoli troppo brutta quelPlmagine, che qual Bruto l’haiiea fat- 
to, cadere ne gl’enormi peccaci dell’Adulterio , & Omicidio 3 e fc bene 
alcuni affermano , che’l non più corrifpondere aU’affetco d’ Aumfia,era 
effètto del fuo gran' morbo, che alle volte quali lo toglicua di le fiefC?, c 
lo facea credere ciò, che non era: òche pe’l corpo mal fano fi vergo- 
gnaflè più portarli al fuo feno: la più fondata opinione è, che ciò faceflè 
per penitenza de fuoi falli > elfcndo fiato perfuafo da Padri Spirituali d’- 
aficnerfi da vna Donna cosi carnale , e tanto dallo Spurico allon- 
tanata . 

La priuò de Tuoi più fidati Minifiri , anzi delle più care Seme , che 

pof- 
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i poflcdc/Tcj cominciandoaconofccrelafacrilega , chetroppo hauca> 
I fpcfo per comprarli Io Spofo , e che non meritauacHcre Mcglie di Cc- 

^ fare, chi tanto fù molle nelle paflìoni . La rinchiufe in luogo fcparato } 
i (tendendo la di lei ambita Monarchia, quanto quatro pareti poceano 
1 prolungarli. Cuftodita da gran numero di Soldati armati , non per 

i mantenerla libera, come Reina , ma per toglierli la libertà , corno 

Serba. 

Per (cancellare le (lede colpe a colpi di difciplineaffìigeua le mem- 
bra ; facea molte elemodne a poueri , acciò non li fodero mancate Ic^ 
ricchezze del diuino perdono : c nel Tempio del gloriolb Marti re De- 
metrio in Tedaionica fparlè più lagrime da grocchi , che nonftirono 
l'Acqiie , in cui redò fommerfo l’antcceirore Cefare. Se tanto deteda- 
ua il fello, quanto douc odiare chi Io fè fallire ? Come porca ridere alla 
: prefenza di chi fù cagione , ch’egli tanti (ingulti verfade ? 

f Maneggiaua con independenza Michele il Regno j ma crcfccndoli 

* maggiormente rin(ìrmità,che fù pena del pergiuro,ctìn feldtà pronun- 

> ciato, li conuenne dipendere da Gio: Eunuco, fuo Fratello ; e paren- 

is jdoli cola modruofagoucrnarc l’Imperio a cenni d’vna Donna , fùa- 
s ftretco aferlo conforme i voleri di chi non era Donna , ne’ Hiiomoian- 

!Ì zi d’vno , che edèndo dato Monaco , opraua fenza Religione ogni 
li colà . 

Riufei fopra modo intolerabilc a Codantino Daladcno Patricio 1’- 
» impiego così importante dell’Imperio commedo a Gio: e per non ve- 

dcrc cali tali , daua ritirato in Cafa , e lì contentarla piangere folitario 

0 le miferie della Monarchia .quando nella frequenza de popoli viuea^ 

1 la Bontà folitaria. In fine placato da Gio; e chiamato da Michele alla., 

S Corte, s’acquetò, e lafciò.chc continualTc il gouerno in cficminatc per- 

I fone , mentre la virilità de gl’Eroi non porca introdurli in quei tempi 

I in Bifentio . Fù però ncceditato ad’ efperimcntare l’angudic di profon- 
i da Torre per caufa di Niccta .Fratello dello deflb Celare j perche que- 

i ftijclclufo dalla Cittàd’Antiochiapcrtimore,ch‘hcbbcroiCittadinidi. 

> non redarc afflitti dal fuo fdegno per rvccifionc da loro fetta del regio 

» Q}icftore,cciòcirendotribuitoaÌDalaflcno, benché a torto , fùrele- 
ì gato in Piata, cdrettamente legato in forti dì ma Torre , fottopodoa. 
i crudeltà , che gl’erano tormcntofo pane della fua Vita . 

Inforfcro bellici moti de Saraceni , dcgl’Afiricani , c de popoli della 
f Cilicia contro l’Imperio, quali rouinarono molte Ifole , c le Spiagic del 

^ Marc, che non poteanoferuirc di riparo al loro furore. Contro quedi 
fu mandata potcntiflìma Armata , che difarmò de gl’lnimici’l corag- 

* gio : Ibramcrfe molte Naui, c fece molti prigioni , altri de quali furono 
mandati a Cefare , altri trafitti da chiodi fopra grolle tauole furono la- 
feiati per publico Ipettacoio nel lido diuenendo efea de Corbi , 

ben- 
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procurarono d’introduruiifàgrifìcjdcllaloroNattoné Ad’vn’folo 
i fu concerta la Vita, ma troncate rorecchic , & il nafo, acciò più col vol- 
t to cosi dirtòrme , che colla voce haucrtè auuifato a Tuoi, in qual forma# 

I infelice conuertico fi fòrte il Stratagema tentato e che i Cancftri ado- 
prati meglio farebbero riufeiti nidi di Cani , che ricetto de gl’Huo- 
mini. 

1 In tanto il Duce Cartaginefè , hauendo intefà la di flruttione de fiioi 

ne'lidi Siculi, con Efcrcito piu numerofo , e forbito andò in Sicilia, pcc 
J vendicare gl'oltraggi , c liberarla dall'altrui mano . Maniaco fe gl'op-’ 
i pofe,c lo pofe in mezo a gl'Armati Cefarei, acciò non foggiflTc, hauendo 
1 commerio a Steffano Patricio,affine di Cefare, che haueifc colle fuc gé- 
! ti circondatala Spiagia, acciò non haucrtero luogo d’inuolarfii Bar* 

1 bari. L’ vccifione fù coà grande, che non fi feppc il numero , diuenendo 
1 anco’ per quefta gran ftragc moftruofa l’Affrica nel fparfo fangue,con- 
i forme c ne' Corpi difpcrfa. La Vittoria nulla dimeno fù più dannofapcr 
1 Gcfare,chc per gl'infedeli la perdita} perche l’emulationc de Duci,e 1 ’- 
j- ignoranza di Michele ncll’indagare il vero.infi^nò arti fterti Barbari la 
t ftrada per ritornare al perduto poSeffoi Nè St enano, a cui toccaua ira- 
B pedire la partenza de fu^itiui dall’! foIa,fù così diligente nel cuftodirc 
oi ipaflì.che non fuggirteli Capitano Cartagmefe } del che tanto fi fdegnò 
a Maniaco , che l'oltraggiò con parole , c con pcrcortc l'offcfe , c po- 
li co mancò , che non Io priuaflè di Vita , e l'approuaflc per tradi- 
J torc. 

Steffano fieramente irato fcrirteairEunucoGioiFratclIodellaMo: 
t glie , acciò punirtè l’ingiuria , che contribuita nella fua perfona , offen- 
t deua lui parimente: quale, giudicandoallaciecaciò , che hauea bi- 
i fognod’occulata perquifitione , diuenne credulo , ecrudcle , perche# 
5 in vece d aurea Collana, con grolle catene fece cingere le membra di 
■, Maniace , e condurre in Coifantinopoli a piangere i fiioi trionfi , e 
j fofpirare l'altrui peedite, e trafpottò in Steffano l’autorità medefima,, 
i acciò forte diuenuta l’altrui piaga medicina del fuo malore. Mutatione# 
i. si ftolida causò la mina della Sicilia} poiché per dappocaggine di Stef- 
^ fenodilìapocotemporitornaronoiSaraceninelI’lfola, cvifondaro- 

no più profonde radici . Sola Meflina fece refiftenza, e per Virtù 
{ di Catalonc Ambufto , Comandante di quella , fi confemò dalla# 
^ Semitu , c fi mantenne libera , quand o piangeuano l’altre parti 
j del Regno il giogo , che l’opprimeua, e la cosi ignominiofacaduta in 
tempo di gloriolò rifforgiméto.O’come dourebbero i Principi difinga- 
; narfi, e non credere tutt’Oro ciò, che ri^lcndente li fanno apparire i 

. Miniftri,che per fodisfàre le proprie partioni, nulla riguardano a gl’al- 
. crui patimenti, e fetiche . 

Gio: Eunuco, fUmqiatodaferuidifpiritidell’ambitione, edall’- 

H h ingor- 
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ùigordo defìdcrio di lucro , dopo hauer mancggiau còsi malamento 
gl’interelfi laicali, volle con nuoua moftruofità ingerirli neTpirituali , c 
procurò edere ailunto all’Apice patriarcale i ma pcrchc’l luogo era oc- 
cupato da AlclTio, Icgicrimo Patriarca i eccitò i Sacerdoti principali ad’ 
aderire, elfere inualida lailia clcttione^ contro i Statuti de Sagri Cano- 
ni, per non edere fucceda co’ comuni lùffragj , ma col folo arbitrio di 
Celare . Rodò però colla dedà facilità atterrata la machma, con cui fà 
procurato di atterrire Alcdio dichiarandoli , ches’cgli douca édere 
priuato del grado per rdectione inualida , tutti i Sacerdoti da lui eletti 
erano alla deda pena l(>ggeiti,erscdo dati da in idoneo Minidro a quel- 
la Digaicà folleuati. A tali parole diuenne L’ambitionc mura, e tacque, 
quando feniì, che tanto poteua dilli . 

Se non fu permeflo a quello Modro apportare iatture alPAni- 
me , coll’entrare ncirOude fpirituale , n’accrebbe tante co’ tribu- 
ti , e rigorolé gabelle , che tutto’! Regno tribulaua, e per (àtiace Ja fua 
ingordigia , diueniua. il popolo delle cofe più necelTanc mendi- 
co . 

Ammonio da Maria , dia Sorella , Madre di Michele CalaBt- 
co , che pofciaruccclIeaU'Impeno '.egli col tifo in bocca deliifc le la- 
grime de Vadàllii&alTer!, che l’Oro era patrimonio dei Rè, eche di- 
rebbe dato errore priuarne i loro Erarj.Zoe dedà tanto li fdegnò dclll 
fua rapacità,chetentòdirapirlila Vita, eprocnrò col vencno toglier- 
lo al Mondojma egli conofeiute l’inlìdic, facilmente vitelle. Ad’efcm- 
pio di Gio: gl’alcri Fratellironimcttcuanolc dede empietà; ondepare- 
uano in quei giorni muliiplicati i Tiranni inBifantio, come s’accreb- 
berp in altri tempi in Sicilia , che Ce non adfeitauano il polFcdb del Re- 
gno, bramauano lo Spoglio de podèdòri. 

Crefeendo Tinlìrmità di Michele , s'aumentò la lèrma gelolìa, 
di dominare in Gio: e temendo , che, Michele all’improuifo mo- 
rendo , non douefle lùcccdcre Zoe al goucrnJ’ , che polcia pro- 
curadè il dio totale eccidio , clortò l’Impèratore a nominare 
Augudo Michele , Figliuolo della Sorella , che fuaddotatoda 
Zoe : e alla prelcnza di tutto l’ordine Senatorio riconofciuto per 
lucccdbrc . Ma , come delude Iddio i fini de ^l’ambittod 1 L’- 
Inuentionc non riufeì c. me vulea l'inuentore , che fu infelicitato dal> 
l’opra propria ; e haiicndo fatto eleggere vn Principe fc- 
condo’l dio dedderio , fò adrctto a deliderare in altri’! Prin- 
cipato • 

1 Bulgari in quei tempi^ià foggi gati dall’l mperatore Badlio , bra- 
modditoglierd d'intornoquei lacci, che li redeuano vtlidìraiSemij al- 
tri eledèro per Capitano Doliano,Hiiomo quàto di nafeica vile,tàco va- 
lente u’adutia, e d’inganno ; altri elcuarono al Trono Ticomero; ben- 
ché 


^ **r 
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che confìderando, edere moftruofi per vn Tolo Corpo due Capi, vcci(ì 
fero colle f^’etrc Ticìbrtìero,c prima di vederlo edifico , li fabbricarono 
,il Sepolcro, in qùeftofolo conofcendolo Rè , e dabilirono nell’Imperio 
Poliano.Queft i,dac|ofi^f guerreggiare, prefc Durazzo, affali la Grecia. ì 
s’impatronìdiNicÒpolijCConfìnanciluoghijbramofii popoli di nuo- 
ui Principi,non potendo piu fopportare l*auaricia,e Tirannide dell’Eu-' 
nuco Gio; M * 

Séntica da Michele la ribeIliòne,bcnchegPacquei vmori del Corpo, 
dalPIdropifia caufàci>gl*iihpedillcrb l'andare in perfòna ad'opprimerla, 
i {limoli ardenti deir A nimoGoslI'infiammarono , che s'auuiò contrai 
tumultuanti, bramofo di ritrouare anco fri quelli’l tumulo , purché gl* 
haueffe vinci.Corriibofc il Ciclo d pio defidcrio con portentofoeuento; 
perche arriuato fti taccia alhhinàico Éfertìcò, giacendo diftefo sù’l Iet- 
to, (ènia fperanza alcuna di più forgere,la mattina fu veduto Perfonag-' 
gio, che lo rapprefentauaa Capò'dcll'Arinata , quale vcftito d'acciaio 
combattè con valore per Michele, quandocgli no poteanc meno reg- 
gere le nude membrà.Era l’ignoto Eroe Alufìano Patricio,Figliuolo d’- 
Aronc, che fufpctto di ribellione a Michele,era flato relegato in Cafa. 
con diuieto di mai frcquentaréla Rcggia,nc d’entrare in Bifàntio fenza 
filo cfpreflo comando. ' ‘ 

Vedendo quefti la folleuatipue delle fiiègehti,e l’elcttione diDolia- 
no,con mentiti abiti tentò nobimlìmaattionerc trafporcatpfi fra Bul- 
gari, da quali fu conofciutoquàPcra,coll'acte(latod'vna negra macchia 
nel gomito,grin{ìnuò,quanc’era indegno ad'vna Nationesl nobile eleg- 
gere per Principe vn’Huomo abietto di ftirpe , lafciato in abbandono 
chi deriuaua dal ceppo reale de Regi anteccflòri . Si diuiic l’affetto do 
popoli vefo i due Re, ma finalmente s’vni tutto per lui , perche accieca- 
toDolianoinvnConuito, vide neH'ofcurità di quelle tenebre la de- 
formità del fuo tentato , quàle'non hauca faputo mirare fra raggi più 
rifpicndcnti della lucc,e reftò’I Dominio cuttoappreflò'Alùfiano.Quc- 
fti (ubico con generofìtà auguftà iefibì fe fleffo, e la fua gente a Michclcj 
che non potè non ffupire d'Anifho cosi nobile , partorendoli fingolare 
vittoria nè gl'eftremi del fuo viuere , c quando nelle perdite gemala ri 
fuo Regno.Dccorò Alufiano del fublime titolo di Bifantino Maeftro, e 
ritornò trionfante alla Reggia, cònducendo fcco molti captiui, e l'infè- 
licc Dolianojche co'gl’occhi acciecati fi penti d’haucr fiflàto Io (guar- 
do in vn fplendorc troppo sfaiiiilàte per fue pupiKe.Mori nelle contin- 
genze medefime Amcr, Principe dell*Egitto,c la Moghc,ch*cra Criftia- 
na,a(Iìeme col Fjglip,fupplicò Michele di pacc,c di tregue, che ampia- 
mente ottenne per trent’anni continui. 

In tarilo conofcendo Michele , che fouraftaua al fuo Còrpo 1*- 
'YltimoFàtòjCChes'affrecuualaMortc , pcrefìgeredaluil rigorofo 
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tribuco.gcttati a Terra gl'imperiali addobbi, e abbandonata la Reggia, 
fi ritirò in vn Monaftcrio da lui cretto nc'iuburb j , c tirò all'imitationc- 
d’efempio sì raro le menti de più fuperbi . Più gloriofo però, fé difprcz- 
Zato rhauelTe auanti d’ hauetlo prouato , che lolo dopo hauerlo cono- 
fiuiito di tante amarezze ripieno . lui rinchiufo efclule il colloquio d’» 
Qgn’ vno , c della Moglie ancora, tutto applicato ad impiegare al pian- 
to gl‘occhi,in pena di quanto hauea oprato la manocontro’l fuéturato 
Romano-Rcgnò anni fette, che farebbero riufeiti come quelli d’abtó- 
danza nelffigitto per laluaBontà,e clemenza-, fe i Fracdli,cosìrapaci,8c 
auidi dell’altruiSofianze,non gl’haueifcro ridotti a quelli di fpauentoià 
penuria. 

u 

^ MICHELE V. CALAFATO. 

V R V E , che rimperiodi Michele Calafato fuccc» 
ddfe per la defiruttione di chi l'hauea impcraco,non 
per l'efaltatione. Che i Fabbri dell’opra haucficroco- 
llruttii Dardi,chedpucano darli l'eccidio, perche fu 
finto ciò>ehc non cra,acciò apparific fcelcratillìmo, e 
vile,qual’eraIgnQbilifiimo di Natali i perche alcuni 
l’aflcrifcono Figlio d’Orcficc , altri impecciatore di 
Barcheiarci delle più infimc,che infegnano a maneg- 
giare il maltelIo,non a ftringer lo Sccttrojma l’aitioni abiette , c fozzc 
deir Animo lo manifcftarono del paterno lignaggio più vile . 

Altrudicea colia lingua, 6c altro agitaua coi C uorc.Prumectcua af> 
fai, cmecteua in efecurione poca AmauagPAmici in quanto amaua fe 
ftdfo,e bcche foifearriuato , oue* i sforzi violenti della Fortuna potea- 
nocondurlo,inuidiauagl’onorialcrui}ecom’egli immeriteuole fi ren- 
dcua di qualfiuoglia Diguicà,t.6 rimuneraua le fatiche d'alcuno.Non vi 
fu mpcracore , benché maUiagio, che non tramandane la luce di qual- 
che Virtù,ma in lui fù ottenebrato ogni raggio, e rellò a fuoi tempi l’O- 
riente, come refia il Mondo nelPecclifTe od Re de Pianeti, coperto, 8C 
ammantato d’orrori . 

Furono prìncipah Tue brame vedere minato chi folleuato l’hauea al- 
le regie grandczzc,e fe nel principio fìnfe d’onorare l’Auo,Gio:Eunuco, 
con legnatati fauori , fu'l fuo Amore più limile d ghiaccio,dalIe Neui 
caulàtOjche facilmente fi liq:icfà,che al Fuoco, quale coli’aggionta de 
combufiibili s’accrcfcc,poiche fminuì la llima,6c accrebbe l'odio, non 
ftimandoljcheordinarioScggcctodellaCorte : anzi nata conceh fra 
lui.c’l Fratello Coflàtino, che lòloapprcHo Michele otteneua qualche 
aifettOjalla prefenza di Cefare oltraggiato con ingiuriofe parole, nè ve- 
dendo lo Redo Celare a farne rilfentimcntots’aiioncanò dalia Cictà}giu> 

dican- 
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^ dfcandojche doueflc la prefenza dVn’Huomo si fconofccnte riufcirli , 
{ fempre datinola - 

^ La partenza di Gio: da Bilàntio tirò fccoi Senatori principali , non 
' perche ramaff^ro^on hauendo in fe qualità conciliatrici d’alFetto, ma^ 

^ perche odiaiiano icoftumi indegni di Michele . Teme Celare , eh* vna 
' raunanza cosi famofa de’primarj di Corte apprellb Gio:potclIc riufeir- 
I lid*infamia,c che quefta volontaria ritirata li partorMè gran dannij on- 

> de sforzò Gioial ritocnojnon per riccuerlo nella fua gratia , perche non 

f fapcua cofa folTc coferire fauori,ma per relegarlo in paefe così rimoto , 
i onde temer non pocellc le di lui commotioni,come efegui c5 moftruo- 

fa ingratitudine. 

; Allontanato Qio:chiamò gl’altri Confai^uinci/e parenti . OgnVno 
s’haurebbeperfuafo, che quelli doueflerocflèrcammelfi alle cariche 
principali , c che l’entrata in Corte di Soggetti cosi congionti a Cefare 
J per parentela,e per merito, haueflè a gPaìtri comandata IVlcita , acciò 
i folo appreflb quelli foflè rcllato il gouerno,cÌ ComandojMa’l fatto fu, 
y che non s’incroduflero in vna Reggia di Cefari , ma in vna Camificina-. 

6 di Lcllrigoni , e nelle Stanze de Cannibali j oue*a tutti gM-Iuomini di 
!if qualfi loglia Età furono troncati i genitali , c aftretti a diuenire Eunu- 
X chi-, non hauendo la barbarie di quell* Animo crudele potuto tampoco 
(• comportare la virilità ne' lìioi, che per (corno allo flato di vilillì me 
^ Donniciuole li ridulfcinc* rifpcttò l*Humanità della fua Cafa, che fu co- 

0 si empiamente trattata. 

Rcllaua ancora alla fua Delira vn*infamc trionfo . Ricusò di ricono- 

1 fccre Zoe Madre delle fue Fortune , che Phauea addoctato per Figlio, e 
li nella feccia del volgo l’hauea diuulgato parco , e partecipe delle fue 
» grandezze, c llabili quella parimente bcrfagliodi fua perfidia. Così lo- 
5 gliono fpeffe volte le Nubi contrallare i fplendori al Pianeta Solare , 
w che dall* ime parti del fuolo l’hà lòlleuatc all* vguaglianza del Sole, Dif- 
i Icminò contro quella errori mai penfati,tradimenti mentiti infidie^ 

alla propria perlona j e fopra fuppolli cosi malamente fondati la fcac- 

4 ciò dalla Reggia,e con rigorofo efilio la relego nclPilola appellata del 
Principe;Luogo in fatti di Schiaui, benché detto di Principi. Mifera! A 

ì che ti giouò fare vnPrincipc,che douea priuarti del Principato? Come, 

5 ci lafeiafli indurre ad*introdurrc in Corte chi ti douea fcacciarc? A ren.. 

i derc partecipe della Gorona,chidouca fcuotcrla dal fuo Capo ? lui ri- 
1 ftrcrca l’infelice Zoe,fentl cagliente forbice, che li recife i capelli, quale 

01 più ingorda di quella delle Parche, tutti in vn'inllance troncoJii • Vide 

ì temeraria mano, che la fpogliò della Porpora, c la velli di ruuido man- 
Ik to, quale fi conuicne a chi profelfa Vita religiolà nelle ritiratezze, non a 

t- ehi viuc alle grandezze de Regni . 

Credè il federato hauere in tal guifa llabilita la fua ficucezza, e che i 

I - . - - . 
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càricdli del Monafterio fcancelladcro dalla mente de popoli i fùoi fàl- 
lijMa s‘ingannò;perchc appena fi Teppe l’inereflb di Zoc nella Religio- 
nCjChe fi penetrò TirreligioTo fine di Michele , fu decdlata Tingraticu- 
dinefCgiiidicataindcgnadiregioDiademaquellatefta , ches’cradi- 
nienticata di chi coronata l’hauea. Mormoraua la plebe , fremeua il Se» ; 
nato, e gl’ordini tutti del popolo apertamcnre parlauano, quant’egli co 
fcgretezzacomrhife. La lingua Tomminiftrò alla mano il ferro, c le pic- 
tife, poiché correndo alla Reggia i popoli, minacciauano l'vitime ruine 
aU’lmperatore,(cCofianciiio,con molti Armati entrando nella Reato . 
abitatione.non haiielTc repreflp l'ardire dell’àmutinata plebe,e condoc» 
ca in luog ) eminente Zoe,acciò la Tua vifia,tanto dal popolo bramata^» 
haueife uanquillaca l'in(brtacempdla,e'qaella Sede haucflefcdatoà'tU' 
multi. : i «• 7 

Fù nnlladimenoil rimediofommim'Rracopcggiorfcdcl malc,cpitts’ 
inal'prl la piaga co’lenitini dell'appreftaco Farmaco*, poiché Zoeco'quc-: 
gl’abiti di penitenza rapprefentò al vino il fallo di Michele , co’crinil 
recifirinouò le di lui lcggierezze,ccolTcflcrediuenuta bendata, bandi- 
dal Cuore de popoli ogni penlicro di quiete,che m'aggiormccc applica- . 
rono l’Animo a folleiiarfi. E percht perdede affatto Michele la fpcràzari 
di profeguire il mal cominciato Imperio , benché la prefente miìerabi-v 
le condicione di Zoe non poteffè turbarlo , ricorfer-)i T codora , Sorci-» 
la della medefima^quale fu condotta da Soldati, e dal popolo nel rcafc;. 
Tempio della Sapienza,in cui rcftò palelata rignoran^a di Celare,. Sé 
dia riuerita 1 mpef anice, & Augnila. Così permette Iddio, che i penfie- 
ri de fuperbi reffino vmiliati,e li confondi Palterigia Humana Ibpra lajl 
bafe delia Tua malicia*,e conofeano i peccatori, che quando hanno ritrb- 
uato ogni mezo per i loro falli, non mancano al Ciclo per deluderli im- 
penfaii mociui. 

Michele intanto,coftrètco dal furore del popolo a temere ciò , cho 
minacciaua ad‘altri,abbandonò la Città, e con Naue preparata fi códufi- 
le nel celebre Monallerió StudienfejCalpcllatigriinperiali ornamend » 
èi Monallici airuntt.Diovolelle, che cale mucacionefolTeilacacaulàca^ 
dal zelo del diuino A more, non da orrido gel > di Tubitaneo timore, che, 
l’allrinlè ad’oprare ciò,che mai s’hauea imaginato . 

Quiuiriccoi fopcrfaluarfii pericolò j perche infegmto da popoli fu 
acciecaco alllème con Gaffantinò ; sforzato a Tuo mai grado a conofee- 
re Tcnormuà iciroperationi paffàtcco’ g ' .echi crtuifi.chcnon hauca^ 
mirate, tenendoli aperti , ccol non vedere chi gi’haiica occupato il 
Trono, imparò a piangere l’ingratitudine vlata contro colei , che glc l’- 
hauca procurato . Le lingue de gi’alTalicori non m.incaronocffaggcrarli 
CIÒ, che commdT ^ hauca , c li nulciua più pungente il Dardo della rin- 
facciata iagcactcudine,chc quella dilgtatia,che a perpetuo feorno por- 

taua 
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^ tauà nella faccia, effigiata . 

^ In tanto i'oflcquio del popolo , e del Senato fi n'uoltò a Teodora , 5C 

^ aZoc, e compartì a quelle il Vaflàllaggio fponranco; benché mal vo- 

lentieri fopportalfs Zoe» come Donna d’alta ambitione , vguaglianza 
s nell’ imperare . Ambedue nella Reggia entrate condulTcro la fcminilc 

pompa a llantiaruij e yidrizzarono la lolita Sede. I cicchi furono al- 
lontanati dal Regno, &efiIiati,temendofi, che l’eccliUatc luci degl’- 
! occhi loro potellcro pronollicare alla Monarchia dilgratic j dopo ha» 

ucre cosìinfauftaitientc amminillrato Tlmperio Michele meli quatto, 
e cinque giorni. Tempo in cui regnò poco, ma errò molto. Opròraa- 
' le ogni bene , e bene ogni male in cui non hauendo faputo dilatare i 
confini dell’imperio con Eroiche attioni, ampliòquelli del vituperio 
con biafimcnoli gelli . Degno , che ne gl’Annali de Cefari non fé li nu- 
i merinoanni, c che Iblo dalle Nottole cieche lìano letti ilùoifattij già 
> che , efsendo pieni di tenebre , immericeuoli (bno di qualfiuoglia luce, 

1 benché picciola,che li miri . 
i LI. 

I Z O.E , c T E O D O R 



nc C 0*1 Scettro del famolb Bilàntio conceduto a d ue 
‘ mani , che per vna loia non vagliono come alTuefatcc 
a maneggiare il fufo ; e trasfulò l'Eroico valore di 
tanti Augnili in feminil debolezza. Ottenuto l'Im- 
pcrio da Zoe , c da T eodora , ogni co& vi mancò per 
regnare perfettamente, perche non vi regnò la pru- 
denza . Gran’ vergogna i che in vna Reggia cosi fà- 
mofafolTenccclIàtio diffinirclclitiapprellb chi non conolceua cofa. 
foftero leggi, calpcttare effetti diGiullitia da chi non fapeua viuerc 
che con fola regola delle proprie palTioni jTcodora pcrònon errò, per- 
che fu Scrua di Zoe, benché Augnila d’Oricnte ; anzi Zoe, diuenuta 
ReinamachinòcaduteaTeodora ,daIl’ambitione agitata, epiù dalla 
libidincjchel’accendeua: epensò coll’introdurrc nel Trono vno Spelo, 
fcacciarla, e indurla a viuerc Vita feruilc ; Onde fifiò’l penfiero in 
CoflantinoD.'ilalèno}febcneconfideratoIoHuomoau(lcro, echcaf- 
funtoal maneggio dell'Imperio non haurebbe permefso jch’vna Fcmi- 
nal’hauclse vguagliato nella [x>tcllà, io rifiutò ;poco piacendoli quali- 
tà degne d’vn Principe, perche non erano fuddite a fuoi penfieri . Vi 
fùaltro Soggetto, giudicato da quella ottimo peri fuoi pelfimi fini,non 
perche rifplendc&einqueIbNobiltà,ò Virtù, ma perche nella robu- 
■llczza della pecfona Io llimaiia valcuole a reggere la briglia difficile de 
lùui im moderati affètti : e nella bellezza del volto Io credala a ’ptopo- 
iito per le fue voglie ; ma la Morte fù termine del fuo viuerc , e fine d'- 
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atrione così indegna , che Zoe preflTumena tentare *, non mancò chi àf- 
ièiì , eflerfi (cruita la Moglie di coftui , che ancora viueua, del veneno, 
neil’intendere.che altri bramauano d’inuolarloal Tuo fenojContenun- 
do(l,che li inancafle il Marito, purché non li macchiàfTe la fède. 

Finalmente le brame del fuo Cuore piegarono a Coilantino Mono- 
naaco , Huomo fingolare per Natali } ma più per rcccellentc bellezza , 
che per i brutti Amori d’ Augnila fu ad’ogni jprerogatiua antepofta . 
Pratticaua queili in Corte in tempo dell atcceffore Cefare, come Spofo 
d’vna Nipote di quello ,grati(nmoaZoe,ecosì familiare > che l’hauea 
arricchito d’immeniìTcfori*, sforzato pofeia a viucre relegato nell’I- 
fola di Lesbo da Michele , fucceiTorc di Romano , non per demerito « 
ma per geloiìa di tanta domeilichezza con Zoe. Richiamato adunque, 
fi vide con nobile metamorfoil mutatala Sala deU’dilio in Sella Impe- 
ratoria , e Lesbo in Bifantio j ilringcndo colle mani ciò , che non erede- 
aia mai di confeguir col penderò . Fermato vicinoial Tempio Dama- 
cranio famofìllìmofù della Clamide Imperatoria ornato, eintrodotco 
in Città , non più come proferitto , ma come Rè , non per prefentarfi 
alle carceri, ma per rappreièntare Perfonaggio reale^.riceuendo con 
tanta felicità la Corona, con quantaaltricorronocol penderò ad’atn- 
birla. Con che terminò PI mper io delle due Augulle, che nc'brcùi ter- 
mini di foli tre Med cfperimentò il dne . 

LII. 

COSTANTINO X. MONOMACO. 
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V A N D O i’elettione a gradi cade fenza maturità^ 
e prudenza , non è fluporc, fé 1 Rè fono fcioccbi nel 
comandare,e inauueduti nel reggere. NclfaiTuntions 
di Monomaco alla Monarchia , bada dire , che vi 
concorfero due ciechi , conOglio di Donna ; c pazzia 
di libidinofo Amore : quello tutto gclo,e quedo tut- 
' to Fuoco : l'vno fù guida all’altro, Se ambedue preci- 
pua ro no al peggio. Cosi fu: perche l’eletto Augudo principiò , c fini 
malamente il Regno. 

Difpensò vgiiaimcnte a Soggetti indegni le Dignità , c le ricchezze a 
chi non le meritaua , per la pouertà dello Spirito , che 1 ) guidaua; poco 
importandoli , che in vn giorno folo il regio fifcoficonfiimadc,purchc 
s’adempiflcròiproprjcapriccj. Si vide tutto dedito a fenfuali piaceri, 
non dimando delitto fecondare il fènfo tiranno j Sentì volentieri i Let- 
terati, procuràdocoL’altrui Virtù coprire in qualche parte la dia igno- 
ranza, non hauendo mai ncdudiati libri, nè fudato ne’ dudj. Paruct, 
che vna Cometa in quel tempo nell’Oriente compatfà , augurallc , co- 
me 
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i mé dduca deteriorare l’Imperio fotto vn Cefare pieno d’errori, e pnuo 

t di Virtù , compila a poco a pòco mancando di lume, fi palesò vilillìmo 

I parco d’accefi vapori. ‘ 

Benché fpolaco con Zoe ,'iion abbandonò gl’Amori di Sclerena^ , 
i Confobrinadcll’cftinta Moglie, che diuennclìia Concubina ; il cht. 

più indecente dimoftrò il fuo aifttto . ’L’amò , ricrouandofi picciolo di 
I benidiFortuna^ onde non fiimòconuenèuòlepriuarla delia Tua dilec> 
i none da Grande ù fua fcorca per tutto l’cfilio antecedentemente pa^ 
E Qco , c filo Scorto riuocaco da quello . L’incrodufiè nella Reggia , lenza 
confidccare , che^ in quella douea (lanciare la vera Rema . Nel 
principio furono'occuicigl’Amori,ma in fine cosi manilclH , che non 
; furono fulficienti cucce le mani per nafcorKlerli . 
t, Fù aflrecta Zoe a (Iringere in limici più angufii la fua abitatio- 
i ne ; e a concedere parte alla riuale , mentre Cefare li participò 
s tutti gl'onori d’Augulla,com’ella giacerebbe tutte l’infàmie di difo- 
g nefto adultero . Coraparue la Bifantina Reggia in quel tempo , corno 
il giàquelladi Romavfc bene diuenuta quella Lupanaro indegno per l'in- 
I trodutcionc d'vna Lupa in fàme,chcla decur()aua, e gloriola quella per 
g iaLnpa,che allattò piecolàmence igran Fratelli Quirini. Il Cielo (IclTo, 
s mollba compairione'dipainohecosiabomineuole , che inceneriuail 
Cuore di Monomaco,cconfumaualaFamadi canti antecelTori cofpi- 
cui,nacntre l’infelice Donna nòn sàcofa defiderare da Collantino » che 
gl’è canto prodigo dell e file grafie , fà , che li fia fcarfa de’ fuoi fauori la 
Vita, e dia luogo alla Morce,acciòlèpellifca inlàmie cesi notorie nell’- 
auello, efincrcuinoceneri , che coprino gl’enormi falli co’ fuoi pai- 
1 lori ; mentre non impallidiuano i crafgrellori con tante man- 
c canze. 

I HebbcMonomacoFoitona di rendere debellati molti ribelli, che 

t técarono piiuarlo della Vita,edcl Rcgno.ll primo fù vn certo Boi ftlaó' 
] Scira,appdlatoStelfano,chelùggicodi Corce,one’ llantiana,e raccolte 
t moire genti, che nucriuanolpiriti torbidi, egrauididi nouità , fìtti- 
1 fpórtò nelle Montagne deU’lllirico , Sc quiui a guif» di Fiera viilendo } 
E per elcrcitarfi maggiormencenellecrud riti , affìigeua con afpre de- 
uallationi i popoli Triballi ,‘l§eruj , 6c altri confinanti di dicione 
: Celàfea,che rellò raffrenato dal Comandante di Durazzo con grandif- 
; lima 11 ragc,e fangiie de lolleiiati » 

I ‘ Più difficile elpenmentò la feconda fillcuatione , e più formidabile. 

1 Giorgio Maniace , Huomo , che al genio d'imperare hauea parimente 
■ accoppiato l’ingegno, per arriuaAii , comandaua alle colè d’Italia , Sc 
' ora Hata depurata, alla fua Virtù la difefa della (Iella da Barbari, 

. mentre le due Donne in Coflantinopoli con cremante mano 
reggeuano le reffini dcirimperio . Quelli fi (limò olTdfo 
t li da 
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, da Romano Sclero, Fratcilodeila mentita Augurai» chè nella fine 
(lontananza non fu lento ad’ oltraggiare la Cai Cara^nir leendetca di cer- 
ta riceuutaoffèfa. Aggiongeafi,' che tentò di macchiare il fuotalamo 
maritale, come deturpami cmello di Zoc la Sorella con altri mali vfHcj, 
che di continuo condro di lui facea all'Imperatore i onde li diedetò 
stimoli di vendicare i torci , e di torre la Corona a Cefare , per alTicur». 
re il fuo Capo , e precipitare Temulo. MantfeilacodalPopcrationi l'A- 
nimo Tuo qual fodè,corfero a lui, come a Duce valoro(b,c (limato mol- 
to da Soidaciiodc pofe aflìeme Efcrcito, potete a ccrminareogni Imprc- 
fa, fé fo(Te Rata prefa dal Cielola di lui alTtRenza *, perche quanto fa co* 
raggiofò il tentato , tanto più infelice riufeì Peiìco . Coftancino procu* 
rò prima con lettere vincerlo , e pofeia , non giouando quelle , ricotio 
aii' Armi, che commilcad' vn’ Eunuco , (ùo Cameriero,di fede inceger- 
tima : che appare marauiglia in vn’ Huomo cosi mancante di raembra.è < 

Venuti gl'E^cici all’eTperimcnco del valore , fù afpramencc colpito, e 
ferito Maniace con pis^ mortale : e con profluuio così grande di fka* i 

guCs che atterrito nel vederlo , cadèdi Cauallo morto precipitò pari* c 

mence nella di lui caduca l’ardirede fuoifcguacì^che diuenero lud ibrio , a 
delieSpadenimicheifaHiaodofifolamcncecoloroichc fra’l pianto vnN t 
uerlale de moribondi feppeto raccomandarli alle piante de piedi . 

Recifoli’i Capo , fu mandato ad' AuguRo , che lo gradi, conofeendo* d 
lo vero (labilimento del Tuo : e ingrandìcon trionfo nobile l'Eunuco , ij 
dalla di cui Delira confe(sòIaperinanenza,&vnione de fuoi Suri* co* ì 

me la mancanza d'vnfamofo ribello. d 

Teolìlo £rocico,e{rendo (lato fpeccacore dell’infelice line di M ichele r 

Calafato,e dcirimperio conferito alle Donne , non potendo abbalTaro ij 

al ValTallaggio la uia virile coRàza, cumulcuò,e llabilFl Regno famolb t< 

di Cipro, oue’ in quel tempo prelìedeua , ampio T catto de graerei pcn- 
fìcnjfurono però aborci,che non durarono ^perche nel punto (lelTo del j c 
comparire fu punto dalla Spada Cefarea^hauendo (pinco colà Armata» 
conhderabile Collantino , che ridulTc all’ vbbidienza i Iblleuaci , c a gl*- j t 

virimi refpin’l folleuatorc . 1 1 

Nel tempo (lelTol’EunucoGio: Fratellodi Michele Paflagonc, fà I; 
condotto in Micilene, &iùi priuacodegl’occhi*, o'IComandalTcTeo- i 
dora , ò Collantino, ò incerto . Adrctto ad’ cfperimentarc 1 cadigbi / 
ne gl'occhi, mentre hauea codrctto le pupille di tanti infelici a pian« ij 
geremiferameute, quandocon viòien7a litogliealeSodanze.egrha- j 
ucri } aggiorna la pnuacione del viucrc a quella del vedere , che gi’ac- 
cadè dopo pochi giorni del lùoelilio. Cosi li fù rapita la Vita dalle pro- 
dighe m^i delleParche , come l’auare fue mani rapite haucano con 
tanca crudeltà le ricchezze de popoli . 

La IcgiKnce ribellione di Leone T ocaiciojfuo Cognato materno , I& 

colpi 
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I colpì più al vìiìo; acciò s’auucrraflc , che i più domcftici fono i più dan- 

J nofi pericoli,c che’l defio di regnare commuta la Coniànguinità in ofli- 

I lità , non conofeendo l’ambicione Idolo più mericcuolc d’incenfo , che 
[ femedefima. Viu^in Adrianopoli Tornicio , corteggiato più da, 
1 Principe,chedapuuaco,daraoIci Macedoni , checolà dimorauanoj 
I attratti dallofplcndoredelle fiic qualità,eda raggi di venuftà maefiiofat 

i chclorendenancl volto, e nel volgo non indegno dello Scettro. L’o- 

) diana però Monomàoo, perche, quafi Camello, folo fi pafccua nel tor- 
1 bido , c delle laidezze godcua^ benché Huprepia, Sorella di Cefare, 
» l’amafic , &c animafiè a tentati gloriofi , coftretta ella ancora ad’ ef- 
1 perimentare le lidie difgratie, cioè Tanuerfione del Frarello . Coftan- 
i tino, jjcrallonranarequefti dalla Corte, che più colla Virtù locombat- 
:■ teua , checoirArmi , econprcrogatiiiefingolari l'aflfiigeua , lo fe- 
a ce Prefetto dell’lberia j e fotto Ipetiofo titolo d’onore rdiliò dalla, 
t, Tracia;ma aggionte polcia calunnie, e maldicente di molti alla di lui 
» mentc,ldcgnata Contro lo ftcflb,fù priuato dcli'amminillratione, vefti- 
i to d’abito nero , ralbne’ capelli,e rdò a Chiofiri 5 perche iui ferrato ha- 
j ueflc apportato tenebrolà fera alle fnepretenfionue diuenuto Monaco, 
n nonhaudTepiùinlòfpettitoMonomaco. 

I Macedoni nulladimeno , che lo bramauano vcftito di Toga , enoii 
là diTonaca , Rè , non Rcligiolb , nella Notte flpflà lo condullcro in A- 
a drianopoli,oue‘ s’erano moki fautori vniti , altri per òdiodi Ccfarc , &C 
{ altri per amor di Torhicio, e lo gridarono Imperatore, Qie Iti animato 
da così grande applaulb,einfup>erbicope’lléguitodi valqrofi guerriey 
d ri,alTalìla Metropoli fteflanel far del giorno, fpcrando ,xhe li fodero 
[j fpalancate le porte , c che la fua prelénza hauelTe a Cefarei apportato 
n terrore. .o.j, 

|j MandocontrodiliiiCoflantinoappenamilIeSoldatii qualivcduti 
ij da Macedoni, lo beffeggi arono,'c con ftrepitolc voci li fecero perueni- 
jj re all'orecchio i votiandubicati de loro Cuofi.Grande fù lacommorio- 
nccanfata nella Città , e’l timore introdotto nelle militie, ond* era fti- 
mata fortunata Sorte il fuggire, e l'abbandonaregralTegnati pofti.Sen- 
, j zadubbiolè Torniciohaucllè làputo allora ordinare gl’interelfi -della, 

'9 battaglia, non difordinaiia i proprj vantaggi, aozi gl’accrelccuaa mera. 

uigliajencraua nella Citta , e riportaua vnadelle più fingolari vittorie j 
^ giacile Cefare flcllò, oltre gl’altripcricoli ,incorfèq^iicIIo d’vna Saec- 
^ ta,che cotto lui fu auuentata, benché folo percuotclle vn fanciullo,che 
li llauavicinojVlahaueaaltrimcte decretatoli CieloipoichcaH’impro- 
^ uifo mutò faccia la Scena, c naroolè quelleprofperitàa Tornicio ,che li 
^ pcrmife più vedere, che efpenmentare j e Cefare più temendo il peri- 
colo di qiic 5 lo,chs fatto hauca,alficurò con genti aliai numerolè la Cit- 
I tà , prouidei luoghi più facili da allalitfi , e prefe tahto coraggio , 

' 1 1 X quan- 
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quanto nc^ perlc‘1 tiranno , che s auuili , c fuggì nc’ Caftclli della Tra-, 
Cia-,oue» nella lontananza della Fortuna, abbandonato da tu«i,tuorche 
da Bataze,chefempre Taccompagnò , fi ricooròin vn Tempio . Di qui 
rute a viua forza ellratto, (limato irreligiofo, c prouno , li tu negato 
flucll’afìlo, chcfuolc predare la pietà della Chiefa a cln none empio 
contro'l fuo Principe, e con catene ftrettamente Icgaco,afliemecon 
taze , fù condotto a Monomaco , che lo mirò come tuo Seruo, benché 
quello procurato hauclTe diuenirli Signorcj cfTcnd^i fiati prima cauati 
gl'occhVllora folo conobbe, che meritaua qucirofcure caligini, perche 
tantos’erainuaghitodelfumo . . 

Liberato Coftantino da quefii interni moti,chc nel Ietto proprio U 
conturbarono i diletti del Tonno, e a fuo difpecto Io ««nero fucgliato , 
fù richiamato ad'altre guerre di popoli lontani , quali hebbero biiogno 
di non lenti foccorfi : e ricchiefero impieghi non minori de primi .L- 

òccalionc di quefta guerra hebbe origine da vili pnncipj , che iwlcisu 
tantos’accrcbbcrojchepoferoin molto timore C^arc , quali humi, 
che da piccioli fonti nalciuti , fi conucrtono in vaftilfimi Man . 1 Tau- 
rofciti , popoli della Rulfia , erano confueti in Bifantio a mercantate... 
Conduceuano colà merci , e. n’efiraeuano co* (biki lucri . Nacquero 
Contefe fra* quefii ,c i popoli Bifantini per la ficlTa cagione } le parole li 

conuettironom pugni, c quefii m eludente , e manifcfia pugna , coA 
piaghe , c ferite dall* vna parte , edalfalcra. Semi ciò d^calione al 
Lincipcdi quella Natione di tramandare fopra i Staci di Celate qi^llc 
Vcllationi, chedi nafeofio gl’alimcntaua il pcnficroje fabbricata vn Ar- 
mata, quali innumerabile di Nauilj , caricatad’Armi,ed Armati» pe- 
netrò la Propontidc , e fi mamfefiò a Celare , non piu vogliofo delle So- 
ftanze de fuoi fudditi , che della foggettione del fuo Principato, pm del-, 
la fila Morte, che delle fuc merci. , , r tr 

Procurò Co fiantino placarlo , dimofirandoli , che le concele patUte, 
efièndodi perfonc priuace , non doueano conturbare la pub lica quiete, 
nc l’mfoicnza della plebe rimoucre i foliti affetti de Principi . Nulladi- 
mcno il Barbaro fprezzò i Legaci , e li rimando figari fc non con cate- 
ne, con funi penofe d'oltraggi, cd*indegne parole. Cefare in contin- 
genze tali non mancò d’armare molte Galee , & altre Naui onerarie , 
efiendo la folica Clafl'e maritima lontana dalla Tracia , e le munì di 
bittuminofa pece , e di Sulfureo Fuoco , per apportare incea^a Legni 

Nimici.comcquclliliininacciauanoafuoiStaci . Hcbbc eftetto lei* 
cogitatomczodaCcfare, perche Tcodorocano, Prefetto dell Arma- 
ta rdaco ordine alle fuc Galee , acciò s’aauicmiireco alle N uniche , tre 
furono quelle , che slanciando l’ignita materia , molte nc conuimaro- 
no,c pofero i’altre in fugajrinouàdo có infelicità in fc ficlle gl'cfcmpi di 
Fetonte , al quale non giouarono l’ Acque del Pelago > per libera^lj^ailc 
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fìamme vibrate dalla Sfera del Fuoco -, e pofcia dato il fegno alle redà- 
( ci, acciò facedèro lo flelTo , fì conucrti'l Mare in Etna d’incendj^c i Rof- 

2 sj,ch’erano tutti ardore pe’i defio di combattere , diuennero più ag> 

: ghiacciacidi quell* Acque pe’i concepito timore , e fi diedero a vergo- 

I gnofa fuga; altre rcftando fommcrfe dall’ondc , altre diftriKtc dal Fuo- 
co, ei miferi Soldatipriuidi Vita, fi referooggetto di compaffione a> 

I tutti gl’occhi , che non poceano tramandare che Acque di compalllo- 

E ne alla villa di quci|fiutci fdcgnati , &c infuocaci fofpiri dal Cuore , nel 
I mirare la llrage crudele cfercitaca da quelle fauille. 

Riferifcc pcròCcdrenoj ch’vna vittoria cosi gloriola, parto fecon- 
I do non tanto dell'ardore del Fuoco , che dell’ardire delle Clafit di Ce- 

, fare , fofle in c^ualche parte funellata ; poiché rellace due legioni , gui- 
I dace da Nicolo Cubiculario , edaBafilioTeodorocanoacullodirelo 
Spiagie maricimc , acciò i Barbari , riprelò il finarrico valore , no fofi> 
t lèro ritornati addietro, benché s’impacronilTero delle fpoglie de gl’e- 
r (linci Nimici , non poterono però virare, che venti quatto Galee , cho 
I- infcguiuanu i fiiggiciui Rofij , non pericolafièro ; perche quelle allon- 
t, canate dairalcrc , e fpincc più daU’aura intumidita dei proprio ardire , 

I che da quella del vento , che le guidaua , vedute da gl’inimici in nume - 
it ro aliai infcrioreallc loro , le circondarono , per fabbricarli in tal guila 
;i quella Corona, che con ignominia gl’era (lata per alianti rapita . lui 
rinlérrace diuennero preda de vinti, haucndo ritrouato nel Mare più 
i durezza alla lor fuga , che non gl’haurebbero predato fortiUìmi fcogli. 
i Codancino Patricio , combattendo valorofamence colla fua , &c altre 
p dieci Galee , fu lùperato ; altre quatto capitarono in potere de Barba- 
i) ri, che le conuercirono in Carnificine d’humane membra, e in Nauma- 
j chicdiCridianofanguc,e raltreredaronorotte , c fpezzate ne’ lidi ; 

Con modo sì drano fi compiacque la Fortuna di Icherzare con quell a^ 
t gente poco fa trionfante. 

5 Vendicò però in qualche parte l’eccidio CacacoloneBcda Ambudo, 

D allora Comandante alle Regioni vicine alPlftro, che con preualida Ar- 

( mata ritrouando i Rofs j fuggitiui alle Spiagie del Marc vicino a Bar- 
j na , fece di quelli vccifione tale , che non hebbe ad’ inuidiare il Pelago , 
( ch’è così bianco, irodbri piu nobili all'Aurora , nè le porpore alle Per- 
ii fianc contrade; mandandone di più ottocento auuinti dalle catene a^ 

j Ccfarc per tedimonianza della vittoria , che col ferro , che gPopprclTa- 

E. ua , fecero notabile moto nel di lui Cuore. 

j La guerra, ch’hcbbe per PArmcnia maggiore , non fi celebrò per 
f minore dcU'altrepe’l valore de gl’inimici. L’origincfù tale . Giorgio, 

it Principe de gPAbasgi;fino a tempo di Bafilio Imperatore, per qucll’aui- 

|| dirà di dilatare i Stati', che pare connaturale ne* Principi , nutrendo al. 

f ci pcnficri , fi dichiarò fenza ocoafione alcuna Nimico di Cefare,& im- 

k pugnò 
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pognócònttódifuil’ArmiiepcrmultipIicarliidaniìhVnì còri loba- 
nefica , Signore ^Anio ; Ma Bafdio, andato neiriberia colle foe genti, 
vinft Gitrfgio , e lo coftrinfe a luo mal grado a raffrenare le brame, che 
Cbnfcrhaua interne . Vintoquefto , lobanefica , temendo di non efpe- 
rmfékitàrclò fteflb giogo , ricorre a piedi di Cefarc, offerendole , quafi 
gradito fagrificio fc , e le chiaui della fiia Città in dono . L’aflutia , cre- 
duta fìnccnca da Bafilio , venne applaudita, lui teneramente accolto, 
ornato col titolo di Gran’ Macftro , c deputato Prettore d* Anio, e dcl- 
rArmenia maggiore pe’l corfo intiero del fuo viuere i quale cermina- 
ro, douea quel Comando ritornare in commododi Gefarc,e di nuouo 
in Prouintia de Stati Imperiali . 

Morto lobanefica , vi fucceffe il Figliuolo Cacicio in tempo del prc- 
fente Augufto •, e nel Padreeflendo terminato il Dominio, lo fopportò 
mal volentieri Cacicio , e negò volerli priuare d' vn cibo, che li riufei- 
ua Topra modo delicato alle fauci . Bifognò feruirfi della violenza, oue* 
la ragione non hebbe luogo . EleffeCefàre per Duce della fpcditionc 
Nicolò , Soggetco di sòma fiima m Corte con multitudine innumcra- 
bile di Soldati, acciò alla fola comparfadelle di luiSquadre fi forte ac- 
territoCacìcio. Scnlfc parimente ad’ Aplcsfario, Rettore di Tibio, c 
della Perfamenia , paefevaftirtìrao , irrigato dal fiume Araflc, acciò 
dalla parte fua infcftartè l'Inimico, onde rertaffe combattuto per ogni 
luogo , 6c afflitto . Aplesfariopromifedifàrlo, purché Cefarc li fii- 
certe liberale dono di quanto egli tolto hauelle a Caqicio ; al che non 
diirciuì : tant’era vogliofodi ricuperare li Staci di Cacicio , che non vi- 
de , che con cederli ad’alcfi , a lui non rcftaua che’l folo intommododi 
graiiirtìma guerra , e’I pericolo di perdere nuoue attinenze , c confirmò 
con feriteura delincata d’aurcati caratteri la promella. ' < 

Aplcsfario allegro, riceuuto c’hebbc pegno così grande di rimunc- 
ratione di fue fatiche.aflall Cacicio, occupàdoli moke Circa, e Cartella; 
onde l'infelice , collocato in mezo a due potenti Efcrcici, Itmiò per me- 
glio ricorrere alla pietàdi Cefàrc, come cfcgul ; donandogli fe ftertb, ic 
1 Stati . Cefafecon rara benignità 1‘accolfc , lo folleuò a primarj onori , 
c li donò opulenti terreni nella Cappadocia ; oue’ vifle fc non Rè , più 
tranquillamente diqualfiuoglia Monarca }cfc non hebbe tanti Sudditi 
•veneratori , non hebbe tantlpenfieti tiranni , che l’affligelTcro. 

Terminatacoir fclicitàla guerra, dimandò Augufto ad’ Aplesfario 
la refticiitioncdcll’occupacopacfenella ditionc Aniaca : che con ra- 
gione lifùnègatapcrleconucntionigiàfatte, ccjnfirmate con Scrit- 
tura. Sdegr aro di ciò Coftàntino , credendo, che lé fue dimanJe,corac 
ideici de gl’Oracoli, fi doudl'eiofùbitocfcguire , comandò al Ducó 
fteflo Nicolò , die vnico alfieme l’Efercita Cefàreo , Se Iberico , com<- 
bactctìc Aplesfario , c otcenelTc da lui con violenza ciò , chci icufaua di 
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Spontaneo volere reftituìrc. Aplesfario, HuomovaIorofo,& aftuto, 
conofecndofi inferiore di gente , benché fupcriofe di Virtù , fi rinferrò 
in Citta» Se allagò col taglio di veementiflìmo fiume le pianure vidine» 
t nafeofe molti Soldan nelle circoftanti Scluc , per feruirfene pofeia co 
vtilirà ne‘bifogni . I Soldati Cefarei , credendo, dhe’l timore, non la fa- 
gacùà» el'aftùtia haueflc rinchiufi nella Città gl'inimici , fenz* ordinò 
alcuno ^auuicinarono alle Mura , quali auuiatia certa vittoria , è ad’v-i 
na preda non contrallabile : Ma quando panie ad' Apl«farbd’haucrK 
condotti, ouc* hauea coll’Animo llabilito,dato l’auucrtito fegno a ftibi'i 
di repente gl'inuafero con Saette , e con fafli in copia sì grande , che nè 
fcgulcalamitofavcdfionc,non potendo! Caualli fuggire , impediti 
dal fengOjcanfatDdainnondationedell’Acqucieappena liberi fi fal- 
uarono (afite,ie Colbantino» dellinati per quell’imprefa da Nicolò, che 
peruenneroin Anio, inlàufii Ambafeiatori dell’infelice dilgràtia di 
quelle Squadre* 

Sdegnato di ciòCefàre ,attribucndoall’imperitia de Duci ciò,ch‘erii 
ftatoefietto'd’incofiante ^rtc,priuòdel Comando Nicolò, e Ialite, co-. 
Aituendo in luogo di qucAo Ambullo, Duccdell’ibcria, c di Nicolò , 
CqAantino Eunuco , Huomo di cui afiài fi fidaua . Raccogliendo que- 
Aigl'auuanzi miferabili dcirEfcrcito ,c aggionte altre genti, inuiateli 
di Bifantio , s’itnpatrqni tono di Santa Maria d’Ampicro , di San Gre- 
gorio , e d’altre munitillìms Città } parendo, che la Fortuna mutallé 
faccia , e fi dimo AralTc più placida del palTato : c riportarono (ègnalati 
crionfiicoAringédo l’inimicoad’ vbbidircaccnni imperio!! d’Augulto. 

I Popoli Pacinazi, gente Scitica, commorantc di làdall’lAro , feri- 
rono l’Europa , c la fecero gemere con geminàte sferzate . Imperaua aU 
Iota a que Al Tiraco , Soggetto nobile , ma vile, c Cegene, abietto di na- 
fcita,nn nobile di valore Parca, che la Virtù , c l’Ignoranza emulai 
fra fe AelTe s’ttaueAcro diiiifoqucirimperio . Seraiua la Virtù di Cege- 
nc a Tiraco d’ombra , che olcuraua le Tue grandezze , perthe àppariu;!- 
rioVcAite di manti abietti , eli gerierauno fofpetti di non perdere fi 
Comando; e rendeua l’Ignoranza di Tiraco rifplendente , quali A Arò 
de piu fiammeggianti, la condicionc di Cegene. ^Machinauà Tiraco 
la Morte a Cegene , perche s’abbaglia Icmpre la palpitante pupilli a 
fplendori del ^le , 8c odiano le tenebre quella luce , che le può fuga re j 
ma accorgcnJolène Cegene, firiuoltòal patrocinio di CoAantino , 

f iromettendoli fedeltà *, e peruenuto in Bifantio alia di lui prefenza col- 
’Acque battifmali fi regcneròal Ciclo, c perfuafea Sciti,fuoi Settato- 
chc nel modo medefimo hauelTcro purificate Pimmondezzo 


ri 


dcH’Animajódc tcAò decorato col làmofo carattere di PatriCio’,potcdo 
il gelo di quell’ondc rifcaldare Paletto di GóAantino alta venerati onè 


ddnuoQo Amico. 


Tiraco 
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Tiraco intanto , inuiati Oratori a Ccfare , fi protcftè , che (è dato n5 
gl’hauefiè in mano l'Iniwico, quale co* fuoi Eferciti cl'infeftaua i Stati, 
n’haurcbbe fatta quella vcdetta,che meditato hauefle vn Règiuftame- 
tc irato . Celare poco, apprezzò le parole d*vn'Huoaio,chcjlmiaua di 
niù valore, c còrilpoftc,chc nuda còcludeuano, li prcclufe ogni fpcran- 
za d’incerpoficione . Tiracodal ghiaccio duriflìmo dell'Iliro , che ac- 
cade in quell’anno pe’I rigore del freddo, imparò ad’indurirel’Aoimo 
alla crudeltà contro l'Emulo , c*l fuo fautore -, onde pafsò con fpedita, 
Claflc a piedi Timmenfa larghezza di quel fiume , per feruirfi della ma- 
no ireHoftilità*, e occupata la vicina Prouintia , foggetta all’Imperio 
d’Oriente,, deuallò il tutto, luiritrouando.i Pacinazi abbondanza di 
ycttouaglié,di vinojcdilattc, tanto nc tranguggiarono con ingor- 
digia , chc'» quafi auide fanguifughe , molti nella copia del vitto ritto-, 
qgrono inopia di Vita . mì -L . 

Ccgcnc allora co’ fuoi Eferciti , vniti allcgenti di Ccfare , ^ali gl’U 
nimici , quali douendp;:pnìbattere colla Morte,ccoU’Infinriitàifug;- 
girpijo il cimento con lui ; ccadendolil’Armidi'mano , mentre tre- 
piaua per la Jfiprezza del morbo , reflarpoo trucidati dal ferro di Cege- 
nc ,ò a viliflìmo prezzo. venduti } quelli , chc reftatono fani , djfarma- 
ti fiirono mandati ad’ abitare le Regioni Bulgare, che per le recenti 
deuallationi erano priue d’abitatori. Riufeì nulladimeno felice Sorte 

f )cr Tiraco, e peri principali Sciti, ritrouare nella prigionia del Còrpo 
a libertà dell’Anima, e nelle pcrditcdi tranficorj beni acquifti d’eterne 
bcnedittioni, 'perche condotti a Cefare captiui , furono trattati da liberi 
Signori delle lue genti , e riceuerono nel fagroibnte prodigiofa beuan- 
da, che li faciò delle terrene grandezze, e folo delle cclcjftì fitibpndili 
refe j anzi furono da Coflantino di fublimi Dignità ornatiicffendopror 
prio della Criftiana abiectionc ingrandire chi le grandezze auuilifce. ^ 
Ma perche in quei tempi cfperimentaua l’Oriente afpre guerre co* 
Turchi, nè mandò Augultoquindccimila nciribcria, quafi fbrtiflimo 
argine al loro arrabbiato furore . Chi’l crederebbe ì Quelli peruenuti a 
Damatri , fi feordarono della promefla fede: tanto è facile l’Huomó 
ad’ignorare nelle prol|)erità l’auucrficà palTatc , c ritornarono addietro, 
depredandola Macedonia, e la Tracia, e conuertendo contro Cefàre 
ftcllo quella Spada , che conceda gl’hauea per fua difefa . Apportarono 
grandilfimi crolli non folo alle confinanti c.ittà.ma alle più remote an- 
cora •, benché in fine acquetati i pcnfieri dalle continue veflàtioni di 
guerra,che gl’mfegnarono a loro difpctto la piaceuolezza, fecero treguaj 
con Cefare, giuraca,erotcqlcritta per anni trenta. ^ 

Tra tutceTc guerre però ,chc agitarono l’rmpcrio , imperandoCo-, 
fantino, furono leTut<^ le Riùcalamiiolp,, enfierei perche occupa- 
rono l’Afia , rapirono immenfi Stati • e accrebbero illoro Regno, a fÙ-; 
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ma,erìpuCàtioHé cale, che l’Alcorano fu rilpettató da Maomettani: le 
cofe fagre Orientali manumenc c (conuolte j permettendo Iddio , che 
non poteflc regnare la pace , oue’vn’lmperatorc tanto vitiofoguerreg- 
giaua col Cielo -, e che FoiTero rapiti i Regni a chi inuolaua l’onore fagro 
d matrimoniale talamo colle difoneflà . 

Moti intanto l’Imperatrice Zoé } Donna, che mentre ville» li vide di 
dupplicato Fuoco auaampante,cioè di quello della ludùria» e di quello 
del Dominare: ambedue veementi,che la collnnlèro ad’oprare attioj 
ni indegne , c a coprire d’immonde ceneri ouel Trono , che fiammeg- 
mredouea di rare Virtù: giàauuanzataal fettuagefimo anno. Co- 
iantino lagrimò la Tua Morte più di quello 6 conueniua adVn Cefare : 
e la venerò ne’ funerali più con attellatid’lmmortahtà, che di caduci- 
tà terrena*, alTcrcndola Angelo,mentre viHc,e compagna de Spiriti An- 
gelici nel morire; anzi eflendo nato vn Fungo nell’imo del Fuo Sepol- 
cro per P vmidità del cerreno»Io linfe parto della Prouidenza del Cielo, 
per palelàre il fuo merito; non accorgendoli l’incauto, che aborto sì vi- 
le del fuolo non potea prelàgire Eternità : che da quel Diadema , 
quale tiene fu’l Capo pieno di rughe , fi arguiua fola fragilità : e che col 
prcllo fuanire di fua bellezza, non potea palelare , che diiForme quell’ A- 
nima » ch'egli celebraua con tanti encomi . 

ChiufaZoe lotto gelidi Marmi» che ooueano caulàre in Celate af- 
prifiìmo ghiaccio contro i renfuali diletti ; come follerò fiate pictrefb- 
cofequcilàin. gl’accefero nuoue fiamme nel Cuore; perche brutta- 
mente arde per la bellezza d’vna Figliuola del Principe Alano, quale 
ne’ gl’accordi,antecedentemente f^ti colla fua Natione,gl’era fiata af- 
fegnatapcrofiagiodi pace ; fc bene fu oftile per lui lalua venuta in 
Cortcjperchegl’apportò inellinguibile incendio al Cuore : e nel fiabi- 
lire la^ceco’ popoli Nimici, fi tirò in fenocrudelillìma guerra. L’a- 
mò I modo tale»chela trattò quali Augufia»e fé temuto n&hauelle d‘oF> 
fendere Teodora, vera Imperatrice » c come cale ollèquiaca da popoli , 
Vhaucebbe di regio Diadema coronata . Così grande e la cecità de gl*- 
Amanti»che non vedono il dilònore,perche amancato li viene colla co- 
perta del fenfo : eguidati da vn Nume bendato , non è marauiglia , fc 
facilmente inciampino . Poco durarono le felicità di quelu Ipurìa 
Augnila ; perche icguita Tinlcfice Morte di Collantino » firidulTe 
alle condicioni primarie d’ordinaria perlòna » benché cllcn- 
dolt fiata compagna nelle difonellà , li folle indiuilà nc’ vitu- 

. Stauafu’l limitare della tomba Cofiantino» c poco li mancaua a ca- 
dere ; quando Romano Boila con tradimento efecrando procurò affat- 
to di Ipingerlo al prccipitio. Era fiato collui folleuato da Collàtino dal 
fiato di Soggeco vile,òc abietto a polli più r^ardeuoli della Reggia,òC 
Kk altro 
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altro non vi mancaua per cflcrc Re , che’I non errare cosi indegnamen- 
te, come fece} poiché fu (croprc Codantino fenza prudenza nel ponde- 
rare i Perfonaggi , che aroaua , e fenza cleiticnc collocaua la fila dilct* 
rione alla cieca.BenchDfiaflc Bolla femimuto.fcppc cosiben parlare, 
che ordì fiera Congiura contro’l fuo benefattore, c procurò toglierli la. 
Vita,& il Rcgno,pér lèrtngcre lui coll’indegno braccio loSccctrojnc’li 
farebbe mancato il modo , cflendo a lui lecito entrare, ouc* ftanriatia, o 
dormiua Ce(àcc,e le Rcine^ma non allldc al traditore il Cielo , perche, 
fu il tradimento iàpucò ,e ritrouato’l coltello , con cui douea comincc- 
tcre l’enorme parricidio,fòtto la vcftc.Fùperòcosliciocco Cclàre/;be 
k condonò la Vita, benché haueffe tentato quello di toglierla a lui , c, 
colla fola Mortede Complici compì vncaltigo, che mcricaua memo- 
rabili,e rigorofe peno , 

Coronò la fnaSepolturacon Corona di biafimo i conforme bauea, 
coH'infiimicrdecurpataki vita; poichccflendo deputata l’amminidra- | 
tionedeil’imperioa Licade,Huomo Sguaiato di Nafcita, e di Virtù, 
ladicdeaGio: gran CancclUcro, che diflcgnò Principe del Senato * , 

pcrlona vilifiìma della plebe, di ninna dote, e di natali ignobili . Fermi- . i 

fe il Cielo in pena di lua ^noranza,chc quello Gioiinalzato da lui a tan- 1 

ti onori, procuraflc d’abbafiarlo,e haucodo riceuuto da quello no meri- 1 

taci fimori , fiimalTe lui immericeuole dcli’Imperiopnde vnito co altri 1 

principali, che crederono dilpcrata la làlutc di Monomaco,detcrminò i 
d’cIcggcrB vn fuccclTore. Appena ottenne l'Imperio, òpiù collo la Ti- J 

rannide quello maluagio Cerare,che’l Ciclo li diede ratticolare morbo 
per continuo T iranno de Tuoi falli^ome i Romani dauano a crionfànti 
1 1 itcori , acciò hauelle (empre vicino’l Carnefice, che lo tormencafiè , 
già che così piropinqua volle la carne, per diletearfi. Quello male dal 
Capo fino a piedi allalendolojlorcndeua alle volte inetto , non fole al 
caminare, ma al moto gelino al fine di Tua Vita l’afflilTc , e li diede la. 
Morte. Coprì adunque l’ingrato Giocfotto’l manto di quello morbo 
la propria malicia: Se cfurtò la di lui depoficionc dal T rono ; acciò non 
hauclTe rcgnaco,chi hauendo il Corpo mferino,non porca più fermare 
la quadriga d'amminillratioDe così importante, che noncadelIe*,Ebc- 
che ad’ alcuni parelTe degno di canta Monarchia Proccuopte, che allo- 
ra elérdcaua la Prefettura delia Bulgaria , fu in fine inalzata ai lòmmo 
rìilligioTeodora. 

Ciò molto afiìiHè Monomaco ^ perche l’alterigia , che guidato 
l’hauea al Trono , l’accompagnò indefelTa alla tomba ; c appena, 
potè paiefare con vn foto lulpiro il dolore , perche l'ubico morì ; 
più abbandonato da gl’errori , che dall’Anima *, quali non poccro- 
no foggiornarc più alla lunga in vn Corpo, che con troppo lullo più gli 
hauea ialfiui,che accar9^ct;haucdo m4>ccaco anni quacoidcci ,c mclL 



Parte Prima; 

Furono crafpò^te le fueofla in Magania, luogo delitiofinimo , da lui 
fabbricato j non hauendolafciaco a poderi Cefari altra memoria, che 
d Vn fcandalofo , e (énfiialc Imperante i che refe biafimeuole co* gPe^ 
fetninati efercitj di Venere le vittorie , che con rara gloria riportò ne‘ ' 

Campi di Marce. 

LIIL 

TEODORA: 

SSVNTA Teodora al Trono, pamé, che gl'affifteC 
fe la Fortuna , e che co’ fuoi piedi inchiodane la mota 
volubile, per dabiliruisù’l Capo ilDiadema; poiché los^* 
fù così pacifico il fuo Imperio, che da ogni parte pul- 
lularono glVJiui,e fi sbarbicarono i Ciprefli. La riue- zoiursi 
rironoi Sudditi , larifpctcaronogl’cftcri , e da tutti ^ 
vgualmente era amaca, ò come Donna, di cui è prò- 
prio profefiarc l'arte d’Amore ,òcome d’eroica Virtù arricchita , che ® 
non puòmaiimpouerircd’oflcquio. Il Cielo fteflb tanto fàuorl il fuo 
Imperio , che influì benedittioni alla Terra, perche abbondaua di mie- curópt. 
le , edi latte, per addolcirei palati, eper nutrirli; &eracosì fertile di 
biade , che lènza l’ofFerte trauagliolc de bifolchi le tramandaua , c pa- 
rea ritornata l*£tà felice dell'Oro, benché tanto v’haucllè fignoreg- 
giaco il bronzo, & il ferro ne* tempi paflàti- , 

Commife Tarn minifiratione de negot j ciuili a SinceUo Leone, qualo 
nell'Imperio d( Michele hauca ne’gouerni dimodrauclFetti di Angola- 
re pmdcnza. Intanto ella quali Sole d’Orientefedea nel Solio , e con 
debole mano opraua arcioni di oofianza ripiene . Stabiliua i Tribunali, 

&C elcggeua Soggetti acci , per lòlleuare i cribulaci , e per abbalfare gl'aL 
tieri . Dana le ridile a gl’Oracori,b li legaua co* detti della lùa lingua , 
come gl’obbligaua co’ tratti liberali della fila mano . Apportaua i pro- 
pr j pareri sì ne* grincerellì publici , come ne* priuati, ch’erano fiimaci, 
quanto furono nell’antica Grecia quelli de Soloni ,e de Licurgi , e dal- 
le labbra tramandaua perle , quando padana . 

< Altro non mancò all’Oriente in canta confolationé , che sì gran 
bene mai li folle mancato , perche troppo breuementefuanì, e non 
potè arriuare a due anni vna felicità , che mericaua rEccrnicà per 
indiuifa compagna . Vn dolore actrocillìmo di fianchi , che l’af- 
fali , addolorò Bifantio ; diuennero i fuoi occhi chiufi Altri mal- 
uagi , che pronolticarono calamità a popoli ; c furono detefiacc. 
le Parche , perche troppo veloci celTerono , e troncarono il 
fiame della lùa Vita, che mericaua ellcrc co| fili infrangibili della 
perpetuità compofta-, ' . . 

i . .. Kk a Ipri- 
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primari dé! Senato, vedendo difpcrata la fua Salute, alEcim raunari ra- 
gionarono del fucceaore , e fenaa ragione alcuna s’appigiiarono.a Mi- 
chele Stratiotico,Huomo totalmente inettoa wnto goucrno , non Colo 
per la pieritiadcU'Animo, Vitio indegno in vn Prmdpc,/ n» per rèsa 
ancoriquafi decrepita, e cadente : alla di etri mano più feconucnma vn 
battone, per fottcnere le cadenti mcmbra,che per folleuatc vna Monar- 
chia,per colpa de pattati Ccttiri già caduta • 

LI V. 

. MICHELE VL STRATIOTICO. 

iV E S T I fò vn Cefarc.chc principiò male a gouema- 
le rimperio, ma fini bcne,perchc nop profeguì ad'- 
imperare Nel reggere i popoli,douct^o femirli della 

prudenza, che ràlgentecanitie del crine infinuaua ri-; 
fiedcrlincU’animo, feccoperationigiouinili , q’iafl 
non eflendo maturate daHenno, liprOduttèro tVutei' 
ripieni d'acerbità- Amò piùla Toga,chc'l Sago . Fa- 

uorlattài’l Senato, e nulla la MUitia } non fapcodo,circrc proprietà de 
Cefari,non meno riportare trofei ne’ cong<'ettì de Padri, che apportare 
niararùglienc' campi di Marte : Fare , che la Sapienza , e la Mano m*. 

no vgualmentea parte dcll’operationid’Augutto. < 

L*hiuere adunque concertò rutto*! ftio artecco a Nobili» c nulla a So^ 
dati » fiicuidcnic cagione delle file difgracie » perche fi refe cosi odioft) 
a quetti^he li fecero prouare arriuato il taglio della lor Spada, ouc’ non 
perueniua la l.ngua de Senatori ^ e che ad'vn Cefare , che nulla (limai» 
i Soldati, non doueadiraoftrarc (lima alcuna la Soldateica j pero 1 af- 
fitterò , e l'agicarono a fegno tale , che li colfero il Regno , e la Clamide 
leale , che lo decoraua 5 atteftando l’infèlice , dopo cireih caduco di te- 
tta il Diadema , che per mantenimento de Regni dcuono drizzarci 
Principi Templi folenni noh meno a Palladc, nobile Dea delle Lettere,' 

che a Bellona, tutricc gencrolà delle battaglie. • 

Furono i moti , che fufeitarono contro Michele , i fcguentupcmititv 
fi , c dannofi i perche eccitarono non ordinarie ribellioni, congiomc c6 
depoficionc di Regnanti, e con rapimento di Stati • Comneno fra rutti 
gl'altn fi credè degno diftringerlo Scettro, di CUI fugiudicato imme- 
ricenole Michele -onde i voti d'ogn’vnoa lui fi riuoltarono. L’opra di 
Briennio molto cooperò aU’Im prefa', ( (e bene tettato cicco, nonfcp- 
pc vedere tucti i danni , che (c li doucano tttcrirc nel tentarla j ) eflen* 
do Huom ì ringoiare, allora Duce delle Macedoniche Squadre, e Pfc- 
ictmdella Cappadocia< Peruenne qucftiiicll’Oricrc,c per maggiormc- 
te colpire alla dcftinaca meta , dimoftiò cttcre fiata inuolata la metà 
- . ' “ "■ ' ■ ■ delle 
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dcHc cotitributioai alla militia da Gio: Opfara Patricio,Tcfon‘cro del- 
la regia Gamcra:quand’cgli bramaua,chc li fodero i dipcndj accrcfciu- 
ti, non fminuiti $ anri vedendo Opfara Patricio recalcitrante a fuoi 
Comandi, prcfolo per la chioma, e barba , Io ^ettc in Terra , e lo fcco 
prigione j credendo, che quelle cadute doueflcro lèruirc a Ini di gradi- 
ni pe’l (ofpiraco grado , che meditaua ; Nulladimcno moti così viole- 
ti veduti dal Prefetto de Pifìdi,e tìcaoni , quale hauea gt’alloggiamé- 
ti poco diftanti , fi giudicarono principiodi ribellione , e di Tirannide; 
onde afiàlì aiPimprouifo il Padiglione di Briennio, e legatolo, lo confc- 
gnòad’Opfara i che nel punto Itcflo con metamorfofi (frana diuenne 
di oaptiuo capiente , 6 cede a colui la carcere , che cefo l’hauea co’ pu- 
gui ; Ma conofeeodo di quanto danno potea riufcirli la Fiera, che tene- 
uaauuinta. Teli fi)(lè fuggita di mano, la mandò Ccfarc; c acciò 
£oifc riufeita fpcttacolo più dilettcuolc alle (ùe pupille , lo priuò de gl*» . 
occhi. 

La cecità di quelli non refe gl’altri Soldaticiechi nell’opcrarc , anzi. 
gba'CcTebbc occuiaracirconfpettione, perche mirarono con diligenza 
maggiore i mezi, che poteano al bramato fine condurli , hauendo de- 
terminato , che la prigionia del (no Duce riufeifle a loro di motiuo , per 
libcrarlidalgiogojcnegl’oppriraeua. Si riuoltarono a Comneno gl- 
Arumi, già che videro lui così auuerfo a Ce(àrc,e così diuerfo dal pare- 
re de Nobili , e iògridarono Imperatore . 

Comneno alla propenfione de Soldati,aggiongendo quella del Cuo- 
re,che meditaua cofe grandi : c che volea colì’impreiè fuperare i sforzi 
della Natura , raunò valorofi Soldati , co* quali fi perfuafe di conlcguire 
l'intento . S’inuiò vcr(b Nicea , riufeendo all'importunc (he pretenfio- 
ni oppormna quella Citi à -, e hauendo mandato Quefiori per tutto l'O- 
riente ad' efiggere tributi, cominciò ad’ cfercitarc Dominio; (limando*, 
fi grandezza nc’i Rè impicciolire ipopoli co' gl’ aggrauj , ecol toglie, 
rclcloroSo(lanze,raccoglicrcaumenti alle proprie . Michele rifùe- 
gliato da quel fonno, che inuigilaua a fuoi danni, vnite alficmc l’Oricn- 
tali Squadre, nelle quali ammirauacoftanza di fede , l’inuiò control 
ribello, hauendo concclTa la Dittatura di quelle a Teodoro Eunuco , 
Mini (Irò prindpalc nelgoucrnopalTato dcll’lmperatriceTeodora,ag- 
giontoui Aronne, Fratellodella Moglie di Comneno. Quelli (labiliti 
gfalloggiamenti in luogo appellato Orco, venuti a cimento co'Soldati 
diComneno , fecero, che corrifpondefic la (Irageal nome, perche tanr 
ti Nimici furono tramandati alla Morte , quanti fi ricrouarono nel Dc- 
(Iro Corno di Comneno , che intiero rellò di(lrutto;e Romano Sclero, 
Capitano di quello, li pemenneviuo alle mani, che potè colle lagrime 
a gi'occhi raccontare il funello cafode moni . 

Rkifcìperò diuerfo ilfucccdb del Ck>rno Sinidro; perche a. difpetta 
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della Fortuna , che Io desinò Sin i Uro, riportò (ègnalata vittoria, eftf 
gòcon totale codernatione della militia laCefareaSquadraj tanto ha- 
uendo potuto oprare il valore d’ Ambufto,chc loconduccua, e de Sol- 
dati, che confeguironoaflìeme coll'encomio di fotti)’, opulcntiflìmtf 
fpoglio de Padiglioni reali . Ciò quanto accrebbe di coraggio asolda- 
ti di Comneno , tanto auuill quelli di Michele , che gareggiarono coll'- 
aurenel htggire , già che non haueano potuto dimoilrare rateiuità del 
Fuoco nel guerreggiare . 

La rotta di Squadre sì valorofe fece figurare a Michele vacillante la* 
fua Monarchia; onde per non afpcttare più pernitiofe iatture , ftabilì 
di deporre l’imperio , bc efperimentare , le fiioridcl Regno potea il luo 
Cuore più tranquillamente regnare, c certo efeguitoPhaurebbe, fcl- 
hauelTcro permeflb gl’Amici, quali difsentiiono -, lìcuri, chefe Michele 
deponeua la porpora , s'accrefceua a loro il roflbre di V allallaggio nelle 
guancic , e non clTendo più Signore, farebbero fiati fegnati con note in- 
tolerabili di Scruitù . 

Furono fcielti adunque Coftantino Licude, cLcone , ambedue Pre- 
fidenti, AIopo, e Michele Plèllo.Ambafciatori a Comneno con pro- 
mdl'a d’ellere addottato da Cefare, & eletto fucccflbrc airimperio^an- 
2t commellò generale perdono non Iblo a lui , ma a tutti quelli , che gl- 
erano fiati coadiutori al tumulto, (è hauefiedepofiePArmi. La lega- 
rione non riufeì di frutto alcuno ; perche intefo da Soldati l'accordo,ri- 
cufarono , che Comneno , hauendoafiìinti gl'imperiali addobbi, allora 
li tralalcialTe;afièucrando, che fino alla Morte douelle di quelli am- 
mantarli : e che fe la Fortuna allora li concedeua Io Scettro, non li con! 
ueniua i fuoi fauori fprczzarc , elicndo troppo volubile la fua cofianza . 

- Nulladimeno andato in Bifantio Comneno, &hauutiregreti collo- 
qui con Michele, fi contcntauad’clTercfuccclIorc, e d'afpcttarc il Re- 
gno } benché ciò riefea di tanta pena a fuperbi j purché M ichele tale di- 
chiarato l'hauelTe *, dimofirando moderacione indicibile, nc* penfieri , 
mentre correndo a vclcgonfia a profperitàcosì fublime , non fi curaua 
di ritardarne il camino . Ma quella fatalità ,chefiabilitohauca il prc- 
cipitio a Michele , fu incuitabile dall’humana Virtù , e non valèxegola 
alcuna della terrena prudenza a fuperarla*,hauédo determinato il Cie- 
lo, che di Rè diuenilfc Regolo, e d'imperatore Suddito,eche li pro- 
uenifielapiagadallamanoptopria j poiché mancando egli di lède a*, 
quanto haueapremeflb, e pregando 1 Nobili ad’dfere renitenti a Ibt- 
toferiuete la conuentionc con Comneno ; alcuni de medelìmi,fdegna- 
dofi dell’inganno, Se abborrendo l’indegna fintione in Animo regio , 
aderirono alle parti di Comneno*, e nel leguente giornò, ellendo quelli 
entrato nella Città, ficonferirono nel Tempio confegrato alladiuina* 
Sapienza , oue’ peruenuco il Bifancioo Piclaco fìi lutato Impcratore,e 

cono- 
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cónorciiuópèrCe&re^ Cosi acquicola Corona viuendò Michele, per* 
che non volle Michele lalciargUela nel rapnre:permcccendo Iddio, ebe 
dckidelTe l’inganno il fuoaucorc,e che per eflère (lato bugiardo, haue& 

A fé campeggiaco con canto Tuo danno la Verità neireleccione del nuóua 

^ Celare. 

'f Auuifaco per via de Sacerdoti delI’infauÀo precipicio,e caduta, e di* 

‘‘ ilandandoli,quale corrifpondenzariccuutahaurcbbc pel tolto Impc-, 
liia} Li rifpofeco: che (ùo làrebbc Aaco il Regno diurno , più nobile , e 
'' iù ficuro . A quelle parole ammutì : gettò a Tetra i regi ornamenti, e 
parti dalla Reggia. Auuencurato al certo,fe octennePaugurato pre* 

^ mio,alTai più denderabile,e tranquillo del perfo. Imperò folo vn’anno, 
coL^e del quale terminò di viuere , e di regnare i Non $ò , qual foflè 

> Sorte maggiore,ò quella che col darli la Corona lo sforzò a mai ferra- 
^ te gPocchi per i crauagli,ò quella,che inuolandola, fcce»che con 

'* quiilitàlichiuddre,pertnaipiùaprùli> 

t LV. ■ 

p ISAACLCOMNENO. 

’ A M B I T I O N E di dominare , che condufsc all’- Anni <K 
Imperio Conmeno^ non l'abbandonò , quando fu Im- 
peracore ; perche mai oprò cofa alcuna vmile , e bra- 
mò di vedere ifuoivgnaliabbalTaci.ElKndofi ferui- 
co dell’opra di molti per acquillare lo Scettro } diue- 
nucoCcÉtrei‘amm.ÌQÌflròperfèfolo>Rimiròogn’vno ctùer. 
come Seruo, e attribuì alla (bla Tua Virtù vn parco» 
del quale mola erano (lati a parte ; Ma poco farebbe l’hauer rihutaco cU /«m. 
I» xiconofccre aufìliatrice la Delira de gl’Amici , perche negò ancora. 
li confefsarb dal Cielo } e uollc , che nelle rnonete fi fofse imprefsa la fnn 
fi Imagine colia fbudata Spada alle mani , per fignifìcarc , che quella fola 
i’hauea folleuato al Solio , benché tante mani hauefsero maneggiato il 
I» ferroafuoiàuore. .it • 

!Ì Comandò a gl' Amici , che ritomarseco a Cafk , perche non pocea la 

> di lui alterigia mirare vicini coloro , che allontanato l’haueano dal 
a Vatsallaggio.Vsònulladimcno molta liberabtà nel premiarli : Se in 

particolare benefico inoflroflì verfb’l Bifaacino Prelato , che con cflì-r 
|i( cacimezi procurata hauca la Tua eralcacione , trasfondendo rimunera- 

gi fionc augnila ne’ fuoi Nipolu, quali aatepofe a fingoIari,c principati vf* 

10 fìcj del Regno. 

11 Volendo rimediare alla pouercà del regio Erario , confunto da Ce- 
ti lacianceceilòri,chedilIìpatol’haueanoòinpiaceriiIlecici,òin Edificj 

<non aecefsacj^impoueià molti ricchi ,.cogli^do fenza prudenza, e có- 
, > . - - . fiderà; 
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fidcratione alcuna l’cntratc, elcSoftanzcaSudditiì, còrStiratandow 
“Tirannide Tacquìftato Conundo . Abrogò i priuiicgj .conceflj da gTal-- 
tri I mperatori a Perfonag gì colpicui; Se annullò gl’atti da quelli opm-’ 
nfbhde parea eletto per diftruggere, non per ftabilire la Monarchia . 
Poco farebbe flato, eh’ vn Huomo ptiuo d’Humanità, non hauefle per- 
donato a gl’Huomini, perche ardi ancora contto’l Cielo inueire , c co' 
Santi dimoflratfi facrilego. Donò al regio fifeo le ricchezze, che la weià' 
di Càlici Monarchi paflaci hauca contribuito alle Chicfc^ c a Monaife^ 
per mantenimento di coloro , che feruonó a fagri Altari • Appena li là- 
feiò ciò, che poceflè mantenerli in Vita, c diede alla propria ingordigia 
il {òpra più>perche in quello la continenza moriflè. lmp>oueil la Cala di 
Dio, Se arricchì la Gaffa dcllafua Reggia.Spogliò de gl’arcdi più predo- 

fi i Santi, e (àntrficò con profano modo ifuoi Palagi. " 

Scruiuanoqueftéperfidéopcraciortidi ceftimonj fedeli alle lingue;? 
per mormorare 5 e Vicj cosi enormi erano norma alle voci d ogn vno^ 
per parlar male di lui . Snodolfi la voce ftella del Sagro Paftorc a vee- 
menti riprenfioni 5 ma quello non trala(ciod*eflèrcL^o nelle riprelà- 
glie . 1 Scnatoci più vecchi dctèftauano alla fua pfelcnza Poperacioni 
indegne, ma fordo a quelli Comneno, parea ringiquiniffenclle fcelerag- 
gini . La plebe tumultuofamentc'ftrcpicaba, ma li (cruiua quel rumore, 
come fuccede ne’ letarghi, a renderlo piu immobile nel male , non a 

commouerlo. . . 

Fulminò conrigorofo efilio il Patriarca ,c Nipoti, perche non porca 
di vicino fentire i fulmini diquclla lingua verace, che li crafigeu^o) il 
Cuore colle corrcctioni ; ne* u vergognò , che refiaile captino de littori, 
mentre nella Chiefa del pròprio Monafterio aflifteua , quafi lume riP 
pIendentc,co* gl'alcri Miniftri al Sagro Altarc.Lo fece cfortare a depòr*»< 
re il Pontificato di quella gran Metropoli j e mentre quello ripugnaua^ 
fàuorl le fuc brame la Morte , perche nel tempo fteflb Paffau co* fiioi 
Strali . Sofpirò, Dio sa come, a tal auuifo Comneno, comandander, che 
foffe quel Gadauero regiamente fcpolco : c riuocò dal bando i Nipoti 
colla reftitutione de primi onori • Così la Morte del Zio meritò prem) 
a Nipoti , c k non coglieua quello dal Mondo, non leuaua Comneno 
qucfti dalle miferic. . ■ 

Cotìferì la Dignità del Patriarcato a C iftantino Licude, ma con in- 
degno modojperche non li pcrmilc il poflèflb,(e non li rinuntiaua certe 
annuali entrate che poffedeua y non vergognandoli rendere vcnaleco- 
sì venerabile vjfficio,c fagro impicco, perche s’accrefceffcroifagrificj 
alla fua auariti a j nc’ Licude s’arrofsi cedere ciò,chc gfera flato aflegna^ 
to,infegno della fua ambinone. ' ' 

Mode l* Armi contro gl* Vngheri,c Sciti y ma poco hebbe a fare co* 
primi, perche Iccondau tclUrono da vna ^bilc pacc,chc feco contraC- 

' fero. 


Digflizecl 


Parte Prima. 26 $ 

fero. Combattè co’gl’altri,c nè riportò nobile vittoria, eflendo dalle fuc 
Armi Pjperato Selce, loro Duce, e la maggior parte delle fue genti . 
Coftò però gran danni a Cefare qucfto trionfo , nè andò indemne dall’- 
Acque, quando reftò illefo dal Fuoco dello fdegno nimico; poiché con- 
dotto l'Efercito a Lobizo in tempo d’ Autunno, per le pioggie, e neui, 
che in quell’anno abbondarono, li morirono molti Soldaci,e aggionta- 
fila penuria de viueri , mancò a fuperditi pochi la Vita. Egli ancora fu 
fottopofto ad* euidente pericolo , perche ftandofene fotto vna gran 
Quercia all’ombra , colla caduta di quella doueareftare infranto, fe'i 
vento veemente, che fradicò il tronco , non gl’hauede troncato colla fu- 
ga il pericolojond’egli in rendimento di grafie ritornato in Bifantioc- 
reflè nobile Tempio alla Protomartire Tecla, perche nel giorno fteflb 
della fua Fediuità fù liberato dall’ofcura Notte, che gl’era preparata dal 
Faco;cant’èvero,cheaconfufionede maluagi fempre rilplendc qual- 
che fcincilla della diuina Bontà, e a difpecco delle noflre tenebre ci af- 
petta la diuina Luce . 

Dopo hauer regnato due anni,e tre mefi rinontiò l’Imperio a Coftan- 
tinoDuca. Lacanfad’accionecosìgenerofadiuerfamence fi riferifee 
da gl' Autori ; alcuni fono d’opinione, che andando a caccia vicino a., 
Napoli, correndo a briglia fciolta dietro ad’ vn feroce Cignale , quelli 
fi precipitane nel Mare con empito più rodo da Demone infernale, che 
da Animale feluaggio,e che quella caduta,come foOe (lata di fùlmine , 
gl’acciccalfegl’occhi con tanto fplcodore ,che precipitane da Cauallo, 
priuo di fenno,8c attonito, c che di li a poco tempo ritornato in fe ftefib, 
c continuando in lui i timori panati,difprczzane la Porpora, e fi vellif- 
ie di grofio manto*, anzi rafo in Capo, e refo capitale Nimico del fecolo , 
fi rinferalfe nel Monaderio de Studj,in cui terminò i fuoi giorni,hauen- 
do prima lafciatoCodantino Duca fuo fuccedbre . Altri riferifeono, 
che, elfendo dedito alle caccie, mentre perfeguitaua le Fiere , che nel 
corfo volauanojil vento più rapido di ouelle nel volo Panalifiè nelle 
niébra,e tanto l’agghiaccianè,ched’india pochi giorni mori(se,hauen- 
do antecedentemente confegnato lo Scettro a Codantino defso . 

Gouernòl&ac la Monarchia con mido tale di Vitj , e diVir- 
tù,che relè il fuo Imperio (è non in tutto lodeuole, nè meno biafimeuo- 
le per ogni parte.Non fù dotto, maamòafsai l’altrui dottrine, edimò 
molto le Virtù nè gl’altri, mentre furono in lui di niuna dima . Callo 
così , e pudico, che viaggiando,per guarire da graue infirmità , in cui 
cracaduto,efscndo perfuafo da Medici a gl’efercitj venerci,rifpofe,chc 
i lacci maritali non li concedeuano libertà tale , e che non volea ren- 
dere l’Anima inferma, per animare il Corpo caduco. 
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COSTANTINO. X L D V C A. 

ACQVE di genitori ignobili Coftantino , bcncht. 
vantafle l’origine dall’antica Famiglia de Duchi, An- 
dronico, Panterio, eCodantino , come è folito di co- 
loro , che nel vederli alle Dignità inalzati , ancorché, 
di nafcita vile , odentano nobili aatali,per tribuire al 
merito,non alla Sorte le loto grandezze } eflèndo opi- 
teiren. nione dc più faroofi lltorici, che in quel tempo foflc 

efiinta detta Famiglia jondeifuoi maggiori fortirono da vna Donna U 
lan, difcendenza, Scegli nella Famiglia de Duchi lù illegittimo tronco , e 
CHtofti fpi,r ÌQ fucccflòrcj comunque do fia, porca nobilitarli con molte lingo- 
lari doti dell’Animo, che rhaurebberoreromeriteuolcdi quella Coro- 
na, che li cinfe le tempie s quando l’auarida deturpata non gl’hauclTe la 
gloria. Non li polTono riferire le ferite , che quello MoftVo gl'imptelTe 
nel Cuore -, quanto quell’arrabbiata Megera ofcuralTe il fplcndore della 
Tua Fama,che con altre gloriofc operationi hauca decorata. 1 Tuoi pen- 
de ri erano intenti ad’ accumular Tefori , per Tacquillo de quali non tc- 
inca foggiacere al titolo di Tiranno, e per diuenire ricco rauca rende- 
re ogni voce nell’elTaggcrare i liioi feorni; Aggrauaua i popoli c5 llraor- 
dinaricgabelle,c impuncua tributi, che fuperando le forze dc ValTaili, 
sforzauano le loro lingue a mormorare . 

La Tua tenacità nel Ibendcrc , relè liberali i fuoi Nimici d’ingiurie ; 
emcntrcattcndeuaadarcilfaccoagl’Erarjpriuati , priuarono lui di 
molte attinenze ne’pacli Oricntalj}drcndo fprouiUe di Soldatcfca, che 
le guardalTe,come la militia mancante di foldo per mantenerli. Ancora 
l’OccidcntaliRegioni,non hauendochigl’alTilleirecoli'Armi , perche 
no volca Ccfarc rcinHere all’ingorda Sete deH'Oro], furono deuallace,e 
di(lruttc.Gr Vzi,Sciti di nationc,pallàrono l’illro, e trafcorrcndo il Da- 
nubio fecero notabile Itrage , arriuandoal numero di fettantamila Ar- 
mati, e coll’empito ftclTo peruennero in Macedonia, e penetrarono nel- 
la Grecia, lalciando per ogni luogo attcllati indelebili di Tua fierezza. . 
Prouidc nulladimeno alle milene di tanti infelici’l Cielo, mentre Ce- 
fare acciecato dall’interelTe,non le vedea ; poiché alTaliti gl’ Vai dalie* 
riirimape(lilcnza,callìemc agitati daH’ArmidcPacinazi, edeBulga- 
ri,ncll’auge delle vittorieli mirarono co infelicità vinti,e nell’efercicio 
della crudeltà de loro Cuori li mancò il coraggio con loro toule 
defolatione . 

Per altro fìi allài dedito alla Religione , c di coRumi benigni , 

in 
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in riguardo dé quali erperimentò fauorcuole l’ailUlenza del Cielo con« 
tro vna Cògiuea d’Huomini fcelcratiiche lifùordica nel feguepte ma* 
do. Si rfcrouaua a diporto Coflancino in certo Palagio» poco lontano 
dalla Gittàjquando tumultuarono nel luogo ftenb i Q^neiurati » ficurif 
che non farebbe fuggito per mancanza della Galea, che mlea condurlo 
alia Reggia , elTendo Rati corrotti i Capitani di quella, acciò nelPvr- 
gente bilbgno rhauelTero allontanata . Cefare conofeiuto il pericolo 
voile inuoiarfì, e appunto fa cceilè » come era Rato Rabilito, perche al- 
troue portatafi la Galea, non potea , che cadere in mano de gl’inimici ; 
fna’l Cielo lifu amico,preRandoIi picciolabarchetta,chc acafo iui fi ri- 
trouaua,in civ làIendo,sù gl’occhi de traditortfuggl -, e fc bene la Galea 
con rapido corfovolea precipitare la barchetta al Fondo» con empito 
I percuotendola, rcRarono atterriti i remiganti dalle voci di quelle po-^ 

che genti, chej^idauano l'Imperatore nella barchetta*, onde trattenne- 
ro il corfo,e fi faluò per opra più celeRe,che fiumana . Auuedutofi del*i 
t la Congiura,eliberatofi da Congiurati,vcndicò la ribellione: ficerperf- 
li mento edere la Religione ne’ Principi regola d’incedànte protettionc* 

: alla prouidenza diurna. 

i . Commendile fi refe pe’Irifpetto, che dimoRrò al Senato, inalzan- 
[ jdo alle più riguardeuoli Dignità quei Senatori , che nell’Imperio dell’- 
antcceuore erano (fati depredi. Ritornò le ^oltà a coloro » che da Co- 
f mnenp ne’ furono con tanta facilità rpogliati,& oprò altre attieni, che 

[ ic/odèro Rate lontane dalle rapine, haurebbero violentate tutte le lin- 

I gue a grencorai . Morto Licude Patriarca conferì la fede a Gio; Sifili- 
nojHuomo d’alta dottrina»e già primario fra’ Senatori , benché allora 
I ritirato alle delitie delle foIitudini,e vnico nel merito appredò lui nella 
muititudine de Candidati . 

] vide anni fette» e meli feiJmpcratore , pemenuto all'anno fedàgefi- 
' mo di fua Età . Prima di morire difpofe la fucccRione in tre funi Figli- 

< nofi,riceuuti da Eudofia AuguRa, Michele, Andronico , e CoRantino i 

^ e per togliere le difeordie » che l’auidità del regnare, ch’è così^ande > 
) potea nc’ Figliuoli ancordie piccioli caufrre , lafciòl’ammini&atione 

^ ad’Eudofia, Itimando più il coraggio di quella Ibi Donna » che’l valore 

( di tre Huomini . Promife ella con giuramento di non pigliar Marito» 
^ per oRentarc la Rima di chi la làuoriua di tanta Dignità : e giurarono i 

; jSenatori, che dopo ladi lui Morte altri non haurebbero folleuato al 
i Trono, che i Figliuoli di CoRantinoj ma i decreti del Cielo non potero- 

, no deluderfidagl’humaniconfigh',perchemancòlafcdcin£udofia »e 
I la promedànd Senatori. . . 
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LVII. 

V t>"0 S I A 1 M P E R A T R I G È. 

■ ■ /O* ' . j. .1 

E S T O* l’Imperio ad'Eudofia, 8i a Figliuòli . Vri fola 
T rono da quatro pcrfontc occupato diftormcappSri- 
uavcvnfolo Scettro ftrctco da tante niani moftruofo 
diiicnnc ; Mifcria grande I che tanti Principi non fof. 
fero fufficienti per vno . Debolezza fcminilc , c gioi 
‘ umile Età preftauano occafionc a ^iù Vècchi drdo^ 
lerfcnc i e a più forti d’accingerii a perhitiofi tentati ; 
1 Màgiftratf erano èrcaffdacnt non haueadifoiplina ;'claGiuftitias’c- 
fcnÉitana da tencrellc mani,- non potenti a tenere la bilancia Vgnalc, ac- 
Ciòinón precipitaBc da lati . 1 Bai bari non poterono trattenere il lorò 
f^róVe , ftimando , che per P^ettitudine de Re^nti li forte permélìò 
d'hnpàtrònirfi di qualche parte del Regnò j oùot fcorfero la Mcfopo^ 
tamta, la Cilicia, la Cappadocia, è la Cclcfiria , apportàtido da per tutto 
Hnbùdattoriedcfinmt.clcruincdcftilmini;* ' ' 

Eudofia,che tion hauea qc’ fenno per gouernarfìinc’ (ònno per ripo^ 
fife ^ra’ tante a^fefotìi,pèÙ!saèrtcrè Bérie d’eleggfcVfi pc'I letto vn Ma- 
rifo, c pe’l Trono vn Ceiare j acciòchc hàuertcro i Barbari conofciutó; 
che in Bilàntio fapeuano lè Dófmc con virilità opfàféi è più gloriols^ 
mente col rinontiarcad’altriló Scettro, che co! maneggiarlo. Mà’l 
giuramento fatto aircftihtò Marito, di mai fporarfi ad’aicuno, regiftra- 
to in Scrittura,che‘confecuauafi in mano del Bifantino Prelato , Ti prci 
cludcua ogni ntòdo, per efe^uirc il defiato fine . 

Chiamo allora a config^io tutte l’artutìe fcminili , c i Stratagemi , de, 
quali fuolc ertere cosi prodiga la Natura alle Donne ; c ponderate moFs 
tc m;wiiere,ftabilì fcruirfi di quefta . Fece per via d’vn maluagio Eunu- 
co petuenirc alle notitic del Patriarcà,(;h’eila era fopra modo innaghi- 
ta di Bardane, fuo Nipote •, c che volentièri artunto l’haurebbe alFImpe- 
tio,& eletto filo' Spoto , quando il giuramento giuridicamente non glc 
lovicta(re,elacarta, ch’egli teneua, di lùo.pugno vergata, ripugnato 
nohhaucrtc al concepito pénfièro. Fù quello Vn punto, chcpunfcsì 
al vàio il Cuore dd Patriarca , che per vedere Augu fio il Nipote , poco 
G curò d’ertere dà friauucduto rtattatOjCol lafciarfi togliere Patteftato di 
mano . Per iniirarc bella fna pofterità a cadere l’Jmpcrio , non s’arrofsì 
d’innalzare la nieòtcacPindigniinma arcione, e di confegnare al mcrto 
quella Scrìttura,chè mcttcua la fua riputarionc in mina,» 

Pcrucnuca in quello modo in mano d'Eudolìa : e vcdmdofi liberata 
dalla taccia di pergiurai perche non poceanopiù apparire tellimonj di 
Tua malitia quei caratteri, fìùò il penfiero fopra Diogene Romano di na- 
feita nobile , più non ppofando a Bardane } Quelli allora goucrnaua la 
~ ' - Sardi- 
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5ardica,hauendo' ricemite da Coftantino Duca molte Dignità , per ha- 
ucrc con valore combattuto i popoli Pacinazt, e determinò inalzarlo k 
farti Imperatorj in tempo, ch’egli per inditene ftrade drizzaua la mente 
all’Imperio. ■' . 

Non confapcuole Diogene di quanto allora oprauaEudoda per lui,' 
che fi potea appellare la fua buona Fortuna , fi preparò ad'occupare ti- 
rannicamente la Dignità Augurta,hauendo intelà la Morte dcirimpc- 
fatore,& il debile goucrno,cne in Bifando fi ritrouaua . Conuinto del- 
Ferrorc, e legato dalle Catene, fu condannato ad’vn perpetuo efilioi 
nia’l Fato , che eletto l’hauea a comandare , non ad’ vobidire , eccitò 
compaflìone ne’ Senatori, per eflere egli valorofo Soldato, c giouine di 
belKflìmo afpetto ; e fufeitò tiranna paflìonc in Eudofia , che lo richia- 
mò dal bandd, creandolo Maert ro,e Duce del le Cefiiree Squadre. 

In tanto il Patriarca efortaua i Senatori aU’lclettione d’vn nuouo Cc- 
iàrc ; aficrendoli, che*l giuramento fatto ali'ertinto Cortantino , di non 
eleggere che vno de fuoi Figliuoli , non teneua in tempo, che da tante 
àgitationieralaMonarchiatenuta da Barbari 5 e che cflèndo quelli 
bambini,5c adulto il male, che (burartaua ai Regno, il mutar configlio 
con condicioni migliori,era crtetto d’eroica, c Angolare pmdenza ; per- 
fuadendofi l’Huomo troppo creduIo,che douertè Pelettione cadere fo- 
jjra’l Nipote, oche le promeflc d’ vha Fcmina foflcro vere premeflè alle 
grandezze della fua Caia; MalàfagaceDonna, ridotta alla libertà de 
propr j volcri,aflcntla fponfali di piogCne,prendendolo per Spofo,c per 
ipallo delitiofo della fua vedouahza ; In quefta guifa terminò il fuo Im- 
perio di fette Mefi per la fete ardènte tH non ftarc lenza Marito, ò pure, 
perche hauea dertiriato il Cielói con vna cosi improuifa falita al Trono 
di Diogencjdi palcfare,quanto godi Dio di fer conofccrc fallaci a Mor- 
tali i terreni diifegni . 

Lvm. 

DIOGENE ROMAN O. 

RASPORTATO Diogene dalla manaia al ma- 
tteggio dello Scèttro, c dàlPenorme nota di ribello 
alla Notte tranquilla del Regno per oprad’Eudofia, 
fubito fi feordò dì chi fù caufii delle file grandezze 5 c 
I fc mirana Eùdofia,Io facea, perche Todiaua, non che 
I l’amaflc . Fauorc così grande introdulle nel fuo 
Cuore Io fdogno, c confiderando , eh’ vna Donna ba- 
nca partorite le fuc felicità, fi credeua infclicc,c Huomo di niun valore 
frà quelle . L’òdio.c’l difprczzo fii tale , che la cortrinfc in fine a ritirarli 
ne’ Chiortri d’vn Monafterio,da clTa cortrutto nella Propontide , e a la- 
fciarli aflàtto Plmpcrio,mcntr*cgli hauea òmefio in tutto la gratitudl- 
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ncjMafepet lui gran Sorte efferc Imperatore d'GricntCili fu cut- 
dente difgratia,nel diueivce in fine vile berlàglio d’vna prigione ; vide 
tónti Grandi^ farli d’iq^omo nobilGorona , ma pofda prillato dcgl'^ 
occhi non potè vedere i più vili , che Toltraggiauano : l'ambitione, che 
porta gl’occhi bendati , opn lipermiic mirare (jnella cecità, ch’era pre- 
stata al fuo ìpirito altiero , ne' la cecità li lafciò conolcere le calamità, 
nelle quali miferameoteincorlc, ^ ; 

Nell’oriente delle fqcgrandczzepiangea l’Oriente le proprie miu> 
fieiCaufateli dalla crudeltà deTurcIpyche lo dcuallauano > concedendo 
d tutto alle fiamme, Sigi ferro:. Diogene eccitato da lamenti, che di 
lontano traraandauano tanti infelici,vfcì di Gjftantinopoh'jma con E- 
icrcitc^oco decente alla Maeftà d’vn Cefare, e nulla proportionato 
per relliftere all inimiche forze : temerono nulladimenoi Barbari la di 
lui moffa,& Aflàn Sultano rctrocdle: e diuilbin due patti l’£fercito,al- 
f ri mandò nell’Afia, & altri neH’oppofta Regione , per accrefeere colla 
diuifione le ferite aH’lrapcrio, <?|ic principiarono col lacco di Neocelàr 
rea, Olle’ s’impatronirono di molte ricchezze. Salì Diogene i Monti, per 
Ìnfcguirli,e gI’arrÌuòjco(ÌrÌQgcndoli a lafciare la ptieda alle lire mani, e la 
libertà a Schiaui Chriftianijcpaflàjndo PP*-' 1^^ Soriacon gente eftratta da 
Micilene, depredò Calcpio,e s’impatroqì di lerappli . 

Non fecódò però la Fortuna t»o i trionfi di Cefare, che nó refiallero 
vinte da gl’inimici molte SiKiadre de fuoi Soldati,che s’erano allonta- 
nate da lui*, ma egli accorif^ito per foccorrcrlei, e benché nellafua 
partenza fi ribcllalle Calepiò , vncndofi co’ Barbari’! Gouernatore di 
quella Città con fcieJtc militic,q refiaflc cinto Diicgene da tutte le par- 
ti egli però di coraggiolb ardire ammantato all’improuilb allalenaoh, 
li fugò , e li ruppe , riportandone illullre trionfo . Cóllrullc pofeia eoa 
molto artificio la Roccadi Ierapoli,per aflìcurarc m auuenire il Paefc,c 
pre Ce altri luoghi, che fi credeuano laefpugnabili . Cosi ritornò in Go- 
hantinopoli trÌQnfantc,fino che la Primaucra,coprci^o di verdeggian.' 
ti erbette di nuouo il terreno , col crelcere di quelle giacerebbe nuouc 
Iperanze di vincere,e lo fuegliò al combattere . ' 

PeruenutoinCefareadiftruflèSqi^re intiere de Turchi, chcfac- 
cheggiauano quella famói& Prouincià, ne’altro oprò di buono in quella 
fpeditione j anzi auuicihato all’Eufrate intefe con molto fuo affanno • 
che Filareto, fuo Capitano, a cui hauea confegnatagran pane delle fue 
Militie, atterrito da gl’liiimici, abbandonati hauea molti uoghi impor- 
tanti,6c in particolare Iconio,Città così famofa -, e che gl’inimici pieni 
di prede, Sc abbondanri di furti fùggiflcro -, onde determinò di ritorna- 
. re alla Reggia,non nucjrendo fperanza alcuna d’acquifti j & eflendo vi- 
cina l’orrida ftagione d’Inucrno.condulTe in iàluo i Soldati , conferuaa- 
^o peto afflarne cpl^fteddo diqqei tempi più che mai auuampante il 
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Fuoco dello fdegno contro de Barbari . 

Nell’anno nuono mandò contro li ftellì Manuele Comneno, Nipote 
d’Ilàac Imperatore , che alla giouinile Età accoppiando fenile valore, li 
vinfe , benché reftaflc vinto dall'inuidia di Diogene Hello , che lì penti 
del trionfo, perche le palme nell’altrui mani erano verdeggiate } ne* 
conofeendo, che le vittorie de MiniHri rilTultano in gloria de Principi , 
inliiltò alle Tue glorie , e togliendo’! neruo principale dell'Elèrcito , lo 
mandò nella Siria *, oue’ perfeguitato da Turchi pe’l numero alTai fupe> 
liore di quelli, perfe quali tutta l’Armata , egli HcHo rellòprigione ; 

benché in line foHè ricondotto a Celare da quel Turco mcdefìmoj che 
vinto l’hauea*, perche ribellatoli al Sultano per pretefe ingiurie , era^ 
liiggito alle parti Imperiali. O’ cecità dcll’humanc menti i oue‘l’inui> 
dia non lafciaconofcereiproprj vantaggi, e perche non s'attribuifea- 
no ad' altri i fatti , li fanno grani pregiuditj a Regni : e lèrue Tingratitu- 
dine d'ombra alla corrifpondenza de fegnalati muori . 

Quelle perdite nulladimeno dilpiacquero a Diogene ; & applicò al- 
la vendetta lo fpirito; onde andato in Tcodofopoli con vettouaglic. 
ballanti per due meli,bi partì l’Eferctto « aHegnandone vna parte a Mu- 
fchio Lationo , Huomo ungolarc in guerra , c l’altra a Perfonaggio co- 
Ipicuo , ritenendo il rimanente per lui, di numero aflai inferiore • Furo- 
no i fuccelli di quelle Armate molto var j; perche colle feconde s’impa- 
troni di Mantzicicrto , famofa Città , datili alla ritirata pe’l fpauento i 
Turchi , alla di lei cuHodia alTegnati , e le prime non oprarono co fa al- 
cuna di conlìderationc. Seguirono altre Icaramuccie frà Soldati Cc- 
làrei, e Turchi, nellequalircllòcaptiuoBalilacio, e Brienno vinto , 
Capitani valoroli di Diogene . 

I Turchi infuperbiti per quelle profperità, circondarono i Padiglio- 
ni dell’Imperatore Helfo, e l'm&Harono con colpi di tante Saette,e pie- 
tre, che rcHarono impetriti pc’l timore i Soldati; de quali gl’ Vzi u ri- 
bellarono ,epaHàronoaTurchi. Diogene non punto atterrito, fenza 
afpetcare gl’Eferciti , che dotiea condurli diato, deliberò di combatte- 
rete le al coraggio hauellero corrifpoHo grelFetti , douea riportare inli- 
gne trionfo j ma alle volte precipitano gl’Animi troppo arditi , e la fo- 
uerchia confidenza di fe HelTo conduce alla difperatione. Tanto auuen- 
ne al l'incauto Cc&re, che difprezzati gl’Ambafciatori Turchi , chcr 
per oggetto di pace s’erano a lui portati, anzi con acerbe parole oltrag- 
giatili, con poco numero di Soldati, e con molta temerità s’accinfe al 
conflitto. Permife il Cielo, che rellalTe dalla propria opinione accie- 
cato , e non vedeflè quell’ AbifTj , in cui era per cadere , così meritando 
eflcrc i fuoi falli puniti . 

Fà , che precorri all’improuifo il fuono delle trombe , c che fìano gl- 
Inimiciafluiti,quando fleredeuano più flcuri . Al meglio che li fù 
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permcflbfipoferoinordine:econofccndo ,che nella fuga confiftcua 
la loro faluezza , a poco a poco retrocedendo , e vitando il conflitto , 
s’inuolarono dalle loro mani , fino che auuicinandofi la Notte, li ièrui. 
rono quelle ofeurità di gran luce, per conferuarfi illcfi. Diogene pure 
atterrito dalla vicinanza delle tenebre, tenne diuerfo parere dal primo, 
comandando , che gl’Eferciti fi ritiraifero, e fece, che l’Imperiale Sten- 
dardo nc folFc feorta. Ritirata cosi improuifa non conofeiuta da Solda- 
ti lontani, fu giudicata fuga,fpàrgcndofi di più tal voce da Andronico, 
Figliuolo del morto Ccfarc, ch’era auucrfo alle opcrationi di Diogene, 
onde fi pofero in vergognofa fugajc benché fodero da Diogene riprefi, 
& efortati a fermarfi, precipitarono nella difubbidicza,ne’furono afeoi. 
tate le voci.I T orchi nella fuga de Criftiani fugando il concepito timo- 
re, conuertirono il rofibre della dimoftrata viltà in fiamme d’ardire, 
<iccoftandofi a Cefarei , gl’aflediarono,e gl’apportaronograuiffimi dà- 
ni. Fù il loro primo feopo, che non li fcappafle Diogene dalle mani j 
che però quafi arrabbiati Martini , Io circondarono . Egli non ricusò il 
conf litto : combattè con valore , e dilatò in quelle angurtic l’Eroica in- 
trepidezza del fuo Cuore: ma in fine rertò prigione de Barbari , ertèn- 
dogli morto di fotto il Cauallo , e ferita grauemente vna mano . Corto 
a'glHnfedcli la fua captiuità la Morte di mplti,perch’egli guerreggiò per 
mille viui. 

Parue pronoflicata tale difgratia all’infelice Diogene da molti infau- 
fti fcgni,che accaderono nel principio della fpeditione immatura. Ap- 
pena s’era partito del porto , che portoffi sù la Galea, oue’ era montato, 
vna Colomba, che nell’ofcuro manto fembrando più torto Corbo , li 
Volò importuna intorno, fino che con quella mano la prefe, in cui ri- 
ceuc la ferita. Il legno , che forteneua il lùo Padiglione , fi ruppe, dino- 
tando con quelle fratture le fue future calamità . Ritrouandofi Ofpito 
in picciola cala, vi s’accefcii Fuoco, fenza faperfi da chi follè fiato por- 
tato, che inceneri molte vettouaglie, c i Caualli fteflì dell’Imperatore; 
infelice principio alla fua I mptefa , accompagnata dal rofibre di quelle 
fiammc,c dall’ofcurità di quel fumo . Paflato Ali , e Cefarca , accampa- 
to in Criapega , efpenmcntò la ribellione d’vna principale Legione, che 
pure porca ritardarlo da quel camino. Rifplendè nulladimeno nelle ca- 
liginofe note de gl’infaurti fegni lafiia cortanza , e circondato da molti 
pericoli non pencolò la fortezza del di lui Animo , perche dclufè gl’au.' 
gurj , c rife nel vedere i pronortici del fuo pianto . 

Alfan Sultano nobilitato dalla prigionia di Soggettocosi cofpicuo , 
nondiuenne fuperbo ,confidcrando l’inrtabilitàdeli’humane vicende 
ne’fuoi infortuni : folo gli pofe vn piede sù’J dorfo , per darli a conofcc- 
re,chegrcracaptiuo; poi èrtolo Porgere , lo mantenne apprefiò di 
fc così alla grande, che altro non li mancaua nella parcicipatione de 
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coftferitionorijdiequclIodclproprioRcgno . Parlando fcco fami- 
gliar mente , l'interrogò , come l’haurebbc trattato , ic la Fortuna l'ha- 
ueiTe refo Tuo Scldatìo, com'edicra diUenuto fuo prigione ? Io farei (la- 
to più crudele di te , li rifpoicDiogene, Se efpérimentato haurelTi le ca- 
tene ^$Ci ceppi. Maio, fóggiUnfeAilàninonimttatòlatuacrudeltà» 
làpendo, che il tuo Grido comanda , che fi perdoni a Nimici . Parole , 
che proferite dalla bocca d*Vn Barbaro, furono parto di (ìnidimo Amo- 
re, c decteda &’lrtfedeltfdourebbero far* arroffirc coloro, che profeflano 
PEuangelica Fede,e la deturpano con odj attroci,e vendette feuere ; Di 
il a poco podO'in)ìbertà,0bn iiobili(}ìmo corteggio fu inuiato alla Bi- 
fentina Reggia 

Ma, òperipetiedelPhumane vicende! Riceue la libertà da Nimici, 
c dìuiene degl’ Amici prigione *, nelle mani di T urchi è riuerito da Prin- 
cipe, e nelle oracela de (uqì è trattato da Schiauo. DaTurchi nonsà 
che bramare, da Chridianià fatto penuriolò deltutto . Colà ritroua. 
oggetti di rifo,oue’ douea piangere ,e quà ne'ineno può piangere , per- 
. cBeredapriuodegl'occhi. • 

Saputali in Coftantihopoli la prigionia di Diogene , fi fprigio- 
narono le lingue de mal contenti : . <e nelle di lui perdite acquida, 
fono gl'Eranli ogni vigore > Che péro fi trattò di deporre l’infelice 
dal Trono , come la Fortuna'iibb^tuto lliauea nel guerreggiare ; c 
benché peruenifièro gl'àuaifi delia fua libertà , con caratteri proprj 
notificata, perfiderono i Grandi ncU'opinione di (òlleuare al Trono 
altro Soggetto , che lui , -quàfi-non douefie mai più comparire 
di reali infegne ammantato ichi nelle carceri elperimentate ba- 
nca le condicioni di Seruo ‘.-iDòpo varj pareri , fu fecondo 
il voto d’Eudofia eletto Imperatore Michele , fuo Figliuolo mag-. 
giorc,edi Coilantino Duca , - efièndp (lato maneggiato, e conclufo trat- 
tato cos 1 mportante da Pfello ,• Huomo prudente, e ^uio. » ' 

Odo a gl’empiti dell’auucrià Fortuna Diogene , e colle fuc gen- 
ti valorofaraente fi difefe da Soldati, che li furono fpinti Contro da Co- 
ftantinopoliic ciò fìi al Cadello Docia,m Cappadocia , & in Tiropeo ; 
jnafìnalmence in Adana afiediato da Andronico,(è li refe,perchetròp- 
po fi rife delle fue dilgratie la Sòrte,e li promifedi rinunciare Tlmpeno, 
e diuenire Monaco,purche non lifblTe mancata la Vita . Mantenne la«^ 
parola l’infèlice,ma mancò a lui Andronico di fede ; poiché in Cotiaio , 
riceuuti ordini dal nuouo Imperatore, ò dalui medefimo finti, fu priua*» 
todegl’occhi. Le ferite , malamente curateli caufarono enfiagione 
nel Capo , quale s’imputridì , e produfic vermini in quantità tale,’ 
che in breufi tempo gl’apporcarono là Morte, c(fendo condotto neli’I- 
fòia Prota,oue’ecetto hauea nobile Monaderio.’ 

I Quei Capo^riim nobilitato con Diadema ù riuerito, diuenne lu- 
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(librio viltf de piedi . Le cempicornMe della più bella Coronaiche vati* 
ca/Te l’Oriente in quei tempi , ù cotnmutaronoin ricetto di (chi£^fi A* 
nitnali , c gl’occhi , che colle fiamme delle prillo ,a^qifa di Stelle, jn> 
fluinano or buonijor fuenturati fuecedì a Va(lalii,fèpcUi(iiielle tenebre 
fi confulero delia padàta alterigia , e con negri caratccri dimod^oóo 
lefncfucntnrc. .> ' ' .... : 

Imperò tre anhi,£Cotto toeddoppdjuMè^tictidiFortuna,] mi, 
con fine cosi ip.Felice , che nulla corrirpofe all^uuenturato pcinapio 
del filo regnare. Fù con pompa repcllko d’ordine d’JBudofia , che ha- 
ucndqlq amato vùip» ancorché non c<^rA(^(ta,iion potèodiarloeftmf 
to } e comniiferò la fua caduta * come mifcro ogni fona per iograodir- 
Ipifiióipeoficri. V. 1 . 1 , . /' 

i.' ' /(it 'H if; 

f--M -■ r* , - : 

MICHELE. VW. Figliuolo di CoftiwrinoDiica, b 

- iP . . - ; 

V’ Michele ^lutato Inipecatorc , e Niceforo {olIaiuK. 
toaigoùemo dell’lmpÀio. He^ il nome* non i 
fatti di Cdfiurc , perche vfurpatafi tutta la diretctonf 
degl'adari da Miqefotp» egli redò ^atco diretto * 
non direttore., fitaidleraqucdo Niceforo Pretore^ 
nelPeloponenlPi a deUa Grecia, & era vidutocoflii 
molta gloria prima nella Corte di Codantino Mono-t 
raaco , e poicia diCodantinoDiuca . Michelcifidandofi molto della fua 
prudenza , eletto Impctacorc/lo chiamo alla Reggia, perche gl'airuidJ. 
ic in ammini ftrationc cosi importante adìeme con Gio: Sidaj ma appe-^ 
na vi peruenncichccóucnoc aGip:parcirc,ea Michele molto pentirli 
d’haucrlo chiamato . I n^ot j d difponcuano in conformità del fuoge» 
nio : i carichi li didribuiua a fuoi cari ; .c lafciato in vn'angplp della, 
Reggia Michele , egli rapprefentaua l'Angelo tutelare di Eifan- 
tio. 

Michele adunque commedè le cure più importanti nelle mani 
di Niceforo , e poco curandoti de gl’intcredì dell'Imperio , dlòn- 
topofe alla difciplina di Pfello , vabrofo Filofofo , che con tnplca 
adiduità Pindruiua nelle Scienze. Con quede appiicationi a Studj, 
ignoraua le calamità de fiioi Stati , adaliti dall'auida rapacità del 
Minidro , e con crudeltà inuad da Turchi i che hauendo vti 
Principe bifognolb di pedagogo, era creduto inabile a feguitare le pe- 
date de grantcccdbri gucrncri . 

Ailàn Sultano , hanendo collagrimato l’infelice caduta di Dio- 
gene nelle mani de fuoùquando nelle lue hauea efperimentatx) lìngula- 
teclemcnza laccelb ^ fiero fiwore inuiò contro Ic'Prouintic di Cefaro 
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Icfuc Squadre j acciò gl’apportaflcro rcftrctne ruiné . Michele, per re- 
primere il loro ardire con forze non difpfezzeuoli mandò Ifaac Cotn- 
ncno , accompagnaco da Rufcellio Latino } ma fù danneg^ato il valo- 
re di Comneno dal federato compagno ; perche arriuati ad’Iconio,Ru- 
fccllios’accoftò a Turchi , lalciando, che a collo di (àngue lì piangellè 
da Celarci la lùa partenza . 

Per mancanza difcTrze fu vinto da Comneno ;e condotto fra lacci 
non potè giàmai da quelli rimanere fciolto,lè non quando allacciò gP A- 
nimi de Nimici c5 aureate catene . Lo (lelTo infelice euento cfperimétò 
Celare, Zio di Comneno, che dopo le prime cadute delle Gefarec Squa- 
dre, dirado (lato fpedito contro gPlnimic i , pu re fìì vinto dal traditore 
Rulcellio,ealIiemc co’ pi* altri ribelli condotto vicinoa Bilàntio per 
(comodi Michele , accio co’ gPocchi propr j hauelTc vedute le tenebre 
delle fue perdite , e ridotto a Crifopoli didrulTe col Fuoco quel nobilif. 
limo luogo . Li promilè Michele i primi polli apprelTo Iui,fe polle P- 
Armi da parte, haucllè celTato dalTodilità , ma rinutò di fàrlojnc’la Mo- 
glie , -&:i Figliuoli inuiatili poterono placare quel petto impettito ; 
anzi co’ propr j dinari pagando le militie Turche , le Ipingeua- 
a danni ^IPlmpcratore , e per atterrirlo maggiormente , gioiti 
i lacci alPauuinto Ccfare,lo fece gridare Augnilo, 
i La Fortnna > che abborriua vn* Huomo si fcelerato , oprò , 
che inconlideratamente folTe da fuoi Soldati alklita vna Squadra^ 
de Turchi , da quali afpramente percollì , e allretti a combatte- 
te » rcftòegli prigione , alsicme con Cefare Imperatore fpurio . 
Sborsò Michele molto dinaro , per hauere Celare, ndle mani i 
alTai importandoli tagliare quella tella,che tedè gPoppugnaua, e impu- 
gnaua Pautorità*, ma quelli peruenuco alla Propontide, colla recilìono 
de capelli virò quella del Capo : col veftiru da Monaco h fpogliò 
della vellcdiMorte,chegPcra preparata , e col forte Scudo della Reli.< 
gionc correde il luopro^o operare. ■ < 

• Rufcellio , benché dalla Moglie tifcolTo , (limò m^Iio fuggi- 
re le .Bilàntine contrade , che auuicinatfi a quelle , onde fretco- 
lofò li portò nell’Armenia . Spedì Michele contro dtidui Alelsio 
Comneno , giouine di {ingoiare Virtù , quale arriuato in Ama- 
lia l’hebbe nelle mani fenza combattere , hauendo con empito 
maggiore efpugoato il Cuore de Barbari l'Oro , che li promife , 
che’l ferro che li premife . Condotto in C^lìantinopoli cfperH 
mento il pet lido pene ne’ membri , e conmrbatìoni nell’Ani- 
mo c fù in hne gettato nel fondo di fVofondifsima torre y 
acciòJn (juel luogo lungamente penade*, perche larebbe flato atto 
di non meritau clemenza, liberarlo Albico dallecahmità colla Mor- 

tC • - ■* ‘ 
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Gnudi fìiròho i moti de popoli Cfibati i appdlni Seru^(^uali defide^ 
roii d’impacrónhiì delle Regioni Bulgare » prefcrómolti luoghi, &c in<> 
ferirono grauillnnidaom) ina in fine mirofio roftilità t cofirecti a su 
tornwen c’ patrj nidi , 

Mi^giorifiironoJeVefiationicauratcIidaNeftorc, Tuo fa migliare,' 

Se incrinfcco , decorato da lui di molte Dignità , Sonori, che canto più 
l‘efperinlencòbdiore,quantocof)rairccracezzaPatnaua. Quefii s’Vnì 
con Tato, Duce de Pacinazì , e in vifiadi Coftancinopoli s’auuanzàcoi* 
Soldati vparchepiùamàrcfofietoriufcitele ferite a Michele , poten- 
dole mirare Co' gl’bcchi (ùoiw Depredò la Tracia , la Macedohiày c laj 
Bulgaria, atteftando a Ccfarc , chelediluiriilOlutioniprocedeuano i 

daircmpicdiflblutionidtNiccl^o,cbereiòinropportat7ile peMaTi- I 

rannido a popóli ,grappottauatanti difturbiie cb'eglifi follCuiuia,per i 

noti veddrlopiùrdlcuaco. • | 

Per le guerre de Barbari t'introdu^ero nella Cktà la pelle , e la ^me» j 

cohtnorcalitàcD^ìtonde,ch'cra9ÓinaFortuna, rtienirefichrudeuanò c 
tant’occhi ^ che vi rolTe fiato chi haudic vedute » e compatite ic calà*< c 

mità , e tanM mani ^ cheJiauclTeco per pietà concioflo il Sepolcro a>0»t d 
daucticfiintÌ4. g 

Michele allora fi dileteaua , c godeua della Poefia < Verfandò PAm‘<4 f 
ma i Sudditi i egli attendeua a vérfi , e fi iòggetraua più de ValTalli fieifi ^ 

alle leggierezzeianzi in ocdifionc di tante lagrime apprédendo motinb ^ 

di coniulationc i maritò ilFigliuolo , riceuuco da Marta Alane ,gtà di* 
chiarata Augufia,colla Figlia di Ròpecio, Duce diLombardia } col lue-» 
to de popoli milchiò del letto maritale i contentile colla Morte vecchiaL 
ingoia, ch’apportaua léfiic pallide ceneri , oppofe lelalcinicdi 
nere I acciò gl'mtroducelleilfc maritali facel le. v « 

V Ke’CuQtcnci di Michele piangendo POrienlali Contrade , li diedciói i 
oCcafionC di hontxmtdhore le lagrime.; racntr'egli nulla penfiiUa ajpo% | 

poli , molto pefando a quelli d’hauere vn Principe rpóniierato , ruoii*>_ f 
marono al Trono NiCetordBòtanidte. Lo fieiTofeee Nicsfbto Bricn- r 
nio, Góuetnarore di Durazto.nè gl'Occidentali paefi; perche alTumeR* | 

doeglf ancóra Plmperialc! Corona, munito da moke Legioni, fi fpnlo' > 

colle fuc genti in Adrianopolj i& vnitò col Fratello Ciò: cominciò ad* ^ 
cfercitaroiarua Tiranaidc Co^ mirò in quel punto i'Oricncé vn , 
T riomnèranó d'imperatàiti, che cdnceneua due ribelli « Se vno in tutto , 

imbelle al goucrno . - ^ 

L’immiiicnticalamicàdiCefarefìironodifollieuoallofiatò infelice | 

di Rufccllio.) perche efif atto dalla prigione, e aUcciacO col la fpcranza , 

dimolciprera}fù màndaco concio ifollcuatiafTieme con AlellioCom- 
Ncno . Vollero quelli alTàiire Gio: Fratello di Brìennio » ma eglifi lalu^ i 

con fuggire , c cosi fucceffe a Briennio , a cui pure conuenne , per (al- } 
^ Li - uarfi ' 1 
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ùarfi dalle carceri , ricourarti nc’ bofchi } Ma Botsnfate , più fauorho 
dilla Fortuna, amicatifìiTurchijcriceuuri da quelli pteuaiicii aiuti , 
eoGupò N ioea,e ia Codatttinopoli col concorfo de pieoeì i dcM^dra» 
ci , e de Sacerdoti, elTendoui concorfi , come Capi principali Emiliano^ 
P^riarca di Bilanciò^ c’i Meciopolicaiio'd^lcoaio , gridacolmpeta- 
tore. Occupato il tcgtó Palagio dalla roulticudine , e fcacciaco Miche- 
le, fiù chiamato Bòcatliace vene iui condouoù lènza fatica alcuna, lì \U 
dearriuatoid’'vnaD^nicàidie daalcriippenacon lunghe fatiche & 
pDÒoctencrc,econlpargimencDjK>ùbcdifario dr finrgue confeguire. 

Il fuemuraco Michele , cheiflìeme colli Moglie Maria , e col Figli- 
uolo s'erarittracòtielfamolb Palagio Blaehemio , fià rinchiulonet 
Monafterio de Scud): e non Iti poca Forcuba per lui non perderè allìem» 
co 4 ri<nperio la Vita . Apprefe però poco i ò nulla la caduta, perche ap- 
pena fiì da lui creduta la lalica alla Dignlicà,che ottentie.'e bouendo lèm- 
pre actefo allo Studio dell* Arci liberali, fù tenace nell'efefcitio di regie 
operaciont , che fono Cosi bramare da Sudditi t e necelTarie oe'Principr-^ 

Durò il Ilio Imperio lèi anhis e Tei Meli , lépute la foggenione fermio 
ch*hebbeaPfello,eaNicefoto,lipermiferolruire i meri delPimpe.^ 
rate* Nulladimeno ni tempo del luccellòreCelàre fù elettó Pacriarcìi 
d’Efefo , e centiitiò la fua V ita nel Monallerio di Manuele Felice , lo 
con prudenzamaggiore alItftèalPAniineialladi lui cura appoggiate 
di tjuoUo fece in Biuncio, deltinacò al gouerno de popoli. 

.:.i > , . . . 

N I C E P O R O. IH. B O T A N I A T E. 

- . • o 

IGHELE alTunto in giouinile Età airimperio,fe oprè^ 
còlè puerili, non è gran fero, non potendo partorire chno.' 
perle i rigagni, nc produrre Oro FA rena i ma fu ma- 1078. 
rauiglia tiwajgjgiore , che Niceforo Botaniate^clTcnda- 
aflaitie gl’alinlaunarizaco, lo patcgglaflè nella fen- Canard 
ciullaggme, e nulla ojnaflè di fenile. Egli ancora la- 
fciòle redini dell'impèrio aliadiretcióne di Berillo , 
e Germano ,feoi Serui , che feotdatilì della propria balTczza oprauano curopat 
quali indipendenti Soggetti , e Prfnci{» ; onde forgeuano contro di lo- 
ro maldicenze^contro Botaniace detrktioni. Piti che puerile fu il Ma- 
trimonio , concui (Irectamedte legdlli con Maria , Moglie dell’antecef. 
fette Cefarc, àncora viuencòf fendendo adultero, 6 c abomineuolc vn 
vincolo co/i fagroimottcggiacoperinconcinence , elafciuo da tutti’ 
quando l’algenti brine dellanànfeie doueano fmorzare in lui ogni forni- 
tedi fenlualrcàiErefttttò nutfedimenonelprificipio del fuo Imperio atti 
di soma liberalità, 8 c anco prudcii,.fag^im feànceltax^ dalle publichd^ 

tauole 
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tauolci homi de debitori , e or dtnando > che non follerò più nominati. 
Cosi meritò, che i debiti eftinti li porgcllcro l’oflcquio perpetuo de de- 
bitori* che Icfcanccilaic partite mai partiflèro dalia niente de bene- 
ficatii . 

Briennio emulando le Fortune dìBotaaiate , efèrcitaua nell'Oca- 
dente la Tirannide, efe bene li permifcBotatìiatc d’clcggcrloCcfarc, 
& arricchirlo di molte Dignità, fcconofcwto il fuoÉillo > bauede LL 
fellonia deporta , egli mai volle acconfehtire , rifiutandoPArabafeia- 
rie,c trattando indegnamente gl* Ambafeiatorii onde fìi contro di lui 
inuiatoAlclfioGomneno, decorato. co’ fregi di Nobililfimo * e della. 
SouranitaalleCcfaroe Legioni. La battaglia fù aflirtim dal Ciclo a rtu 
uore dell’innocenza, e in vn luogo appellato Calabria dall’origine di 
ccrt’ Acqua « calati i fuoi furono prefi , e vinti , e Briennio derehtto da. 
tutti , fuorché dalla fua cattiua Fortuna , rcftò prigione ; li furono fubi- 
to canati gl’occhi, e condotto in Bifentio, più acciecato dal Sole vee- 
m cntedcirambitione,chcdalferro,chclotrafifle. 

Succefie a Briennio in Durazzo Niceforo Bafiiacio, ecol Comando 
ereditò la fuperbia ancora , che lo condudèalle rteflc feiagure , quando 
Tefèmpio del Tuo anteceflore non lo facea efentc dalle fblite calamità. 
Adunò egli parimente Efcrcitoartàinumerofb di mal contenti, 
per contentare l’ altiero fuo genio , c fi portò in T ertàlonica , per eferci-. 
tare colà l’atto primo dellalua infelice tragedia . Botaniate procurò Icr 
uarli penfieri così illeciti dalla mente con humaniflime lettere , colhu 
mifiìone dell’aurea Bolla, e coll’enconiio di Nobiliflìmo j ma non fa- 
cendo frutto alcuno le petfuafioni con chi attendeua al fofpitato fine. 
dell’Imperio , mandò contro di lui lo rteflo Comneno , che con altra in- 
figne vittoria del ribello immortalò il filo nome : c colla cecità di que- 
fto fecondo Tantalo riempì di chiarori il valore della fua Delira . 

Si difpolé a reprimere l’incurfioni de Turchi, che danneggiauano con 
afprcpcrcoflèl’Onentaliatcincnze,cvifpcdlcon numerofe Quadre 
Cortantino, Figi iuolo di Coftantino Duca, che imperò in Bifantio.Quc- 
fti appena pafsoCrifopoli , chefenza riguardo a cartighi riccuuti da. 
gl’ altri ambiuofiiS’infupcrbi,& ammutinati i Soldati contro’l vero Im- 
peratore , fi fece da quelli gridare per tale ; Icordarofi , ch’era partito 
dalla Reggia per rtabilire ad’ altri lo Scettro, non per rapirlo . Botania- 
te poco fi contri rtò per quella lòlleuatione , hauendo già alTuefàtta la. 
mente a fimili vellàcioni , c fortunatamente reprellc . Non fpcdl gente 
contro il ribello , ma doni j premj , e promelTe a Soldati , che più di tut- 
ti i Dardi acuti li penetrarono il Cuore , Se impetrò lo fuenturato Go- 
ftantino da quelb,cbe li fu mandato in Corte,e pofeia cartigato, benehc 
leggiermente colla recifione de crini, e confinatione nell*irola,mcritan> 
do t fuoi tentaci peo$ molto maggiori . 

“ Viuca- 
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Viiieano in i|ucl tempo apprciTo Botaniate ne’ gradi prhnieti di 
dilffuoneliàac >. Sc AleiBo Comneni ■: già dichiarati fuoi iùccdlò- 
ri aHa Cotona (iMa qucU’arpettarc la di im Morte, per regnare , cut 
io loro va conU9^p morire {Vedere cosi vicino il cibo, e non poter- 
lo godorel eraitnpewredi^ame } quel frutto acerbo^ e non matu- 
rato ancora non porca da loro ftomachi diggerirfi ; aggiunto di 
più l'odio de fuoi Semi , determinarono , auanti che chiudeflo 
Bouniatc gl'occhi al Sepolcro , d'aprirli alla Monarchia , c 
di toglierla a Botaniate, mentre viucua , perche iolo dopo Morte 
la conferiua . Si ribellarono adunque , &C occuparono Adria- 
nopoli, riducendo al loro volere, Se vbbidienza le Legioni Impe- 
riali. 

lui AlefHo, benché minore d’Età, acquiftò il porto maggiore , 
e fu gridato Cefare , con acconfentirui'l Fratello } quale per non 
porre in contti^n^ cella iuaCafa d Troco , non vplìc conten- 
dere del primato. Allàlì Cortantinopoli, e circondolla di rtretiisimo 
alTcdio *, ritrouò corrifpondenza co’Ncmitai, popoli Francefi, dc- 
ftinati alla curtodia della porta Carfìa , quali trattennero gl’altri 
Soldati, acciò non impedilscro li Comncni' j (ino che ialite le lo- 
' ro genti sù le muraglie , c fpezzate le porte , entrarono con ogni 
libertà i Congiurati . Atterriti i difenfori delle fecondo 
mura pc’l fuccerto impeniato , precipitarono con molta vccifio- 
nc da quelle, c fi diedero con prertezza a fq^irc . Cosi aperte anco- 
ra le feconde porte, fò permeflb asoldati rmgrcflb nell’infelice Cit- 
tà, quale fenza pietà faccheggiarono : c infero tanto fanguc dal- 
I le vene de miferi Cittadini, quante lagrime tramandarono quelli da 
gl’occhi. Calpertarpno i Senatori più venerandi , e in quella con- 
fufilsima agitationé de popoli furono violate le vergini, & inuola- 
I tele fuppelletili ddluoghi fagri. I Corancni rteffi , caufa di tanto 
male, s’inorridirobo allo fpcttacolo } onde rtolidi fi fermarono nel- 
la rtrada del Tanfo , equafi abbandontitr da tutti, fuorché dal- 
la Fortuna , che gl’accompagnò , c confemò illefi *, mentre potea- 
no mille Spade trafiggerli’1 Cuore . Il Cielo rteflb, che per 
I faoi occulti giudicj hauea dertinato al Trono Alcfsio , l’occul- 
i tò frà quella multitudinc , acciò non foflè veduto , c copri 
di tenebre gl’altmi occhi , per non mirare quel fplendore , 

I che afsicme colla Corona douea renderli irradianti le tem- 
I P'c- 

I La comparfà del fucccflbre appari a gl’occhi di Botaniate, qua- 
; fi formidabile Larua, che rattcrri } onde fpogliatofi della Por- 
pora , che gl’cra fiata cosi poucra di quiete , c abbandonato il Pa- 
lagio , in cui mai i'haueano abbandonato le di^ratie , fi ritirò in 
r . nobi- 

. X 
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nobile MónaftcriO) cominciaco da .^iropolo Im^ratòrèV e 
pofcia da lui rìdotco al cermine di perfetto . In quello ter- 
minò la fua Vita 5 e vitò quei fulmini , da ^uali non potè 
renderli efente fotto il dorato tetto della fua Reggia , in cui viffe 
poco più d’anni dtx , tC elpcrimentò aliai più <di mille di%ra- 
c I i . ,11 h n Jtu. ' r 
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I. 



ALESSIO. ! GOMNENO. 

|VO’ rimperiod*Alc(fioa(firnigliarfia fmifurato al- 
bero » che tramanda mulciplicati tronchi in parti 
diuerfee ché ftabilifce nobile Primaucra col verdeg- 
giare di quelli j poiché' fi videro tanti Comandanti 
deriuàre dal di lui ceppo , che auuanzarono quelli de 
gràntecefforii e furono in numero così eccedente le 
Dignità conferite , che quafi diuenne poucra d*cn- 
com j Pambitione, e la fuperbia (àtolla . La Corona^ 
delMmpério,chc quafi fulmine fa fofpirarc ouc’ arriua, toccò ad’ Alef- 
fio.Secondo nel comandare fu il Fratello Haac , appellato Sebaftocra.* 
tore,cioc Aiigufto Irtìperatore.Adriano,Ffatcllo il più giouine,s*intito- 
lò Próte&baìlojCioè Primo Augufto,e Niceforo, fecondo Fratello, Duce 
Generale dell* Armate. ' ’ ’ 

. I • 

Ancora i Mariti di due Sorelle participarono Imperiali fàfti, & ec- 
celleze,cioè Niceforo Meliflcno,c Michele Taronitc,dc quali qiieftVl- 
timo , che fii Ipofato alla prima , fu Pnhipcofàbafto , cioè Au- 
guftiffimo . A Mclifleno j ribello di Niceforo Botaniate nell-* 
Oriente , acciò foflc ritornato airvbbidicnza , c debijjo Vaflal-' 
laggio j fù attribuito l’onore di Cefarc , con altre cofpicue 
Dignità 5 Ma godeuano quelli Perfonaggi il Colo nome d'Au- 
gufti, perche la Madre d’Aleluo , già diuenuta Monaca ne gl’anfratti. 
partati, direlTe la Monarchia, e amminillrò ogni cofa a fuo modo, co ftu-r 
potè dcgl’altri^ , che ftringeuanq col pugno lo Scettro , &clla gl’im- 
' BR pu-- 
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pugnaua il Comando: erano Regi, &C ella gl*af&ri piùgraui re^éua, 

Fondamencò Alellio nel Teatro dcll’Orioncc primo d’ogn’alcro la- 
Tua Cafa al ngnoreggiarc , c con ferme radici flabili la fua per- 
manenza a d’occhi dell’Vniuerfo per lunga ferie di Inftri conno- ' 
bili opcrationi , Sc accertati di rtiblime valore col’operare . Nel 1 
principio del Tuo Imperio Cofmo , Patriarca di Cortanciiwpoli, 
ftimando inabili tanti Principi per vn fol Principato, ecosìmul- 
tiplicati Augurti a dilatarli le felicità, quali dipendeuano dal brac- 
cio tremante d’vna Donna , rinunciò il Patriarcato , cho < 

efercicato hauea anni cinque , c meli nouc : il che molto di- ! 

fpiacque a Dominanti , perche campeggiauano in lui fìngolari , 1 

e reiigiofe doti, Elerte in fùa vece , per corrifpondere a voci ! 

de popoli I Eurtratio Eunuco , Monaco poco letterato , e me- i 
no verfato nelle liti fpettanti al fuo foro j che fologodè quel- 
la Dignità tre anni , cortretto ad’abbandonarla . a cenni dell*- c 
Imperatore a cui reftò fortituico Nicolò Monaco , Soggetto c 
affai più nelle Scienze erudito : e che nel Tuo Patriarcato reco k 
ripatriare le fmarritc Virtù . a 

A bifogni del publico Erario , vuotato in fuperflue fpefe da- 1 

Cefari paffàci , bi fognò vi prouederte Aleffìo } ma nei rtirlo £ 

cfercitò attioni indegne della fua grandezza j come fù il co- ^ 

gliere i donaciui , cne ogn'anno a Perfonaggi più cofpicui dalla ni 

liberalità de gl‘Augurti erano contribuiti : lo fpogliare delle- £ 

ricchezze le più quaìifìcace pecione con mociui così irragione» b 

uoli , che male nc’ ragionauano tutti j anzi Pinnaca auaricia- q 

l’òcciiò a più indecorofe attieni , perche oltre lo fpoglio delle- i 

famiglie ben nate , che riduceua a roilcria , non erano i ve- t 

nerani^i Templi lìcuri , cortringendo le fuppellecili fagre di fup- j 

plire a glVfi profani . Quando Ipcndeua nclPoccorrenze vrgen- c 

ti della Monarchia , lì fcruiua di Monete coftruttc di rame, e I 

volea , che i debitori del regio file» pagartbro con Oro lino , ! 

6c Argento *, maluagità imparata dalPlmpcratore Kiceforo Fa- ; 

ca i non mancando fettaton del Vitio , come vengono meno i 
feguaci della Virtù, 

Dimortroin nulladimcno affai liberale co* bilògnofi } Era fuo 
cortame arricchire colle Sortanze de ricchi i poueri , e lalcian- 
do i ricchi nelle dilgratie , lolleuare quelli dalle calamità . 
Effendo ^r Pantichità ridotto ad' ertreme ruine lo Spedale de 
gl’Orfàni , lo cortrullè di nuuuo con fabbrica , che fu veramen- 
te reale, giacerebbe le rendite , rendendo accrefcimenci nocabi- . 

bili alla lùa pietà : gl'aggionfe porteffioni , e poderi , che Temi- | 

cono per ricatto , fiC altmeoto de pouen i gloriandoli allora U- 
’ V “ ' ” mcn- 
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mendacità di medicina così pretiofamentc appredata . Drizzò no> 
bili Ediiìcj , conlègrandoli alilo di Monaci , e Mònache : acciò 
che ini viucndo efìliati dal Móndo , haueflèro fruito paradiiali 
delitic . A difpetto 'dell’ignoranza indituì Scolc di Scienze -, acciò 
non hauedè mancato alla poueragiouentù il pane delle Virtù, ch’cla> 
gloria , e condimento d’ogtii vero honore ; e hauedc imparato^ che 
f^pparato delle vere grandezze fono le fole Virtù . Aflegnò dipeli^ 
dio a Macdri , e vitto a Scolari } non volendo , che per I‘in- 
gorda fere de precettori > nè per la fame crudele dò difeepoii , 
hauefTe tralafciaco la Sapienza di renderli illudri . Così , fé redò 
deturpata dalla di lui auaritia la liberalità deCeiàri ■, correiTeto benefìci 
sì grandi fauidità^facendoiche non fi potc^dir male delia fua tenaci- 
tà, fe non fi lodaua la pietà ancora . ^ 

Irene , fua Moglie , Nipote di Gio: Cefate Duca , riceuè la Coronai 
coll'encomio d'Augùda , acciò nèlle comuni confblationi ella an- 
cocaeleuatafofTe a'fadi fublimi <; Quefta li partorì Anna , Cefaref- 
fà appellata , che pofeìa fufpòfàta aCòdantino , Figh'uolodi Ma- 
ria. Alana; quale però non gemè i frutti de fponfali bramati , perche 
lociitamò la Morte dal letto matrimoniale al Sepolcro j onde riceuè il 
fecondo Maritò , che fu Niceforo Brieariio Macedonico , Figlio di 
quel Niceforo, che fòpriuatodegl'occhi, perche ractiecòyambkio- 
nc deidominare , e godè l’ènComio d’ Augudifsimo . Li partqrì la deC^ 
fa Irene altri tré Figli, Gio: che fubitp fu còronato per l’Imperio, e al- 
la fuccefsione della Corona deftinato' : Aòdtonieo , Se l&ac , con altre 
tre Fcmine -, Maria , che fù fpofata a Gregorio Gabra,Figliuolo di Teo^ 
doro Augudo,quale rifiutò i^rche fi difpiacque , e riceuè per Spofb 
Niceforo, Figlio di ForbenoCatacalòne^quafi che in quei tempii Le-^ 
gamidelMacrimonio,comoquellirdi fìpoteflèro fciogliere al 
capricciodeMatitati: Eudofìa laficXi Móglie di Codantino, da' qua- 
li nate molte difeordie , fù dada Reggia fcacciato il Marito, e nella Re- 
ligione introdotta la Moglie: cT<eodora,ch’hdbbe per vn<gioui- 
ne di narcitavilc,ma che valea di bellezza. ;!: 

Roberto Franco , Huorao fagace ,• Sc aduto , fù piimo di- 
durbatotc della quiete d'Alefsio : e che ii fecC dno ai Trono 
pcruenire il tuono de gl’Oricalchi ^ poiché quedi , hauendo in- 
Uafo Epidanne , dmofa Città sforzò Alefsio a dfingerlo col- 
l’Armi y perche non auuanzadc le prcccnfìoni ; nel principiò 
furono fuenturari i tentati , eflendogli tubati a pezzi gPE- 
fercici con Perfbnaggi di molta dima , ritornando vinto , c> 
fupcraco alla Reggia j di rodbre nelle guancie afperro , e di 
fangue nelle membra macchiatali ribello^ per la vittoria refo fupetbo 
affali con infòlici modi Cadoiia t cLarida , eie foggiogò j rendendo 
• ' “ ' " Nn a info- 
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iiifolente llìiinsana foperb<4,i fj^riiinioUci della F01SBI14 • Quefterot- 
£c.(iipperci audacto la tran quillità d’AIe/Tlo j quale fucilando i fopui 
^irtti,ric!ornò contro l'iQÌmlco, do vivre i lètucndQlkdi nobile aftutta, { 

vide fucnturato il valore . Velia Adriano, fuo^ratcllo ^co’ gl’à- i 

bki Ito peratdr jjdli diede Ila parteprincipalcdcll’E(«rfiÌ£p. Li coinmife, | 

die auuicinandoli a Robettoj<>shdalleadqèllp,eporciailìngeiido<linó 
fidarfi dell?! fue /orze,edi qejin?{re l’auuerfé,U riuolc 30 q le fpallei e 
giflH. Tanto fece AdiiaoQi E mentre, filgloriaua Robecto.che’l fuoco., 
i-aggio aiuco’ da Cefari folE) .temuto, e ioTègu iua il finfoilmperacoré col- 
le foe genti» i SoIdatiiCelàreipQalìaièro, roareabiietate laccheggiaro- I 

Padiglioni nimiciàbboridonatii e le Milicied’Aied^b , a guiE. de 
Partii trionfarqnd nel iUggirett) e fecero vendetta delPIoimtco con non [ 

vederlo. Reftarono con quelle perdimi, C^«igiujfaw a«ciri|i,caftigafi i i 

.«olfcnolitcalScqratiiSiati.d-AlelSp^!. ,1 1 

Gi^auidilluibigl’ap^mroDoiTui*lv.ic(re»do 4 flwipiòabbondiMif 1 
ti»iiaumcro,e penuripfidiiCnùnpaflione. In vni batter d'occhio feggeo 5 

taróiid molaci QrientaU Cù(ì<3:oiEnd»i moodaaippirGBi così vcbcialt. a 

laifuga,pom!G celeri le pi^itìc aiY«dedi;.f iafciato il Continente sW p 
dufooa 4 ^r(^arcilMatCi.ks<»tipand<ftZa<a!c^ poca faticale cori j 
molta feliciià i. come, Chio- l Leabo ». Rodte ,. Samo , 5 c aU t 
tre Ifole. Nel tempo fteiro,ìniforte la tibellione di Càndia, c di Cipm; i 

quali in paeli còsi feraci di msrena inErodulTéro l’abomineuoli factdel- q, 
le difcordie ; elq ftelTo fegutdi Jlapfommato j ma furono abbaflàti fz- i 
cilmenm dal fiso bmcciocikuiX^iCòilricuri^nnationB de principali [ 
a ceppi. • . ; ■ • ^ ....,4,..., s 

.cNcIIc contingenze fl«f 3 ciPacmazikOoneo«»mnri!diqucl ricoóro »ia c 
cui per tanti anni baueariO!ÌlàntiacQ,dC eletto per Paéria, inondacóno la 
Tracia, e la Macedonia} oe’ iValè la iuano diCefàrc»pcr:Hipcracli , per» ; 

chefuvintoifenoncbcntdfòcondocimcntoricocrcndo i Ceikrei pili , 
a gli aiuti ditiini. ^ichc a terreni , c combattendo piu colie lagrinae a gP. | 

occhi, che colle SpadeàllfeD^rei riportarono gloriofo trionfo con 
perdita di moFti Nimici , e prigionia d’alconi, reftandoné e fpcifi,e perfi 
afDii , patte oon^egnatialtefemi» c partea funerali, erimandaci gl’altri 
co’ Figliuoli, eMc^liocllaProuinciaMaglena, onc’ piantarono feg« 
gio di permanenza . Daziali fecccfll doiutbbero. apprendere i Mo> 
narchi del Móndo,che ltf.fQÌze humanc, fc congionte non vengono aU 
ra(Iìdeozediuine,rcruonodtfl^elloaliaccldteGiuflitiaper punirli. 

Vinfc con profpcfitàic Gongili te di Vbcrtopo lo Franccfe,c di Aris*’ 
be Armeno , che furono priuaci de loro beni , perche prouarono con 
troppa anfietà d’occupare grakriri > c confinati fuori dell’Jmperiali at- 
tinenze fino al fine del loro Yiocte,s'riccoifèro,chc‘l tradimento a tradi- ; 

toriepcna, 


Nicc- 
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Nifccforo,Flglio4iDiogcne Imperatore , cbé s’hauca veduto eoa 
tapea mtferia fuggite ilCoroando» di mano, tcotò d’ouenerloK con cor 
gliere dal Collo il Capo a Comneno ,* ma fu d' Animo vilcin vi^'Impre» 
là à ^andc,perche:prc(b, epodo a tormenci^E^>pciaa vtdeilftoonda».ohe 
pale^ i fcgrcci del Cuore ; e quandoi conobbe , che fe li dqueaiK) cqiìt 
cerleixaqcia>.dmzòlatDentealiacoQfèifione<lel tutto*, Manif^OaC} 
i compagni, atntci furono canati gl’occhi,e proferitti gl'hauerì)ond«b% 
Dar/utione di peruenire a podb maggiore li fcrnì di pede , » ebe^’am? 
iQocbò,e perebe lenza ninna guida voliecò afcendece,pcecipitati beb^ 
beco Tempre bifoginod’dlcr guidaci. n 

. . Più perfida o^t'kneocò la feconda Congiura d’vn‘alcpnl cibelloicbo 
per modificare. la fùa colpa , fi fiufe Figliuolo deU‘lmperatore Diogcodl 
ediuenne vero* Pf dee deUeproprie intèlicicà .. Aflìffitoda Comani: ir^ 
qafè la Tracia «egridatodrapeutore fùguidato alle calamitàiperucuut 
(gtffì pkcioloCalicllo, oue’credea ritrouace la bcurezzaiadiuuenne ia 
qUqicàtcbeuporcòda^ei Cittadiuiin légno del VafTaHaggiotchc prc* 
cendeua.Sorùaacora infelice fine Michele Anima, che per efìère trop* 
pQ ànimo^ nelle Congiure» teftò quali cfànime, eie bene accompàt 
gOatP da Huotnini celcbci nel l’ Armi , celcbtàcqn feoeno le cadute di» 
crioniì,che meditaua}A tutti furono rafè le barbe, e troaoaiii capelli..) 
dinotandoli laFortuna con quctfchcru , ch’eranogiouini incfpertil e 
n.qn ptattici neil’lraprefc del Mondo *, c fò gran forte d’Amma,chc dd« 
ueodqreftare priuo de gl’occhi afiicme Co’gl’altri , la gratia d’Alcffio 
liferuiirc di Stella , perche non perdcfTc la luce , come auuennc agl’in» 
felici compagni,che,airorcucocQndocci,ooapocerono più vedere chili 
condtiilè,, : r ‘ 

,.},atpoi9àdoFrance£h'ciufcigraue, cpchcolola; perche mandaoL 
ad’.ef^utioneconflratagemhocheiocco titolo di ReUgiónc nafain» 
deua irreligiofa malitia.Pafhuono quelli per Nicca,Città deliaBitiniai 
c ne' icacciarono iT urchi»che allora la pofledcuano ) quale pofeia din» 
dcro a Comncno.per ceita fumma di dinaro . Alcuni ni quelli altroue 
volgendoli, occuparono Antiochia, & altri con molto faague , e fatica., 
petuennero in Giemfalemme.Ptonollicato quello pafEt^io dal Ciéio 
con muliituduic lonumerabile di locuflc, che, a guifa d’aTcurifCma nu» 
bc, partite dall’Occidente, ottcnebrauano l’Oricnte.c (opra quei colli, c 
monti li fermaronojMacome piacque a Dio» mancò a tantonumero il 
foflei>tamentO{bnde dafe flefià prccipitòla machina fmifurata, e nelle 
proprie rumo fcpoka annichilobi. 

: ; Fu quefl'afptotrauaglio accompagnato da gFin^mi errori d’vncer- 
CQ Bdiblio Medico, di profcfstone Monaco,qualc inttodufle la Setta fcc- 
Icrata de Bogonioii } hauedo cófùmati anni Quindici in apprendere gl’- 
crroriiC cinquaoU due in Éu’ecui^ moki ia|^ci}Coudocco ia Coflaik 
, ’ tino- 
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cinopolf,e coìiutnto delle falfità^che predicaua, fu condannato allè'fia- 
mc , non vole ndoui rimedio meno effic acc del Fuoco , per pulsarlo dà 
tanta rùgine . 

ej -'Patiua molte calamità Tlmperio in quei tépi, quali alla Madre di Co- 
ixineno s’attribuinano jquafi che Aleirio,fcordatofi d’eflère Padre de po- 
poli , hauefreogniimperio (òpra quelli conceflò alla Madre -, Li difpia<. 
ctìuàno i lamenti, c le querele; ma non porca indurre la fua mentea pri- 
llare dell'araminiftraiione la Madre per la riuercnza,che li portaoajefi 
cóntentaua noneflère Principe , per non affligere chi generato Phaueà 
al Principato . Rimediò niilladimeno il Cielo al male ; perche la Madre , 

fteffa cédè al gduerno,per non cadere dai pollo j Si ritirò in vn Mona- 
ftcrib,dallafua liberalità coftrutto, e tcrminòcon più tranquillitàt fuof i 

giorni nella ritiratezza fra le Montali, che non hauea principiato a frui^ 
min Cortc,arricchita de più pretiolì monili : Col partire di quella dàl-^ 
là Reggia s’imrodulTe nclrimperatricc il Dominio ; quali folle dellina- i 

tain quei tempi alle mani delle Donne ogni grada, ealoroarbicrjJa; i 
dirpofitioneimieradellaMonarchia. L*amaua fuifceratamcnce Ale& j, 

fio, benché nel principio per cagione di gclofia follè freddo gelo nel fo^ t 

disuria ; mà cortfumati dal tempo i libidinofi ardori dclPAnimo,c cof- li 

fati i fpfpctti,gl’accrebbc il rilpetto,6c il Dominio d'Oriente; s'aggion* f 

fcl^inlumità podagrica d’AlclIio,che impedendolfl caminare.e tenem. j 
dolo relegato nel letto , Io collringeua cedere ad’altri’l Comando, vi- S 

uendoegU pc’l morbo più de Semi llelfi foggetco, li parca non poterli {f 
fidateche della Spofa : tanto più che ne’ giorni lielTi TAugullo Impe- cl 
taiorchaueadonate le fpoglie mortali al Sepolcro. - p 

L’intento d'Augulla in quella indipendenza di dominare,fù, che ca- T 
l'Imperio in mano delia Figliuola,e di Brennio,lùo Genero, teme- i 

do non cadcr’ella dal Comando, c he così ardentemente bramaua , lè 
haucllè imperato il Figliuolo Gio: S’auuide però quelli delia fagacicà ( 

fleila Madre; onde non mancauaco‘Conlàngainei,& Amiciallabilir- (; 
fi'l mantenimento della fede, che prellata gl’haueanO,acciò nella Mor j t 

te del Genitore li confemallèro le promellè . Lo fauoriua ancora il Fra- | 
tclb iraac,elTendoli Andronico contrario ; onde fi vedeano emulacioni t 

-dilTormifraU Figliuoio,e la Madre per competenza di dominare , e frà | 
Fratclli,e Fratelli perdefio d’imperare . j 

Mentre la mole della Monarchia pofaua così male sù le fpalle d’ire- , 

ne,al fmilurato.pcfo fproportionatc , Bricnnio.Spolb d’Anna Celàrellà | 

parcicipaua la parte maggiore del Comando , perche così cotnandauaj ■ 
ì’Impcratricc.Era Briennio Soggetto aliai dotto, e non diflimigliantc la 
MogIic,che pure lì diiecraua de libri,e con palsi più che donnefehi paf- | 
faua per le llradc gloriofe della Virtù ; onde non lì lapea conolccre , 
qual dote fi rendere più mirabile, ò quella/:hc Tocco la^viriictoga fi ri- 

coura- 
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couraua,òquelb,che d’abiti fcminiiieraatnniancata. Così fuccedeua, 
chedaognilinguaciTendoiodatoBricnnio , ficonucrtiffero in Strali 
pungenti al Cuore di Gio: gl'cncomj del fuo emulatore > e diucniflcro 
gl'applaalì della Moglie comuni col Spofo . 

Memorabile fù l’aftutia di Raimondo, Figliuolo di Romperlo, Duce 
di Lombardia, che per ingànare l’Imperatore, fì (crui di malitiofa frau- 
de:c col porli con alcune condicioni al Tuo feruitio, I i feruì quali di pre> 
cipitio,e tracollo. Hauea riceuuto moltodinaro da Alclfio,pcr adope- 
rarlo contro gl’inimici dell’Imperio; ma errò Gio: in diraoftrarli si li<^ 
beralc, perche prolcgui’l fcelcrato l’errore per offefa.non per difela d 1 
fuo Signore.Cominciò gl’oltraggi colla prefa d’ A ntiochia nellaSiria ; 
nècralafciò occallonc alcuna di rcderlo sfortunato co’ motiui delle fuc 
gratic.Determinò fuggire, per potere di lórano auuentarli più rapide le 
Saette; ma temendo non rimanere prigione de Duci , c Pretori d’ Alef- 
Ho nelle Città, per le quali era necenì tato a paflfare,inuentò Stratagema 

£ rcciofo,con cui librò prudentemente i fuoi fatti, e lì liberò dal perico- 
u Si fiale morto , e lì pofe in vna Calla quali bara funebre delle fut/ 
membra Fece condurla sii leSpalle,de Serui,che alTcuerauano ritrouar- 
fi in quella l'ofla del fuo ellinto Signore;e coH’allutia di Morte peruénc 
viuo al fuo Rcgno,per alTalire i Regni di Ce6rc;tanto s’era fdegnato cò- 
tto vn fuo diletto benefattore. AlTediò Epidanne,& altri luoghi: m a 1 il. 
Sorte non permife,chefortilIe l’intento, anzi lo dclufe delle concepite 
ffxrranzc. Vedendo di non poter conlcguire ciò, che bramaua,ftabill,di 
chiedere perdono, ediuenire di nuouo Amico d’Alellìo , già che le liic 
inimicitic non gl’crano riufeite di profitto alcuno. Si ritrouauà allora ià 
Tcflalonica Celàre,&; iui, furono maneggiati i progetti, con cui da am- 
be le fMtti reftò la pace conclula,e conmfa l’ingratitudine di Raimòdo. 

uSiriffanòprodigiolàmentene'tempillelIil’Imperatorc da qucll’in- 
fcrmitàtchevltimapareadclfuoviuere ; poiché fattoli porre fopra’l 
Corpo il Linofagrojche in Calice llauaappelbalPimagined'vo Redé- 
torc trafitto , fubito riebbe la forpiratalaluce: nella mancanza d’og ni 
terreno antidoto fologiouandoli le medicine cclelli; E fé bene compa- 
riua per la Città,e caualcaua attorniato da gl’Ottcnati, s’era pe’l Regno 
tutto diuuigata la di lui Morte , einBifantiollellòs’era fpaifa Fama 
fra’l volgo,che in quell’anno nel giorno del gran Sabbato fanto douea 
morirc;perchc così fiancano predetto Huomini vani, che fi vantano di 
Ikpcr leggere le Cifre de Cieli.e fono ignoranti de punti della Terra , e 
per indagare le cofe future,!! foordano delie prefenti. 

Libero dall'infirm ita li trafportò nel Cherlbnefo, ma poco vi fi trat- 
tenne per grauilli mo morbo accaduto all’Imperatrice ; onde condotto 
in Collantinopoli,a difpetto delle fuc dclibcrationi di lafciare il goucr. 
no alle Donne, fu allrctco amollrarli Huomo, conalllflercabifogni 

de 
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de Suddict}e in ciàfì palesò così ardente , che fcancellò iti parte il biafi-» 
modella negligenza pairata. Perche foflc più libero Pacceflbde popoli 
alla Tua perrona,h tra^Kartò in luogo remoto fuori della Città in grande» 
e capace pianura: 6c iui con verte di benigno Principe, e di Giudice giu- 
ftoaflirte a bifogni, e htigj, nel che confumò molto tempo . Voleflcif' ^ 
Ciclo, che così hauelle principiato,e finito; che non haurebbe l'Orien- 
te hauuia inuidia a fecoli fortunari delle primiere Età, qiiàdofèruiuana 
le Campagne di Roggia a Principi,e le Capanne di commoda abitacio- 
ne a Sudditi. , 

Ricuperata dall’infirmitàlrenc,andò in Filippopoli.oiie’fi trattenne { 

vn’aanoincicro,impicgatoadi(j3utarcco’Manicheiichc come vanta- I 

uano m Dite mani nel Corpo, così vomitauano infiniti errori dal Cuore: c 

e ne’ ridulTegran numero dal fmarrito fentiero alla verace credéza;co- ( 

nofeendofi in ciò,quanto folTc femorofo il Tuo zelo, e la dottrina: e cho« 1 

allo fpleniore dell'Imperatoria Dignità non vi raancaua la Stella della i 

Virtù,perrenderlalumtnofa. u 

Hcbbe due fpeditioni contro i Turchi , che furono Corona delle fue N 

gloric,e termme della Tua Vira . La prima fù intraprcfa da Eurtachio jt 
Caraizejperche non potendo egli in perfona andarui per l’impcdimen- ir, 

to de piedi, v’imiiò quel Ducc,forlèilpiùvalorofodiqucIl’£tà ;Riu^c^ fe 
però sfortunato il conflitto, perche diuenne quello prigione de Barba- 
ri,e i Tuoi Soldati trofeo miferabile della loro nerezza. Armò altre gt 

dre,e volle egli in perfona affifterui , ficuro che al difetto de’piedi non 
haurebbe mancato il valor della mano; Ma intimiditi per la Tua mortài te 
T tirchi, abbandonarono il Campo,, e lafciarono iliefc l’atcìoenzs Cela- qc 

reeiritornando egli trionfante in Bifantio fenza haucre combattuto', in k 

compagnia del fùo diletto Camizc,che a forza di doni donò alla liber- 
tà, e alla Patria.Nel fecondoconflitto co^medcfimi pure lènza fatica^ (j 
s’impatronl di Filòmelio,e d'altre Caftella,e conduflc fcco ad'abitarc in 
luoghi più importanti della Monarchia buona parte de popoli foggio 
gati.Ncl viaggio vsò con quelli arridi Ibmmacleraenzajpcrchc a vec- 
chi impKotenti al camino prouidc di giumenti.e fccc,chegrinfèrraìfcr-. 
martèco le merhbra fopra i Scudi de giouini più robulh, fomminiftran- 
dolibeiiandc,ecibi ; onde nella perdita della Patriaxitrouarono vn’a- 
morofò Padreie fi crederono fèlici,viuendo vbbidienti ad' vn Principe, 
che così al viuocfprimeuale prerogatiue di benigno Padrc.Rcftòpari- 
mente nobilitato il fuo ritorno alla Reggia dalla nobile comparfadi 
principale Soggetto de Turchi OccidcntaIi,della reale rtirpe de Sulta- 
ni, che li venne incontro, e fece con lui ftrettiflìma lega , dandoli feam- 
bicuol mente la dertra mano per fede. ; 

Cui ritorno in Collantiuopoli carico di gloria , 'ritornarono le folite 
indifpofitioni ad'artalitlo ; egli però credendo erperimeucarc , lontano 

dalle 
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dalle care de Sudditi, più fruttuofe le cure de Medici , fi fece condurrò 
nel Palagio d'Qriente,c di qui pofeia in Mangano, per eflère più lalubrc 
l’Aria, c più benigno il clima.Iui s’accrebbe il male, e fi Iceinò la fperan- 
za di fila falute : e peruenne ad’eftremi tali, che ftatuirono i Medici di 
porli ardente ferro sù’l petto, non ritrouando rimedio nc più leggie- 
ro , nè più piaceuole pe’lfuo morbo. In tale cuento di cofe non man- 
carono i profeflòri d’AftroIogia d’afFermare , ch’egli allora doueflc 
morire j cflèndogli minacciata la Morte dal Cielo , permezo d’vn- 
Amo j e quel ferro, eflendo nella punta piegato, rapprefentaua lo ftef- 
fo Stromenco . Altri afferirono , che farebbe ancora viffuto , et 
fcndoli preferitto da gl’Aftri , che. prima di morire haurebbe vifi- 
tati i (agri luoghi di Giemfalemme j Ma i Medici furono men- 
dichi di Virtù al fuo male , e i Cieli celarono i fuoi fegreti influf- 
fi a gl’Aftrologi , perche non diifero la verità , e dalla Morto 
afialito fpirò > nell’anno appunto fettuagefimo di fua Età > ha- 
uendo imperato anni trenta (ètte , meli quatto i c alcuni giorni,' 
Nella fila Morte fù abbandonato da tutti 5 non ritrouandofi tam- 
poco chi lauaflè coll’ Acque de fiumi’l .fuo Corpo , come nonri- 
crouofii chi lo piangeffe coU’Acque de gl’occhi , nè chi lo veftif- 
fe de gl’abiti Imperatori nella celebrationb de funerali conforme 1’- 
vfo de tempi . Grand’effempio dell’humana peruerfità i anzi 
grand’inganno de Principi , che viuendo , credono veri oflc- 
quj Tadulationi, che preftatc fono non al merito , ma all'inte- 
reflè: e non preuedono , che reftarido efànimi ne gl’ vltimi foipiri,refta- 
no i Con(ànguinei,e Cortigiani Statue fenz'Anima nel ranunentarfi i ri- 
ceuuti fauori . ‘ 

Il maggior Vitio di quello Gefare fu Pauaritia,e la maggiore Virtù la 
clemenza,e pietà. Moderato nell’ira, c nello fdegno , e d*altre nobili 
qualità ornato, che fc non fù lagrimata lafua Morte,nè meno fù ogget- 
todi tifo la fua mancanza : Se Ipogliò i Sudditi delle ricchezze , gPar- 
ricchì d’altri riguardeuoli fauori,*ondc fu mirato come Principe buono, 
(e non come ottimo Imperatore . 

In tempo del fuo gouerno accaderono nelFOriente formidabi- 
li euenti j perche piouc con veemenza tale , che s’allagarono 
valle Campagne : gl’Edificj più forti caderono alla forza delP Ac- 
que»' eia Terra pareadiuenuta vn’orgogliofo Mare , che amareg- 
giò le confolationi de popoli fuenturati . Succellcro in molti 
luoghi della Città inellinguibili incendj \ hauendo imparato il 
Fuoco ad* incrudelire fino contro le pietre , mentre pareì, 
la tenerezza de Cuori de gl’Huomini per la crudeltà impetti- 
ta . Soffiarono veementifiimi venti , che diftrulTcro molti Pa- 
lagi 9 e gettarono a Terra la famofa Statua , che ibpra^ 
‘ " Oq alta 
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alca colonna era ficuaca nella piazza Placota colla Morte di molti , che 
vi Gl trouarono vicini j cadendo piu della Statua ftcfla a Terra infranti) 
e (tritolati pc’l grane pefo quegl’infelici. 
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OCCO’ l’ImperioaGio: Comneno, da Greci Calo- 
giàni appellato , fino in Vita del Padre decorato del- 
l'Imperiale Digintà,c dichiarato Augufto. Nel prin- 
cipioefpcrimentòauuerfioni cali della Madre, che 
fauoriua Briennio Macedonico, Spofo della Figliuo- 
la maggiore, Anna Cefàrefià, che quali hebbe mala- 
mente a finire. Queftafuperba Donna, per non per- 
dere il Dominio,chc godè viuendo il Marito, godcua, che lo perdefle il 
Figliuolo. Lo volea concedere ad’ Erteci, per rcnderfi più famigliare 
rambicionc . Bramaua , che fedeffe nel T rono , chi fi perfuadeua non 
douer priuarla dcll’fmpcratoria fede .Che non fece viuente il Manco , 
acciòGio; decadefle dalla fua grana, e Briennio afeendefie ? Diceua 
ogni Vicio di quello, arteriua ogni Virtù di quello . Opponcuaa 
quello efècrandi errori, e proponeua di quello prcrogatiue fublimi . Si- 
no nc’ gl’ virimi refpiri del Marito, quando ftaua per dare l’Anima a Dio, 
volea, che toglielTe il Trono al Figliuolo : procurò che coll’vltime pa- 
role io priuallc del Primato, che ira’ Fratelli otccneua : c col Tefta- 
niento giudicata hauelTe la di lui certa di Corona incapace . 

Nulladimeno poco poterono le feminili artutie , per contaminare le 
virili riilolutionid’Alelfioi Quelli col ferrare de gl’occhi lenza guar- 
darla, gl’aprì maggiormente i fuoifenfi: c volle Gio; aU’lmperio, ben- 
ché prucuralTeIrene,che li volalTc di mano . l Decreti inalterabili del- 
la Prouidenza celerte dclufero le machine preparate ; e'I fuo Regno, 
defcricto nel pergamena della diuina Mente, non potè venir mc- 



no. 

No màcò in Umili cócingfee Gio:d’aiutarfi.Fug|l fubitq di Megano, 
per trafporrarfi alla Reggia in Cortantinopoli: c fu fauorito nel cami- 
no dagl’ Abalgi , che lo gridarono Imperatore . S’vnirono con lui molti 
Senatori, e Duci delle milicie , e auuicinandofi al rcal Palagio rcftò feli- 
cemente introdotto, benché nel principio facelTcro ripugnanza le guar- 
die : non perfuadcndofixhe folle ancora morto l’Imperatore jegli però 
mortrando’l regio anello,che con aftuiia ellratco hauca dalle dita del- 
l’infermo Padre, lànòl’ortinatione di quelli, efpalancace lcporte, fù 
portato più dal grido de popoli che dal vento dell’ambitionc al fofpi- 
ratoTronw , 
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ericcuè per mano del Bifancino Prelato ifùliti caratteri d’Imperatora' 
Uàac partidpò gl’elFetti maggiori della Tua diieccioned’amò,{Mrche gli 
era Fratello, e perche gPhauea feruito di feorta lì cura all’Imperio. 1 1 go* 
uerno della Monarchia fu aUègnaco a Gio:Gomneno,fuoCamcriero , e 
a Gregorio Taronica,(bo Guardarobba ; ma predo perde il podo Gio: 
per laiua ambinone , e lungo tempo continuò nell'amminidrations 
Gregorio per la Tua modedìa. Sodituì Gio:al primo Gregorio Cama- 
tcro ; che edendo di naicita pouero,era dlctcttanto di Virtù douitk>fo,a 
cui diede vna parente per Sfràlà, e lo dichiarò Segretario maggiore . 
Superò nell'autorità quedi due Gio: Adhòo Perdano, chencllaprefa 
di Niceafetto prigione , c donato al Padre Alcdìo , vide , e crebbe col 
Figliuolo Gio: elTendo ambedue della mededma Età*, Ned feordò di lui 
Giocinuolto ne’ graui negot j del Regno, hauendolo tanto amato da fan.* 
ciullo nc’ fcherzi } poiché molte Vircù,che rifplendeuano in quello, illu* 
minarono Pofeurità della nafeita , c lo renderono ad’ogn’^mo gratidt- 
mo. . 

Hebbe molti Figliuoli Gio: il primo Aledìo, che vedito di porpora., 
c fearpe rode, fù appellato dal popoló'Imperatorc ; m^odè folamente 
il nome,perchenò permife laMorce,choiie*fruidcgl’cdctti. Andronico 
fu il recondo,lfaac il terzo,e Manuele l’ vkùno, che pofeia diuenne pri- 
mo de gl’altri nelle grandezze . 

, Appena participo Gio: l’Imperio^ che fa a parte delle difgra- 
tie folite de gl’imperanti ..Non era ancora terminato vn’ anno 
del fuo Dominio , che cominciarond t fuoi infortunj , e tan- 
to più amari , quanto da .amati Conlànguinei y c parenti prò» 
uennero. L'ambitione delPlmperare è come il veneno , che per 
ilar Morte all’Huomo , comincia dalle Vifcerc , che al Cuore 
G ritrouano più congionte . ElclTero quedi Briennio per Impe- 
ratore } ma non leppc egli eleggere i .modi per; confeguire l'- 
Imperio . La Notte , che douea olcurare co’ fìinerali di Mor- 
te le luci di. Gio: c che ceneuaiapertc quelle de. Congiurati , 
per adalirlo nel Filopatio , luogo poco, dilcodo dalla porta. , 
eccitò quelle di Briennio al Ibnno . Dormi làporofamente in 
tempo i che la Tua Fortuna vegliaua . Chiude gl’occhi , quan- 
do douea edere tutto occulato , perche non fi chiudedè lii 
porta , che dalle guardie preuertitc gl’era data aperta , perche 
y’cntrade j Ma mentre dorme , s’auuicina il giorno , inimicò 
della quiete , òhe fcuopre a Gio: Tammotinamento de Congiu- 
rati : e perde milèramente il Trono, per non perdere il fonnow.O*^ 
come lo riprere acramentc Anna Cefaredà,fua Moglie,e lo rinfacciòda 
inolle,e più degno della gònadi Femina,che del gouemo de popoluPrc. 
fi la marina i ribelli , e reprefi ddl'crrore ,i panie alla pictàxli Cefarc di 
o;:;;; ~ O0 % non 
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non punitii ncllaiVita, mane’ beni > che poicìa con Éurilicà riebbero. 
Grand’efenipio di Bontiài nugran campo d'errare :'nobile ditnoftu» 
«ione di clemenza, ma pcBltno moduo di ^llire . : non ' ^ r. i 

Stabilito inqueBamodOil goueroo, clarolleuatianc depccfià, sr'ao* 
cinfcallagaeriaconcroiPotliani s petchccootrolc ocmuentiotiifatoc 
col Padre iàccheggiauano le Città della frigia, Oollocate al Èmme 
Meandro, cappoitauanbatpopoli continue ve&tiohi. Hebbe tnoke 
battaglie con quelli, e fempieiti fuperòy acquiftando peracteiiato^lella 
fuacollàzala Città famoiadilaodicea:haucdo arretro a partirli Alpi^ 
cara dalla dilèradi quellà tjtncendcndo,che, non acquetati iBarbari per 
le pallate iatture, racàiàò ne* pacll Udii altri notabili'danni, partìdi 
nuouo di Collantinopalii^Uìridò airalTcdio di S!)Zopoli,Città della Pan> 
iilia, quale vedendo. troppuanunita;. eai&i difficile a4^dere,rupe)>ò il 
valore de Barbari cohnobilcirìganno . Inuiò focto fa Città vn corto 
Patiariocon altri valoroii Saldatile iiiCX)mandò,oheiàctcanè le Torri^ 
&C vfalle altri indegni atti verfo le mura, e pofeia fi foUè dato alla fuga) 
acciò arrabbiati dei Pinfoienza i Perlianid’hauclTero infeguito pcrinkri- 
catifentien,ouc'eglihaueadiaalcoitpoòllocatemoJcc militie. Patta* 
rio fece bene la fua pattBiCpncì.i^Ijo fegUitarono gPJnimici,c creded^ 
do di percuotere perfonc intihiorite,eiCÒdardc, incontrarono valorofi 
Soldati,che li prefero in mezo , molti facendone capctui, c molti vcci^ 
dcndonc. Graicri intanto, clTondojriinalla mancainte laCictàdidifèlà, 
l’occuparono, impacroncndoll parimente del CaUcllo, appellato la ci* 
ma dd Sparauicro,con altre Fortezzc^uoghi della Perfia . Cu» tal vo^ 
ca li riuoltano iprecipitj.concro gl'audaci,e! nelle guerre la prudéza del 
Duce conduce l'Imprelcdilfioili ad’octimb fine . 

Nel termiharc d’vn lufltó>dcl lùo Imperio palTarono l’IUro i Sciti) 
che li feruiua di termine a Statile telerò berfaglio della loro infolenza 
la Tracia, con caccia di negligentcallamilicia di Cefare j ma rinouà 
egli Tallutie, giàche inucccniaua nelle cautele del gouemare . Mandd 
Ambalciatori aSciu.perrcodetlclibeacuoli} grinchinòco’ Melfi , ac<* 
ciòdcclinallcro dal male , che cagionauano . Regalò i principali con 
ncchilfimidoni,acciòltlalciaircrolibcri iKegni. Gl'olìcntò con no- 
bili Conuiti la gcnerolìtà ddP Animo ; accingendoli intanto con acce- 
fiati [l'Amore a vendicare l'odio,che gl'haueano dimofirato. 

Quando credè d’hauerli alficurati del lùo afiecco , s’accinfe co' gl’E- 
fcrcicijper rendere fe medefimo lìcuro dalle loro ofiilicà. Vferdi Beroe, 
ouc' hauea la Notte fiatitiaco, e nel Iarde! giorno colla fcorca del Soie 
alTalcò con intrepidezza i Nimici . I Scici,benchc all'improuifo giunti ^ 
pfouidcro fubito alle cofencceirarie per guerreggiare, e con moltitudi- 
ne di Saette fi dilclcro da Cc&tei • Vedendo , che non poceano vince- 
ce, pcocuraoontxaitucno efi non cefi^ y^i} onde formarono grandif- 
n( X ’ fimo 
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fimo cerchio dcJoro Carri, nel quale alle volte corrcndo,quafi con 
o Baftionurefiiftcuano a gl'Ittimici,c per oblique ftradc v’cntrauanodi 
Mouo, tenia che pioccflcro quelli infcguitli j Cosi il valorcdiGio: redo 
daqud vaMo deliufo,c fuperata l'adutia con altro indo/triofo inganno. 

Deteriorauanoin quella maniera alTai Iccotepcri Chriftiani: quan- 
do^^tofi rhnpcmorei che le fpcranze Bi vincere deuono collo- 
carti in©io,ch.’cil Nume dc gl'Éfercni , c*l lume delle Vittorie .eolie 
lagrim^cllc pupille,c co* fingulti del Cuore pregò la diuina pietà , e la 
Madre » Miforicordia,a non permettere , che cadcilero i fuoi in mano 
degl-cm pjicchc nonpoteffero grinfedeh vantarli d'haucr trionlàco de- 
gl^adoiatori della Iba Fede, Allicurato in quello mododella diuina al- 
liftenrza,vuitiaffieme, quali fortillimo muro , i luoi Soldati , con lungo 
Scudo coperti^dpinte nc’Carri de Sciti con empito tale , che molto li 
^*^PPf*'o>cpoicia coIl’Armi alla mano colpcn- 
dólijli rugarono-, renandone innumerabili vittime della Morte, & olo- 
ottfto delle pr^ioni,confeguendo ricchillima preda dcllialloggiamc- 
cilaceomellì . Ridarò con pompe Iblenni’i trionfo,pagati più col Cuo- 
re,c he co. volti al Ciclo 1- voti latri, e a perpetua ricordanza de polleri 
in^tui’i giorno felliuo,dctto de Pacinazi.Vinti quelli fupcrò parimcn* 
tt 1 Tribaiii,o Scrujjcollringendoli colI’Armi fuc vittoriolè a dilàrmar- 
ic uipcrando in vn Ibi giorno quanto pc’l decerlo di molto tempo ha- 
ueano vfurpatq. CondulTc molte di quelle genti in Oriente, facendole 
abitare laProuincia di Nicomcdia,con chcs*acctcbbe i Sudditi, c fmi- 
I nui i pericoli a regj Stati. 

.^^^*K^elJ’annomcdefimoIipulluIaronoaltrcnobilipaIrae,crCto 

Quelli fotto finti prctelli 
di dilgulti^con Celare pretefeto gallare cibi non fuoi ; col paffaggio dd 
Danubro danneggiarono Branizoba.trafportando per difpregio altro- 
uciinoafaflì,& vccidcndo con crudeltà tutti i Iclli jc fecero cfperimc. 
tareloftcffjinfeliccfinealla CittàdiSardica. ArmòGio: Soldati per 
Marc,c per Terra, per vietarli iprogrefsi:cpe’l Danubio tragittato 1'- 
Elcrcitoall altra Iponda, vinta l'oppolìtioncdcgl’Auuerfarj, prete Frà- 
cocorio,pacfc li più ybcrtofo dell’ V nghcr ia , Zeugmino,c Gramo , ri- 
porwndo ricco botrinoicon che foggiogò quella fiera Nationc,quando 
credea imporre ad' altri il giogo di Scruicù,c la ridalle alla pace , c cor- 
rilpondcnza , benché violentata dal Fato,non dall’Amore allcnatd . 

'Terminato con felicita quello cimento,chc panie di picciol momc- 
to alia fua Virtù, & acquetati ipopoli vicini,vollc,chc le vele delle fuo 
Naui,c*l tetro de fuoi Eterciti follerò efpcrimcntati dalle Nationi lon- 
tancT’primiiche prouarono l’cmpito furono i Perfameni , che occupa- 
uaiM> Caltamoncjpcrch’egli condotto l’Efcrcito per la Bitinia, c Pafla- 
goni»,non accoi^iwJofenc prima di vederlo gl’lnimkii appoggiate 1 & 
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fcalc alle mura , fi fcraì di quelle non tanto per entrare nella Città 
quanto per rendere cittadino di quella il fuo valore : con che coftrinfo 
allafiigailSatrapa Pcrfamcno,e sforzò idifènfori alla refa» cccrtola* 
preftezza vfata graccelerò la vittoria»parcndo,che pct la dimora muo- 
ra ogni più nobile Imprelài 'i li. 

- RitornatòaBifàntioeclebròinflabilitogiortioiltriófo. Sopracmi- 
iiente Carro era condotta l'iraagine della Vergine colb ponip» mag- 
giore, che delineate fi polfi . La ttrauano quatto Caualli , retti d^quacro 
principali Soggetti della lua Cafa , & egli auanti de gl’dtri caminaua a 
piedi colla Croce in mano * ptodigiofo vefillo della Crifiianità , quali 
Gioue col lulminc, con cui hauea i Mollri atterrati : e condotula nel 
maefiolò Tempio Soffianoifiirono da lui, e da popoli refe le debite gta- 
tie al Signore. Non fi feppe feorge re in quello gran Ccfarc, qual fofiè/ 
maggiore^.’! valor delia mano, ò la diuotione del Cuore $ col primo 
vihcenagrHUomini, collècondo fuperaua Dio; lodauanoi popoU’l 
phino,macfaltauanofinoalCieloiIfccoudo. Liconuenne però gode- 
re pòco ripqfojpcrche riprclb di nuouo Caliamone da Tanifmanio Per* 
fanienojriprcfe egli l’ Armi per riauerlo,ie corrò al filo acquillo. Mucu- 
mct,fuccdro a Tanifmanio, ch’era mbrto,rcggcua la Città , quale vni* 
tofi C(jn MafucojPrefidencc d'Iconio, procurò rendere le brame di G/o: 
dcluToma dal Tuo valore rellò la confcdcrationc vinta , e la Città fupe- 
raca, 'Correndo le vittorie a Tuoi piedi,come le vittime a fagrifici. 

Le difficoltà più ardue vcrcirono circa rcfpugnatione m Gangta, pu- 
re illullre Città di quei contornijpoichc i difeniòri fprczxauano 1 e for- 
ze di Celare, é tion fpei^zauano grallàlitori le mura perla grolfezza,che 
rcffilleua a colpi. Comandò, che le pietre, da luoghi eminenti lanciate , 
fàcclTerO ciò, che non poteano oprare gl’altri militari Stromenti ; quali 
c6 ihoito dàno touinarono gl’Edific j,^ò£ edificarono la tóba a molti in- 
felici Gittàdinijode difperati gl’altri aprirono le porte all’lmperatote,C 
chiufero U llrada ad’ altre miicrie » che fourallauano all’ollinatiohe de 
loro Cuori. Accompagnarono Gio: in Collantinopoli molti Perfiani, c 
lafciouui al ptefidio due mila SoldatLPoco però durò lacquillojpcrche 
àbprauenendo piti nutUerofi i Barbari , colla fame la domarono , e colla 
dieta li diedero i! VaiTallaggiOi 

Non fiancato Gio: da quefie guerre ^anZi più accefo dal defiderio di 
glotiaie d’aumenti a Stati lmperiali»preparò famofa fpeditione contro 
la CiIicia,hauendolo a ciò indotto Lebuna>Rè Armeuo , che condotto 
il Campo fopra Seleucia,s’era impufieflàto di molteCittà. Colàinuia- 
tofi li prcièntò allori la Fortuna fenza cheafiaticaiTe nel coglierli ; poi- 
ché fenza combattere hebbe Adana, e Tarfo, e combattendo foggiogò 
importanti paefi dell’ Armenia con poco fpargimcnto di {àngue, e gra- 
fie {raccolta di prede de fuoi SoidatiiBaccat Gaficllefoitiffimo , teso 
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di vaìorofi difenfori li ritardò alquanto la carriera delle vittorie, perche 
rcflìftè ; e fe bene era in ogni lato circondato d’alTedio , rideuano gl'af- 
Icdiati dell’ardire, incoraggiti da Coftantino Armeno, nobile di natali, 
t di cofpicuo valore,chc troppo fuperbo vilipcdcua Gioie tutta la reale 
Famiglia, c sfidaua a duello i Soldati. Oppofe l’Imperatore alla diluì 
alterigia Eultratio , forte guerriero della Macedonica Squadrai quale 
prefo vno Scudo della grandezza dVn’Huomo,& vna Spada tagliente, 
andò alle radici del monte , e chiamò ad'alta voce l’Armeno all’efperi- 
TOcnto bramato} quale quafi folgore, precipitò aU’ingiù, ecorrcper 
■vendicare la tcmerità,com’cgli affirmaUa,del fuo competitore . Riufoì 
di vago fpettacolo a gl’occhi d’ogn’ vno il conflitto . Coflantino molte 
volte fé gl’auuentò flringendolo,dc Euftratio altretante alzò il braccio 
per colpirlo, ma fempre trattenne il colpo; ondedagl’Aftantiriprefo 
veniua di codardia . In fine lafciò cadere la Spada con empito rale,che 
tagliò per mezo lo Scudo, benché grande, c di teflìtura infrangibile al 
Barbaro, riempiendo d’allegrezza grAmici, c di terrore il percoflb . 
Perfo lo feudo, c riprefo l’Armeno della propria fuperbia dal roflorc del 
volto,intraprefe ignominiofa fuga : c ammutì tacendo, mentre tutte le 
lingnelobiafimauano. Vinto il Capitano, c capitato prigione di Ce> 
fàre,fu inuiato in Collantinopoli fopra la reale Galea ; ma rHuomo ar- 
dito in tempo di Notte notò i Tuoi vantaggi : c percuotendo le guardie, 
fi refe libero; Sciolto da lacci da Tuoi , fcielfe per lo fcampo della pri- 
gionia la foga ; ma di nuouo prefo, diuenne Schiauo di Gioì Coll’auui- 
fb della fuacaptiuità diedero 1 Cittadini la libertà all’Imperatore d’en- 
trare nel loro Callello, e di diuenirne Signore ; non volendo opporO a. 
quella Fortuna, che li {xmeua nelle mani i fuoi crini . 

I. Piena di difficoltà fi refe la vittoria d’Anabarfa, Città non meno for^ 
te di Bacca «TcntòGioid’hauerla per via d’vfficj ; ma i Soldati , per 
qucftacaufafpcditi co* gl’Ambafciatori, sòia porta ftcfTa furono fcac* 
ciati con poco onore. Aiutati dalle Legioni Cefaree ritornarono addie- 
tro,e cominciaronoaberragliaregl’allèdiaticongràdiffimepietre,chc 
corrifpofle da quelli con altre fimili , caufarono graui danni nell’Efcr- 
cito,drendo già fiate confunte col Fuoco le machinc, ches’crano aii- 
uicinatealle mura. Ritornarono con tutto ciò più ardimcntofi i Cefa- 
rci all’aflalto , 8c efiendo con molti ripari coperti , per non refiare offefi 
da ferrijC da faflì,ruppero le muraglie,^ a cofio di valore,e col fanguo 
fi fecero sì vicini , che riduficro in neceflìcà gl’ Armeni ad’arrenderfi , c 
a deporre l’audacia, che porti gl’hauea in confidenza delle lor forze. 

Ridotta con felicità ai bramato fine rimprcfa,fitrafportò in Celefi- 
ria,oue’ fù benignamente accolto da R.aimondo,Signore d’ Antiochia, e 
dalTripolitanoContejCo’qualicontrartclcga, & Amicitia,epoiinol- 
trofiì nella Scrofcnicia, per foggiogarc le Città pofièdute da Turchi. 

Fofe 
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Pofc il campo a Piza , incorno la quale fucceflèro leggieci corabatti- 
mcnti, arridendo la vitcoria, or’ad' vna parte,or’all’altra,ma in fine (cr- 
uendofi di foldifima gragnuola di falli, vinfe la durezza de^arbari, che 
s’vmiliarono,e conobbero Gio;per loro Principe. Pafsò rfufrate , do- 
nando Piza al Gjnte EdelTeno,e per le preghiere del Principe d’Antio- 
chia s’auuanzòa Calepiojmaellcndo troppo munita la Città, Scoftina- 
ti i difen(bri,non s’impegnò all’acquifto.bi crafportò a Fcrepo , che alla 
fua comparfa cade, e lo diede come nobile regalo al Principe Ancioche- 
no.Lo ftcllò forti di Cafarda maggiore, Città la più nobile di quella Pro- 
uintia. Di qui palra adlfirio, Città della Mefopotamia,ela mife a facco, 
conced endola per premio a Scitici Soldati , perche col proprio valore 
l'acquiftarono . I 

In Seceri elpcrimcntò molte difficoltàjpoiche colà ratinati i Satrapi I 
della Proulntia, fi difefero cò tanto valore, che nuila temerono. l’Elcr- ' 
cito di Gio: benché abbondante di gente , ecopiolodiStromenci da ‘ 
guerra.Fece moftra della fua gente l’Imperatorc,che pe’l numero fu da 
gl’inimici moftruofacreduta,ma non gl’intimorìjanzi le nuuole conti- ( 
nuedi Saette, che li colpiuanocon ferite mortali,ffàleftragi faceanoin I 

quel li rifforgere il fopito vigore, e le Spade , che li tagliauano le mem- < 
bra.non toglieuano da loro Cuori l’intrepidezza.Forlc farebbe caduta I 
la Città per la Coftanza di Gioia non cedere,e haurebbe prouatc le catc» \ 

ne di Scruitù,clie nella fucina del regio fdegno s’andauano componcn- c 
do, fe non foffe fiato neccflitato a riuoltare altroue il pcnficro , e a colo ì 

di maggiore importanza, come era liberare Edefla dall'affedio fircctif. p 

fimo de PerfianiiQnde riccuuti ricchi doni da gl’alfcdiati, che confific- li 

uanoinCaualli,Armi,vcfiimenta d*oro,e difètacon vna merauigliofa* S 
Croce,intagliata in Cornuola,coll’cfiìgie del Redentore, opra di mera- t 

uigliofo lauoro,acquifiata da loro,come affermauano, nella prigionia^ ( 

di Diogene Impcratorc,lafciò libera la Città,e s’auuiò verfò Antiochia; 1 

riceuuto da quelle genti con ogni onore , e con dinoti apparati perle t 
ftrade . Drizzò pofeia a Coftantinopoli’l viaggio, haucudo confumati i 
tre anni in tante Imprefe,chc ricchiedeuano piu lunghi bencficj di tem- i 

po : appena potendofi con interualli sì brcui dilungare il difcorfo,pcr I 

raccontarle, non che la mano , e’I braccio per terminarle. In tanto non < 

ommifé Ifaac, Fratello di Gioì di riconciliarli con lui ; quale aflìeme col i 

Figliuolo per picciola riceuuta offefa,hauea cagionato molti moti , c s - 
era ricourato prima apprefl ) il Satrapo Iconiefe.e polcia ne* popoli To- i 

parchijonde refe piu gloriofa la fua entrata in Bifantio , perch’era nobi- -i] 

Jitata dalla compagnia del Fratello , e dalla comparfa de popoli foggio, j' 

gati,e de Principi incatenati. 

Si trattenne in Coftautinopoli poco s perche chiamato dall’Armi 
Perfianc a nuouc battaglie,benchc infermo, fiì neceflìtato a partire,pcr 
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liflarcìrei danni* che cagionauano alle fcrciii Campagne de/ fiume» 
Sangrio , refe per Icloro feorreriefteri/i, epriued’ogni primiero de- 
coro. Appena fu veduto da gnnimici,che atterriti fuggirono, lafcia- 
toùi abbàdono il bcfl;ianie,che arricchì la Soldatcfca,& adò a Lopadio* 
d’indi a Gineconitejoue’, condotte le Legioni, determinò di fermarli, per 
attedere ne'tépi debiti*e in còtingeze piu fauorcuoli a lòfpirati acquilli. 

loforfero in quel luogo molte mormorationi de Soldati: perche nel- 
laquicte della mano non potea conlcruarfi otiofa la lingua * altri lo rac- 
ciauano di troppo ingordo di gloria,per la quale li colliringeua a viuere 
nelle miferiei alcuni li rinfiicciauano le feritelo tanti cimenti riccuute* 
che doueanovna volta rilTanarfi co’ gl’antidoti delle loro Patrie : li ri- 
cordarono le Spofe abbandonate , che fofpirauano la loro prelèn- 
za : e i Figli , che ignorauano per tanto tempo* chi fodero iloro 
Padri { Ma Gio: non rifpondcua alle querele * e benché lo pun- 
gedèro * non lo piegauano i e ne’ loro lamenti fidaua la mento 
ad’ altre Imprefe , ^e poteano immortalarlo . Li Ibua a Cuore , 
che adalidèro le Tue Armi l’Armenia * bramolo di vendicarfi di 
Codantino Cabra * che occupato hausa con Tirannide l’Imperio 
di Trabifonda *, accrcfcendo Principati co’ decrementi notabili del 
filo * Per qued’edètto s'ìncaminò per la Paflagonia , viaggiando 
vicinoalla marina di Ponto i Arriuato il tempo di Primauera partì 
di Lopadio , c confumò l’Edate intiera * e l’Autunno nel viaggio. 
Nell’orrore dcll’Inuemo fi rinferrò in Quinta * Città di Ponto , oue’ 
perde la maggior parte de gl’ Animali, fempre però aumentandoli la di 
fui animofità;per mancanza di quedi con difficoltà potea auuanzare la 
Soldatefca* e condurre il bagaglio. Non perfetogl’Inimici’l tempo * 
quando gl’apparuerol'angudie di Cefare, e determinarono aflalirlo . 
Gio: benché da contingenze difficili agitato , vilipefe l’incontro de 
Barbante fcielti valorofi Soldati,proucduii de migliori Caualli,ch’era- 
no redati efenti dalle fàuci di Morte, venne alla prona dclf Armi , che 
riulcì felice per luijBcnche li mancalTe il cibo, per viuere,fe gl’accrebbe 
il valore per combattere,e non hauendo che poco pane,multi plico a gli 
Inimici le pcne.Fece condurre grà numero di Stendardi in fàccia de gl’- 
Auuerfarij, acciò li fcruidèro d’argomento d’accrefeiuta militia:motiuo 
fufHciente ad’atterrirli,e nella loro copia a fugarli. 

In tal guifa ributtati i Perii arriuò co'gl’Elèrciti a Neocclàrea,c dret- 
taméte aircdiolla.Succcirero in detto luogo molte battaglie,e Manuele* 
Figlio il più picciolo dell’Imperatore , fece le maggiori proue del fuo 
valore}Trafportato da generofo coraggio andò contro gl’inimici, adài 
più numeroli de fuoi,e li vinfe con gloriaifeguitato da altri Soldati,che 
s’arrolfiuano di non correre a fudragarlo s vedendo vn giouinetto ad’e- 
fercicate più che virili tentati . L'impiela * che fu gloriofa» > 
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Meritò lodesma perché fu fatta fenza Caputa del Padre , non alido cfen- 
te dalcaftigOiperchc fìi dal Gcnicbre afpramente percoflo,dilpi^endo 
a Gioi^uella vittoria, ch’era (lata riportata piu con temerità , chc x:oa 
prudeiiza -, e infegnando al Figlio ad’amare più F vbbidicnza del Padre, 

chel trionfo degl’inimici . . • - -i- jn'jV' 

.1 ‘ Laeonfernacione di >Jcoce&rea in mano degl Inimici dipende dal? 
la fuga di Gb: Figliuolo d'Ifaac, Fratello dell’Imperatore, al Campo* m- 
micojchc palefando la mancanza de viueri,e le miferie , che patina 1 £* 
fcrcitOjli perliiadcla coftanTa -Fuggi qiiefti dilguftato per lieue cagione» 
GPimpofe rimperatorc,chc cócedcflc ilfuo Cauallo a valoroio Signc> 
te Italiano, che combatteua a piedi nel femore del gucrrcggiarcincuso 
di farlo Giornon so fc per inuidia,che portaua al valore Italiano , o per- 
che temaua d’efpQrrc fe ftcflb al pericolo,dal quale brainaua 1 Impera- 
tore, che altri fi libcrafièjonde accufandolo di reità l*iQubbidienza,e te- 
mendo lofdegnó del Zio,firicourò ria Nimbi, che Ibti,e fclccggianti 
Paccolfcropn fine calpeftaca la Catcohca^Fcde diuenne infedele, ÒC hcb? 
be in Spofa la Figlinola del Perfiano d’Iconio . Per tànto allontanando 
fi l*Impcrarore'dall*afledio,ma con bell ordine , acciò fi llimallc prude- 
2 a,n'on foga lafna ritirata, fò da gl’inimici Ìnuefticc;bcnchc auuicinaco- 
fi alla Spiagia del* ift4arc'^ s'allicuro dalla loro incarfionc , eriwrno 
aGollantinopoIi.Hcbbcallotoiìne lagucrra diPcrfia:che Icnon meo- 
m^l’altre di trofei onufta, noli màcarono nobili palme, per adornlla. 
^i.-Apparfa lai Primauera deftiiiò la feconda moik contro li ftet- 
fi ile fi crafporcò 'a sindaco ^ ma.paflàti calori , c lo- 

praucncnda* i 'ghiacci ; non potetonò gPEfcrciti piu dimorfe 

fotcp‘l*indemcnze;deIiGido-, ontfe ritornò alla Reggia . Di 

lìuouo Tefa benigna' la Stagione pafsò in Frigia , c li fermo 
Piilude Pnfgufa-, che appartenendo a Stati Imperiali , co- 
''mandò a Turchi., chc n'occupauano la maggior parte , cho 
pattinerò , c andaflerb* alle loro contrade j giouando 1 

cdrbandi r! Comando , fu ftimata piu 

tìScàce la -guerra a vincere , c più ferace d’allori , che Icprc- 
ghicfc j Fabbmb >Nam fortiflimc ì: fopra le quali erefie a cune 
Fortezze, che iamol ti luo^i portate conforme’l bifogno,bcrfagIiaua- 
no le Città, e le Terre, coflirutte alla Iponda della palude. In qucifo mo' 
docònlèguJbobilé vittoria de Perii vinti ; pcrfenulladimcno aliai co 
vènti , che coi fotnmcrgerli molte Naui , quali gl inuolaronou 

vanfodivincitorei'- : , , /r- ^ . • • 

> Nel furore dell’iArmimtcfc la Morto d‘Alcffio,fuo primogenito, a cui 
cradeftinato Plmpcrio, che quali inerme lo refe y alla Morte d’AlcIIio 
feguì quella And ronreò, vicino a lui nclPEtàinulIadimcno le lagrim^ 
che fpàrfe per tenerezza ^ uonlilmorzarqnoilFuoconel Cuore vcrio 
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il publico bene,6c cflendo i fiioi trauagli particolari , non lo diftolfcro 
dal bene vniucrfale,che procnraua i nè volle per allora riuedere la Pa- 
tria, benché rimafto initliciflimo Padre, fe di nuoui acquici non la fre- 
giaua:ftimandodi ricópeniàrc le pBrdice,(èarricchiuaquclIa di palmcj 

Era fuo penficro di coniungere Antiochia a Bifantio , per ficilitare ai 
fc,c a gPaltri diuotPl viaggio al la iagra tomba del Redentore , acciò no 
folTc in arbitrio dcBarbariimpedirc vn'opra di tanta pietà.Perfuafe ar- 
dentemente i Latini a lafciare ijjontaneo il dominio di quella Città,e ui 
mandò Ambafciatori,per ottenere Pintentojma ritrouo le menti degli 
Italiani alieneda fuoi defidcrj}aflerendo,che i trattati pafìatidi Raimó- 
docon lui furono effetti dèi proprio capriccio ; che non porca patuirc. 
in cofe,che coftringeffero a patire i popoli, e che quel Principato non a 
lui apparteneua,’ma alla Moglie. 

Lo riccuerono però nel palTaggiojChe fece perquclla Città, con ono-’ 
re decente a sì qualificato Pérfonaggio,nè pretelè egli di fere in quella, 
nouità alcuna, nfpctundo con ogni religione i Criffiani , de qua li mai 
moftrolfi Nimico, nomai lifccc efperimentare le fue Armi che feuore- 
uoli.Similmente Falcone, Rèdi Gicrufelcme, temendo delle fue forze, c. 
penetrando le brame, rauuisò,nche non peoecraffè ne’paefi della Palefti- 
na con piò di diecimila pcrfoncjpcrche altrimente riceuuto l’haurebbc 
non come Romeo dinoto, ma tome Rèinimico. .Conobbe Gio;che non 
poteaefeguireidiflegnii onde fegnandofi le repullc a dito per allora , 
conceflè ai fecco della Soldatcfca i fuburbj della Città,e pofeia viaggiò 
verfo la Ciliciajchc fu termine del fuo vincere,e del Ilio viuere. 

Fermatofi in grandifllma valle,in cui fituati fono due alti Monti, ap- 
pellati i nidi de Corbi,ordinò vna caccia.- vogliofo d'elcrcitare la manó 
contro le Fierc,dopo hauerla armata contro de Barbari} preparata che. 
fu, fi diede a feguitare feroce C%nale,e lo ferì nel petto con penetrante 
fpicdo,L’Animale,addolorato per la piaga,s’auuentò contro'l jfuo feri- 
tore con empito tale,che conficolli'l ferro tutto nel petto . Tremò alla. 
formidabilfcollàlamanodcll’Imperatoréperla violenza del moto , 
onde lì torfe,e vrtò nel Turcaflo,che hauea al fianco , pieno d’auuene- 
nate Saette,dalle quali reftò, benché leggiermente ferito in vn dito } & 
il veneno tanto s’auuanzò nelle vifcerc,che nógl’auuanzarono, che po- 
chi momenti di Vita,efperimcntando , che ne’dipor ti ancora s’aprono 
alla Morte per introdurli le porte,e che le valh',benche più ficurc da fùl- 
minì,non vagliono per virarli. 

; . Conofeendo Gio:frà quel paOatempo eflerfi auuicinàio il tempo del 
fao palTaggio,non hauendo mai pcrmdTo,che li folTc tagliata la mano , 
fi dilpofe có ogni pietà alla Morte}nè ratterrì’l vederla così vicina,mé- 
?re tate volte le gPera approllìmata nelle fpeditioni intraprclè.Riccuè 
il Corpo fagtamentato del Signore « cèlebrandofi allora da Cri- 
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liiùni la Fefliuità della Refurretciooc del Redentore , e dopo alcuni ' 
giorni morìjche fu nell' anno vigefimo quarto, c nell’ottano mefe dd I 

luoì(uipcrio.Auantichemorifre,feceapj:ireieportcdelPalagio, acciò ‘ 
foflècócelTo l’ingrefso ad’ogn'vno,c a lui’l comodo di ooferire gratie,c6- * 

forme fece . Furono parimente difpcnlàcc a mcndicile viuande già pre- ' 

parate alla reale menlà, oftentandofi, benché vicino a Morte, prodigo ^ 
dccibi,chcconreruanoin Vita . Raccomandò ai fuo adibente Confi* I 

glio Manuele, fuò vltimo Figlio,pcr fiicCcfibrc all’lmpcrio,anteponen* * 

dolo ad’i làac, benché fode il maggiore,perchc efperimcntato hauea in ‘ 

quello Animo più modcrato,chc nell’altro Fratello,e doti più necefia- ° 

rie ne’Comandanti}Cpoi’l valore di Manuele , chefctnprefua parte ^ 
delle vittorie de 1 Padre,e de pericoli, lo rcndeua degno dello Sceitrov: . * 

dell'afFetto di tutti. Rifplendè, quali lucìdilTtma Stella dclI‘Oriente,Giu: ' 

ma fu Stella crrante,non fida, perche poco lo vide nelle delitie il reale * 

Palagio, e fpelFo ne’Dcferti la Soldatefca.Viflc più nc’Padiglioni , conoe S 

Soldacujche nelle cenere piumc,come Re. Più maneggiò la Spada,che 
lo Scettro. Atterri i Perfiani;gl’Arabi , e i Turchi , perche piantò i Sten- a 

dardi Cefarei sù le loro muraglte,c in Ca& propriali vifitò come Nimi- U 

co,co(lringendoli a riconofccrlo come Amico. Fù Principe , che riuetì Q: 

Iddio, e minò i Nimici di quello.Conlagròal Signore nobilifirmi Tem* <Ì3 

pli,e temprò colle lagrime molte volte i furori della diuina vendetta.* 

Refe la Tua Reggia abitationed* Eroi, perche furono da quella banditi <ic 

gl'crrori.Lc dilònefià,e vanità,proprìe della Corte, appellarono ad' altri p 

tribunali,perche colà non erano afcoltate. I poueri erano con ateentio* 
ne vditi,e i Sapienti applauditi . Perfido vcneno,che li diede la Morte. , b 

mentrevolealaVitaconaltrcpiùregnalate anioni immortalarlo.Cru^ ù 


deli Saetce,che col pilte quella mano , che con tanta gloria maneggiate à 

v’hauca. Infaufia caccia^che {cacciò dal Corpo Anima cosi generi d 
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IO N fecero difficoltà le Legioni,e i Senatori nel rice* n 
nere per loro Imperatore Manuele, mencfegli colle 1 

I Virtùs^haueafàcilicata lafiradaail’lraperìo.Ledoci c 

fingolari del Pad re augurauano vn Figlio,che douefle t 

con gloria imitarlo , e i ruccelfi di tanta Fama fecerò I 
che'l fuccclTorc non difpìaccfic . Prcflato da quefti’l 
con(cnfo,fùinuiato alla reai CictàGio: Ailuco,Gran ’i 

MaeftrojC Bafilio Zizilucc,acciò baueflcro preparato l’ingrcflo,e tratte* . 

mito dalle nouicà Ifaac , Fratello maggiore , quale vdita la Morte del 
Padre porca procurare la Monarchia. 11 primo cenutodclPAfTucco fu 
■ i cifrar- 
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cftrarrc dal reai Palagio Ifaac, quale rinfcrrò nel Monafterio delPOnni- 
potcnte, edificato dal Padre.oue’ perde o^i potcrc,c commutò in pic- 
ciolo albergo Domin) vaftiffimi . Si lamencaua : ma le querele percuo- 
tedo le pareti cò’ gtidi.non erano da parenti vdite,che non lo compati- 
uano ; non erano cflaudite da popoli , che afiòrti dal giubilo del nuouo 
Principe.depopolauano la Reggia Prefentò Gio: lettere munitccol re- 
giofigillodell’eftinto Imperatore, in cui palefàua la fua intentione cir- 
ca il nuouo Cefarex lettere, che promcttcuano Oro,& A^entoal Cle- 
ro. Quali piu oprafièro, fata opra de politici Paffirmarlo.Prima d’entrare 
nella Citta celebro Manuele i funerali al Padre , dandoli in ricompenfa.. 
ddl'ottenuto Imperio il fuo Cuore per ripolàrejpofbia portò’l Cadauerc 
suleNaui,cheflauanonel fiume Pirarao, che per la Mopfieflia (corre 
in Marc,e lo mandò in Bifàntio;& egli acquetati i tumulti d’Antiochia, 
vfeito dalla Cilicia > pcriellradedell'alta Friggiadrizzòilfuo viag- 
giO. ^ : 

Principio cosi felice alle file Colè het^>e da edere conturbato dalla- 
captività d’Andronico Comneno, fuo Cugino, c da Dafiote , Spofo di 
Maria,Figliuola d' Andronico, io mano de Perii j mentre andando a cac- 
cia di Fiere incontrarono quei Barbari, che ftimauano loro delitia prc- 
dare gl Huomioi . Nulladimeno dimo colà più prudente captiuarfii 
Sudditi coll’ingredo alla Reggia , che liberare i captiui in contingenza- 
dei Rcgno.Non mancò pofcia di procurarli la libertà, liberato che fu da 
propri pericoli . 

Non fi può efijrimere con quanta all^ezza riceuutofiDdè , e come 
fino ai Cielo voladerolevocidepopoli,chelovoIcanoloroSignore . 
Era Manuele d’alta datura,di colore mifehiato , gratiolò nel trattare , c 
r^ente ne gl otxhi : qualità tutte, che lo rendeuano amabile . Giouine 
d'anni, e vecchio di fcnnoichc nella prudenza fiipcraua l'algente canitic 
de vccchijC nel valore i piu giouini . Acciò fodc coronato Imperatore^ 
funcccirario , ch’cgliponcdèlaCoronadelPatriarcato inCapoaMi* 
chele, Monaco del Monalkrio Acuto,PrelatodiVittùfingoIari,cfsen- 
do allora morto Leone Stipiottaanteeelsore in quèlla Dignità. Entrò 

nel Pagro Tcmpio,oue' fi celerò la funtione, accompagnato non tanto 
da popoli, che d^ Fratello Ilaac , che con ftuporc d’ogn’Vno allora fi 
riconcilio con Iuiiftimando,che nella perdita del Regno non era doue- 
ie,che in lui rcgnafsc lo fdegno: c già che il Cielo gl’nauea vfiirpata la 
Corona,non li togliellè il Fratello. ^ 

Antepofe a publici intercfn,e alle rifcoflloni regie Gio; Puzeno , ab- 
rogato! impiego a Gio:Protonotario Dromo , cftabill cfeciitorc de 
Gioì comandi,e delle file Leggi Gio: Aiotcodorite. Il Puzeno fimofirò 
TOSI feuero nclI’efattioni,e rifcoflloni co’ popoli, che non li trattaua da 
Huomo,ma li traccencua da bruti • Huomq così rigorofò , chenefe 

prc- 
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preghiere lo picgauano , nè le lagrime lo commoueuano j e ciò che fu 
marauiglia non curaua pretiofi doni, che gl’erano offèrti , nè correua« ( 

dietro l’Oro, e l’Argento, metalli, che fcruono a Curiali d’ambita metà | 

a loro diffegni.Se alcuno li parIaua,partiuafenzarifpofta , nè alle Tue j 
parole potei alcuno rifpondere . Le Tue determinationi erano comc^ I 

quelie degl!Oiacoli,chc fi doueano cfeguire,non ponderarc-Comandò, 
chel’Arinata maricima,qUalcfcruiuaperdifèfadcirifclc,foffèneirAc- 
que affoudacaive^fondàta annua entrata alfifeo deldinaro , che fifpcn- 
dcua nelconfcruarla;affcreQdo, cheoon farebbero mai mancatea Cc- | 
fare IcGabc^ hauelTe hadoro dinari, mafefoire mancante di queftj,(k* j 

rebbe penUriofo di quelle . Confiderò in fine,chc cflèndd pieni gl’firar j , 
diCcfarc^non ftauatio benavuoti i fuoi , che fc prima.volea ogni coCu j 
per altri, QtàdQùcaarriéchircfc fteflb. Con quella inicntionc fi fposòcS ^ 

^onnadi haCcttabaffa^mà badante d’ingegno, & adutia i. Hebbc. con j 

queda molti Figliuoli,chc refe douitiofi,c commodi al pari d’ogni Gra« j 

^ del fuo, R«gno.Druennc'£ubico Così tenace, che fdcgnaua d’cfTere li- \ 

bccaled’Ynignardoco’poueri/pernonfoccorrcrca lorobifogni. Co- j 
mincjò a.ri.cquete prelètitùlTai rincrefcendoli,chcpc’l padàto difprcz- , 
zati^’hauteffe.Ciòche riccucua vendeua , e molte volte in vnfólgior- ^ 

hofxiregalatQdi ciò,chehattca venduto,Sivariòiù tanto fra Gonigia- ^ 
nilaSorte,cQme al Iqlitó nelle Reggie accade, poi^c inalzato a pittici ^ 

greticonfigli.TeodofaStipiotta,precipitònellemifctieGio:acuipoco j. 
giouarono le ricchezze , perche fi ridude ad’cdrema miferia j nè erano ^ 
più afcoltatii configli, giàconofeiuti artigli di fua rapacità. 

Era dimatp felice Tlmperio di Manuelc,Iiberato da gl'infortun j,che 
ìi eagionaiiail Puzenojperch'egli prodigo con tutti difpenfauaiTcibri, n 

laiciati dal Padre, & impartiuale gratie a chi li compatma col merito . 
Erano le regie danze ad’ ogn’vno aperte , e in quelle correua la multi- 
fudine,comEne’Templiad’odèrirevoti,catiportarcfiiuori} Efecol j 
crcfccrc de gl’anni non fifodc tanta clemenza fminuita „ fi iàrebbero ^ 
rauuiuati i giorni dell’Innocenza, douc le rcpulfc puUulauano in danno ‘ 

di chi ncgaua>e teamàdaua la Terra a mille mani i Tefori, Ma l’Età deC- 
fa lo refe tenace: il tempo Io fece temperato nel dare, & auaro nel ritc- 
nerejonde alllimprouifo con metamorfofidranadiuenne la Reggia di 
Trono di Liberalità banco d’vfure,d’afilo d’interceflioni nido d’mceref- 
fe,e quella Dedra,che fempre daua,fi dimaua oltraggiata , fc nonxicc- 
ucua,hc à dendeua co’fauori a chi non li tendeua la rete de doni . ^ 

Si fposò Con vna Principefla Alemana,Donna,che alla rublimicadcl- 
la Stirpe accopiaua,cotnc a dipite di multiplicati rami,diucric V irtu>La 
bellezza del volto, ch’era rara, era fuperata dalla venudà interna dell’A- 
pimo, ponendo ogni pehfiero in queda,c nulla penfando a quella. Mo- 
dedaa cuttùmamoleda al Marito,che poco l’amò . Amata da tutti i 
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'' Cuori, e nulla ftipi^Éi da Manuele, che non li fu fedele . O’quanto in ciò 

‘ drenerò dalla fua Virtù M^ucle 1 Trionfarono in luiimpudi<pi,A- 
t mori d’altre Donne, nè s’arrofsi pratticare con Teodora, fua Nipote, c5 

> grande infamia del Tuo nome. Dalle lafeiuie di coflei allacciato,fù quali 

per naufragare la fua Bonti,e per renderli colpeuole la fua rettitudine. 

I Nulladimeno quelli Icnfuali affetti non lo relèro così llupido ,, cho 
nonlcntiflc i bifogni della Monarchiajnc^lo fecero così cieco, che non 
' làpedc guidar laiPe^hc allora lì vendicò di Mafato,chc rouinaua l’lm> 

^ pcfialiattinenzg,edillrulleainemecollaCittàdiMclangi iPerlIani , 
che l’haueano ylqtpata » Lo ftcllò fecedi Raimondo, Signore d’ Antic^ 
chia,chc danneggiala i Stati della Cilicia,contro del quale mandò Gio: 

; & Andronico, Nipoti di Contolfefano, che ahbaHaronp la di lui alteri- 

' gia,e l’abbidarpno nelle miferie.Andò in perfona contro i Perlìani, co- 
nofcendo,che gl'aggrauj maggiori delL’lmperio da quelli deriuauano.' 

; PalTata la Li eia liberò da fouraHanti pericoli le Ci tta della Frigia , c i 

* luoghi lìtuati in vicinanza del fiume Meandro, e apportò tanto terrore 
^ a Perii, che fembrarono veloci Saetto nel fuggirc.Combattèf o* Turchi 
•' a Fi|omclio,e nel ferire vn Pcrfiano,cadcndo, fu trafitto dal medefimo 
’ nella pianta del piedej la piaga, benché grane , mai lo sifiirzò a ritirarli , 
’i anzi per quella.. ferita infierito contro i Batbarì, posò l'Fferpito a Tal&> 

^ rc,e guerreggiò contro Mafuto i necellìtato in fine a partire , vedendo 
’ languire lòpra modo i Soldati, c piena di, difficoltà l’imprefa ; bcncho 
' cfpcrimcntaflè nella partenza molte; imbofeate de gl’inimici , ch'egli 

fppcrò con pericolo. 

Calarono in quei tempi dalPOccideme ne’confini dcll’lmperiogl*- 
^ Alemani,c5 ducédo fèco glandi prouifioni diyitto, a caufa di voto, di* 

! ccano loro,per licupcrarc la ròba del Redétore dalle mani de Barbari, c 
^ per alTicuratet^ucl viaggio a gL'altri diuothe ciò che più importa,c5da- 
] cenano fècp le Dóne loro, armate a guifa d’Amazoni,cbc fotte gl’ vsbei- 
^ ghi Marnali nulla dimoff rauano di fèminilc. Attiene in apparcza sì pia, 
i patena nalcondcrcaltrifini,chc lapictàjonde Manuele, che amaua la. 
i 'diuotione,ma temeua la deditionede Stadie pe’ Dominanti più potcìi- 
^ do la gclofia, che la religione, fu necellitatoad’applicare con diligcn- 
^ za alla ficurezza,non proibendo il viaggio,m^reuenendo il diffurbo. 

Comandò,che ouunque pafTafTe l’Efercito, folle proueduto di vettoua* 

’ glie,e ben veduto da tutti } In tanto afficurò; egli la regia Città con Ar- 

mati valcuoli adifèiiderla,e li fpedì dietro altro poderofo Efcrcito<,ac* 
^ ciò hauefTe ofTcruati gl’andamcnti, e Tempre amicheuoimcnte hauefltv 
^ (eco trattato,fe quelli nel viaggiare hauefrcrooftentataAmicitia. Se- 
i guì qualche fcaramuccia nella partenza di quelli da Filippopoli co’Ce- 

• urei, ma’! tutto reflò acquetacodalla fbauc eloquenza di Micheli; Ita- 
liano,Vcrcoqo della Citta. In Adrianopoli pures’hebbe j venire aU’Àr. 
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mi, emendo flato inccndmto colla Stanza da certi mali Huomini vn pu- 
tente di Corrkdo,R.c di détti Alcmani, lafciato infermo, e da Teodori- 
co,Nipotc di Corrado incendiato per vendetta il Monafterio tutto , 
oue's'craricouratol’infcrmosSifmorzònulladimcno tanto Fuoco per 
Mra di molti , & in particolare di Prufucco , Soggetto cofpicuo della- 
Città. 

Partiti di qui , Sc arrìuati alle pianure di Cherabachi per Paccrefa* 
mento dell' Acque del fiiime Mela, che formontò le ripe più alte, e fem- 
brò piu torto varti/fimo Marc,che vile fiume, com'egli era, furono ridot- 
ti ad’eftreme calamità,c sforzati a combattere coll'ondc,che frà l’ofcu- 
rità della Notte non fapcuano,onde forgcflèro. Era fpenacolo degno di 
compaffionc, vedere trafportati dall’Acque alloggiamcnti,carri, Armi, 
Caualli,c tahti miferi Huomini,che l’Acquc ftcfrc,cosi copiofe non era- 
rio vguali alle loro lagrime, per deplorare le miferie, ne'l f ragor de flutti 
al veemente ftrepito de fofpiri. S’accrebbe maggiormente il terrore 


perche fucceflc l'inondatione nel più profondo del fonno,che per eflcrc 
quello di Morte, molti mai più fi luegliarono. 


Auuicinati a Cortantinopoli i foprauiflùti, che pure erano innumcra- 
bili , occuparono ogni Nauilio per tragittarfi verfo i paefi di Gicrufàlc- 
me,a quali diceuano afpirare ;non fii poffibile indagarne il numero, bc- 
che Manuele comandato l’hauefTe , perche ancora dopo la perdita di 
tanti fi perdeuail tempo in numerarli . Chi potrà riferire quali difaggi 
paiirtèro nel rimanente del viaggio f Nelle llrettezze de confini ritro- 
uauano Soldati nafeorti, che li tendeuano infidie «eli rtendeuano fu'l 
fuolo . In alcune Città li furono in fàccia chiufe le porte , e fra le feccic 
dell’iramondcnzc li fecero mendicare le vettouaglie jdalle mura I i ca- 


lauanoicibi,maprimadidarli,voleuanoidinari , calle volte fingendo 
di non riceuerli,ai nuouo li ripeteuano.Fdrono cortretti a mangiare pa- 


ne mefcolato con calce con mortalità aliai grande di loro . Manuele 
ftertb con barbaro efenmio fi fèruì di falfe monete con loro , benché 
quelle,chericeueua,fofTerodi verometallo; Mai danni maggiori bo- 
rono apportati da T urchi,cosl da Manuele eccitati a dirtr uggerl i. 

Pemenne dop>o alcuni contrarti l'Efercito al fiume Meandro . lui rì- 
trouarono i T urchi,che li proibirono il tranfito : e i Latini , che confùfi 
aflìeme con quelli rtauano colle Saette alla mano, e coH’auidità al Cuo- 
re di trapafTarli'i pctto,(è haucrtero pafTato il fiumc.O'quanto difTerogl*. 
infelici contro gl’italiani i Quanto fi dilatarono ne’ lamenti contro i La. 
tinij In fine Corrado, hauendo antepofto alle Squadre le caule pietofe 
del loro viaggiare, l'oggetto religiofo de loro penfieri , e la crudeltà de 
Crirtiani,gl’cfortò all’iutrepidczza,c ad'aprirfi’l fiume col ferro, già che 
nonpotcanoferlo co'Lcgni. Seruì lui primo d’efempio a prccipirarfi 
neirondc col Tuo Cauallo con caduta cosi gloriofà , che fece rifiòrgere 
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gl* Animi profternati de gl*altrr,lo fegtìitaronò vnìti afficme in guifa ta- 
^Cjche diuifero 1* Acque, e le caminarorio c»sì ficDri,come fi calpefta la> 
Terra.I Barbari nel vedere animofitàcosì grande, diuennerq pufillani^ 
mi,c dalle fpruzzaglie di quell* Acque più binati i loro Cuori, che non 
furono i piedi de gI’Alcmani,fi precipitarono nel fuggire-j^ma i loro Ca- 
iialli fiiperati nella vclocità'da quelli de gl*AIemani, wfotìo prefi, e nè* 
fecero Carnificina cosi miferabile, che reftarono le Campagne coper- 
te d^ofià in fegno della crudeltà,che tentauano,e piene di fangue le vai- 
li,qaafi quel colore fofte dellatoro verecondia manifefto indicio . • Sino 
al giorno d’oggf biancheggiano quelle catafte d*òfla fpolpate,c fiho aK 
rdtremo giorno impallidit?à,chi leggerà ilprefente fuccefio, Degrita- 
Ifani pochi ne morirono ma molti reftarono feriti da Strali, che li ferui- 
rono di fempitcrui rimproiieri,fino che viflero . Con fatto così gloriofo 
fecero imprertionetale di'timbre nd CObrO'de Barbari, che non hebbe- 
ropiù penfierod’impedirli*! viaggio, e fempré temerono le loro Saetta 
Cedace in quefta guifa le gelone de gl’Alemani, l’ardore auuampan- 
te de Siciliani più còcurbò Manuele, eSèndo le prime aperte, ma quefte 
operce battaglie.Ruggiero,Kèdi Sicilia,intefa la venuta de gl'AIemani^ 
diuenne infoiente , e con iiilbiiti modi cominciò a danneggiare le ma- 
ridoie attinenze di Cefare. Partitofi di Brindili ^ e arriuato a Corfn fen- 
za adoprare violenza alcuna, hebbe in filo potere la Città ; perche i pt> 
poli GimnilafTerendo di non poter fopporcare le rigorofe efattioqijCbc 
greranó im polle da grimperiali ;, fi Ccimtntaronò di porfi*l giogo di 
Vàflallaggio al collp,e per non elTere tributar) , contribuire alla loro 
Seruicù.Non li riulcl lo ftelTo di Maliiafia,che pure tentò , non ritrouan*^ 
doiarinaluagità de Gimni in quei Citta:dHii fedeli ^ Paflàto il golfi) di 
Malea,faccheggiò 1* vna,e l’altra rkiictaidiede il guado all* Acarnanta , 
all*£colia,e a gl^abicatori di Grifo . Il Generale dell'Armata, nella Bcou 
tia sbarcato l’Efercito,e prefa Tebe,Citrà ricch ilfima, diuenuto di Soli 
dato Ladro,tralportò tanc’Oro,e ptetiofe fuppellcctili, che le Nauipe’l 
pelò hebbero quali a Ibmmergerfi, oltre la preda delle più belle, e vaghe 
Donne di quei contorni.Lo Hello accadca Corinto , &c Acrocorirlio^ 
che infelicemente fatiarono colle loro ricchezze la fame ingorda di 
quello Lupo, che non la perdonò alla Figura fagra' del gloriofo Martire 
Teodoro,qualeprolànò;figuradofinel venderla dicauarne molte mo- 
necc^noU andando elente dalia fua mano rapace la Santità de Celcfti 

Campioni,, io jwn ^ ; ; 

La fpedicioné, che preparò Manuele contro di quelli, fu grande, non 
volcdóci , che regip apparato per fuperarli. Fece poderofi Eferciti ma- 
riti mi»e ccrrellri.: raccolte foldatefche dall'Afia ì e dalÌ*£uropaj Pre- 
parò Galee , piene di bituminofi Fuochi : e polè ali’òrdine fopra^^ 
mille Kaui » per caricami yeccouagUe , CaualU e Soldati ’^ 
.ir Qj 5 Elcflc 
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èeflc Generale di tutta TArmata Stc(?ano, cognato di Contoftefanoro 
della FaotariaGÌQ:A(ruco,Gran MacftrodiCafa Campeggio in taleoc- 
cafioncla Veneta gencrofità in difefa di Manuele » che gl mino vna 
Squadra di munite Galcw^hcaflìeme con quelle di Celare li ricrouo al 
lidodcFcacc Partì di Coftantinopoli Manuele ftcllb con pod croio E- 
fercitO} e hauendo vinti i Tartari > che pallàto il Danubio facchcg* 
ciauano le campagne vicine al Monte Erao,s’auuicino a Corni, accio» 
che quella Città, eOendo Hata la prima a cadere , foflc la prima a r lOor- 
gcre.Molti giorni s’affaticè in vano -, perche i difenfon combatterono 
con valore, & apportarono grane danno a Cclarei con Morte del Generi 
rale.Fù alTunto al goucrno della Itellà Armata l’ AflTuco , benché lenza, 
titolo d i Generale, che come Huomo lauio , c valorolb , con molta pru- 
denza la relFe . ;■ r ■ .1 

Erano feorfi tre mefi, ncoraniefla alcuna niilicarc caci^ { c nulla* 
dimeno riufeiua ogni centato-OTUtilc, perche la Qttacadefle* Inuencò 
Manuele l’ordigno dVnaicaU di legno, coftrutta a guifa di torro, 
che actiuaua alla Rjocca, piantata foprafòrciNauiljj vedendo ogn ai- 
urolito angufto,e difficile da penetrarfi. Perqucftaalecfcvalorofo A- 
labardiero per nome Pupacc, feguito da quatto Ffatelli ^tralin,dina- 
tionc Francelè, quali animarono miguifa tale gl’altri,chc uno a quatco» 
cento nc hironofcielti}chc allcttati dall’cfcropio ,& inuaghiti del prc- 
rjiio.promelTodall’impcratorcjafccfero, eacccferoaltri all Impre^ , 

Appena Pupace era arriuato alla Rocca , arecando lluporc ad’ogn’V'* 
no,c dalla fcalà fmontatokche fi ruppe l'ord igno,c precipitarono colo- 
ro, che k) fcguifono}Furooo coperti di falli , c di grauillime pietre da, 
NimicijCon che non volendo, fi febbricaronogloriolb Sepolcro , efe* 
gnarono col proprio lingue alla pollcrita ventura il luo nome. Pupace, 
hauedo fugaci i difefori delinuro, foggi, e ritrouata picciola porta defla 
Gctà aperta, fi liberò dalle loro mani, per maneggiare le lue a loro doni. 

Alcune difìcrcnzcjcbefortirono fra Veneti Soldati, c Celarci hebbe- 
ro a diffèrirc,anzi a precipitare l’Imprcfa , quali con molcaapplicacicv 
nc,c graui difficoltà rcllarono lèdacc da Manuele . Perfcucro con olii- 
nationeairalTcdio, parendogli notabile diminutiouc alla Fama delle 
fue Armi,fc profeguitonon hauefle il cóbattcrcnlchc causò nc'difcnfo- 
ri difpcratione}& eflendo berlàg|iati dalla fame , cominciarono ad’ a- 
prire alla mormotatione contro i Capi le bocche , che chiule fi ritroua- 
uano al cibojóde ftimarono bene d’arrederfi al fuo àtico Patrone , per 
cólìglio di Teodòro Capcllano,Capicano del prefidio, Huomo allài de- 
dito alla pietà, c che abborriua rclfofione del fanguc . Inuiati a Cfc- 
fàrc giratori, fìi pattuita la refa dopo la patita aftincnza.Molti parti- 
rono , 6C akri renarono apprclTo Manuele , frà quali lo 
ftelfo Capcllano hebbe onorcoqlc polb . Lafeiatoui groflb pre* 
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fidio di Tederchi,s‘auuiò Manuele alla Vallona, per trafportarn dipoi 
contra la Sicilia. Peruenuto alPlfola Eronefìa, tentò due volte di paflà- 
rc il Mare, per condurfi colà*, ma i venti con orribili tempede fcuote ndo 
{‘Acque, e agitando i Legni, glie lo proibirono*, c cagionarono mina tale 
a Nauil jjche nc'pcrirono tnolti,e lo fteflo Imperatore hebbe con infeli- 
cità a fommergerfi . 

Vedendo, che’l Cielo non volea ciò, ch’egli defiderauarpcrche mol- 
to li pefaua la moifa de Seruiani, pensò d’opprimerlijonde partito dalla. 
Vallona colle genti , s’auuiò contro quelli con buona parte dell’Eferci- 
to , abbondante d'ogni necelTaria prouifione . Il Satrapo Semiano , co- 
nolcendofi inferiore di forze , virò coll’vmiltà Pira già concepita., 
c a fuo efempio molti fecero il medellmo . L'Imperatore entrato 
nel paefe nimico , vi conduiTe il feno , &C il Fuoco , come 
principali minidri del fuo fdegno , che adatto lo didrufTero, e ri- 
dotti in cenere i luoghi più popolati , vi lafciò la memoria della 
penitenza del loro fmlo . 

Ritornato in Codantinopoli dopo quedo trionfo , forfero fiam- 
me d'ardente fdegno ne’ dedi Semj : perche nel vedere vedigia in- 
delebili della cmdeltà vfàta nelle loro abitationi , foancellarono 
, dal fuo Cuore le predate promefle, & vnicifi co’Peoni , s'accinfero alla 
1 vcndettaX'Imperatore s’inuiò di nuouo contro di loro, ma come andaf- 

£c a tradullarfi,non a combattere,dimandoli poco. Hebbero però a co- 
ll uertirfi i fcherzi in lutto, e temè, quando fi credeua d’ogni timore lonta- 

J nojperchc difperatamente combattendo i Seruj,c i loro confederati,ri- 
ccuè molte ferite Gio: Cantacufino , principale guerriero di quella 
j fpeditione , e perdè le dita delle mani , che gl’addicarono morti- 
, ficaco il valore.Cefàre dodo acquidò molto biafimo,nccedìtato a com- 
j battere in perfonacon Archizupano Bacchino, Soldato di gigantea da- 

I tura^dal quale redò percodb nel volto,evidc(i ad'cuidente pericolo ; 
^ ma feritoin vna mano Archizupano con grane piaga,diucnnc captino , 

e difbrdinati i Barbari, terminò con felice fine il conflitto. 

I Non s’era ripofato Manuele , nè riauuto delle fatiche padàte , 

; che padacalaSemia, andò aFrancocorio , paefe il più abitato dell*- 
Vnghcria, per vendicarli di quei popoli, che vniti co’ Scruj ha- 
ueano ardito di combattere le fueSquadrc . Efercirò con quelli ferità 
' vgualcjfi difefe con ardire dalFadalto d’vn valorofo Pcono,chcfè gl’cra 

’ auucntato , c con auuenturato cucnto lo vinfe } perche tradiggen- 
dolo colla Spada frà g l’occhi , l’ammazzò . S aprirono allora le 
; pupille degl’adanti,per mirare il fuo molto valore,mentre quelle delP- 

' Inimico redaronochiufe. La preda,che riportò fu grande , e ritornato 

’* alla fàmofa Metropoli rilludcò con fublime trionfo d’ Vngberi fchiaui» 

e di Scruj fèrui . • 
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I Tartari fecero qualche empito ne’ funi Statile vinfcro con arma- 
•ta mano Calamanojgenerofo Duce,fpecIitoui contro da Cefare i ma^ 
. picfto ritornaronoa loro paefi,dopo eJertì dimoftrari alle rapine vc- 
'locùLa Sicilia li ftaua nei peniìcro , e le riceirate ingiurie l’adiigeaano 
•intnodo, che ftimaua perdite i’aitre vittone>{è i>on vinceua Ruggie< 
ro.SpedJcontrodilui Michele Paleologo.Soggettodi valore, c di Fa- 
-iniglia antica, proueduto di dinante Soidatù Arriuaco quelli in Vene- 
tiaanùldòailàigencc^uonimpcdeodogliaò il Senato, checon molto 
(enno rimiraua il fine di quella guerra . Ponatofi nella Lombardia, in 
molte battaglie fupcrò le genti regie, anzi gl’Animi de Sudditi , che a. 
forza d’Oro tiraua ai Tuo partito; c colla violenza dcll’Armi foggiogò 
alcune Città, c firinfe d’alledio Bari.Cerare,che lodauancl Paleoiogoie 
vittorie, ma biafimaua la liberalicàuello (pendere , Jofofpcfcconim- 
pruden7adall’vfficio,c li foftituì lucceflbre Alefiìo Comneno, Figliuo- 
lo di Briennio Cefare, fuo Cugino , accompagnato da Gio: Duca , non 
meno nc gl’cfercitj di Pallade vecfato, che in quelli tli Marte . Fecero 
quelli nobililIìraclmprelc;mali prefe Ruggiero, e li fece prigioni, ha- 
iicndoiiaQaliticon numcrolè genti. Così in momenti cangiandoli la< 
Fortuna, riacqujllòciò,dic con tante fatiche gl’era llato leuato.Bcnche 
affligeflcrofopramodoqucftcdifgracici’Imperatorc , fimuJandocon 
alluna il dolorc,fcce Jera Annata, ccoftituì Capiitanodi quella Coftà- 
lino Angelo Flladellò; quale con inauuedutezzaiiauigando, dalle Ga- 
lee Siciliane rcllò predato , c condotto al Re; che molto godeua nel ve- 
dere i Capi deirArmaoammica a diuenircberlagliu abomincuole do 
fuoi piedi. 

Quello Iccondo colp>o trafilTc in modo tale l’Animo di Manucle,che 
applicò a trattati di pace :e vedendo accadere eucnticosl infelici allo 
fue Arrnijlicadèmpcnlicrodinon piùmancggiarlc . Ti cccnto centi- 
naia di Libra d’Oro cool'untc, lo fpaucntauano: gl’Erarj vuotati fenat. 
profitto alcuno,dctelèauanogl‘crroridefuoiDuci*aquali aetnbuiua, 
ìeperdite;e’lfangucfpar£bral'pcrgeadirùliòrc. Perciò volontieri ac- 
ccjjlfe i Pontifici Legati, che per tal caufa s’erauocolà trasferiti. Mandò 
in Ancona AlcirioProtoftratorc,qualefingcndodi radunar gertte, per 
Jlpaucntarc Ruggiero*attcndcua a concludere llabilimenti di pace, c di 
trcgua,pcr aflìcurarc H fi» Principe Fece andare in Coftantinopoh gl- 
Oratori Siciliani,cbe la terminarono dopo molti trattari. 

Fù però pace finta, non vera ; perche garcggiaronoallieme Ruggic- 
to,e Manu«c a manifcilaic,chi di loro làpeua più fingfcrc , e frangere i 
ftabiliti accordi.Cclàre,fcnon mandònuoui Elèrciti contro Ruggiero, 
eccitò molo Signori confinami a nbellarfi auotro di lui , acciòiicon- 
turbalfero la quiete, cjaaucfic in Cala la gucrra.Ruggicooa/Talì con rim« 
ptoueri l’Imperatore, e eo' fefietni lo combattè , come foglionoi 


ciulli 
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ciulli rcherzando.Mandò Maio/uo Capitano, con Armata di quaranta 
Nani in fàccia di Coilantinopoli ; che accoftaro a Balchemia auuentò 
alcune Saette contro le mura:cnconiiauaad’aIta voce il fuo Signorc.c 
bialimaua Celàre.Le voci elèrcitauano le veci dell’ Armi, e terminaro- 
no i conflitti é eflèndofì combattuto colla lingua , acciò la mano i (oliti 
iurori non rifuegliaHe. 

Ridotte con modi si inquieti a qualche quiete le cofe di Sicilia , ri- 
(loltò l'Animo contro iPeoui^3crche,piùanimofì che mai $ li manda- 
no contro gi'Efèrciti. Conuucate le Legioni d'Europa a Sardica, egli in 
perfona vi fi portò.Chiefcro però i loro Ambafeiatori la paccjonde non 
procede più auanti la guerra , come parimente fecero i Scru j col fcpa- 
rarfidall’amiciciadcgl’Vnghcri . Furono quefte vittorie gloriofc per 
Manuclc,pcrchcvcnnc,cvinrc,fcnzavcdcrevcrfatoilfangue , nede- 
firuttigl’£reiciti:efenzatrau3glioalcuno ritornò trionfante in Bifan- 
tio« 

11 Principe Vnghero intanto fentendoi fucccffi,alTalì Branizoba,c 1'- 
afTediòjperchcogn’vno s'intende di guerreggiare, quando l’inimico 
Duce ad’altro attcnde.Spedi Manude contro di lui Bafilio Triziluco , 
che combattendolo vinfe,cin momenti fu vinto,commutando la For- 
tuna, conforme fuole,!! rifo della bocca in piamo dcfCuore. MaCefare 
nel giorno fteflfo gl’infeguì,che fu per lui fortunato -, poiché fpauentati 
i Nimici,e temedode caicne,chicfèrola pacc,e l'ottennero:con che ger. 
roogliaronogl’vliui così defiderati di tranquillitàin quei paefi . 

Lodiflurbò aflai Andronico Comneno,il quale hauuto il Ducato di 
Branizoba,e quello di Belgrado, s'iafùpccbì, e procurò col foccorfo de 
gl’ Vngheri d* togliere a Manuele l'Impcrio‘,a tali ccccfli s’auuàza la fece 
dcll’ambitione,chc,quafiprofondoalàiro,vòrrcbbcafrorbirc il tutto , 
Chiamato quefiinelle campagne di Pclagoaia , oue’ s’era traiportato 
coll’Efercito Maauclc,c conoimo delle machinatc infidic,rcfiò prigio- 
ne neU’auguflo Palagio . Coti procurando maggiori Regni , terminò di 
regnare.F uggì di li a poco tempo di carcerc,e libero daquclla, parlòcó 
tantalibertà contro la riputatio«ediCdarc,che lo riputò vnodc mag- 
giori Nimici,che baueflcjjenche li folTe Cugino. Ogni volta,ch’eran-. 
prefb dcU'incello commefsocon Eudofia, Figliuola d' Andronico, Fra- 
iiello di Ce(are,riprcdeua Cefarc dell'ifiefla colpa colla Nipocc:afieren- 
<lo,clic i Re co’loro reati infegnauanogrerrori a Sudditi.Coftrctto Ma- 
nuele, di nuouo a farlo ftringere dalle catene, nella carcere pcruenuta la 
Mogliegcncròcon quella yu Figliuolo, fcruendofi di Reggia la carccs- 
rc,c d’augurio di regoarcla Scluauuudine. Maquì parimcotcinuoloffi 
per negligenza de cuftodbcheaflàiaffcctionati alla Moglie, odiarono i 
loro pacimcnti,e con poca cura li cufiodiuano. 

Cade di auoupprigK>ne,c di nuDUofì libcròcolla feguente afiutia. Si 

Enfc 
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finfe ammalato di Corpo, afpirando alla Sanità colla mente, e impo(è/ 
al fuo Senio, che cflcndo le guardie fopitc dal fonno , egliprcndclTclc 
chiaui della carcere, c l’improntalTe con cera;e qucfta moftrata hauellè 
aManucle, Tuo Figlio. llSeruoncllamolliciediqueilaceraindurò a> 
Stratagemi l’ingegnornc'fecc altre limili, e porte cero i fiafehi del vino, 
fe ne’ feruì Andronico,pcr aprire le porte in tempo di Notte, e ftiggìjc (c 
bene per cerco omicidio fuccdio in quel punto , hebbe di nuouo a far 
morire le fuc Fortune , fintoli Schiauo fchiuò il pericolo: Salutati gl’ A- 
mici,e riceuuti dinari pc'l viaggio,lì portò in Galiza,Città de Sciti Iper- 
borei ; colà pure rtimandofi ficuro, fu feguitato da Blachi, e prefo , per i 
eflere condotto all’Imperatore. Egli fingendo di patire fluflb di Corpo, 1 

feendèda Cauallo,e mentre s’ofcuraua il Cielo per la foprauenuta Not- i 

te , conficò in Terra vn Legno , e lo vertì de fuoi abiti col capello in ce- 
rta, per tertimonio del Tuo male , e alerone riuolfe il piede . Rertarono 
più immobili del Legno Hello i conduttori,che lo guidauano; vedendo- 
li vn’Huomo commutato in legno , quando loro più rtolidi di quel le- i 
guo,non haueano oprato da Huomini,nelcurtodirlo.Hau5do Manne- ( 

le conofeiuto, quanto influirtè il Cielo a làuorirc Andronico , che c6 fi- li 

tnulatoflulTo lo liberò dallecarceri,dcliberò concederli la libertà. Co- v 

nobbe,che queft’Huorao fagacc deludeua Tempre i fuoi penfieri ,e che S 

a difpetto delle catene,lo volea il Dertino fciolto da quelle; onde (labili I 

di foco pacificarli, e li iFece dono della regia gratia ; anzi lo deputò Prc- (j 

fetto di Tarfo, Metropoli della Cilicia,e gl’aggionfe i tributi di Cipro , ^ 

perche foUè con fplcndore vilTuto . 

AlTalici quei Stati da Torufe confinante, enimico, moltevolcelo 
combattè Andronico, c Icmpre infelicemente; vna fol volta li permifo ( 

la Sorte di percuoterlo all’improuifo nello Scudo,e di gettarlo di Caual- 
lo,ma lenza ofiefa in alcuna parte del Corpo^onde annoiato da Ile guer- 
re,che ricchiedono canti dirturbi,s’applicò a gl’ Amori. Fifsò'l penlìcro 
aFilippa,Figliuola di Petebino, Principe d’ Antiochia, c colà trafporta- 
tofiiCralTe la Fanciulla alle folite cornTpondenze d’Amore,fenza confi- 
derare, quanto follerò per dilpiacere a Manuele i Tuoi artecti, per ertere 
quella Sorella della Moglie di Cefare. Stupì alla nuoua Manuele, c per | 

impedire le nozte , Ipcdì Cortancino Calamano al Gouernatore d’ Ar. 
menia,imponendoIi,che poneflc fine alle pazzie d’ Andronico:c ch’egli i 

Ijxjfallè Filippajil chc,fe bene non fuccelTe,ortò nulladimeno alle brame 
d’Andronico.Sdcgnato del difprcgioriuoltò i penfieri amorolì in Mar- 
tiali,ma conpocaFortuna,percheinTarfo,combattendoco’gPArme- 
mi,diuennc captiuo,e fii cortrecco Manuele a rifcuoterlo con molto di- 
naro. 

Abbandonata Filippa,per non edere abbandonato dalla Fortuna, s’- j 
inuiò inGicrulalemme : c in quel viaggio, che da altri s’apprende per | 

fcan- ! 
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i^nccliarc le colpe, egli Tacerebbe, peccando con T ecdora , Figliuola^ 
1 d’liàac Se ballo Cratorc,fuo parente, Vedoua di Baldouino , che fù Si- 

gnore della Pale(lina.Mandò Manuele ordini per tutta la Cele/Iria, có- 
mettendo, che da niuno fofse (lato accettato, ma, come meritaua,accic- 
cato,e hauefse perfole pupille, già che no vedeua ildifonore,che apporta 
ua alla Famiglia reale colle tenebre de Tuoi gefti.Permilc il Cielo,cne la. 
I Icuera di Cefarc capitalPe in mano di Tcodora}onde (coperto il pcrico* 
lo,non perì , com* era minacciato . Vlcito da quella Proitintia ,e códoc- 
ca-feco Teodora con due Fig[iuoli,riccuuci da quella, AlelTio, & Irene, c 
conGiotnato della Tua legittima Moglie, fuaccoltodal SoldanodiCo- 
bnia Caldea,apprcfso il quale (i tractcnne,(ìno che ritornò a Manuele: 
come col profeguimenco dell’idoria prefente (ì raccontata. 

Morine’ tempi medelìmi Ma(uto,imperatore de Turchi.Lafciò per 
I tcftamcco a Clizaslan,ruo Figlio,Iconio Metropoli co’ luoghi vicini . A 

gcneridiTagupafanTAmaha Ancira,eCappadocia:ad’Anfun Celà- 
rea,e Sebadia co’Stati rapiti all’Orientale Principato : così d’vn Regno 
grande,fece molti, ma piccioli Regoli. Quelli, benché congiunti di pa« 
^1 rcccla,atterero alTvnione de Stati colla diAinione degl’Animi: &C ogn’> 

vno procurò di fpogliare il Compagno de fuoi,per vdlirne Cc (lefTo . 11 
Soldanod'Iconio,e quello di Cappadocia fieramente incrudelirono: e 
I , Manuele non mancaua con fegrecezza accendere quel Fuoco, dal quale 
I fperaua di riciacne qualche gran lume :fauoriua però alla feoperta T a- 
I gupa(àn,6c odiaua il Soldano d‘lconio,come inganatorc,e (àgace.Dopo 
I mento dell’ Armi s’acquetarono quelli, hauendo oprato il fangue de- 
gl’edinti ciò,che non fu permelTo al fangue de Congionn } e andò il Sol- 
L danoaritrouareTlmperacore in Bifaniio, che fu da quello accolto con 

t molti onori,c con munificenza regia regalato. Li promife nel Tuo rìtor- 
; noad’lconio, ritornarli Sebadia col territorio, come paefe fpettantc 
) alle regie giurildittionij ma THuomoaduto imparò a riceuere, nona< 
r darernulla clTettuò di ciò,che dilfe , anzi rouinò Sebadia , e prefe Cela- 

i rca,con Animo di più rapirc,fc li folse dato permefso,e danneggiò tan- 

: cole Città delTlmperio in quelle parti, che danni maggiori da manifede 

[ battaglie non haurebberoparticipato. Nulladimruo fingeua amicitia 
^ con Celàre,e quando li fcriueua lettere, lo trattaua da Padre, e fé gTvmi- 

liana da Figlio.Manuele,non potendo più fopportare fintioni,chc gl’a- 
rccauano così fanguinofe ferite, mando ad’afsalirlo,dedinati Duci dei* 
Timprefa Balilio Zidanda,c poi Michele Angelo,che con alcune Squa- 
, drc di valorofi Soldati fecero grande vccifione de gl’inimici , afsalen* 
^ doli in tempo di Noctc,acciòladragefolseriurcitapiùforraidabile, e 
la confiilìonc di maggiore fpauento . 

E’ necefsario riuedere 1’ Vnghcria,che fu Teatro d’altra ^mofifilma 
u fpcditione. Morto Iza, Principe degl! Vnglteri , fauoD Manuele per 

quei 
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quel Principato Sccffano,éro Figliuolo, che s’era ricourato appreflò lui ! 

■viuente il Padre, ccmciKiol’inuaic del fecondo Fratello Vladislaoj che ’ 

afpiraua allò fteilò Comando. A quello StefFano hauea concefla per 
Moglie Maria, fua Nipote, Figliuola d’Ifaac Augufto} perche fe bene an- 
co l’altro V ladislao viuente il Padre, elTcndo a lui riccorfo , godea la fìia ' 

gratia, non era peròappreflb di luiarriuato aqucl fegrto d’ A more , a 
cuieraperuenuto StefFano . Ricercò Manuele per via d’Ambafciatori 
il Regno per ScelFano;pcrfuadendofi d’accrefeere maggiori tributi àl- 
rimpcrio; e che li farebbe reftituitoZeugmino , eFrancocorioda Vn i 
parente, 8c amico così vbbligato. Gl’ Vngheri abborrirono la Legatio- i 

ne, e la dimanda per Stellano; perche lacongiuntione di parentela con 
Cefarcera riputata conietturadVnire l’Vngarico Regno al Cefareo,& i 
vna Moglie dello Hello fangue non miglioraua la loro condicionc, ma I 
la fminuiua . Mòri intanto Vladelao, e gl’ Vngheri più oftinati che mai i 

nella loro opinione, perche non hauelFe toccata la Q>rona del loro Re- i 

gno a Stef]&noiprocuraróno,che per via d'vn Ino Cortigiano moriilc, t 
comcaccadèjhaucndo’Ifccleratocol vencno medicata vna piaga , o p 
per quella portata pc’l corpo tutto I'infettione,e la Morte. Così non vo- 
lendo che rcgnalFe,non permiléro,chc viudlc,e perche cadclFc dal Re- jj 

gnojfi conuertillc in Cadauero» y 

Ciò fopramodo difpiacque a Manuele,conofcendo, che SteHanó era tj 

flato prillato della Vita, e del Regno, perche era flato próuato da lui bc. Ij 

nignoparcnte;ondes’accinfeairArmi,pcrvendicarciltorto;andòcon C 
poderofoEfcrcitone’confinidiZeugmino , benché da gl’Vnghcri li tt 
fbflecontraftato molto tempo il paflb del Danubio . Bàttè le mura con b. 

cmpicojma quelle rcflìflendo, fii in fine necefFario fcruirfi delle fcale 
per le quali fall la Soldatefca, entrò nc’recinti,c s’impatronì della Città , 
cfFcndoefercirate da Soldatilcfolite crudeltà, e rapine Ciò cfeguito{ j 
allegro della V0ndetxa,chc riefee dolec a tutti gl'amareggiati palati , ri- c 

tornò come da vno de più infigni trionfi in Goltantinopoli, hauendo la- |j 

{ciato per reflauratore del luogo Coflantino Angelo Filadelfojfuo Zio, t 
c Bafilio Tripifito/jnali vfarono la diligenza medefima nel contado di j 
Belgrado, e fortificarono con grolle mura Nilo,cBranizoba, fondando^ H 

uinuoua Colonia d’abitatoriCefarei. -> 5 

Defe, Difpoto di Seruia;che hauea in molti modi dimoflrata a Ma- ( 
miele l’ira i mplacabilc del fuo Cuore, temendo , che le mine de gl’Vn- 
ghcri fòdero prdudj alle fuc , fi condulTc ail’Impcratorc , hauendono ; 
prima richieda fòciokà,per via de fuoi Oratori.RiprelòdelIa perfidia^; , 

edi molte fintioni,con cmbauea ingannata la regia finccntà, premile 
giurando sùl’Odiaconfegrata, che farebbe dato fedclc*^ Li credè Ma- 
nuelc;perche’l ^egno de-luoi detti era di fommo credito , ma all’Huo. 
mo adtìto,bado adora libcrarfi dallo fdcgao,che li fouradauarpoco cu- 1 

I randofi | 
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I raDctofi del giatàme^o predato, e per fuggire il pericolo, non mirò,che 

! pericokualafède. / 

r Non hauendo Manuele chi piu lo moleftaflè di vicino , s*accinie al- 

iltnprefa d'Armenia , e pemehuto a Tarfo , e Abdana aggionfe al Tuo 
Imperio i iuoghi,da Torufe, Principe Armeno, nelPArmenia minore 
I didmtti|nulladimenononauuanzoiprogre(n , che certi li farebbero i 
accaduti, lu(ingato,& addolcito del f^ace T orufe , col quale accorda- 
tofi ritornò addietro , c peruenne in Anciochia«Dopo eflerfi trattenuto 
in quella Città alcuni giorni,dabilì vn cobattiméto di Dardi seza ferro: 
vàcàdofì firàgPalcri gPltaliani di nò cedere ad’alcuno i fimigliàte Virtù. 

>.*. A quefta folenne Gioftrainteruenne il Principe Girardo,e Pimpera- : 
tote deflo,che con molta dedrezza abbattè due Caualieri • Comparue 
lpctcacolod’allegrczza,in cui campeggiarono dimoli d’onore , cd'e- 
mulatione^dimodrandod la Natione italiana {uperiore,c la Greca non 
inferiore; e fé non meritò il nome di guerra, percne s'efercitò fra Solda- 
cipàcifìcijfu nulladimenogara di competitori; c fenonfu pugna, fu im- 
pegno di riputatione. J 

Terminato il giuoco,noncc 6 ò di fecofchcrzare la Fortuna 5 poiché ’ 
I ritornando in Codantinopoli, di ;dIalito da Turchi , che fecero grande 

vccifione de fuoi,e ie intrepido non d fode riuoltato addietro , efor- 

tati i Soldati a non cedere all'irìfolcntè Nimico le palme maggiori li . 
farebbero riufeiti i danni . S'aimidero i Turchi dell'inauucdiitezza di 
Cefàre,che con poca prudenza Hauea tentiate molte miiitie ; e che ri- 
tornaudnoa Cafai Soldati fenz'ordine alcuno; onde gPordirono Tim- 
bofcai;^e lo riempirono di cimore,e abbracoiacà l'occafipne, ndla crar [ 
feuraginé de Nimici dabilirono i loro trionfi. 

PiaoicncI tepodeffo 'Mannclc la Morte delPAlemana,lua Moglie 
ma (libito applicò l'Animo ad'altre nÒ 2 ze,parédoli,che gl'haueflero no- 
ciute le prime,nò hauqdootteiauta mafccJioa prole, co cui fi foiTe debi- 
lita la fuccefllone dell’Imperioic fe bene da Principi maggiori dell*0-> 

I riete,e.deU’Occidcte li fìirono cfibttc belliffime Vergini,egli applicò 1 - 
] Animò alla Figliuola di Petebino,SàCtapad-Antiochia,Caualiere Itajia- 
no,e d'eccellenti Virtù;àl quale eflendo dati.fpediti molti Senatori, li fù 
condotta JaSpo(à,c celebrate le nozze con quel fplcndorc, ch’c proprio ; 
4el Sole, quando nell'Oriente apparifee. .br 
. ; La guehra Vngarica , i c hépet qualche tempo era giacciuta fotte lè 
cencn de gl’cdinti carboni, eoe' precipiti pcopr j aiforbita, ridbrfe, fe no 
come Fenice a trionfi,come fiamma alle mancanze, e co ferità maggio-> . 

, re deU'altre.Condo ttofi a Sardica Manuele per qued’cfFetco fecondo il ; 

; con figlio de primarj Minidri,non andò egli in perfona a combattere gP. 
Vngherirma cócefs'il Genéraiato ad* Andronico C 6 codefano,efortàdolo, 
ad'acquidar gloria'lfuq nomè,giàcj:^ no macaua valore alla fua mano;e 
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a render gloriofc l'Armi Bifantine ; così fàraofe pe» i'antichiià de 
ri, che trattate l’haueanojlo fteflbfececo'gl’altri Soldati, amciirandou^ 
che le loro fatiche farebbero con rcgiamonificenza premiate, c chatio 
haurebbero fparfo tanto fanguc,qiianeeglihaurebbe fpcfo,[»r foUciw- 
lia gl'onori. Animati in guifa talegl’Eforciti.palTato il D^ubio, c la&t. 
ua,pcruenncro in Zcugmino.Gl’ Vnghen códotte non diflimih Squadre- 
commifero la fumma dclla gucrraa Dionigio,Huomo in altre bellfche 
fpeditioni gloriofo.e perriportacc vittorie decantato. Nel giorno di S. 
Procopio Martire il Contoftefeno ordinò le file genti y per venire alfe- 
prone dcllabattaglia,e benché nel punto fteflb riceueflc lettere di Ma^ 
nuele, che l'cfortauanoad^erirelapugna ,perche lecoftellationicc- 
lefti minacciauanofiicceflì infaufti alle fuc Armi,cgli ridendo di Celia- 
re, perche credeua a gente, che vedeua inCido ciò, che non preuedeua^ 
itiTcrra.lc tenne nafcofte^econdiiflc l’Armata in Campagna . Tanto- 
fece Dionigio,cheséza diftitioncalcnnalpinfc la lua Claffe, aggroppa- 
taagHÌfadjTorrc,cflendocutriiSotdatidArmifbrtiguarniti , ccon 

Caualli delle ftelTe prouifti , precedendoli il regio Stendardo » \ 

piantato Copta groflà crauc f e giiidàtoda quatto paia diBoui. ( 
Rotte nel primo empito PAfteprefci» gl? Vngbcri i Stocchi, co’qua- c 

It feGeroraolto«danno,e i Cclàrei lerucndnfi di mazae ferra te, fiipcraw- 
no 1 1 loro valorCjC fecero ftrage talc,che‘l terreno teftò coperto d’eftin- e 

ri, e le Scine piene dffeggicrui.c per gltjfia maggiore de Cefarci ancoi t 
Stendardo Vnghero reltò predato. Andronico porto la nuoua felice a. i 
Manuelc,aggiongcndoli,choalla Virtù di Cefarc hauea ceduto la fata- t 
litàdogl’Aftr^ ch’egli cemoua./lctcrrato.ingiiilàulel’lnimico,ritor- t 
nò in Coftantinopoli Tlmperatore col Contoltefano , autore di qucll,v J 

vittoria,e la (blcnnizò con infigne trionfoiconduccndo, confermo 1 pio i 
vfo fopra pompolo carro la Vergine Madre , che nel riuolgiracnto di i 
quelle ruote dinotaiiai per fila interccflìonc rotte,8£ infrante l* Vnghcic i 

ferze. -i • 1 . • ' j 

Dicono, che alianti Manuele intraprcndefic la raolTaconcro'gl*Vn-i j 
gWeri,cadcflè a Terra vna Statua-dr Bróro nel Caraj».di Coftantino in | 

Bifantio, intitolata la Dònna RomanaiC ch'egli io ciò apprtndedo fini- , 

ftro augurio, facefle rooinaf<rquella,chc dirimpetto vi ftaua.lf Vngarefrà , 

appellata, con cui venne a deridere la fatalità dcllaSortc, che in quella 1 

guerra li pronoftlcaua-cadatejma meglio s’alficurò del trionfo, drizza- 1 

do voti alla gran Dona Mariai^ic6caccnò,quafi nuouoancllo,alla ferie 
di tante vittorie l'ambitione di Steffano Nceman.chc vfurpata s’hauca 
la Signoria di Cataro, e della Croacta*,concro’l quale appena madò Teo- 
doro Padiacc c6 poderofo Efcrcito,chc abbàdonò la Tirannide, c fi rin- 
fcrrò nelle cauerne*, forfè per imparare dalle Fiere la foggetiione,mctre , 

co’gl’Huomini abitando, hauca approfo d'eflcre infoiente , c fugerbo. j 

i . . L’aui- 
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L'auiclicà di regnare, c di (tendere la Monarchia , ouc’ gl’anteccf- 
foriantichihaueanotralcorfo col loro Imperio , lo rpinfe all’lmprcfa^ 
d*£^itco.La fercilità di quel ricco paefe li rin^ciaua come (terile ogni 
Tua fatica, fé di quello non diueniua Signore. L’Acque del Nilo, che pro- 
ducono i Cocoarillr, chele fono Moltri della crudeltà ncll'vccidere l- 
HuomOifembrano Maedri di pietà nel piangerlo c(tinto ,rinuitauano 
ad’ auuicinard a fuoi lidi^tanto più che Amerigo, Rè di Gierufalemme , 
li prometteua aiuti.Per qucltoeffctto mite all'ordine ducento munitif- 
(ime Nani col Comando a quelle d’ Andronico Contoftefàno, inuian- 
dole a Damiata . Fece , che Girolamo Maurozume con altre (eflanta^ 
Galee precorrelTe ad' auuifare Amerigo, acciò non mancade delle pro- 
me(Te afIì(lenze.Giun(è il Contddefàno a Melibotto, polciaalle Cell&>, 
vicine a Se(to,&C Abido ^ oue* s'imbarcarono i Soldati . Arriuato in Ci- 
pro conobbe l’Animo d’Amerigo mutato, perche nulla determinaua.. { 
ma inlìdendo Manuele al mantenimento della regia parola , per non 
mettere egli in derifo la Tua riputatione, (labili d'alTidere *, c (ì decretò il 
viaggio per Terra, come più (pedito, eficuro . Tanto fece Androni- 
co , che nel camino rìceuè in deditione Tunio, cTcncbio, Cadella 
di molta conlideracione . 

Era di già penienutarArmata a Damiata , quand’edì arriuarono , 
e nel giorno de(To entrarono nel Nilo le Galee, non sò , Ce più nobilitate 
dall’ Acque,che le guidauano,ò illudrate dal Fuoco , che conlèruauano 
in (cno>Andronico fece molte battaglie co’ Saraceni di Damiata, ma. 
non potè che con molte pene penetrate le mura, perche troppo patina- 
no i Tuoi Soldati neH’auuicinard a quclle,perco(n da fallì , che di (ppra^ 
gl’erano slanciatùondc dabili drcondarla d’a(Tedio,e non edèndo ludì- 
ciéte il fuo folo EfercitOjindò ad’Amerigo, acciò (bprauuenide col Tuo; 
ma ogni preghiera fu vana,e venne a conolcere, che nutriua Amerigo 
fallita nel Cuore,8c ingannijche però dabili oprar (òlo ciò, che potea. ; 
giàche per la fame (ì follcuauano le militie , che foleano in altri tempi 
abbondare di vitto, c li mancaua il dinaro , per pagare le loro mercedi . 
Elbrtatol'Efercito all’intrepidezza , egli primo di tutti i fuoi procurò 
d’entrare nella Città per vnaporta:egl’altriconadaIti,e fcalate, conce- 
pirono ferma (peranzad'vnglonol'oacquido ; già (atti vili i difènfori 
dal loro coraggio,e dubbiofi di Tua falute nella certezza,che i Cridianì 
teneano di trionfare . 

Il fallace Amerigo, che inuidiaua le glorie di Celare, e mal volonticri 
miraua vicina vn’illudrc vittoria , entrato colle fue genti fra combat- 
tenti gl’elbrtò a dedìdere dall’inualione, aderendoli edere pronti i 
Damiati alla refa . C^eda parola di refa concepì rifo , &C alle- 
grezza ne’ Soldati di Cefare , che lì feordarono dell’Iraprela , &im- 
prederò' nell'Animo loro cònfolatione cale , che s’auuiarono 
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alle Nauijper ritornare a Cafk} e rcnzaafpcttarc.grordini del Generalo 
difordinaci partirono conduccndo laeo>quafi i Legni tuttifonde appena 
{èinc' refl:arono,per Andronico. L’inganno di quello Re leuoa Criltiani 
vn fingolare trionfo con macchia tale alino nome • che mai Ja lauò ila 
che vide>c Manaele,haaendoli troppo creduto, pctfc il credito di queir 
la prudcnzàjCon cui eri riuerito da tutti ; Spedirono pofeia i Saraceni 
nobile Ambalciaria in Coftantinopoli con ricchi ^om a Manuele , co 
quali ftabilironoficuraamicitia.dopobauer’clpcrimeotata pericolofiu 
gucrrarlibcri dal giogo, perche Icfillìtàd’Arocngoaflai li giouarono . 

Haiica Manuele per mancanza di prole tnarcolina indotti gl ordini 
principali della Monarcliia a predare dopo la di lui Morte vbbidienza 
a Maria, fua Figliuola, riccuuta dall’Alemana , c ad’Alellio Vogherò , 
fuo Spofo,comc a lìiccelSire del Principato . Infor fero grandi mornero- 
cationi per l’clcttionc dello draniero,c Manuele dedo pentito di quan- 
to hauca operato, fi dolcua di vedere l’Imperatoria Sede occupata da., 
gl’cdcrij Iddio, chetiencgi’òcchi della Prouidenzaiburanaapertipcr 
goucrno della cieca Morcaiità«i conccflca Manuele colla lèconda Mo- 
glie ilhramatoFiglioich’cgU appellò Aleflio, non tanto per mcmorùi. 
del bifauolo, quanto, perche fi perfuafe, che l’ At^uda Dignità douedo 
nella fua Famiglia durare, (ino che fodero tcrminafte le lettere della pa- 
rola AlMA,chcfignificalàngue:perl’A.incendeua Aleflio,perl’l. Gio: 
per l’M.Manuclcic per l’A.il lecondo Alediojouc’haueflc apprefa queda 
vanità,rcda inccrto.Crcfciuto m Età il Figliuolo fu transfcrito in lui l’- 
onore d’imperatore col IbJito giuramento . Non redo per quedo de- 
fraudato di regia Corona Alcfiìo Vnghcroi perche in quel tempo dclTo 
venutoaMorteilRèd’Vngheria, Alcdbadìditodall’auttorità di Cc- 
farc fenza contrailo s’impatronì del Regno -, non condulTe però Iccd 
Maria, perche annullato il Matrimonio , cofafàctjc a farfi in quei tcra» 
pifràGrecidicbbe la Sorella dell’Imperatrice per Spola, ch’era venuta 
d’ Antiochia con BaIdouino,fuo Fratello’, c fu fpofata Maria ad’ vn Fi- 
gliuolo del Marchefe di Monferrato, giouine, c valorolò, 

Conferuò Manuele molto tempo nafeodo nel Cuore l’odio, che por- 
tana a Vencti.iiè s’era feordato de gl’accidenti diSicilia j nc’quali li p»a- 
rciia elTcrfi fenza decoro acquetato, c pacificato con pcegiudicio gran- 
de dell’Imperiale Macdà.S’aggionfc,chc in quei tempi dsendo diueiiu- 
ta molto potente la Veneta Rcpublica,temeua de^’accrcfciraenti,e 1’- 
hauerla vicina gralienaua ogni adètto.Ordì molti inganni, c pauentan- 
do delle fue foi-ze, adoprò la malitia. Scriflc fcgretamentc lettere a fou- 
radanti delle Prouintic, acciò che nel delfo giorno haucOero tutti i Ve- 
neri imprigionati,per potere con vna fola ferita cfeccitare Tempito del- 
le fue furie } ordinò , che fodero dcuolute al regio filco le lo- 
to ricchezze , ac?iò pciuandoli delle Sqdauze piu infclicemcn- 
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ic^flcrt) diucnuti vittima d’infaufti accidenti. Attiene indegna de Cc- 
iari>e folita de Tiranni. 

Non potè efTcre così celato il Comando, che non fi manifcfiafiè all V 
iOCcnlatafagaci^à/dc Veneti, quali in Coftantinopoli preparata gran- 
dÀfiìttia Nane, di li fuggirono in tempo di tenebre . Scoperta la fuga fu- 
i: 0 AP da gl’imperiali feguiti i ma mancarono l’ali all’AquileCelàrcc^ 
pcrgiungerli,accrefcend;;fi la celerità del volare all’alato Lconcichc ^i 
giAdaua,e frà le caligini d’ vna fola Notte difiruflcro le machine,che in 
canti giorni erano fiate a loro dani cofirutte.Non mancò di rifleniirfi4 
Senato ; perche nell’annofcguente li fece cfperimcntarei sforzi delle 
fue Armatcjsbarcati I Negropóte valorofi Soldati in numero eófidera- 
òile aflediarono loStrettotfecerograuifiimisforzi nègl’£dificj:e pofeia 
andarono a Chic , apportando a quei Cittadini le pene , che fi doueano 
jalleiàlficà del foo Principe.Spedì fubito Manuele Andronico Contofiq- 
fono con cento cinquanta Naui ad’ opporli alle Venete incur fiorii: me- 
no non nè voleano, pcrvguagliarel’auucrfcjmai Veneti, che brama- 
nano abbattere,non combatterc,vinccre,non perdere , fuggiuano non 
fugati,cgodeuanocflcrcfeguitatida Niraici,purchc quelli non confe- 
gudTero il fuo fine, e refiaflcro a loro i trionfijonde difpcrato’l Conioftc- 
1^0, nè afpettando alcun felice fncccfio, ritornò in Cofiantinopolijpo- 
tcndofi gloriare dcflcre fiato cfploratorc de riccuuti mali , non d'ha- 
ucr^nncggiato.Non ballò quello alla Sapienza de Veneti , perche fi 
còlicgarono col Rè di Sici|ia,per legare maggiormente Manuele all’ap» 
prenfione delle ruinc, e per accrefoerli motiui di timorcj Ma pentitoli 
quello d’hauerc con poco conlìglio ccotatociò , che non potè riufeirìi i 
pacificatoli co’ medefimi li concdleqni|ideci centinaia di libra d’Oro 
peridanni patitiiimponerendonegl’Erarj.enclla riptitatione per pe- 
nuria della necefl'aria prudenza»& apprendendo, che gl’inganni, a guil^ 
de parti della V ipera,non fono tramandati alla luce, che coll’vccifionc 
di chi li produlTc • 

Terminata la guerra co’Vcncti, ruppe la pace col Soldanod’Iconioj 
ma quanto con malitia fece co’primi,tanto con ragione oprò col fccon- 
dujpcrche quello feordatofi del ftabilimcnto al Regno , che ottenuto 
haucaper la di luialfiftenza.vacillò nella fcde,e contro le comientioni, 
c patti aliali |e ditioni Ccforcc.Si combattè nel principio con afiutic,ma 
fi coouertirono in fine le fintioni in (knguinole fottionidi fparfe affai sà- 
gucjcapparlc ogni fede dclufa. Attefe Manuele a fortificare Dorilco, e 
Snblcocon forti muraghc,cllbndo lui’l primo a porcarui le pietre , ac« 
ciògra|tri&ldatinonhauefscroricufatod’clscrcfccondi nel farlo . I 
Bamari,priuaci col muro drizzato della fertilità della Campagna , fret- 
tolofi corfero contro i Ccfarei,e ne’ic^irono non leggieri conflitti} co 
poco danno però > quando non fi foUcotpfi più graui ncUc feguenti 

batta- 
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battagliejpoiche Manuele adunati molti foccorfi d’italiani , e Tartari, 
ammaflatograndillìmo Elèrcito,caminandp per la Fngia,eLaf)drc(e{u, 
giunfe a Gonna, indi a Coma, e Miriocefalo : haiicndofi prefiiTo di di- 
ftruggere i Perfiani , di tògliere al Saldano il Regno, e cogliere allori 
"dalle fue perdite. Nel viaggio incontrò qualche impedimento perl’iiv- 
tnirfione degl’inimici, ma reftò con facilità fupcrato pe’l numero , 'c va- 
lore de fuoi . ' ; ; 

Il Soldano,benchefi foiTe preparato all* Armi con «tolti foccorfi del- 
la Mefopotamia,e d’altri Sudd iti , ftimando più ficura la pace , : cheJa 
guerra alla conferuationedèl fuo Regno , la chicle per via d’OratCHn a 
Manuelejdichiarandofi, che quanto haueflc piacciuto a Cefare, a lui nò 
haurebbe fpiacciutoje gcminò la dimanda, perché abbondò di fapcrc; 
ma ManUelcperi configli degl’inefpcrti,e ^r la troppa confidenza in 
fc fteflo , col tifo alle labra licentiò gl • Ambafeiatori i occeflìtatò pofeia 
ad’'amareggiafleco’fingulÉÌdell’Aniraa. 

■■ Vedute l'apértCjC manifefté repulfe fece il Snidano nafeondere l'fi- 
’fercito nelle ftretturc di Clifura,e di Zibriza, per le quali doueano tran- | 

■fitare i Cefarei, acciò non haueflèro veduti i pericoli.giàche da cieco, c | 

ienza prudenza fi rcgolaua li luo Duce. Ordinate Manuele le Squadre ■ 

^’accinlè all’infaufto pailaggio. Gio: & Andronico, Figliuoli d’Angdo j 

Coftantino,preccdcuano tutti . Seguiua Macroduca cioftantino, e La- i 
pardaAndronico.II Corno deliro era guidato da Baldouino, Cognato > 

deIl*Imperatortf,8cil finillrodaMaurozome Teodoroipofciaficondit- j 
ceua il bagaglio in fufficicnte numeròj&: era vltimo di luogo Plmpera- ^ 

«óre, come primo d’ardirc.Scefcrain quel punto dalle montagnei Pcr^ ( 

fiani , hauendo conofeiuta da q|Uell’aitezza la balTacognitione di Ma-, ] 
nuele,&inucftirono con tanto ardire il Corno di Baldouino , che la | 
Mortefteflas’atterrìalnumeroifidicibiledegl’eftinti j pofeia ferrati i j 

f iaflì a Romani, & aperte dal ferrò le loro ordinanze, cadeuanogl’infc- , 

ici auuilupati aflienie fenza poterli foccorrerc; onde in momenti Icor- , 
fero fiumi di fahgue,e s’cifero monti di morti. L’infcHcità cra , che colti , 

nel mezo.nè poteano auuanzarfi,nè ritornare addietro*, perche‘1 flagello 
degl’inimici in ogni lato li pcrcuòtcua.PoueroManùeIei chealfunello , 

fpettacolo cfperimcntò tanti colpi nel Cuorc,quante ferite riceuerono ì 
fuoi Soldati nel Corpopmpailidl a quel fangue , s’arrofil al pallore degli 
cftinti. Hebbequafi a fpirarc nel mirare latefta d’Andronico Bataza , 
filo Nipote,crettafopra vnalacia per feornoda Barbari.Vide,machiu- 
fc gl’occhi per l’orrore , e finfc di non vedére eftinto , & empiamente 
fpogliato GioiCantacufino, Marito di fua Nipote , alquale feruì di pre- 
giudicio il fuo valorcjperchc fc gli auuentarono in folte truppe i Barbà- 
ri,pcr togliere propugnacolocosì valido a Cefare. 

In quelle angulliefeceaprouc d'impareggiabile cofianza, & ardire i 

Ma- 


r 
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Manuclcipcrchc circondato da vn’intiera Falange nintrea , pieno di fc- 
nt^e difangue per tutto’l Corpo , vfei dalle lor tnaniiportando più di 
trenta Saette confìcatc nello Scudo per telUmonìo d’intrepidezza , c fu 
fbmmofàuore del CieIo,che non fodè ferito nel Capo, eflèndogli P£l- 
mo caduto, accio rAnimo ancora prccipicallè^ 

Nelle ftdTc calamità s’apprefentò a gl’occhi de (boi vna nebbia cosi- 
grande di polue, cagionata dal vento, che annuuolatili gl’occbi,coIpiua'< 
nojeinondipeuanOjfe contro gl'inimici guerreggialTerOtò co’gl’ Amici ì 
ondecollc proprie mani accrebbero la crudeltà, c infierirono ne’ fuot. 
Molti rcftaronainqueirarena raezi fepolti , fenzache poteflero cflèro. 
follQuati da proprjAtnici,efIdDdo aCuore d’ognVno correre a faluaro 
feftefejecosi[^madt morire fi feorgeuano Atterrati i miferitcelebrà^ 
doficoHe.fùe làgciuieifuneraliinon conofccndo meglio d’allara,cb&l'- 
bucnanicà è polue . > . ■ > 

Si pefe Celàreall'ombra d’vnPero faluatico*, percheabbandonato di 
fixacfi derplitco da tutti più raficnibraua abitatore di Scine, che Perfo- 
naggio realc.In tanto fù compatito da nobile Caualicre, che li compatì 
rì qualche ofTcquio, benché in kiivcdefie ogni Macflià abbattuta , eli 
pofè la celata in Capojmandato colà dal Ciclo in tempo, che prero per 
la brigiiail di lui Caualloda vn Perfiano , lo volea feco condurre capti- 
uojfe bene Manuele- alla ptefenza di tante iatture non feordatofi del Tuo 
valorc,con vn pezzo di lancia, che gPcra refiata in mano , li ridufiè in 
mille pezzi la tcfta.Giunfeto altri Pecfianij ambitiofidicosl nobil pre- 
da, ma tutti glVccife , fcruendofi della lancia del Caualicre , che gl'afiì- 
fteuaper infeguirli.Pafsò accompagnato dal medefimo iftrcttt^àtaii,al- 
hTgaadbfi la firada coll’ Armi, già chenon era conokiuto al Yembian- 
te*, e canalcando fopra i morti , pcruenne appena vino , atterrato dalfat- 
crocità del dolore, ad’ vna Squadra del Tuo Efèrcito, che fubico fc gl’au- 
Bicinb,per riceuerb, con quelli refiìfiendoal meglio che potè a Nim^ 
ci,peruennc ad’ altre Squadre, che l'actendeuano, c fi po(è m ficuro i vi- 
rato i’ofcuro pericolo, che gl’hauca preparato il defiioo. 

: Afiètaco per la continua fatica del guerreggiare beuè picciolo forfò 
d‘ Acqua derfiumo,che iuifcorreua, ma appena gufiollà > che la gettò a 
Terra, e piangendo, ò me infelicc,diire,chc nò gufiato con mio grane dif^ 
gofioCattoheoranguer '• ^ / 

~ - lui fèntl,chi fc^tunfe, barbaro, e apantc volte l’hai fucchiato , { col 
coglie le Sofianze degl’infelici SudditiPraa egli tacquoa quel dettò, c 
confefsò col filentio, quanto dicca.Fccc Animo a fùoi , acciò togiieilcrà 
il dinaro dalle mani de gl‘lnimici,che allora lo depredauano , e lo diuH 
defiòrofràSoldati,comedouutoallcIorofatiche*,equiui pure fu punto 
da mordace datocché aficri,efière violenta quella liberalità, e non vo- 
lontaria in tante ai^fiic-Volca fuggire Colo, elafciarcgl’altri alkdi- 
i < ' fcretio- 
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fcrctrione de grim'mtci, e alla corapadìone del Cielo> ma s’arrofsi nel 
penCàruitele ivcici degl’Amicilorgridaronoinmodo, che modificò il 
parerei efecccomunclafuacolI’infèliceSortedegl’altri. 

I Iddibjche non volea,che pcriflèro tanti Criltiani , nè fi fpargclfc più* 
fangue fedele, colle dille della diuina Tua Grana ifpirò nel Soldano de> 
fidcrj di pace in tépo,ch’era per lui l’oftiliià cosi dcfidctabile;e la madò 
ad'ofrcrirea Manuele có fola códicione d’atterrare i Forti Dorilco,c Sub 
leo.Fù dedinato mediatore di quella Gabra*, che prima dolendoli della 
difgratiajc polcia rallegrandoli della fua conferuationc , li prelèntò va- 
lorofo Cauallo di Nifa,Sc vna ^pada di due tagli, ricchillìma . Fauorc/,' 
ch’egli credè diumoielTendo proprietà debOido tramandare colle pia* 
ghegl’antidot!,enelIc calamità far rifplendere raggi rndcfficienii dcce- 
ledifauori s Onde gFauuifi portaci a Bifantio di tanta drage, venne- 
ro mitigaci dalla certezza di pace } e l’hauerla dimandata il Soldano. » 
minui la credenza del facto , e fodenne la ripucacione cadente di Ma- 
nuele, a cui età imputato ogni male da popoli. O’fe i Principi haue0è- 
ro np’ loro Configli Huomini più arricchiti di prudenza, che d’ardirp , 
più cimidi,checemerarj ,nè4larciaderocralporcarc dal geni*} fuperbo. 
di pon temere gPinferiori , farebbe al ficuro piu temuta la loro poccn- 
za,c meno periclkantc la loro Grandezza; e le non follerò tanto prodi- 
ghi d’efporfi a pericoli , nonfihcorrerebbeapcodigjdcl Cielo, perlbU 
ieuarli dalle mine. . . 

Infiiperbici i Perfiani per la confeguita vittoriane più allegri per l’oc- 
cenùta pceda;dabilì’l Soldano di nuouoalTaggiare il fangue Cndiano , 
chegl’eraciufcitosìfoaue.SpedìAcapaco con venti quatto milafcielci 
guerriericó commidione di depredare tutte le Città di Cefarcifino che 
arrmalTe ai Marc, e li porcade Acqua,& arena di quello, in fogno del fuo 
valorc;perche quella, benché amara, li farebbe riufcttadùlcidima , e 
queda, ancorché vile,l’haurebbe dimata a prezzo di gcmmciTanto efe- 
gui’l Minidro^rebe fenza pietà facchegg» il vado paefe., ficuacoalle 
fponde del fiume Meandro, hebbe a patti Tralle,SCr Antiochia, & cf^ 
pugnò Pencachira,e coU’prrorci c còfiifione de gl’abbattuci popoli per- 
uenne a lidi dei Mare , e ffabili le mete , oue’la menco del ftio Signorò 
cendeua. 'ui. . :• i mj, .ri- 

spedì Manuele contro gl’inimici Gio: Bataze, fuo Nipote , il Duca< 
Gdftantino giouine, Michele Afpite,&altrifamofiguerricri con pre- 
ualida Clade^accjòimpcdilkro Pempico , e vietafTeco le ruine . Baèazo 
diuilc l*ElòrGÌro.aJ fiume Mcandro,per oue’ doueano padarei Perfiani,' 
onufti di rapinc;pòfcia colle Saette percuotendoli , li fece cadere dalle 
mani le prede, e prudere la fuga nel 'Acque , nelle quali redacono lom- 
merfi in molta copia. Acapacadcnò,veaédo,che’l paiTag^o de fuoi et» 
quellódellk Monc;perche vi tato il pericolo dei fiume , ;incontrauand 
-o:j i quello 
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quello del fulmine , cercò pafTare in altro luogo dillante } Ma per ogni 
via lo (eguì colla falce rinefotabil Parca , e menzognera relè la di lui a- 
Ihicia *) perche dopò hauere con felicità pallàca l'Acqua fopra ampio 
Scudo,che li fcruì di Nauilio,inconcrò vn gencrolò Alano, che lo trafìf- 
fe,e colfrinfe a morire nel tempo ftelTo del vincere. Seguì in fine totale 
cfterminio di tutta l'Ofte nimica , che rellò ò afiorbita dall* Acque del 
Meandro, ò dalle Spade de Cefarei trafitta.Fù in quello gloriofo trion- 
fo pianta da Chrilliani la mancanza del valorofo Alpiate, métte quelli, 
non mancando in conto alcuno all’vfiìcio di valorolò Duce , petcollb 
il fuo Cauallo da vn Pctfiano,&; alzatoli in piede, lo gettò nel nume: ri- 
troisando il prode nell'Acquc là tomba, quando fi efperimentaua più 
che Fuoco ardente nel guerre^iate.Rellòin quello modo raffrenata la 
Fcrfiana infolenza,e llabilita la quiete in Oriente ì perche, pallàndo per 
le Squadre vincitrici di Celare i Perfiani, le grinaridirono i palfati allo- 
rùrellando vinti, perderono d’inuincibdi'l pregio, e colle loro perdite 
rcllaurò Manuele con auuantagio le fue. 

Furono in fimigliante maniaa fuperad i Perfi, abitatori del Lacerio * 
c Panafio per mano di Celare fielTojma nelle comuni allegrezze fi me- 
fcolarono molte lagrime per le perdite d* Andronico Angelo , mandato 
in altre parti còtto li Ifelfi^perche pollofi pc’l timore de Nimici in fuga, 
afprò battuto fi ritirò in Laodicea di Frigia,elalciò in abbàdono P£fer- 
cito. Volca rimperatorcjche folfe còdotto c6 velie muliebre per la Cic- 
tà;già che nò hauea moflrata virilità alcuna nel cimentarli coll’Inimico; 
ma la parentela', e la nobiltà de Tuoi l’cfentò da cosi ignobil fpettacolo . 

Con molto coraggio liberò parimente Claudiopoli da Barbari ; lia- 
uendo palTato con celerità Nicomedia , per arriuare in tempo a bilògni 
delPoppugnata Citità.Nel difcderla capeggiò la Tua molta Virtù, perche 
non temè vegliare di Notte, e guerreggiare di giorno, e le bene dormiua 
ò sù la Terra,òsù la paglia, non Io pigliaua a noia, anzi llimaua delicato 
quel fonno,perch*era Ipecic di vigilanza, non di ripofo. Haurebbe vo- 
luto ancora co gPOccidentali còbatterc,dopo hauerfi tanto cimentato 
in Oriente,ma la dilui Età pemenuta agl'ellremi nò lo perraife.Q’Era- 
r j elàulli per tante battaglie, e le genti mancate in molte fpeditioni glie 
lo proibirono.Si tenne però (émpre Amici i Veneti , de quali prouò vnà 
fol volta troppo perniciolè l'inimicitie,i Pifàni , i Genouefi, éc Anconi- 
tàni,aocarezzanao i loro Sudditi in Coflaiitinopoli,c predandoli aiuti , 
c aflidenze nel mercantare. 

Più volte concitò i Principi Italiani contro Federico Barbarofla , 
Imperatore d’Occidente,acciòche da quelli vedàto , folfe villuto dalle 
fue velfationi ficuro . Fece vfficj contro di lui al Romano Ponte- 
fìcc,acciòli vietaflcIRoma Pingreiro,pcrriceucrelafofpirata Corona 
delPlmperióiairicurandolofeazaecrar^cheencrato, con difficoltà , 
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haurebbc ricrouata l’ vicica. Impedì alio ftc^o gi'acquiiH , che'facèa ^ 
molte Città delFltalia conpodcrofo Efereico, condotto dal Yeicouodi 
'Magonza, fuo Gancellicrojopponendogli Corradot, Figliuolo del iMar> 
chefe di Monferrato, che fece prigione il Duce,c difttullè l’ Armata; 

Non poilottalafciarc due caii,(uccein nel l'Imperio di Manuele, qoali 
così al viuoefprimono l’iftabilità delle Cotti, e la caduca de Cortiggìa» 
nijchedourcbbcroferuired'efempioad’ogn’vno.Teodoro Stipiocca , 
che molto porca wprdlòl'Ittiperatoce»fùberraglioxidlamalignicà,che 
le in ogni luogo (i troua,E nutre nelle R^gie. Camacero Logoteca del 
Dromo l'ingannò, e ttadì^ poiché non potendo fopportarc le fue grao- 
dczzc,lo portò al tracollo. Iniìnuò a Celare, ch’egli nelle guerre di Sici- 
lia non hauelTc ben fcruito l’Imperio , pecche hauea procurato per (b 
ilelTolaSignoriax ch’cglicraftatacauiackl male accaduto . Ce&re 
non credè così alia cieca l*accufc,ma àflirmò di volerne certezza. Cho 
fece l’Huomoaftuto? Diflè d Manuele, che,ftando naicolto .Ivaurebbc 
fentitocoll’orccchic proprie ciò, che gl* haueapalefato j c che i detti 
fleili dello Scipiotea ^'haurebbero dati i rilconcii. Condotto ad’arcc lo 
Stipiocca in luogo, oue’ftaua Manaclc'occuitaco,cominciò Camacero a 


(eco difeorrere di molte cofe,e portando il ragionamento a palTau fuc» 
cclfi della Sicilia, li diede mocinodi ripréderc T’o 


[’opcrationi dell’Impera- 
tore. Còpofe di più con hntione diabolica vna carta , piena di hdfe rcla- 
tk>ni,che parca fcritu dallo Scipiotta a gl’Amici, acciò la capitanerò al 
Re di Sicilia,e quella per opra del traditore capitò in mano di Manuele. 
L’Imperatore fra tante tencbrecrcdcndó di vedere vna rifplendentilfi- 
nialuce,e che fblTe male ciò, ch’era malignicà, priuò delle Dignità lo 
Stipiotta,l’afflilTa con molti tormenti, e in fine lo priuò de gl’occhi. Ta- 
to potè oprare il Vitiodi Camatero ccHicra la Vinù dello Scipiotta-, l’vb- 
briacchczxc, colle quali piaccua a Ccfarc, contro le fobrictà d*vn’Hui> 
mo tanto fedele •' Volle però lddio,che lì conofcclfe l’Innocenza dello 
■Stipiottajpcrche arriuatoCamatcro a Mortc,tcmcndodi perdere l’Ani'^ 
|■na,con•Jchauea perduto l'Amicojnella cecità caufata a quedo vide la. 
propria deformità, onde li chicle perdono, che prontamente dall’infeli- 
ce cieco li fu concclìb. Power i Principi ! che allora folo credono d’aprire 
gl'occhi, quando li ferrano ad'alcri,e lì perfuadono di conolcere la veri^ 
tà, quando ignorano l’allutic de gl’Huomini mentitori. 

Il feguentecaforiukì parimente orrido aborto della malignità di 
Corte, c grauc macchia della prudenza di Manuele. Alelfio Protollra- 
tore.chccon tanta fede l’hauea fcruito > fcruì d’oggetto alla fraudo de 
gl* Aulici 5 perche le fue Virtù erano riucritc dalle militiò , edaCapi 
de gl*Efercici,rincolparono'd‘irriucrenza verfola regia Pcrlòna,ecomc 
tnachinatbrcdella Morte di Cèlàre.Crcdutcle caiùoic, e caduto dall’- 
opinione di buono , fuprelbiaSardicaiacempo r chedormiua , e 
• I ' pure 


pure non furono fognate, ma vere le fuc infelicità? c confifcatili i beni , 
fu rinferrato nel Monafterio di Monte Papicio ? doue a dilpetto de 
dicori godè maggiori beni di quelli,che li furono tolti *, eia malignità , 
vedendolo rinchiufo ne’ fagri Chioftri, fi confufe in giudicarlo facrile- 
go. La Moglic,hauendo colle lagrime , e più colla fincerità dell’Ani- 
mo manifeltaca l'innocenza del Marito , vedendo , che la ragione non 
valeua , c che la Religione glie Io rapina j aflalita da attroce do- 
lore , terminò la tragica Scena col Tuo morire . 1 perfidi calunnia, 
tori j che flirono Aron & Ifaac , Cortigiani i più fauoriti , ac- 
culati di molti ; falli, refiarono meritamente puniti : perche il 
primo fi vide fenz’occhi,e fenza Lingua il fecondo*, Permettendo la giii- 
&a vendetta del Cielo , che chi hauea detto ciò, che non era, c chi pale- 
sò ciò, che non vide,nc* meinbri fi:cffi,che errarono , haueflero prouato 
ilcaftigo. ‘ ^ 

Meditaua Manuele , infàtkcabile ncll’opcratc , altre gencrofe. 
Imprefe 5 ma colle Parche venuto alle prelè , c lottando dal 
mefe di Marzo intrepidamente fino al Settembre , in fine di- 
uenne fua vittima , c li pagò i tributi foliti della difeendenza d’- 
Àdàmo , dopo haucr'imperato anni trenta cinque . Lo fcpelliro-’ 
no nel Monafterio dell'Onnipotente d’abito monacale ammantato, 
bcche iMartiale paludaméto fi fofse sepre veftitojcoftretta Thumana 
fuperbia acofefiàre,che l’vmiltà religiofaàco nell’afprezza s'apprezza. 

(^&re degno d'eflcrc yguagliato a gl* AldTandri,c Pompei pe’l defi- 
derio di dilatare rimpcrio,e di reftituirlo alla primiera grandezza , fc 
cprrifpqfto haueflè la Fortuna aBccroico fuo Animoco*gI*efFetti,e forfè 

neirimprcfe tentate folle fiato più cauto . Fece fentire i 
colpi della fua Spada a popoli più rimoti,quali fe non fu però, atterrì, e 

fc non li fiduflc a foggettionc cocale,grimpofc il freno di riuerenza,c d’- 
oflequio 

Mqflodall auiditàdigioria accrebbe con Edificj fmifurati'l reale 
PaIagio,che di Reggia di Cefari lo riduflc alle grandezze d’vn Regno . 
Ereflè su lo Stretto del Mare maggiore in Catape famofo Monafterio , 
ad’onoredi S.Michele Arcangelo,al quale nulla mancò, perche hebbe 
tributaria la marauiglia . Rinouòjl Tempio di Sant'lrenejche edificato 
da Marciano, erafi fepeliito fotto le ceneri d’attrocifTimo incédio,facé- 
do capeggiare di nuouo in quelle il Fuoco auuampacc della fua diuocio- 
ne.Si moftrò afTai liberale a Monafterj,8c a poueri,con che correfle cerca 
auidità,che dimoftraua, d’arricchire l’Erario. 

Ne’ fiori di tante Virtù fpuncarono le fpinc di qualche Virio ; per-^ 
chcfù^molco intemperato ne' lufli Venerei , da quali lufingaco 
deturpò la fua Fama . Amatore dell' Aftrologia a fegno t^c., 
che commife moW errori, credendo faufto a Pianeti ciò , che pofeia. 
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-li fu cagione di pianto.Pcrfuadcndofi di prolongarc il fucj viucreàd’àl- 
Cri quatordcti anni, perche cosi gl'haucano affirmaco gl’ Aftrologi.poco 
pensò a l morircie Colo conobbe quelle doctrine falfc, quando la falce df 
Morte li rccife il ftattìc della fua Vita, ' 

li'., 

IV. 

ALESSIO. IL PORFIRO GÒMNENO. ^ 

- > i 

1 V E N N E per la Morte di Manuele Alcffio, fuo Fi- 
I gliuolo, Imperatore ; ma per nort hauerpalTato poco 
più di due luftri.gl’ihiperaua la Madre . Era piu bifo* 
gnofod’ellcre diretto, che d’effere direttore a bilògtii 
vrgenti della Rcpublica. Erano fooipcnfierifcheilsà, 
re co’ fanciulli, non trattare co' Grandi. S’applicaui, 
alle caccio dcltó'Fierc , cfcliidendo dalla Tua mente, 
D^ni péficro de gl’Huomini-Mancggiaua meglio i CauaHi, che lo Scet- 
trornè riuedeua’l&ilio, che Come foglionoitncntecatti, cioè periodar^. 
rartrHcioiConcnieracodructo, nonpercnconliarcle Virtù,chefi ri- 
cercano in chi vuole con dectJro lederai . 

Nella fàciullaggine dell’Imperatore i più vecchi dell’ltllperio dìuc- 
tarono bambini, drizzando i loro pcnfierisd’operatiórii, chéntìIJa;Kà- 
ueanodi vcncrabilc;pcrche attctidcuanoalcaiii a tendere reti per rac- 
cogliere dinari Con dannodfc popoli > altri confidati nell:^ debolezza di 
chi reggeua,diueniuano nelle pretenfioni gigantijc v’era chi,pér acqui- 
ftare il Regno,procuraua imperate nel cuore della Reina Sene, Madrd 
dcU’imperante fanciullo. Eira la Mótìatchiad’Orìen ce piena diconfii-. 
lionr, onde in vn Caos dfcuriirimo, cagionato dalle nubi dcll’ambitio- 
iic^ fi caminaoadi Notte: c potcafi^jpellare CoftantinopolrRcggiàdé 
cicchi, perche fenza eflère i pregiudicj veduti, amauano molti di preci- 
pita re:6tarmanancv il Cuore àd’lmprcrc più difficili a ritilcire,chefecif| 
dapenfarfi . 

AUnìo Comiieno PrOlolèbafto,c Pfotouéftiario, Cugino dell’eftmto 
Gelare, colpipRida veinodegl’altrij pé^cht'^cs^illfó-lagratia d’Au- 
giifta,& ottenne i primi polli d’onore.Videl^uomo canto, che quella 
Donna lo porca ingrandire fino all’Imperiale falligro-, ech’clla pctac- 
quillarc vn*lmperatore,poco haurebbe llimaro perdere il Figliò , a etri 
li douea l’imporio. L oHcqtiiaua , perche bramaiià gl’òllcqu}'da popoli':' 
la riucriua,per ellère riiiemo nel T reno, e l’inchinaua , perche lo folle- 
ualle. ' : 

Efercitauaquclliil goucrnoafuo modo; perche l’Imperatore attcn- 
dctia ad’altri efcrcitj,e la Rcina l’amaua.fc bene dòn Amore, che dà pili 
fau; era abbocrito. Le gratic,lè nóerano fottofóf itfé dalla lùa penna, di- 
- - acniua- 
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il uiniuanoaggrauj del fauorito,c non grate, a chi l'ottdneuàjflmperatp- 

! te ftcflb mehdicaua da lui'l conienfo dì quanto opcraua , e {e non incìi- 

! nàfUa quello, declinaua quefto.Compartiua a chi volca le regie entrate, 

& etano a parte delle cariche principali coloro,che gl’entrauano in c5~ 
fidèriza;hauendo egli fterto molto bilbgno di fede, mentre con tanta, 
infedeltà gouernaua l’Imperio. 

Vri modo cosi aflbluto di reggere eccitò in alcuni inuidia,in altri zc- 
Idjé difpiacctd in tutti.Erano tacciate pnblicamente le lue operaticnr , 
nè ctanlotaceiute le fuedomelHchezze coll'Imperatrice. Maria Porfì- 
I r6genica,Sorelladell'Imperatorc,manata d’altra Madre , moftròpiù 
! fdegno de gl’altri, c come Femina fi lafcfò più precipitare , inducendò 
I Celàrcjfiio Marito, di natione Italiano, alle medefime riflolutioni.Lo vo- 

I icà Icuato dal porto, c porto in ofeura prigione ; credeua il di lui fangue 
dòlcirtìmo alla fua fetore che Thaurebbe folleuata a forti fublimi la liia, 
eàdiita. 

Intefeichedouea Pròtofebartoandare coll’Imperatore a Riaco , per 
célCBrare la fcrtiuità del gloriolò Ma rtire S.Teodoro, & ella attefe ad* 
Vtiìrt i mal contenti, accio contentata l’haueflero con darli Morte.Per- 
I ftlafcall'Impre&AlcflìoComneno, Bartardo di Manuele, Andronico 
Lapà^dajGiote Manuele,Figh'uoIid*Andrdnico,Gio:Camatcro,Prefe^- 
to della Città,& altri, quali guidati dal configlio di querta Dona, e pcr< 
chei(IbròacoràafratdiIpiatóuailgoucrnodeIProtofcbarto,s’accinfcro 
al fatto. Ma non permifc il Cielo per fuoi alti Decreti, che riufeifle, ben 
si che gl’vfcirtc felicemétitédi mano;anzì feoperti i Ójngiurati,iurono 
prini di libertà, e come colpeiioli condannati allò carceri. 

1 Maria intimorita fiiggì còl Marito nella gran Chielàje vedendo, che 
! Protofebartohaueàindóttó'rilmperatoread’crtrarloalorza, s’ellanon 
Vfciuà fpóntaneamente,fi fortificò con genti,e con Armi : e la Cafa del 
Dici della pace diuenne afilò di guerrajlfriemplall’improuifo di gladia- 
tori Italiani, e d’altri Soldati,chc corferó in Tua difefo. Tumultuò la ple- 
be,Ctonfondendofi gl’ordini della Città a difordini nati, e tumultuò tan- 
j to ferro , che Protofcbarto s’auuidé dinon poterli cosi facilmente vin- 
” cere, fe non fi rendeua vinto . Determriiòpcrònell’Animo fuo fuperbo 
•1 df honcedéi‘e,8carmò Soldatf/poco importandoli d'immolare faciile- 
l Shf vittiine nc’luoghi di Santità, perche gl'olocaufti forteto confegrati 
\ ài Tuo fdegnò. Si combatte' vàriamente ne gli anditi del Tempio , ile fi 
rcrnàihò il conflitto, perche ccrminò il giorno , c foprauenne la Notte ; 
qualtfi vcrgbgnartc il Sole d'eflcrc fpettatore d’vna battaglia , eferci- 
tata in luògo sì <agro,e follerò riecertarie le tcncbre,per ofcurarc fatto si 
indegno. Si farebbe parimente nd fcgucnce giorno fèguitaro a combat- 
tcrciperche non fminui la (^tilcte del Tonno l’inquictudinc deliamente, 
nè dormiroiiogl'odj , mentre ripofiitòtìogli occhiife il Patriarca Teo- 

dofio, 
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dofio, che vide il diuino Tempio profanato da tanta ferità , non haiieiTe 
chiedutaÌapace,e raddolciti gl’ Animiipcrudeliti .Mandò particolare 
Minidro ad’Auguda, minacciandoli l’ira di Dio , fe non tralafciaua la. 
guerra:e hauendo aflicui;ata Maria , Sc il Marito , che non hanrebbero 
patito danno alcuno, le con partiti onoreùplj fi forte acquetata, riduflc. 
alla bramata calma la borafeainforta, e fi. labili la pace alla prefenza. 
d’Androuiqo Contoftefanq,Capitano^diGio:Duca,grandc Eteriarca. 
Gcfare,e,Oéfarcrtà,fua Moglie, vfccndo di Notte dalTempio,forfe ver- 
gognandoli d’crtere vediib ,pcr haucr ftabilito Campo de litigj luogo 
sì venerabile, ritornarono nel Palagio -, ma’l Tempio di Dio, p?r cauli, 
loro violaco,a tempo debito li preparò memorando calbgo. 

Protofebafto,al quale parea , che’l Santo Patriarca foffe di parere có- 
trario a fuoi penfieri,pensò priuarlo della Dignità , Sc efaminaticontro 
lui Huomim fcelerati,lo fcacciò dalla Sede, c reicgollo nel Monafterio 
di Panepopti } Ma la di lui Bontà, quali fpecchio,dimoftrò l’altrui mal- 
i^i tà,c rifplendc come Sole fra tante tenebre j perche conofeiuta P/n- 
ijoccnza,non lo potè erténderc la malignità , anzi fu sforzato a ricchia- 
marlo in Città, con ingrelTo cosi applaudito da popoli , che l’accompa- 
gnauàno l’acclaraationi d^ogn’vno , e per tenerezza tramandauano gl’ 
ocelli le lagrime nella confideratione del di lui pianto, e di quanto per 
l'altrui rabbia hauea patito. 

Andronico, Cugino di Manuele , che fino a quel tempo era viffiitq 
appreflb il Soldano della Caldea \ perche, le bene riconciliato con Ma- 
nuele con atti di molta sómilfione,, s’era alienato di Corte , per non iqr 
correre in altre ruine,hauendo in tela la Morte di Manuele , c le riuolu- 
lioni di Coftantinopoli.’riuoltò ipenfieri airimpcrio, . parendoli di po- 
terlo ottenere in contingenze , che Miniftro così ediato n’ottcneua le 
rediiii.Coperto di pelle d’ Agnello nafeondeua Leonina fierezza : eap- 
preffo gl’ Amicifi proteftaua di volerli auuicinare alb Metropoli , per- 
che hauea giurato a Manuele di difendere in ogni occafione la fua Caia 
fino all’occalo de giorni,c di proteggere la fua pofterità. Scrille molte 
lettere a chi ramaua,& odùua Protofebafto,che lette nelle publiche ra- 
dunanze,era celebrato il zelo,e la venuta bramata. 

iSi parti egli adunque non tanto dal proprio genio chiamato, quantq 
dall’ingegn o torbido dcg|’ Emuli di Protofebafto., & in particolare di 
Maria, e del Marito Cefare , che inuitarono la Serpe a vomitarli in feno 
il veueno per la loro Morte, & vn Neroue a godere di fuc lciagure;acc©-, 
Iqrò verfo Coftantinopoli’l viaggio,fe bene con pocafelicità^perchecon 
nofeiuto da tutti per Tiranno, non potè alle fue parti tirarei popoli di 
Nicea,nè Gio:Duca,Prefetto della Città, ne’Gio: Comneno,Gra Dqnic- 
ftico,Comandante in Tracia, benché haucflcro riceuute da Andronico, 
lettere piene d’artctto;perchc s’auuidero cflèrc finti i catattcri,nc poter- 
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Ji riufdrcgràditicoloro, chefofpcttauaci&rli d'ìmpecliincntoal iuo 
fiae.RaccoItagcntc in numero m3g^orc,chc li fù pei!méfl[o,pcruennc 
in Pciicia, luogo, vidno a Cai cedono in faccia delia regia Città: fece ac^ 
cendere molti Ficchi da Tuoi Soidati,acciò haucflcro quelle fiamme ao 
cefG a tumultuare i popoli , e fofle ff imato più numerofo il Tuo Efercico 
alla comparfa di canti ardori; Augurio infàufloall'infèlice Principato, 
che cominciò col Fuoco, diftnucore del tutto. 

. Protofebafto vedendo , che per Terra non potea vincere TEmulo , 
^cch’cra force, e correuano a lui di continuo Soldati,& Amici ; (labili 
flUàiirlo per Mare,cOrac che l'Acquc follerò più proporcionatc a (ode- 
nere nella loro lubricità la Tua vacillante Fortuna. Adunate molte Ga- 
Jee,e con quelle occupata la Propontide , elcfTc Generale dell’Armata. 
Andronico Concodefàno, benché contro Tua voglia , perche molto ce- 
mda della Tua fede. Spedi polcia Giorgio Sifìlino Sacerdote con fuc lèt- 
teread’Andronico,acciù i’eforcadè alia quiete, alTicurandolo , chele 
fodè ritornato al Tuo (olita rio viuerc , non haurebbe mancato trattarlo 
colle folitc forme di Principe grande.Il melTo più locommolTe; perche 
in vece d i (are ciò, che gPera (lato im podo , l’cfortò a non deporrc l’ A r- 
n»i,(ì no che non folle Protofcbado depodo dal gouemo , che ad’ogn’ v- 
no riufciuacosi noiofo . llConcodefano parimente (i ribellò, e coll’Ar- 
inaias’accodò ad’Andronico *, conche relè cosi certe a Protoi'cbado le 
cadute,che lì diede alla dilpcratione,c priuo di si gran Duce, conobbe , 
non poter più condurre a fortunato fine l’imprclà , che per lùa ficurez r 
za bramaua.Corrcuanoi principali di tutti gtordini aCalcedonc , per 
vedere Andronico : parendoli , che folTc data ordinata dai Ciclo la fua. 
venuta, per liberarli dal Tiranno. Il volto , c vna finta dolcezza nel trar*- 
care trattencua immobili gl’Animi a venerarlo, c vna maedofa canitie , 
che in lui campcggtaua,(i rendeua odèqutolà la volontà de popoli. 11 Pa^ 
criaròadelTos’auuicinòaldiluiPadiglioncpercongranilarfi della fua. 
ycnutajma conolcendolo nelPinterno Lupo,bcnchc (cmbrairefcmpli- 
ce,e pio neirederno,molto lo punfe con Tue parole ; ma finlè egli di non 
fentir le punture,perchc non era tempo di vendicarle. 

Chi crcdercbbc,che fodero cosi indabili le vicende della Fortuna, f 
A ppena cominciò queda a dimodrarfi con Protofcbado fdegnata , che 
perderono ogni Dignità i Tuoi fauoriti,& acquidarono gPl nimici ogni 
onore ^Gio:e Manuele , Figliuoli d’ Andronico, con molti altri furono 
cftratci di carcerc,c rinchiuh quelli, a quali etano femprc aperte le porte 
delle regie Sale nelPamminidratione di Protofcbado. Lo dedb infelice 
cuento accade a Protofcbado , che prinato dell’autorìtà fino allora go- 
duta, fi conobbe autore delle proprie mircrie.Kitenuto nel Palagio daU 
leguardieTedelche,non come primoSoggccto della Reggia, ma come 
Vltimo nella Soggettione,ia tempo di Notte fù condotto protone nel- 
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le cale del fagraTcpio.Forlc lo punii Cielo nel medefimo luogo, perche 
nel Tempio ftdTofenza riguardo alcuno ardi d’impugnare la Spada^ . 
Dioiche in quello lì troua velato, li fuelò il Tuo f urore ; e perche cono- 
fceflc, quanto empiamente hauca allora oprato nel Regno, ouc’in Terra, 
riHìcde,in quello li fece prouare gl’effetti dell'auuampante fuo fdegno . 

lui abbandonato da tutti, fuorché dall’oggetto compallìoneuole del- 
le proprie miferie,piangeadirottamente le lue calamità ; ma non com- ' 

patiuano i littori,deputati alla di lui cullodia,i lìngulti,perche biafima- 
uano le conlblationi,nelle quali hauea tanto tempo vilTuto.L’infultaua* 
noconrimproueri, epoueridiuenutidiparole, l’oltraggiauano colle 
mani, nè permetteuano,che potelfe dormire; così punito dal Cielo , per 
haucr’egli caufato perpetuo fanno a tanti innocenti . Lo sforzauano a„ ^ 
tenere Tempre gl’ocohi apcrti,in pena d’haucrli tante volte ferrati nelle 
calamità altrui.Solo il fante Patriarca , feordatolì delle riceuute off eie , 
foffennelafuadifefà. Placaua lo fdegno de Soldati, e li xendeua mici , 
cfTendo muto Aleflio, nè potendo rifpondere all’accufe , perch’erano 
pur troppo vere . 

Dopo alcuni giorni fi condotto ad’ Andronico : guidato per feomo 
fopra vile giuméto, e àteceduto da vna càna,che li feruiua di vile Sten- 
dardo.Pofto in Mare fbprapicciola Barchetta , apprefe dalla commo- 
tioue de flutti,ondc deriuino le mifcrie> oche iempreprouengonoagli 
ambitiofì dalla loro fuperbia,chc in fine fi conuerce in tempeff a, e feon- 
uoglie le fofpirate grandezze. Percommiflìoned’Andronico fìi ferito > 

ne gl’occhijSc acciecato;a(lretto ad’affiigerfi fino alla Morte, per mo- 
mentanei piaceri efperimentati in Vita, e a vedere colle pupille ofeura- 
teciò,che non hauea mirato,quandofìammeggiauano, quali Stelle. ' 

Andronico intanto moffe guerra a Latini, che fi conferuauano anco- 
ra fedeli in tòpo di tanta mancanza di fede, e cuflodiuano la Città, com- 
battendoli con duplicato Efcrcito,tcrreftrc,e maritimo,a quali nell’im- 
minenti fuenturc fu Virtù diuenire ribelli, e tralafciata la guardia della 
Città, attendere alla difefà della lor Vita. 

Ordinate le cofe nel la Citta, e nel rcal Palagio daFigIiuoli,& Amici 
d’ Andronico,!! partì di Damali afiieme colla Madre Sene, c fòpra mu- 
nita Galea montato fi transferì alla Città nelle Cafe di Mengano al Fi- 
Iopatio,portando al corteggio di Tua perfona i tradimenti,e gl’inganni. 
Dopo efièrfi trattenuto colà aflìeme coirimpcratore Alcflìo , aUa prc» 
lènza del quale s’era inginocchiato,c colle lagrime a gl’occhi baciatili 
- ì piedi,e riuerita l’lmpcratricc,vollc vedere il Sepolcro di Manuele, fuo 

Cugino,nelMonafleriodclProtofebaflo . Refmtofolo in quel luogo ^ 

proruppe in accenti non conofeiuti, accompagnati da veemente piog- ; 

già di lagrime, e fi crcdè,che contro’l morto Cefare pronuntiafTe maldi- ' 

cenze, inuettiue,& ingiurie, e giuralTe fopia quell‘ofià incadaucrite di ^ 

far 1 


r- - 


Parte Seconda ! j 2 a 

1 far cadere la fùa pofterità in cenere , com’egli nell’aucKo crafi conuer- 

tito in polue . 

> ^ Figliuoli , & Amici , col fauore de quali era pcruenuto alle 
lolpirace relicira,Ia direttione de principali vfficj , e corrifpofe con gra- 
titudine a l^flagonij perche fauorito haucano i fiioi tentati, c prertata 

> la mano aufiliatrice, acciò predo confeguiiTe il Regno. Diflc ad’Alcffio 

^ Imperatore, che attende/Te a gli Studj ; perch’egli lenza (uo incommo- 

> do haurebbe ftudiato alla fallite del Regnojche non fi foflc dipartito da 
diporti piaceuoli , perche farebbe data fua cura attendere alle cofe 
più graui della Republica.In tanto era fuo principale penfiero atterrare 
le cafe de Senatori più graui,e didniggere coloro , che attefero alla di- 
druttione del fuo infau do Regno. 

Era cofo difficile in quei tempiiamare il bene, perche perleguitando il 
Tiranno.! buoni,folo i maluagi erano ffiuoritijc fi come egli era vn per- 
fido traditore,quelli gl’erano carioche l’Innocenza tradiuano, & impu- 
gnauano la Bontà*, onde @io:Cantacufino,di lui empio fautore, percodc 
grauementc nel volto Zita Eunuco, buttandoh i denti di bocca , e fpez- 
zandoli le labbra, perche lo vide parlare con Aleffiojcome che il riueri- 
rc il fuo Principe fodc irriuerenza Rimata , Se errore , e il parlarli fodè 
. colpa meriteuole di perpetuo taccrejpofcia priuatò de gl'occhi,e confi- 

nato in tenebrofa carcere, perfe la libertà del dire, nc vide la Scruitù,in- 
fclice,a cui fu dedinato . 

' Maria Cefarcfl'a.che tanto defiderò la venuta d’Andronico , c la dc- 

preffione di Protofcbado,fi penti dell'operato, perche pati pene conde- 
gt^ al fuo opcrarccodretta a bere il veneno , che li mandò per premio 
il Tiranno,e a terminare co forlb amariffimo il corfo del fuo viucrc; Di 
li a ^hi giorm Ccfarc,fuo Spofo,l’accompagnò al Sepolcro , che non 
d’eflerli compagno nella beuanda dell'amaro liquore. Ecco 

jnrel^i,comc.rEcodelleniifèriccorriffX)ndeavoftri vocìi Come ha- 

uccenmea la Vita, perche temeuatela Morte : oppreffi da vn Tiranno 
mentre v opponede alla Tirannide. Altri molti morirono in fimiglian- 
i te maniera, elfendo’l veneno PArnia più ficura,ch*ama il Tiranno , pcr- 

f che vccide fenza drepito,c con molta prodezza . 

i Mefcolò fra la ferie Ifinita de fuoi misfatti due grauiffimi errori, che 

apportMo orrore all orecchie de Giudi,e lo giudificano per vn erand’- 
, cmpm.Grera nata vna Figliuola.lrcne appellata,di Teodora Comnena, 

j fua Gugina,che prodergati i dimoli della verecondia , feguito l’hau^ 

, nell efiliorvolle maritare queda con AIcffio,Figlio di Manuele Cefare 
j nceuuto con illecita copula dall'idcffia Teodoraie benché efclamaffero 
, le Leggi, gridadcro i Sacerdoti, c’I Bifantino Prelato abbandonalTe la 
^ Otta, per non edere a parte di tanto fàllo,e fi ritiradè a Tcrebinto,la fe- 

ce fpqfarc dal Vcfcquo de Bulgari, che allora fi ritrouaua alla Reggia . 

T t Sccìc- 
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IceleratoPaftorcl che preferì la grafia di Ccfarc all'onore di Dio, per* 
che Cefare li proferì grandezze, e tefsè vii legame,che,fubito fciolto di. 
Dio, lo legò, finche viìrc,ad* vn’ctcrna infamia , c in Morte a vna perpe- 
tua pena. Alienatofi , come dilli, il fanto Patriarca, nel fuo partire pei^ò 
Andronico di conferire ad’altri la Patriarcale Sede , eia vende a 3alìlio 
Camatcro j quale con indegna Scrittura li promife d’cfcgiiire ogni 
cofa.che comandato gl'hauclfc fenza riguardo della cofeienza, e dclPo- 
neftà.Mifcro Bifantii s Oue’,non clTcudo ficuri per la Tirannide i Corpi, 
erano ancora in pericolo per intcrefiata Politica l’ Anfrae j c i Pallori di 
quelle, diuenuti mercenarj.vendeuano il loro valore all’altrui arbitrio} 
nc' temeuano precipitarle all'Eternità del Fuoco,pergodere per pochi 
momentiicaloridellagratiadclpeifido- 

Tenebre così grandi.cheacciecauano le pupille delle menti più or- 
dinate, c che caulàuano ofcurifsima Notte nel più rirplédétc meriggio, 
furono vedute da popoli delle lontane Prouincie , cb’erano più pcrlpi- 
cacidi villa.Scimò il Soldanod’lconiojchefolTe allora tòpo opportuno 
d’aumfitarc i fuoi Stati, perche poco farebbero conofeiute I tate caligini 
le fuc rapincjondes’impatronl di Sozopoli.aflediò Allallo,dl^lrul^cCo- 
tialio,e lottopofe altre Città al fuo Imperio.Si come Gio;Comncno,Gra 
Domc(lico,appellatoBaiaze,Pretore di Filadelfia, fi ribellò, nèvbbidma 
aComandid’AndronicQ,pcrchenonlicomendaua, mabialimauaad* 
ognVno.Cosi le Città delfAlIa erano afflitte da domeftiche inuafioni , 
c più temeuano delPellerne,c viueuano lenza freno alcuno di legge per 
le leggierczze,chc di continuo fentiuano efcrcitarli nella Metropoli. 

Ciocoftrinfe Andronico ad’inuiare contro Bataze Andronico La- 
jsarda.Erano ambedue Soggetti di valorc,tanto l’airalitorc,quanco l’al- 
falitojma fi fermò in Cafa Bataze, elTendo infermo,6c fpedì Manuele, $C 
Alcfsio.luoi Figliuoli, contro Laparda;polciafattofi condurre fopra va- 
go Monticellojda cui porca mirare il conflitto, ordinò cosi bene le cofe, 
6c ammaeltrò i Figliuoli , che dopo eflcre Hata la vittoria molto tempo 
dubbiofa, inchinò in fine a fuo fauore. T roncò nulladimcno la Morte di 
Bitaze,chc fuccelTe dilla pochi giorni, maggiori trionfi, che fi fperaua- 
no jC i Filadelfj, temendo l’ira d’ Andronico , fi foggettarono per via d’- 
Ambafciatoriie liberarono col loro ValTallaggioil Cuore del Tiranno 
da molto timorc.1 Figliuoli diBatazc fuggirono al Soldano d’Iconio,in- 
di in Siciliajma nauigando pc’l Mare di Candia, e condoni in Città , ri- 
conofciuti dalle fattezze , reftarono per commifsione d’ Andronico ac- 

ciccatijpcrcheballaua allora elTerc creduto Inimico del Tiranno , per 

eflcre riputato Idegno di viuere, òdi vedere la Vica.it malirioio Andro- 
nico, per ftabilirfinell’impeiioucuis’erafurtiuamcce incrodotco,acciò 
nò li vacillaflTe la Corona sù’l Capo , ordinò, che folte coronato quello 
d’Alefsio. Pctueuuto il flabiliio giorno allapreséza della multitudine 

con- 
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f wngregarc, egli in perfona lo conduflTc alla Chiefa , facendoli nobile 

i icabcllo delle fue (palle, c ricódiiccdolo nel modo mcdcfimojclprimcdo 

fi cóquell’attione, cheliferuirebbeséprc d’appoggio, acciò no cadelTojc 
I quello dicea,lpargcdo tate lagrime, che la plebe credula celebraua la pie 

ta,c credcua,che regnafle in lui ardetifeimo zelo,mctre tutto ardore ap- 
i pariuàdi ftabilir’il veroRegnatcjconofceuano però gl’Huomini prudeti, 
ch’orano quelle follaci apparenzcjc che fe comiciaua a fouorirfo col pia- 
to, no farebbe terminato il Regno delllfelice col rifo:e che quell’Acqii^ 
doueano leruire per dare il naufragio alle fue gradc22c,nó per ftabilidc. 

A queftiatti di finta pietà aggionfe Spie operationi,quali tendeuano 
alla dillruttione dell’Imperatrice . Li parca di nò poter tradire il Figlio: 
mentre tanto per lui vegliauano le materne pupille;dicca, che Augufta 
era pcrfecutricc del Figlio:che non godeua d'eflcrli Madre , perche J'a- 
malie,ma perche godeua d'olTcre Imperatrice : ch’ella danneggiaua’gF-, 
incerefsi della Republica, perche troppo s’intcrcfiaua nel mancggi»li: 
che fouraftaua ineuitabrl caduta all’Imperio , mentre era pcrmclfo alla^ 
Reina il gouernojl’accusò.come traditncc del Regno, e del Figlio. Affer- 
mò, ch’ella cóintelliggze fegrcte efortaua Bcla,Rè degl'VngherLch’era 
Marito della Sorella, a diftruggere Branizoba, c Belgrado, mebra cofpi- 
I cue dell’Orientale Imperio. Quelle vltimeaccufevcredute per vere, nè 

feufate da alcuno, benché protette dall’lnnoccza, ch'era in quei tepi lli- 
matacolpcuolc,caufarono gl'vltimi precipitj alla milèrajchc sezariue- 
renza alcuna legata, fu códotta in ofeura carcere , cótigua al Monaller io 
di S.Diomede.oue’ efperimcntò ogni ftrapazzo,e villania da perfidicu- 
ftodi,che ftimauano di fare cofa grata ad’Andronico ncll’ingiuriarla. 

Così fi commutò per l’infelice la Scena,pcrche fi cóuertirono in op- 
j probr j le fue gràdezzeda porpora così riucrita diuéne pouera d’olTcqui: 
j c cadédoli la Corona, tato venerabile,dal Capo , diuene ludibrio de pic- 
j di diquei maluagijDi ciò no fi cótetò Andronico,perche,fc bene giace- 

< ua Augufta nelle miferie,fi llimaua mifcro,mentr’ella viueua:il vederla 

< penare gl’apportaua pena, nó perche la c 6 patiirc,ma perche viuelTc.O- 
i pròaduque m modo , che i Giudici la códànarono a Mortere volle , per 

maggiormcte coprirela fccleraggine,chc folle la iniqua Sentéza fotto- 
fcritta dal Figlio}Sctcza,che cóténe vn ternario di soma épietà. Accufa- 
t tori falfi,Giudici intcreirati,e Principi violétati.Furono efecutori deU’c- 
^ fecràdo misfatto Coftàtino Tripico Eteriarca,c l'Eunuco Pterigionitc, 

: che la ftràgolarono col Iaccio,chc meglio al loro collo fi douea , efsédo 
: d'infiniti errori colpeuoliiperche inorriditi al barbaro Comando Ma- 
• nude , primogenito d’Andronico,e Giorgio Augnilo , fuo Confangui- 
‘ neo, a quali fu importo il farlo,non vollero effere Minirtri di parricidio 
sì onorme,c lo dctertarono con molto fdegno d’ Andronico. 

MonartcriotaUone,Bcrnicio, Demetrio , e Coftancino Patrono : 
l ! Tt j, “ Giu- 
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Giudici di Belo,<quali non vollero giudicare l'innocéce fangue , tìc mac- 
chiare in quello le mani, perche forcirtel'infaulto fine la machina del 
Tiranno, quafi fparfero il proprio ; mentre follciiaca da quello contto di 
loro lajfcioccalpicbe, furono prelì, e fpogliati i c per difprcgio maggioro 
^tudatiye con dotti per la Città', c fe non morirono , hebbero che fare per 
.faluare.ta Vita. Anco il fanto Patriarca, pcrchcoftòalla crudele detcr- 
mirtatiotìe,conofccndo il fine dclTiràno,c Pintegrit» d’Auguila,fi con- 
citò in guifa tale il popolò ,chc poco vi mancò nó perdefle la V ica,e che 
aèlito non folTe coll’ Arnii,cco*pugf'«> perche difendeua la fua Bontà. 

Denegata la tomba al fuo Cadaucro, fòfcpcllita nell'arena del Marc « 

àccidchi non lapeirc.onde folfe defiuato così infime misfatto,! haucC* 
fc imparato dall'ondev e TAcque fpruzzando il fabbionc, quali coiuan- 
te Jagrimc hauefsero l'innoccnta compianta, ò con quelle Ipume dimo- 

Arato il loro fdegno centra l'omicida crudclcr 

Inforlèro nel tempo mcdcfimo,cheBilàntioeradiuenutoTeatro di 
tante iniquità, le Iblleuationi Bitiniche d'ifaac A ngclo,_e Teodoro Cati- 
iacufino,riccuuti in Niceaconapplaufi,ede popoli Prufariefi , chead 
efempiode Niceni riuerirono Teodoro Angelo} qualiin vece di ren- 
dere geculatii Senatori, e i principali f cheVedeuano la diminutionc 
dell’Imperio nc’Stati mag^ori.li refero pili acciecati,diccndo,chc per 
opprimere i tumulti bifognaua inalzare Andronico al Trono, e darlo 
per cópagno ad’AlclIìojacciòcolla fua prudéza hauellè apportato timc- 
dio,ouc'nó potea arriuare l’inelpcriéza d’ Alelfio.C^efta voce vfcita du 
la bocca de Gràdi,c dilatata per ogni luogo dalle voci de piccioli, termi- 
nò le brame del T irannospcrchc cominciò con afloluto Comando a ic- 


gnare,e a crederli Re, perche era ftimato buono per reggere. 

Condotto in momenti dalla Cafa Micaeliza.ouc’ abitaua,al Palag 


IO 


Biacherno.lifu participatdil Trono}così per eftingucre gl'inforti Ti- 
ranni, non s’auiiiderogrincauci, che li multiplicauano. Ciò non ricusò 
AlelTio, perche cosi voleano le condicioni de cempi,c la Violenza, cbt. 
con ftupore de buoni oppugnàua la ragione.Concefl'c adunque ad’ An- 
dronico ciò, che volle, perche non potè ciò, che Volea. Condono nell*- 
AuguftaChicfa,c finite le ceremonic , cibato deU'auguftiilimo Corpo* 
e del vinifico fanguegiuròallaprcfcnza d’ogn'vno , che altro non lo 
fpronaiia ad’allumcrc l’Imperio, che pet ftabilirlo con lìcurcZza in A- 
Ìcirio,ch*cra fuo Confobrino.Ch’egli haurebbe fcruito di Scudo alla fua 
àutorità,acciò foCle (limata, c riuerita in lui l'Imperatoria grandezza. 

Conobbe allora il T iranno, che le fue allutic fortiuano il fine, che per 
tanto tempo meditato hauca*c maturato có molti inganni} ma la com- 
pagnia d' Alellìo li difpiaccua. L'autorità del vero Celate, che icruiua di 
qualch’ombra alla fua, gl’apparlua a gl’occhi nube ottenebrante il 
proprio Iplendorc < Lo Scettro in due patti mediato li diuidcua per la- 
/ “ paf- 
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paflìonc il Cuorcjc la Corona , che Icgictimamcntc coronaua l’altrui 
Capo.U fembraua valcuolc a rendere cadente la fuaj Onde con fògaciti 
indufTe i Senatori a cofpirare contro il vero Principe , acciò non più fof- 
ptraflèil fpurioRcgnaateiadeactarepiàconucnientelatomba, chel 
Trono ad*Aie(Iìo<cche foloregnaflc Andronico» perche &tto comune 
«più Principi’! Regno, non precipitane nella multitudine < 

•nAppena fi manifenòl'intentione del Senato » che volle Androtucd 
obafeguirne l’intento, parendoli, chetoni dimora fcruilTe di remora al- 
ledefiderate grandezze < Mori adunque Aleilìo (trangolato con vna^ 
corda d’Arco in tempo di NoCtcjfcicltc le tenebre , acciò npn fi ottene- 
brafiè la luce nel mirare l’indegno i^ttacolo . Siefhino Agiocrifiofori- 
tOtCofiantinoTripfico » c Teodoro Dadibreno furono Carnefici del 
l^:oRè, per leruite al Tiranno • Pouero Principe la cui Tefière troppo 
buono ferui di motiuo all’altrui malitia di farlo morirei La Tua giouentù 
incfaifiè i Vecchi Senatori ad’ oprar da fanciulli nel condannarlo. L’efiere 
P^lio di Manuele lo fece Padre delie propriefueotur^ e la Confangui- 
tufàcon Andronico fiì trotto di renderlo efkngue . 

Andronico lo calpefiò co'piediqJer dimoflrare l'infame poiTefib,ch£ 
ticéueua del Principato, e tra^fiato vn orecchio con filo , c cera , vi fd 
improntato il figillo del Barbaro, che fé impreflè fegni d’autorità, fegnò 
macchie indelebili di vituperio al Tuo nome.ll Capo troncato dal bullo 
fìi portato allo flcfib quale apprefib di fé ritenne per ficurezza d’eficro 
Imperatotele perche più no cenlcfiè di perdere la Gorona,efiédo Tuo prì> 
gione il Capo, che glie la potea cótcndcrcill Co^,pofloin vna Calla di 
pióbo fu gettato nel Mare,acciò precipitafieal lodo, come s’era profon- 
dato ne gl’erroti chi comàdata hauea rcnormità.La barchctta,cnc con- 
duffe l’infèlici mcbra_,come felle ritornata da vn’infigne trionfo , fil ri- 
cetiuta con allegrezza,& applaufi , r.c a guiià della Naue V ittoria enco- 
miata . 

Quello fii il fine milèrabile deU’Imperatore Alefiìoition ancora giu- 
toall'annoterZodelPlmperio, e decimo quinto di fea Età. Incuifinl 
parimente la Cafa Comnena,che con tanto fplendore hauea comincia- 
to a dominare POriente , quali Allro de più fiammeggianti del Firma- 
mento. Cofa molto bene veduta nel torbido genio d Andronico dall’- 
Itnperatore Manuele, che lludiòcon ogni arte di recidere tronco sì lle- 
tilc,c infruttuofo dalla fua Calajma non v’arriuò la fua falce} perche Id- 
dio per calligo delPinfelice fìilantio,e dell’Orientale Imperio , che con 
giauifliim errori acctcfceoa le colpetl’haueahllèruato. 

:■ , ni; ■ ^ 
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NDRONICO annoilcrato viene fra Cefàri , ben- 
ché indegno d'eflère aferiteo fra gl’Huoniini, perche, 
efèrcicò foloattionibiutali.Non hcbbecoraalcunadi 
grade, che la crudeltà, peiche in ogni Virtù fiì fem- 
pre picdDlo-Sparfe più fangue egli fob,che non vedè 
la Grecia da tutti graltri ancecelToti crasfùfo. Sciano 
nel Mondo dimenticate le memorie de Calligoii,ede 
Neronì;maeglileunouòaiuoitempi. DiuenneBifantiodi Metropoli 
d’Augufti Sede d‘anguftie,e Carnificinade gl’Huomini . Non può l’oc- 
chio humanofenza piangere mirare quant'occhi egli cofrrinfe a Inti- 
mare per mancanza di iucc.ll veneno impoucil la Libia, e l' Affrica, per- 
che tutto fù trafportato in Tracia. Le carccri,ch’crano abitatione di rei, 
c di maluagi, diuennero alili drSantitàipcr che in quelle la Bontà lenza 
riguardo alcuno li rinchiudeua , quando l'iniquità libera dalie catene, 
pafleggiaua con libcf tà per Je fttade^, nòie catene francarono tanto gl'- 
artehei nella lorò frruttuta quanto s’ùnp^arono per contentare An- 
dronico. 

Era vecchio il Tirannoiquandooccnpò l'Imperio; e come fblTc flato 
giouine de primi anni, pigliò per Mcglie Anna,ò Agnele,Spofa dell’Im- 
peratore AÌdrsio,del regio fangu^ dcGallivche di poco auuanzaua due 
iufrri;nè temè, che lolùlmibàircil Cielo'contraenducosì illecite nozze, 
eflendo fuo Cugino l’eftinto Aleflio ; perche era lolko d'inuerc contro 
L’Qlimpo, c fprczzaua i fuoi fiilmini.Non sò,come Venere, Dea de gl’A- 
mori,potefTe vnirfi con vnMoftro, ch'era tutto fierezza ; e come noti 
tramortiflc vna Fanciulla così tenera ih feno d’un vecchio , che acca- 
rezzaiia la Morte ; ò non perdeflc il niueo candore delle Tue membra al 
folo tatto di quelle d'vnianguinarid . 

Il Patriarca fotTc:più fcele|atodcl Tiranno, per infinuare , che giufra- 
mente hauea occupato Andronicoil Trono, ralToluèdal giuramento, 
prefrato a Manuele,6£ ad’Aleflìo , fuo Figlio : facendolo apprire inno- 
cente colla velie, d’vna necelsità rigorola , che tcneua il Regno di lua;' 
perfona ; Ma Iddiói che cooorce de Cuori humani la maluagità,drizzò 
alJa(condannatione,di chi hauea ciò farro, PalTolutioneie a fuo tempo la 
pena,a chi pretendè !in si latto modo d’inuitarla , non di vitarla,come è 
folito della diurna Giufritia.U primo,ch’elpcrimentaflc gl’efrètti di Tua. 
crudeltà, fu il valorolòLaparda, che in tempo della di lui Tirannide fi 
ritrouaua afsieme con Alefsio Brana nell' Vnghcria contro Bela , Rè de 
grVngheri:perucnutoa Nifo, e Branobiza, per liberarci Stati Ccfarci 
dall’inimichc inuafioni.L'efaltauonc d’Andronico lo deprelTe in modo, 

•Ma ' che 
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che dubitò molto di Tua faluezza : conofeendo, qual foflc T Animo del 
Tiranno, e come viueua lontano dalla fua gratia.Fuggì adunque, c (aiu- 
tate le Sorelle in Adrianopoli, fua Patria, s’aiiuiò in Oriente, & imbar- 
catofi,peruennealello,Caftcllo,indi ad’Adramitio : c ftimandofi quiui 
ficaro, fii carcerato da Cefala,Soggctto principale del pae(e,c mandato 
ad’ Andronico, come donodepiii fègnalati,che potefie farli . Androni- 
co lo mirò con volto allegro,c perche non lo ractrifiaflero le fue pupil- 
ledo fece acciecarejpofcia lo rinchiufe nel Monafterio Patopo,colà rin- 
ferrando gl’cffetti di fila barbarie, acciò veduti non foflcro , c nafeoio 
nella Religione la crudeltà del filo Cuore, così nota nel fecolo . 

Liberato dal timore di Laparda;fe bene Tempre paurofo per i ftimo- 
lidella macchiata cofcicnza,che (limano acutiisimi Dardi i Tiranni, fi 
diede a diporti,trafportatofi a Cipfclla, attendendo a giuochi della cac- 
cia,e pofeiaa Circenfi,tutti proprj della Tua fierezza, perche anco fchcr- 
zando in quelli fi fpargeua il fangue dell’Huomo. 

1 popoli Niceni, liberati dalla di lui Tirannidc,non Io rendeuano im- 
mune del concepito timore;ondc determinò in per fona aflàlirli } corno 
dal valore d’Alelsio Brana fiirono i Lópadiani fuperaci,e vinti. Si ritro- 
uaua in Nicca Ifaac Angelo, Teodoro Cancacufino,c molti altri Nimici 
d’Andronicojonde fe li rendeua piena di difficoltà l'lmprefa,e vacuo di 
(peranza il Cuore.Applicòlamentcad* vna grand’aftutia, per inganna- 
re i Nicenijma quelli, che conobbero il fine, con vna fune lo delufero. 
. Fece condurre di Bifantio Eufrafina, Madre d’ifaac Angelo , c la collo- 
cò (òpra le machine, che circondauano la Città ; acciò da fiioi feriti i di- 
fenfori , quelli , per non colpire Eufrofina , fi foficro trattenuti dalle fe- 
rite ; Ma Eufrofina con vna corda tirata in tempo di Notte sù le mnra- 
glie,rchcrnì l’arcano, e feriiendofi And ronicod* vna Donna per vincere, 
a guilà di feminella imbeIle,refiòconfufo. 

S’accrcbbeal maluagio allora più la fece d’incrudelire *, quale in fine 
smorzò con Teodoro Càcacufinojgià che quelli vfeito dalla Città, men- 
tre va co coraggio ad’alfalire POlle nimica, caduto a terra pc’l precipi- 
tolò Cauallo,chelocòduccua,e tramortito, fu prefo,e priuatodei Capoj 
quale appefo fopra vn’Afta , fu condotto per feorno in Coftantinopoli, 
c pcLT motiuo di piacere a chi, non (limaua delitto la crudeltà vfata. Per 
Ja perdita del Cantacufino perderoho l’intrepidezza i Niceni*, onde per 
non prouare la barbarie del Tiranno , s*arrefèro,così configliati da Ni- 
colò, Vefcouo della Città:quale d’abiti Pontificali veflito , e da Sacer- 
doti accompagnato,l’inuitòad*entrarui: benché cerco d’incrodurui vn 
Dragone, non vn*Huomo,chc li douea diuorare.E così fu ; perche non 
v*c lingua valeuolc ad’ efprimcre,quant’cgli incrudelì co* Cittadini *, al- 
tri proferitei con tutti i Tuoi haucri non hebbero più felicità in loro Vi- 
tajaltri precipitaci da muri, cadendo morirono, perche furono troppo 

. . ~ " tardi 
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tardi nel ccdereimolti Pcrfiani impalaci furono attaccaci alle muraglie, 
diuenuti éfca d’vccclli rapaci , perche non haueano fatiata la di lui ra- 
pacùà.Solo Ilàac Angelo Rcncomiato per valorofo , e mandato in Bi- 
làncio. Conferuacoin Vitaper giufto giudicio del Ciclo, acciò Icuata 
l’hauellc all’empio nel tempo determinato. O’ come accieca Iddio co- 
loro.che credono vedere aliai più de gralcrii Andronico nel prefento 
aflèdio non hà chi più fc gl’opponga d’ifaac Angelo : 8c egli pone ogni 
ftudiopcrfàuorirlojVuolcIddio,cheelIcndoferbacopcr tormento del 
Tiranno, fi sforzi a riuerirlo, come cfccutorc di fua vendetta : c che lo 
tenga caro,douendo diuenirli Carnefice. 

Andò in canto contro Prufaj oue’ parimente molto fudò , pcrch'eta. 
Città forte , attorniata di Torri,cdi gagliardillime Mura . Eforcò con 
lettere, tramandate sòie punte delle Sactce,i Cittadini a renderli, ca- 
darli T eodoro Angelo nelle mani, promettendo a tutti gl'alcri, che im- 
muni reftarebbero dal caftigojma all’improuifo caduto a Terra vn pez- 
zo di parecc,e falendo con leale i Soldati , furono fpalancate le porte al- 
l'infolente Efcrcico,AlloraslchebeuègrandilIimofiumcdi fangucla^ 
ferità d’AndronicojC s'erfe per Campidoglio de Tuoi trionfi moftruofa- 
catafta di Cadaucri eftinti. Leone Ginefio , c Manuele Lacana con altri 
quaràta furono appefi a gl’alberi vicini alla Città ; Fiori , che fpuntaro- 
no dalle fpine della crudeltà, c frutti maturati dall’épictà del Tiranno. 
Ad’ Angelo TCodoro,giouine di sigolare V irt ù,fùrono canati gl’occht , 
e pofeia lafciaco códurce dalla difereteione d’ù’Afino,chc più pietofo d - 
Andronico,lo guidò in manod’alcuni Turchi, che lo curarono, e li pre- 
llaronogl’aiuti,che li negò u CriftianaLapadio,cheI limile modo cade, 
efperimctò nó diuerfe lciagure}e fu punito ncgrocchi’l Vcfcouojperche 
vedutigl*àinutinamcti,nò gPhaucua acquetatijefiendo in quei tépi sò- 
mo diletto vedere le pecorelle guidate’ da ciechi Pallori, acciò per 
i’ofcure caligini precipitall'eroje che trionfàfiero le tenebre, mentre ce- 
neuano i Monarchi inuolti nella cecità i penfieri . 

Ma che diremo della crudeltà vfata con Coftantino Macroduca, c> 
con Andronico Duca, così intimi,e fuoi fàmigliari, diuenuti in vn fiibi- 
to fbrallieri del fuo affetto ? Il primo de quali hauca per Moglie la So- 
rella di Teodora,tanto da lui amata , ecnequandofìttattauadillabi- 
lirlo nelle grandezze, non hebbe riguardo a Ibttoporfi a Comandi più 


vilijEt il fecondo gl’cra cosi caro, che quando efercitaua gl’airi della. 
barbarie,egli n’era il minillrojcfapea così bene fecondare il genio, cho 


impiegaua tutto l’ingegno in nuoui modi di crudeltà s poiché condotti 
nelFilopatioalPalagio di Mengano nella pianura, chcdidclitia di Re 
diuenne Teatro d’ingiullitia , furono alPimprouifo percollì da grandi- 
ne fpanctofa di falfi,che compofero alto Monte per le loro ruine’, eflen- 
dq flato Agiocriflofbrica il primo a slanciarle, che ieguitaio da gl’aflà- 
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ti, e hauendo colpito fenza fallire, induflcali'efccrado fallo gl’altri fpic- 
tatiMiniftri.Pofciacftratti da quelle piètre , che diuenute rofle pe’ì lo- 
ro £mgue,fi dimoftrauano piecore,ccompaflìoneuoli di tanto male , fur 
rono coniìcatì sù pali;(ìcuato il Duca nel Cemeterio de Giudei , perche 
e(p£Ìmdlè,non hauer mancato il fuo Giuda a:i predaci feruit j:e*l Macro- 
duca nel lido del Marcjacciò l’Acquc haueflcro fomminidrataoccafio-» 
nedi piangere a pellegrini alla vida del crudele fpe cuculo. E pure infe- 
licità cosilagrimeuolc auuenne a i miferi,perchfccanQ parenti,c Cófan- 
guinei d’Kaac Sebadocracore,qualè s’era nbellato, e occupaua il Regno 
di Cipro. Tanto codò i gl’infelici la C5(ànguinità,béchc innqcccc, ap- 
preflo d' vn Tiranno, poiché non potendo hauere nelle mani liaac, volle 
iùcchiacc iliuo dmgue dail'ahrui vene, e non potendoli védicare di chi 
haueuaerrato,noa vcrgognofli errare co gPinnoccnQ. Così le fiere per- 
diocono co’deiia le Spadc^chc le colpifcono , non edèndoli permelib 
mcirdcrelamano,chclcyfcrò*'i:; r ìdì 

. .. Dicono y die gl'Augtn[i.gl*haud8èto.manifedaco y che la lettera 
I. gl’erainfàuda , c chcie.no’ donodc guardare •, onde pcrchc’l no- 
me d’ilaac comindaoa «OD tale ^Ictcsca , credè , che terminare 
douede il fuo timore colla' Jdorce di quedi che per edere con- 
giontidiparencetaad‘I£uici^,il^Ii)non voUe di^iunci nelle Iciagu- 
le. Incelo l’cfitomilèrabile di S<%gctti così cofpicui , piantein appa- 
renza , ma realmente fi rallegrò , procurando d’infinuarc , che 1- 
òmicidio non era luccefio per fisa Colnhodo , benché liguardalTe folo 
ìlfiiocommodo. j1 is7-’n’l , Ui.. . ::j. 

éi Maperchei'humano£an^cèvnliqtic)éè,chcnain iàciaiTiranni,an; 
zifompre pù dolce nefee al ioropàlaco,non molto dopo fece fol^dc- 
real lido Perama due Fratelli Sebàdiàni , ' che feruirono d’ignominiolò 
fpettàcolo a viaggianti, & auuifauano^ienchc mocci, i Nocchieri a fug» 
gire quei nidi,oue‘ gl’Huomintcrano tràttaci da Fiere,c la Croce , che» 
appendendoli al collo de Caualicrì,li fregia d’onore,colà ceneua actac- 
cau collo i Nobili, come Ladroifi . Sumò , che quedi hauef- 
(èra predato foccorlb ad* Alelfio Comnenò, che ambì lo Sccccro di Bi- 
£ancin> vedendolo dretto così indegnamence dal fuo pugno. Poco gionò 
alio feedb infelice Alelfio l’efiere Marito d’lrene,fua Figliuola,riceuuta 
dai Xaodora,che unto amaua ; poiché non amano i T iranni fe non fe 
(lcllì,e vorrebbekro ofcurarc le pupille d’ogn’vno,perche non vedcficro 
i’efercitau batharie : e ló.ptiuode ginocchi , confinandolo a Che- 
lc,Cadello vicino al Pontoianzi fcacciò da fc la Figliuola Irene , perche 
piaùfe il Marito i eneiia.di lui cecità aprì le pupille alla uia ve- 
douàza.T ale fine forti Ttfeme Matrimonio d‘lrene,& Alcdio,che heb- 
Be per primogenita le makdittioni della Chiefe , e Tignomima della 
CalaGóneaa.^cq ^dàcmoTciilico fit acciecato per alcuni forpetti* 
0 . 1 , " ‘ Vu che 
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chcc 6 cepl 4 i'luiAndronico.qu»lialfiDclipartQrironoi’v.Itimeiuine ; fl 

ma egli ftelTo fabbricò’l coltcHojchc lo colpiCCoftruflelaSpada,chelo | 

rrafilTq perche Ttifioo crailmezano per cauareocchi,pcr confifcat bc. 
ni)Per correre adanni alcruiiCjuando ic ne compiacerla il Xiranno; on» 
dela diurna Giufticia logiunfe co* caftighi , ou’cgli era giunto colla^ 

crudeltà* ‘ ^ ; U 

Condannòallefiamme in Ippico Matrraiolo.'fiio Scrinano, giouinew 

todibellilliino 3 ÌpccjDo;chcignudogcttatoocli*ac^ià'Caiafta' i<veiH ■ 
tutti gl-aftanti di compalfioncineV*era alcuno, cHe còlle l^riiiieprcv c 

prie non prcKUia£fc d; 8 tìii:^ucrò cJucgrardori. Einfc pofcia Andronico 1 

col gettare nelle fiammc-fìcflc alcune Scritture , che ^Mammolo con, J 
quelle cccitaflè Alcffio aUa coofeeutione dcll’tapei»iCongiuratofi.cói | 
tra di lu 4 Ma quel Fuoco iècè^pparire' illcia Infila' Jnnocenza,e le c arte I 
abbruggiate nonpoterono con quelle dcncuci^iSrò ilbialìmeuolc & 1 * q 
lo.Dilfpto Giorgio, Lettore del Tempio maggiore, per haucrc Icggicr* ^ 
mente clàggcuaraJa ààdtltàdiAndKmtóp^qnafi grauemra 5 

. perchecó^ttoiacprcerchaoeàittaenltinaioÀndrQnicodifatloiovii j 
&hidone arròftirejaociò a poco a;pococQooédofi»non hauefle più prw j ^ 

nunciate indigene parole, Monafteriota ^eòhe, filo SuoccrO,lo pl^pis 1 « 

ad’ vn Fuocodi canto fde^ttoiappofe validifiimo Ventojd’cfortarioni *} ] 

che |o finorzò; facendolo atroffirc qoUafbla cònfiderationc di volct’ar* < 

roftitccontantapéna vniùoEarp. ■ ■ , ‘ ' 

- A irffin Comneno , hiipotc di Manuele , nato d’vn fiio FratcUoi;?;» 1 
moftrò piu cauto di quelli , pcrclie foggi le miferré , e n'apportò 1 1 
grauilfime' ab^Tiranno ► ■ Eliliato' , e relegato nella Scitia ^,.^;dola ^ * 

pocollimandofi ficurodagl’artigli delchidel’Auoltoio,.ando in Sis 5 1 
cilia appreffo Guglielmo, i che allora fignqtcggiaua quel Regno • oon^ | 
ducendo (èco Maleino ^ Huoino ordinario > ma che tclse ad -An^ I 

dronico vna catena di fttaordinaiie calamità • Si fecero queln 1 

nofccrc quali folTero : e conofeiuti fecero vedere a Guglielmo , quali 1 
douellcro cfferc i fooi vantaggi , le fi foflc armatoiontto vn’Huo* 1 

mo di pietà ignudo , c che le bene róflcggiantc di togue , fi (a^ I 

rebbe alla prima comparii delle fiie infegne impallidita • Tanto .1 
feppero dire , che non feppe difdire Guglielmo; e' fopra » l«wo i 
atteftati tentò la guerra control Tiranno ; afloldò Soldati , te-* 
ce formidabile Armata ; c inaiò la Fanteria a Durazzo , chói 1 
duro nel nome nulla durò nel reflHlcre a gl’aflàlti , c affcmpitopnmd 

£ii prefo • ^ . . *i'. . 

Facilitata l’irtóprcfa da così fortunato principio , 6 drizzarono le Na- ] 
uialPaflediodiTcflabnica , cintala ftretCj^entc per,Marc > e per 
Terra • Cade i*infelice Q'tià per la viltà di Dauid Comneno , = 

fiioGoucmatorcjcbcpiùDonnayCheHuoino^ noirifepcancmancg* ^ 

i. - giare I 
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i gurèfàSpada,nè v'cftirfi'di ferro. Étegnó^^di filare cdlléFcmine il I/no^, 
I nònidi vcftire co* Soldati rvsbcrgo;i dtfilTarcncllo Spéfcchio lo fguar- 
,! .do^onxliguardarc.gl’acciai nelle gucrrevGadufa'iiì mànodegrAuuer- 

kq' t diuenne«ccttod’cgnÌ!tnaginabileauBerficà;notfvffu calamità- 

grande,chc non feruifiè di nncsio ad* vqa ^maggiore perii fua diftruttiò- 
jic.Baftadire,chetiè mcncri Corpi fancwnd^noefendìJalltf'rnàfifii^ 

I «il^hcie checfpdri'mcntafono più colpi;<ioit niortiKhe non pfotiafd- 

! «orjaiià dalla crudeltà' de littori,© dalle dtfdplinc delfà Penitenza.! Le> 

Spofedd Signore dt catte Vei^ljM diueni^ro corrotte ^kdri della- 'piu 
forza libidinejL’OgIro pfctiofo,’chc fcapurilce dalle figrfc reliquie di S. 
Detncàio Marcite y prefo ne* ^fi,cra adcfpraco per condimento delló 
•viuandc,per vogete le fearpe^e per medicare iCaciallii e fcEuftachio , 

I zelante Vefeouo della Città , non fi folli prefentato à Siciliani Duci , 

, fJcrfiiadendoHa-porfinc alteotU(Wtà,nónhaurcbbcrotérrtinaco, thei 

( coUà Mortedi tutti i atÉadimVdìuenuti olocaufti infelici della lór'Pa- 

j «ia.RSdotta a-tpicfte mifcric Tefiàlonica , l'Eferdto Skiliaho fi diùife j 

I ■vna.parce rimale nella diftruitaiGittà ,i’akra andò uel territorio Serfoi 
, ribjdifiìpando^ fàccheggàndò cuttiiluoghi,cIateteafiéòhduflc a Uòl 

j iìaDpoli,collocandouirPadighdni,pcracquittàrla. 

^ -C!(ALndronico ferito cosi al vioo , fi -fagliò dal-letargO : eiafeia- 
cc le ftragi , ch’cfcrcitaua iti Cafà' -, s’intimorì di quelle: i dhp 
gfcrano infcritc di lontano . Mandò validtyptcfidio in Durazzb 
j accoftacifi i Siciliani Soldati fcacciarono Gio: Brana , fe fò 
conduficro prigioiicin Siùilia'Ob. Pofeia delle gtltiò 'toArmcnta , 
ji , dell’Occidente !, e dcll’Orfcnte.nVfecc diuerfe^parti '?'a1ifre'''nc.' 

3 Gonfegnò a Gio: fuo Figliublbi, :che allora Hfficdcuà nella Próuin- 
, eia filippica i altre a Cunno Cartolalosda««rta ad’ Andronico 
j leologo i c la quarta a Nicefoto . Eunuco Ma PEferekó Sicilia^ 

J no j poco ftimaridoiCefarci , delibero di fere rimprefa diGoftan^ 

j cinopoii ., animatòda AlefIìoComhenb;qualctto1tà6}entcfiperfìia-‘ 

^ dcua i.chc vinto Andronico , c prefo Bifantio , dòticflcro r Sici-' 
j liani porre .fopra’lfuo Capo laCocona,- ècoll’dkrùi fecichc non affati-' 
«andò godere . Tanto fono pròcliui gl’hmtitei 'iftgegìil a fondate baie' 

^ alfcpioprfegrarufczzcnelkpbairctiacal(®ilpi*^*'j' >• r p . !i . r.'; ; 

^ ICcfarci, febcncpotcanopctfuadtàfi più focile ad>^reaflititoPl'!> 

' àwaicD Cfeticitocper.là-diuifiooc t, ribw ofafolfti combatterlo ’i nia., 
ftSdofeile .fopra i Mótr,aguifa d*ataónrti,e ftupìdij rimirauano àtforp<i^ 
nò fepcuanojchcrilTolucre j perefie pochi cornbaft'Ctfaiio'voìbnttó p-fel 
. tuatodiauanola Tirannide, che tantoii<cob^cuà,lfcSttrage ma^fo- 
^ re de Nitriici v Andronico nom tralafcìò ih tarito di mùrikeiIafiiaMc-' 
ttopoli-l .che conobbe diueouca fcoptjidfel fihe de gl’Aùuerilàr] tì-^ 
feqe fcmua , ouc’parcanodcbòiùn. 3e fortificò Co»i^ 
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tia guprra. Preparo eento Naui» a)6CÌP difesi Phaucflito dalle SicHioiie/ 
Squadre! fc auuipoate fi fodero . Li psruc,chc qucfti ptcparamcnci 
fero Efficienti; e che per reprimere lcfor*ìeoft;li, oonfoflc neceflàtia, 
jjMggipre Arreata.Swjehearriuadero di conciono knuoM infiiuifoot ‘ 

della preTa 4i Tedàlomist > «Ee per le cmdckà vfaee da Sicil^ Io ày 
ueanp rendere pietoilb verfe* Eoi popoli j locachc Anfiopoli era nelku j 

jfteira foen wra imr<^{@te «he poco màcaua» che Mofiipopoli non cadsL 
. fcfloafi fodero quegl’auuifi (Spettri notturni da non temer fi » egli poco 
fé ne' curaua>3cattendcua3d'alwi efct«cj*lafciandoqucUi di Marte. 

S’appficaua alle voltca ftudj della Filoro^onhraic, bcnehecontco 
iprcccctjdtquelhatcendedeeolJecrudeltiad/ftrug^c la Natura \ 
ora s’accf ndcua a brame di ououo Imperio j mentre li iburadaua lacar i 

dota dei prefoocc ) altre fiate fi tradullana fri le coiti ignude di Mec&> , 
cripi,dar)dofi in preda a tae4ibidmi* mentre gi’lnitnici conducoiauo 
a Éqì d wni Squadre 4'artmci Soldan. Si trattcncoa in fcherzi co' Got- 
(iggianlieiS(«i|ianioprauAqQlèrian?óce co'loro Duci.iaodcuadeooa» 
cent» armpnfofi nìijficaliimeotre beUiciftromenti li riduonauano all’^ 
i;ccchio.Dorn|ipa m pr(^flndjfiiiiraquiete<ie veglifluano i Nimici di co* 
cinuo per a(ralirÌo.Hauei oltre È guardie de gl'Aiabardicri radìllenza» 
d* vn Cane, di cui ipolto fi fidsuarnon auucdendofiyciie quelli haurehbe- 
rp per poco argéto gettato via il fortPiche taiieuano nelle mani i e que» 

Ào per vn’ofip ofato d’abbanidQtiarJo:c diucrebbe tnutodc foflè palouto 
d'vnpane. 

Ma vedendofi Ì Siciliani vicinhe conolceAdo Podio,chc li portaua il 
popolo per le ciudeUàiChe feco viauaicominciò a temere} Ricorre agé* 
ti uipcr(licfofe,e maliard^ct fapcrc d fine della guena, c del dio Impe- 
oaRiceue tifpofte da Ehanioni. aficetti a comparire nell’Acqua , l^n- 
cho Tempre accanipagnati dal Fuocotche Io confoTero, e nella mulcim- 
dipe de pareri co» 7 obbe^crc diuenuto piu ignoràte.Nulladitneno l’at- 
terrina la lettera 1, c i Demoni Tcrirscro nell’ Acque l,S}qucfia li rapfxe- 
fenuiwora |(aae^bafiqcratore,che s’ vfurpaua rimpcriodi Q'prorma 
fc nc tidcuaiparendoliiChe per la lunghezza del viaggio non potefiè co- 
si prefio auuicinarii i tumulti} ora Ifaac A ngelo , commoranrc in Bilàn- 
cioima cfTendo quello pauro(b,e umido, non lo credeiu valeuoie a ten- 
tare cosi grande Improfi»*, >' . 1 . I 

Scefiano Aioerifipfofitftiper affieprare in qualche parte la làluce 
f^Q Signore, dalla quale dipendeua la (uasevedeua,chc crollando qud4 
Iq,ì1 fuQ collo non era ficuKKandòalla Cafa d’ifaac Angclo,peit:ondutw 
ìq prigioaetmanóhdiibequetlo Aniinocosiabtecto,cheloceniefic}azi 
vedendo pcecjuìa ogni (IradaalU fualàlucefoQrchcquclladelTaloic, } 

e d’vn coraggiofo volere,lo giunlè con colpo oosi fiiriofo Copra la ceda ■ 

cIre44iuiCcperma%ppcceheceftifical&aÌuomalgrado, oie’lcorag- | 
. ii 7 gio» i 
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giotquìJe giace &polco oeil!Animo » e valeuole a rendere di ghiaccio 
ColorotChcfono tD9ppo animofiicolpico vn’alcro Soldato coUa Spada,c 
ad’ vn’akro aoncato l’ocecchiot ii fu fàcticialuarn da quelle canaglie , 
die quali Ma(tiniarrabbiau,re gl’erano auuencati^ccio folle diuenuto 
preda piò del loro liuore , chedcjlc loro mani s Pofeia fpronando il Ca- 
uaUoVauoiòvoifo il Duomo* portando lèmpre ignuda nella mano la 
S(nda«chedoino hauea conai eroico colpe il Tuo Nimico . 

j. Eniiaoo in Chiela adò a lédetic^ue'lblcano trattenerli gi'Omicid j,co< 
Odiando il iocÉdlo.Or'ciu hanrebbe creduto , che quel &ggio indegno 
iiÉdIèptQnolticodcll’ImpetacoriaOignicàPcbenel luogo de (àngui- 
narj hauclTe tinta b porpora venerabiledell'lmperio ì che oue’ (oleano 
giacere giliuomini tutti pallidi pc’l timore, c tutti rollorc per la vergo- 
gna , ^Li douellè nobilitacc le lue attieni f Ogn’vno difeorreua per la 
Città di qucll'ctoieo latto : s’vflicono le lingue di tutti nel benedire il 
braccio,che dHunita hauea quella teda in più parti, cagione di tanti da- 
iii.Cof fero ad’aiucatlo Gio:Ducadùo Zio*e Uàac,fuo Figliuolo. Alloggiò 
ad Tempio la Notte, quale accrebbe olcurità di timore al Tiranno , 
cheinccb i’vccilione dell’ Amico, vfeì fuori di fe flcflò pe’l cordoglio , e 
Iplcndoci ad’llaac pe^l Trono, che doucaconfeguire. Appena coraparue 
il Sol% che le yoei di tutti diuenme lònota ctomba lo fidarono Impe- 
ratore. i 

Andionico,che la Notte li trattene nel Palagio Mcludiano alla parte 
Orientale della Proponcide *la mattina condiitto da vna Galea ritornò 
alla Reggia>pcr acquetare i tumult^fe non voiedìmo dire,per accelerar 
re il tumulo alla maluagia ùa Vita . Ruppe allora la plèbe baldaozola 
le carceriti edratti da quelle noti innocenti, ogn'vnoaccorfc ad’ac- 
clamare il fuo liberatore per Ceàre, e i gridi, percuotendo l’Aria con 
vn mtfin /mftrdtore, trafìgcuauo il Cuore del T iranno , che 

li (èntiua . Viluchi pigiando in mano vna Corona, pendente dal fagro 
Alcare*gliela pofe in CapoiGio:Duca,cbc li (bua apprcflb,odentaQdo la 
canitie del Capo,e(òrtaua i popoli a coronare il fuo-, ma redò la Tua am- 
bicionearrodìta, gridando la plebe , che pur troppo la vecchiaia d’An- 
dxonico gl’hauea parcohee giouinili pcne,e più che virili tormenti : c> 
che le Vo^ vccchie,come più perite ncii’ingannare gf incauti , e d’ vo- 
po tenérle lontane. 

Qofooato in qneda guilà ifàac col concorfo di Badlio Camacero, Pa- 
triarca,che contro fua voglia fù necedìtato a fare ciò , che volca il po- 
polo,monacoaCauallolopra valorofo Polledro,oraatodi fomimcnta 
dantesche in quei punto Iti colto dalle mani de Semi d’ Andronico , fì 
partì d«UaChielà,[MC andareal reale Palagio, accompagnato da gi’Oc- 
dini tutti. 

Andronico in quellaconfiidone elbrcòi Tuoi acombattere ^ maera- 
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' no diCpicizité le voci,c odiaci i Comandi . ' Non mancò egli 
re Ccntenaio coll’Arco in mano auucncare Saette S, T3erò qudl'ArCo 

.nuncio di fuefuencuremon indicio defuc^ationfi.'VedcndojChe'Ciò ntm 
giouaua : perche il popolo rotta haue:C la porca Cefarèàprincip^ledel 
Palagio,gett3tp via le fcarpe,e la porpora, con vna Croca al collp , forfc 
per placare Piradi Din, che canto fdegnaco icocgdia contro di hH,ctictò 
nella Galealmpenale, venuta di Meludio^con Anna'! Tua hdoglic- , già 
Sporadell’odinco Imperatore Aiedìo^hefù due volte òoftrecei avède* 
re,eircre più infelice la Sorte degl'Impcrand,chede.vàiO(àlliieMaracictf> 
Tua concubina. £non dimando luogo alcuno lìcutb por fuafaluezbi^ , 
's’auiiiò verlòiScin,abitacoiidclMonteTaorp. -.'.iftint ' i 

La plcbe^cncracainPalagiot rubbò i'£rario,e£ lattò d’Orc^ y ‘Cotiic 
quello ingordamente lucchiaco hauea il loco ùn^et Idei 4iàle oltre i‘- 
Oronon coniato v'erano dodecicenniaaiad’Orohnprontaco,iCrencad’i> 
Argcnco,c ducente di rqmei FnraronÒ PArmi , perche furono minillrè 
di lite fciagurercrdllero lìaogl'ornamenct dellaiagra Gapdlai Coaehi 
rubbò l'imjkrio indegnamcotc,in(cgaòad’alcri cfoccir/are ilùfci,e furo- 
no i latrocini d’ vn Regno, co’ cradimetuiacquilfato,- ammaeflratnenco 
alla Plebed’iiniplaxloachitoltol’haucsu <■ • i 

'In canto liàactràrporcaooinBiachernaf^parendolianoorà^fthe foUé^ 
ro fogni i fegni cuidenti del fuo Principato, intefe , che Andronico crai 
ftitq pfcfo,dalxdic’réftà.iI!dUbbÌD opptrfloìecrc'cfòàiòibhc ftimaoaim- 
polTioileìperehe Andronicoarriuatoa.Ohebnc colle due Donne, c pò* 
chi-Scrui, mentre encrauainr Nane, per trafporurfi xTauroTcici,ilMare 
fcuocendo daifiio Dorlò' il legno , perche port^a vatraditoi'c, cosidb- 
bofhto io fpinle ùxTctcaiteciòpergtanblèncimencodcl Cielo can- 
ee volte fuccelTodìnoche peruennero i rcg| Miniflri , chelocercauano. 
Lo legarono quelli, c lo pofero inpicciola Nauicella colle due Doniie,e 
condulTcronelCallclloAniina,caricodicatene, cahdegni monili aifò 
federate Tue mébra.Che diraho à quellofpetcaqold coioro, che erodono 
fonnachiolò Dio,mcncrie loro non chiudono gl’occhi aU'empiccà?l pec- 
catori, che lì vedono profperaii dalla Fortuna i e fecondati dalle fcefc- 
raggini proprie,nonrellarannoconfulì nella confittone di'qnello fto-> 
to? Andronico è nelle mania(luinto,ch&'VÌnfeiCBtciiTirannid’Oficri<^ 
te nella fierezza.Procurò l’infelice coU’eloquenza eccitare a piètà cok)^ 
ro,chc lo conduccuand,giàche non pocea he fuggtfeco’piedi > nè vin- 
cerli colle mani; ma gPincanci della lua lingua alla prelènza di'Dio pu<^ 
nitore perdetono la lua Viftùiic catene de Tuoi deca non poterono fu-i 
pcrarc quelle d’acciaio‘,nèlc lagrime degl’ocdhi tiùij^liauano a>piecà. i* 
Cuori^perch’ccano vna Ibi llillk in comparanonc di queiie'^cbefpàtlè*. 
ro per la fua immanità tante pupille. • 

• Ncll’dlciecoudoccostll'lmpecatore clpetimeritàin fo lleilò^quant’- 

cra 
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\ aa difHcilc ròpportarcringiurie^ ch’egli con canta facilità fece agfin» 

: npcenci progare. Li fiirono frappaci i capelh,c fiielcata batbajpcr man» 

! canza dequaii celo difforme, (cmbraua vn Moilro,^ va aborto dell’.r 

Humanità:direi vn’irtiberbc bambino, fe con actìoni d'ogni prudenza^ 

1 1 prige fempre non (t ÉofTe manifèilaco per tale. Lislcrza|'ono,comefonè 

t ^AciuHo da 5cola,le Qaciche,perch’era llaco ignorante dell'altrui bene, 

i cr<?iocconelpreuedereilpropriomale. Li perco/lèroi denti, acciò pa- 
( galero la pena del cibo,(lritolato con ingordigia.Le Donne più abiette 

diuennerQ Amazoni valorolè pacormentarlokcpatricolarmcnce quel» 
IciChe piaoferoò morto, ò acciecaco il loro Marito. Lirecilero la delira 
{nano,eirendo queU^che haueua (bttolchtto tante Sentenze di Morte , 

: di prigionie, e di priuacionid’occhis» e hauea empiamente ogni coffu 

operato . , 

Ricondùtto in CanellOidetce alcuni giorni fénza mangiare, eberc : 

I alimentato Iblo dall’amare viuande del Tuo doloreVe abl^eraco dalla 

I pioggia delle lue l^rime.Polcia cauatoli va' occhio, e poHoaifederc lò> 

pra CamclMchiflofoilu condotto per opprobrio delle mancate gran^ 

I dczre in piazzaiornatoriafame trionfo con Aereo humano.nclle nari- 

ci^c net voltò, co mazatte sù’l Capo,có pugni ne’ hàchi,c filate nel Cor- 
' po Sino vna concubina succiata, vfdita di cucina , gettolli nella frccio. 

vna pigoatad’ Acqua bollente. 

Condotto nel Teatro Tappiccarono co’piedi alI’insù,comc Ladro di 
' Icfa MaeAà,c ribello dell’humana Natura , iche gl'era Aacaconregoara 

incuAodiadaOio,&;egli l*haucadiAruita«Appcfointalinodo,in vedo 
> d’apprendere l’inAabilttà delle vicende terrene ia.plebc ignOYante , la 
fpogUò della veAc ccnciola, ché lo copriua, c fenza vergógna li Airò It/ 
j pudóDde:apportandodalorìattrociaquelleparu,chccon tanta ingor- 
I oigia s’erano nelle fcnlualità ingolfate. Vi fù chi cacciandolrvna Spada 

in bocca,la fece vfeire per Vinte Aina: nOn douendoA che &no taglicn^ 
ce per pena a quella bocca.che hauea cauta ferità comandata. Due Sol- 
) dati Latini gareggiando Irà loro, chi facelTc colpo più bello, li caccia- 

rono nelle parti prcpo Aere le loro Spadc,fdegQandoA forfè d’impiegar- 
le inalerò vfficio, con chi porpofe l’oocAà ad’ ogni piacere. 

Mòri in qùeAo modo Àndronico:fe pure non fi deue dire, cheatter- 
rita la Mvrte per la fua crudeltà ,'Aimando inutili le Tue forbici , per ca- 
gliarciil Aamc di qucll’indegna Vka,l’haucAè cófègnaco a robulti Car- 
nefici « acciò l’aAligeffero con quel crucj , ch’ella vecchia cadente nonu 
era valeuole ad’ apportarlLNon vi fu Cuore alcuno,.che Io compatilTe | 

I bcnchcfoAc di venerabile afpctto,di volto allegro , e di bella Aacura ) 

{ lerche veniua dalla fuacrudckà cosi deturpata ogni dote, cheniuno 
a potcìia vedere. 

I Si dicc,ab’egli AeAb moAcallè vaa volta a Manncle Imperatore , (uo 
i ' Cugi- 
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Cuginoilc due colonncjfopra le quali è fituaco vn Lupo , & vn^lenà di 
rame, iu mezo le quali fu appiccato, e phc fi prediccffcl’infauic Mor- 
te, thè dbueàpàtire.FuRMio l’Imagini,Scatue,c memorie difu*perfona{ 
che fi ritrguauaho nelleiCittà,diftruttc, e fcancellate; acciaia pttfteriti 
perdcfl'óafl&cto lawtàiiotìa d’vn'Huomo ,che (bloparciciiìò humantU 
niembra,ma coftumi ferini: Di II a pochi giorni fi gettatóil fud Cada» 
nero fott6Vn?vóltodel Teatro,aceiòfepellico foflè neirimiwoMdezze^,’ 
come putrido parcodella nacura;ma in fine dalla pietà d’alcuni fò- tra 
fportato in hrogo vicitìd al Monafterio d’Eforo, lenza fcpolrura però,efi 
fcndoli cibata da Ifaac At^elò la tomba nel Tempio de quaranta Mat^ 
tiri,ché per filo Sepolcro hauea coftruccajE fìi efiéito della 'diurna Giu: 
ftitiatnoq meritandq‘aueUolqueil’o^ll^checon barbarie , c cvadeltà Id 
denegarono ad’ altri . > 

: Conobbero itempid^Àttdronicovngtand*Ihimicodcll*I^uomo,c^ 
vngrand'amkodeUa crudeltà, tocredo ,che’lfanguérparfo dall’altrui 
vene lo viuufìoafilè,e chela Morte del profllmo gl*auuicinafre f contendi 
tiXDltte i fàtti crudeli già raccpntati,che fanno inorridire pet' io fpauen^ 
tochi li confiderà, fi riferifire , che condannò vna fiata a Morte quanti fi 
, rftrouauatiodelle carceri rinchiufi: come i confinati nelle Pr òuincie > e 
ciafeheduno con inufitatomodo difupblicio. Ne qui ternvnoflì la crU4 
deltà;perche fottopofe allaj)ena medefima anco i confanguinei, paréti^ 
& aderenti loro,e nè formo rigorofo editto} faceodofi fubitolunghifiTi- 
mocatalogodc mireri,chcIcorreuano le promulgate pcnejFerò no pcr-^ 
mifo IddiOiCheifofre efeguko l’efecrando Decreto} perche allora fè^h'l 
fino della Vica,e della crudeltà del Tiranno , ecolcafiigo delPempio 
GiudicereflòPenorniegiudicio annullato . ^ 

Invn’abil?bditancfViijnonpcmiifeilCielo,chctutteIe Virtù s’à-f 
nègafferoiperche nèrifplendcrono alcune, benché picciole, comic certe 
Stelic,che,a difpetto delie teoebre,fi fanno alle volte vederetiel Firma- 
inenco}acciò fappia la cieca Mortalità , che i Principi def Mondo fono 
più ftabiliti da Dio, che icoflituiti da gi*Huomini}e che,fc fónocattiui,lo 
permette la non errante Prouidenza per caftigo de rei } ma non reftano 
però in tutto fpogliati|d'ogni Virtù : acciò i buom ancora pollino paed- 
dpareii'fuofmtto. ' i: 

' Andronioo,che fu tanto cattiuo,nelIc cote feguenti fiì buotio} perche 
odiò Pauaritia ne’ Grandi, e ridufTe i Tuoi Tcfbri cri a tale modcradotic , 
che mai prouarono di fpogliarei Sudditi, comenCtempitrafeorfi} ma. 
poièro ogni cura,acciò.viifefTero noU’abtx)ndanza.Non fece t Magifira* 
dvcnali,nc‘ veniali le colpe de Giudici ingiufli} non veniuano Perfò- 
naggi a lui colle mani piene, per confèguirli>perohe abborriua i doni , e 
flimaua cofa indegna de Regj i regali} onde trionfarono le ricchezze a. 
fild tempo, òC^cràDo le Sdftanze fecondo grimpulfi della Giuflicia com- 

- -- partite. 
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partite.Riduflc a certo numero le, gabelle, e numerò i gabellieri, ch'cra- 
no fufficienti,acciò nella multitudmc degli fteffi no fi gcnerafièro eftor- 
fionijScabufi.Vdiuavgualmentetutci, nèappreflòdiluipoteacofa al- 
cuna la potenza degl’OtcimàcijperchcIfeconao i biibgni erano i primi 
ad’ ciTere introdotti i poucri,c bifognofi.Fecc sferzare in publica dirada 
Teodoro Badibreno,fuo Dilctfco,c dicuiferuiifi per dare laMorte all’- 
Imperatore Alcflio, per nem hauer pi^te le douute mercedi ad'alcuni 
contadinijcome era tenuto. Proibì con fcucri diuicti,che naufragando 
le Naui, fodero tolte a sfortunati mercanti le merci } quali ne' tempi de 
gfaltriCefari diueniuano facoltà de popoli vicini, oue’fhccedeua il nau- 
mgioiparendoli cofa indecente , che oltre le rapine del Mare efperi- 
mentaLdèco quelle delle mani,e forfè più rapaci del Pelago} perche oue’ 
quello foftienc a galla sù'l dorfo ciò, che rap, acciò ritorni in potere del 
fuo Signore,quellc nafeondono , acciò fi perdi ogni fperanza di ricupe- 
rare. Arcione veramente degna di lode} c che cogliendo i flirti, fa , che li 
fia liberale d’encomj la memoria d’ogn'vno. Ridaurò quel famolb Ac- 
quedotco,che in mezo la pi azza di Bilàncio Ipande Acque così falubri , 
hauendoui con immenfà fpclà condotto in quello il fiume Ideale , e fo- 
pra edificata vna Torre . 

Ridarci la Chiefa de quaranta Martiri nelle fàbbriche , e nelle pittu- 
rc,non riguardando a Ipefa, eia ridudè a llupore deU’arte jbramofo, 
cheliferuideditomba.Ornòdipretiofolauorol’imagine del Saluaco- 
re,lltuatanel Tempio fledb, e fù quella, che parlò a Mauritio Imperato- 
re. Voledè il Cielo , ch’egli ancora approfittato fi fodc di quella muto- 
lezza,che più d’ ugni lingua parlante, l’eccicaua al ben fiire. 

Fece altre opre di fingolarc liberalità , sì m beneficio de Sudditi , co- 
me in onore di Dio*,che,fc fodero frate lontane dalla T irannide , e nonu 
afpcrfc da torrenti così inondanti di fangue , gl’haurcbbero fra gl’altri 
Cefàri acquiftato riguardeuole jjofro. Si moftrò molto dinoto del gl o- 
riofo Apofrolo S.PauoIo,del quale Tempre leggeua l’Epiftole , benché 
lènza fruteomon efeguendo i falubri configli, e in particolare quella Ca- 
ricà,ch’egliftabilìper bafed'ogni Virtù Dicefi,chel’Imaginedidetto 
Santo, polla da Andronico nel T empio de Santi Martiri, ornata d’Oro, 
6c arricchita di gcmmc,pranfe ,prima ch’egli monde} quali voledè ad- 
ditar li colle fue lagrime,che detefradc i Tuoi falli, perche da fili (òttili e- 
ra pendente il fuo viucre}c che fofpiradè Andronico a quelle lagrime « 
quafi certo prefagio delle fue future calamità. Fùnuerito Imperatore 
due auni}ma nel primo fenza fregi di porpora,e di Corona lmpciiale,nel 
rimanente del fuo viucrc flì creduto nato di Vipcra,c crefeiuto per vini- 
pcrare le glorie della Cala Comnena . 


ì- 


itij 


X X 


ISAAC 


Parte Seconda . '^47 

cifione fino alle pòrte di Mofinopoli > Cominciarono allora ad’imparare 
i miferi,chc nelle Scuole di Marce or fi ride, or fi piangere che la Spada., 
qualeferì’l Nimico, lèrue molte volte per fpauenco dellVcciTore *, E 
méere Pvno,e l’altro Eièrcito fi porca nella Capagna di Demecriza,il Si- 
ciliano valore fi cÓuerte in timore, nè più temono il loro ardire i fpauc- 
cati Greci.La cofternacione improuifa dell’Animo fece, che chiedefiè- 
ro i Siciliani la pace*, ma nò volle cócederla Brana,fiimando,che fingefi 
fero,per ingannare,e per nonefièr fugacijóde, combattendoli c6 corag- 
gio , li ruppe, refiandone gran numero olocaufio della fua Spada, c 
gl'alcrifagrificiodell’AcquedelStrimone , ouc’ perirono } rimafe- 
ro capciui Ricciardo, Generale dell’ Armi , e Balduino,valoroió Solda- 
tesche fe fbfiè fiato più moderato di lingua, com’era force di mano,con- 
feguica haurebbe lode maggiore . 

1 fiiggiciui pecuennero a Tefiàlonica,e fiditi fopra le Galee furono da 
flutti del Mare fommerfi \ fàcendol’Acquedei Pelagola vendetta de 

E oneri Cittadini, che non s’erano fcordace delie macchie, che deturpato 
aueano il loro candore con canti Cadaueri efiinci. Quelli, che non ca- 
pirono nelle Galee, furono priuati del Capo, e diuenne T cfiàlonica due 
volte Sepolcro de raorci:c quando pianfe grefiinci (uoi Cittadini,e qua- 
dorife de vendicaci Nimici.AleirioComneno,cheperia viltà concepi- 
ta dimofirò a Siciliani'! modo d’entrare nella Ciccà,prero, perde gl’oc - 
chi,e non hauendofapuco maneggiare la Spada , toccò colle mani io 
Spiedo, che lo trafiì(lc.ll Rè fiefiò ritornato in Ourazzo con altri Capi di 
guerra, temendo di non efièrficuro, ritornò a Cafaj enfiandoli quella, 
ipedicione più temeraria, che gloriofa fopra dieci mila efimti , oltre* 
quatto mila prigioni.che tutti perirono òdi fireddo, òdi feme , cRic- 
ciardo,e Balduino,c5docci ad’inchinare l’Imperatore col Capo feoper- 
co, e colle maniauuinceirnpararonoanòinfuperbirfide proff>eri fuccef 
fidell’incofiatc Fortuna .Tale cucco accrebbe qualche gloria all’lmpe- 
riod’ifaacjperche altri infdiciinmi,che accaderono,li fminuirono ogni 
grandezza, e parue faufio principio all’infaufio Tuo Principato. 

Li riufeì infelice la molTa contea llàac Comneno , che tiranneggiaua. 
in Cipro'.contro’l quale mandò fettanta Nani lunghe , dirette da Gio: 
Contoficfàno,c da Aleflio,che le bene nel fiore di fua gioucntù,diffìcil- 
xnence pocea raccogliere mefie di vitcoriofe palme, pcrche,eflendo cie- 
co,non le porca vedere. T anco auucnnejperchc ruppe l’EÌcrcito il Ti- 
ranno con prigionia , e Morte di molti : Lafciace le Nani in po- 
tere di Megarica , valorofo Corfaro , che le donò al Re di Sici- 
lia : e peruennero con profpcricà nell’altrui potere , per hauer*- 
hauuto per guida vn Duce « che non le vide , quando s’ac- 
cinfcro al moto . Qual’ augurio di vittoria porca prefaggire al- 
i* Armaca,cbi non vedea l’ Acmi, per confcguirla ? 
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Clizaftcne per la Morte d’ Andronico , e (uccedìone all’Imperio d’I- 
(àac , conobbe prefentarfì opportuna occafìone di fpogliare i Cridiani 
de Stati, e d’accrefeere i Tuoi , (apendo , che le tnutationi de Prìncipi ar- 
guifeono mutationi de Principati*,pcrciòinuiòSamo Ameriacòfciclte 
Squadre nella Tracia^e ricrouata fenza gente la regione CeJbana , relè/ 
douitiofo il Tuo Efercico di ricchi(IìmeSpoglie,ediciòcontenco,rìcor- 
nò a Cafa . 

Non cosi fecero i popoli MifijòBlachi, abitatori del Monte Emo : 
quali (limandoli cdeli per alcune grauezze,impo(leli da KàaCjrìcufaro- 
no il giogo dell'vbbidieoza,e adatto lì ribellarono. Pietro, &C Alàa Fra- 
telli, (urono principali minillri della folleuatione: (limàdoii (opra mo- 
do of&fo A(aa per vno fchiado riceuuto d’ordine di Gio: Seballocrato- 
re i Ma perche non poteuano indurre i popoli a guerreggiare control 
fu 9 Principe,(limando quelli colà empia frangere fenza caufa il vinco- 
lo dèi giuramento, li feruirono di fagace adutia. Codruflcro nobileTé- 
pio, dedicato a S. Demetrio Martire, e codrinfero a portarli inquel/o 
molti indemoniati jquali,mentre da Sacerdoti li adoprauano gl’Elorcif. 
mi,efortauano i Blachi a liberarli dalla Schiauitudine , che Copra di loro 
efercitaua Ifaac , a ciò ammaedrati da perfidi precettori; così coll’- 
apparenza di religione fecero comparire (agro, e Ipirato dal Cielo il cu- 
muIto.Prelcrol’Armiipopoli , e credendo oprare per zelodiDio, fe- 
cero operctioniin tutto abborrite dal Cielo. Pietro li vedi dell’lnfcgne 
reali, e li portòaPridlaba,appcllata Ogigia ; ma alla fortezza di quella^ 
Città non potendo opporre quella de fuoi Efcrcitiyalfai inferiore, adalì 
altre Terre,e atterrì i popoli. 

Ifaac s’auuanzò contro i ribelli, acciò non auuanzalTcrola ribellione 
e aiutato dalla nebbia dell' Aria,diflipolli, fuggendo i Duci al Danubia 
Potea Ifaac troncare in tutto il Capo al Modro della folleuatione, le. 
profeguita haueflc la vittoria; ma incauto ritornò alla Reggia, e diede 
motiuo a gl’inimici di diuenire più infoienti , vedendo, che niuno rellì- 
dcua a loro s(brzi:c'Afaa,vnito co’ Sciti, e co’ Bulgari,alTalì la Prouincia 
vicina, priua d’allìdcnze,c prelìdj,imprimédoIi piaghe letali.Inuiò llàac 
di nuouo contro i Iblleuati Gio:Scbadocratore, (no Zio,che in momen- 
ti fece cofe degne di fecoli,e apportò grani iatture à'gi’lnimici;ma Kaac 
inlòf'pettito, che ad’ vn’ afpetto sì degno li douelTe la Monarchia , oche 
rambilfe , li leuò il comando, einuiòinfuoluogoGio: Cantaculìno 
Cefarc,chc hauea la di lui forella per Moglie,priuato de gl’occhida An- 
dronico.Non potè quell’Efercito , che ciecamente combatte re , ellcn- 
do guidato da vn cieco, che redò tagliato a pezzi , e pcrmife il lacco de 
Padiglioni:più cieco d'ingegno però fu creduto chi Io mandò , che chi lì 
lafciò indurre aU’lmprcla. Auuenturati Nimicii che feriuano, e non era- 
no le loro ferite vedute, e i feritinon fapcuanq chi ferire. 1 dani apporta- 
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tili età vn cicco refero piu occultato Ifaac : quale inuiò Brana Alcflio , 
famofo guerriero in qucll’Età , per riflarcire le perdite; quelli fuperò 
molte volte i Nimici,e a difpetco^c paflì più ftretti ampliò le vittorie ; 
ma fc vinfe altrui^non vinfe le (lelTo, perche fupcrato dali’ambitione , e 
arriuato a Monte nero annerrl le fue glorie > che tanto corulcauano di 
(plendore. Solleuò TEfcrcito contro Ifaac, entrò frettolofo in Coftanti- 
nopoli,e nella Chiefa della diuina Sapienza palesò la Tua ignoranza^ cre- 
dè, di ritrouare l’imperio coli’efèmpio d*ifaac,ma nò influirono le Stel- 
le per lui benigne a(Ii(lenze,come fecero per Ifàac • Difperato il primo 
tentato, cinfe d’alTedio la Città, c procurò colla fame domarla , alEdito 
dall’altre Prouincie,che a quella nouità accorrero,e dimoflrarono odio 
inuccchiato verfoi fuo Principe . 

Celare redo impaurito : tanto più che allora s’era veduto in Cielo 
impallidirli'1 Solere rifplendcre di mezogiorho le Stcllcicofc, chenoa* 
bene penetrate,confondono gl’ignoranti, e li rendono dupidi ammira- 
torine’Fenomeni ordinar) della Natura. Nulladimeno Corrado Cefa- 
re, Figliuolo del Marchefe di Monferrato,Spofo di Teodora , fua Sorel- 
la , che a tempo di Manuele con tanto valore s'oppofè all'Imperatoro 
Alemano,lo refe animofo,e rinfàcciolli la codardia , onde fece copia di 
formidabile Efercito,per adalire il fuperbo Nimico , e lo diuife in tre 
parti.Nel dedro Corno rilfiedeua egli dedo. Il Sinidro fu adegnato su 
Manuele Camize Protodratore, inimico di Branaje Corrado Cefare im- 
peraua a quello di mezo. L’Elèrcito di Brana era cosi ordinato; Elpume 
Scita hauea il gouerno dell’vnó,c delPaltro Corno coh valorofi Duci , e 
Brana ridiedeuanelmezo. Era la metà del giorno , quando principiò il 
combattimentOje terminò colla vittoria, riportata dal valorofoCorra- 
dospoiche inuiatofi contro la gente di Brana, benché folTc ferito , colla, 
ftefla lancia di Brana, che gl*era caduta di mano, lo colpì in vna guacia^ 
e (lordito cadendo da Cauallo, redò da circodanti Soldati priuato del 
Capo;per la lui mancanza vacillarono le codernate membra , nè riufcl 
difficile faciiitarfi vn totale trionfo • 

Vn tale Codantino Adrologo, Gouernatore d* Anchialo , li prcdilTe, 
che feguendo la giornata campale, nel giorno dedo farebbed condotto 
trion^nte in Bi&ntios ecertoriufcllpronodico, ma non com’egli fi 
perfuadeua;perche fu portata nella Città sù le piche folleuata la Teda, 
di Brana, il pie dedro,come per trionfo d'opprobrio, non di glora^ è 

e lo dello Adrologoiche predetta hauea la vittoria a Brana , auuenturò 
in quel coflitto il c&cetto di veridico,e fù dimato vn'mdouino da nul- 
la.Cosi ^ingannano! temerari nel voler’indagareifegni celedi , e pe- 
netrarne grarcani,che có taccia d’ignoranti li riefeono légni fallaci , e 
perde il credito di prudente chi pone mente a Tuoi detti. 

Celebtòl^c i^gQc criòfo có Colennc cònico, lafciate aperte le por- 
te 
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te del Palagio,e la più dolce viuanda fìi (limata il Capo di Brana, che in 
dorato bacile li fu arecatoj tàc’è implacabile l’Huomo, che acora in oc- 
cafione di piaceri oftenta effetti di crudeltà co’ gl’inimici :e (àtiò più!’. 
Animo fuo col rifleffb della vendetta, che’l palato co’regj cibi, La man- 
dò in dono alla Moglie, gloriàdofi di farla lagri mare alla villa d’ogget- 
to,per cui egli parimente, quali paurofo fanciiillo,hauea pianto. I popo- j 
li, che feguironu Brana, ottennero per mezo d’Oratori’l perdono , e dal ‘ 

Patriarca l’allòlutionc del giuramento vioIato.ConcelIe alle fue militie 
il facco de borghi della Città, c della Propontide , pcreflcre (lati quei 
popoli fauoreuoli a Brana*, inauueduta riffblutione! che li causò più dan- 
nocche non fece Branaje nella Città ffclTa di Collantinopoli i Latini ap- ; 
portarono ruine tali aCreci,ch’hebbe a forgere nuoua guerra, e più pc- j 
ricolofa del Pai tre, ' iè non rellaua,quaff Serpe fubito nato, opprel& da^ J 
Soggetti d’autorità jCosì l’aliegrezzc di Cerere furono per rìufcire a Gc- ! 
fare piene di lutto. i 

In tanto i Misj,non effendo bene fortificati i paefi Cefarei,vniti a Sci* 
ti, s’accamparono nel territorio Agatapolitano , e lo collrinlèro alla fc- 
conda Ipeditione. Andp a ritrouarli a Tauricomo,indi a Baderne ,e do.* | 
po’l terzo giorno a Beroe*, Intendendo xitroiiarfigrinimici ne* luoghi • 
delfi col botti no, graffali colla fua forte Falange , e li pofe in tantofpa- ] 
uento,che f uggirono;ond’egIi,liberati molti prigioni , deliberò il ritor- j 
no alla Reggia,a guifa di trionfante. Apparlà la Primaiiera ritornò con- > 
tro i medcfimi,Sc effendo inutile Paffèdio di Lobizo , che durò tre meli, 
ritornò a Calà,conducendo (èco la Moglie d i AlTaa,e Gio: fuo Fratello^ 
per odaggiojche fu il fiore più odorofo,che raccoglier poteffè, confacc- i 

uole alle fue narici in quella Stagione. | 

Ma c neceffario,che fixaccontino molte ribellioni, che accaderono | 
in tempo del fuo Imperio jdando motiuo a non pochi la fua dapocaggi- 
ne di rapirli lo Scettrojquafi Scena di ridicolofi Perlbnaggi foflè diuenii- . 
ta la Reggia gloriofa di Codantino. Teodoro Mangafe di Filadelfia , ti- 
rati i Cittadini della fua Patria , e i popoli di molte Prouincie al fuo fè- i 

giiito,fu acclamato Rcjdampado monete d’Argento, vi fece imprime- 
re la fua Imagine,e perfuafe a popoli fecoli d’Oro con quell’effigie d*Ar- 
gentojma (errato con lungo affedio in Filadelfia, non andò più a lungo i 

la ribellione, e dati odaggi finirono l’odilicàjlo deffb Mangafa li diuen- j 

ne prigione per opra di Bafilio Bataze., Marito dVna Nipote di Cefàr 
rc,chcPinfegul,dopohaucr*infedatomolceProuincie- , j 

Si fece vedere vn cerco Aleffìo,che,quafi Giano di due faccie , fi fin- ^ 
gcuarFigliuolo di Manuele Imperatore , aderendo , che quando Andro- * 

nico mandò ad’ affogarlo nel Mare, impiecoficidclPinraudocafoiMi- J 
hidri dell’omicidio lo condiiffèro a cala loro, e Io conlèruarono in Vi- j 
ta«Si crafportò al vecchio Soidano d’lcqnio,efeppe così bene dipinger- 1 
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li’I fàUò.fchc lo credè per verojli fece ricchi doni , e conccflc facoltà d,’- 
aramaflare gente nel fuo pacicjc coll’opra d'Amera Arfanc , e d’altri fe- 
ce Squadra a otto mila Soldati, co’qualiruinò molti luoghi del Mean- 
dro,cdiibru0èlaCittàd*Alona:deturpòconmolteofccnità il Tempio 
fàmofo dell’Arcangelo Michele in Gonne: guadò le (agre Imagini , e 
calpedò co’ picdilacclcde Menfa.Nulladimeao diuenne cosi grato ad’ 
o^‘vno,chcparea/bmma ingratitudine a popoli abbandonarlo. Man- 
do Kàac compagnie fcicltc per opprimerlo, che fugate dalle Campagne 
nulla oprarono. Alelfio, Fratello d’Kàac , fé li oppofe , e quellocosl bene 
appofe le difcfe,chc lo f5x:e partire con poco onore. VipcruenneilSc- 
bàdocratore pM Vedere,(èhaueircerperimeutata piti fòuoreuole la For- 
tuna de gl’altri,ma quedi paci le delTe difgratie , rilTeruata dal Cielo la> 
vendctcaditancimalicommedìad’ vn Sacerdote, che li troncò la te- 
ftain Armala, mentre dormiua, pieno di vino ; conuertendod in fogno 
il fuo Imperio , e fcoprcndolì la verità delle Tue fìntioni nei vino. 
Ad’imitationc di codui lòrfe vn’altro Alcdìo nella Paflagonia, che/ 

{ )ure fi diuuigaua Figliuolo di Manuele. MifctL i chc,al folo confiderare 
'infelice fine del Figliuolo di ManueIe,doueano inorridire pe’l fpetea- 
colo,e non augurarli le fuc deplorande Fortune. T irò a le molti,che pià 
pazzi di lui voleano vbbidire a chi, non dimodraua occafionc alcuna di 
CQmandarc;tedò però fermato nel corto da Teodoro Conno, Cartulario 
della Caualleria,c fi vide nei tempo medefimo adiicco dal dolore, e tra- 
fitto dall'Armi Cefaree . 

Bafilio Coza nella Nicomedia fignorc^iò Tarda, con Animo d’ede- 
dcre più oltre le pretenfioni} ma finì la Tirannide pieno di lacci nelle 
inembra,c vacuo di luce nelle pupillcsperchc odentò troppa libertà co 
quellc,c molto fi lerut di quede . 

Ifaac ComncnOjNipoted'Andronico, fuggito di prigione , entrò nel 
Duomo, perfuadendofi, che come al prefente Celare , così alle fue future 
Dignità fiidragare douede;ma prcfo,e tormentato , acciò manifedalTe i 
complici della Congiura, infranteli pe’l fupplicio l’intcriora,morì,ritro- 
uaudofi’i capedro aLCollo , in vece della Corona al Capo , Idegnandofi 
il Tempio di patrocinare la fua irrcligiolà ambitione. 

Codantino Tacio,chc per molto tempo alimentò cinquecento Sica- 
ri di oafcodo,per ritrouare l’imperioiin fine manifedato diuenne in vn 
(ubico cicco nc gl’occhi,come fù tardo ne’ penlicri occulato. Tanto au- 
ucncaRaccaditaCònenOjChe perde il lunac delle pupille, perche trop- 
po di lontano fidblle,e in vna Sfera piena di chiarori,ricrouò raggi , che 
l’abbagliarono. 

Quede ribellioni, che cosi frequenti accadeuano, diedero occafionc 
di cerne re ad’ Ifaacionde incrudelì con Andronico Coroncno, Figliuolo 
d’ Alclfio,primo Imperatore Coomeoo, Rettore di Tcdkionicai perche 
" I ” “ credè. 
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credè, ch’afpirafTe al Regno,cafl:igaco ncgl’occhi,fcnza potet^adoprarc 
a fua difefa la lingua, come s’era preparato di fare , c Aleffìo , Figliuolo 
naturale di Manuele, cflendo fuo Amico, fi fece Monaco in Monte Pa - 
piciojtimorofo di non reftarc monco nel Capo.Codantino Afpicta, che 
valorofamente hauea difefo l'Elcrcitò contro i Blachi , e fouuenutolo 
nell'vrgenze di grandiflìtna fame, fu d’ogni Dignità fpogliato , c più de 
gl’occhìjcrcdcndo Haac,chc troppo alPinsù hauefierimiraco con que- 
fti,e troppo aU’ingiù precipitato con quelle. . 

Mentre fi efercitauano quelle fcenichc mutationi in Bilàncio rap- 
prefentauano nelle Campagne Cefaree altre infelici Tragedie i Blacbu , 
apportando colle loro Infegne il pallote,e coll’Armila Morte. Vfcl con- 
tro di loro Cefare fteflò, c dopo varie llradc peruenne a Beroc, ouc*lc li 
-fminul in modo tale la Soldatefca per i difaggi , che fia riputata .'inutile 
' ad’ogniIraptefa,& egli parimente hebbealafciarui la Vitaj Nulladi- 
mcno,ricompollo al meglio, che potè,l’Elèrcito , douSdo tranfitare per 
ftrectilfimi palli de Monti,i Barbari, lafciandoche fi dilungartela Van- 
guardia, fi diedero a combattere la Fanteria , che molto tempo follennc 
c6 valore l’empito; ma impedita dal fito deU’incommodo luogo, polla- 
‘fi in fuga, rellò nel numero maggiore, trucidata. Lamultitudinede Ca- 
daueri tacendo cadere a Terra i Blachi, onde non poteano tranfiarc , 
taluòlaVitaaCetare;al quale elfcndo mancata la celata inCapo,non 
potea più celarli a gl’inimici ■ 

Itaac, temendo di qualche tumulto in Bitantio , conofeendo la volu- 
-bilità della plebe,mandò auuifi di fegnalata vittoria conleguita , e pure 
n elritorno condurte leco mille fegni di fuc difgratie : dicca gran cofe, c 
nulla taceua: vantaua Imprefc,e imprimcua fciocchi concetti di fc me- 
defimo;appclIauaacquillile perdite,e infelicemente perdeua ciò , che 
gloriofamente acquiftarono gl'antccelTori . I Blachi godendo grertetti 
della vittoria,lafciando ad’ Ifaac i fumofi vanti del triontare , rouinaro- 
no Anchialo,Barna,Sardica,St5pio, c Nifo;e così ferirono i Stati Impe- 
riali,che Cefare diuenne im mobile Statua pe’l terrore } e lalciando da. 
parte le bramire della lingua, s’accinfe a penlare a quelle della mano , 
così ncccllarie a gl’emcrgenti d’allora . 

Venuto di nuoiio al cimento deirArmi coll’Inimico , perde la gior- 
nata. Dopo l’Autunno cquinottiale hebbe Fortuna di riftorare le perdi*- 
ce col fuperare le Legioni degl’Auuerfarj,entrato nella Prouinciadi Fi- 
lippopoli;reftò parimente vincitore del Zupano della Seruia, che di- 
'rtruggeua il paefe Scopdè.Raccolci allori di canta importanza, efièndo 
vicino all’ Vngheria, partaci i Fiumi Nifo,eSaua, andò ariuedcrc Bela. , 
Re V nghero, fuo Suocero;ò pure per riceuere qualche congratulationc 
d'hauerc vna volta vinto,mentre pe’l partàtonon hauea efpcrimencaci 
che vrticj lugubri, per ertere llato vinco • 
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Lafciò al goucrno della Prouincia di Filippopoli Coftantino 
Tuo Fratello ì Con ciò molto prouidc a danni , che folca riceue- 
re da Nimici « e poco s’auuide di -quelli , che fàceua a fe ilef- 
fo ) mentre Collantino infiiperbito per molti fortunati fucccUl , 
tirati al fuo partito i Capi principa i delI’Elèrcito , H vedi i pie- 
di di fcarpc rode 3 fegno , che ambiua fenza rolTore coronarfi’l 
Capo colrlmperatorio Diadema . Partito di Filippopoli s'auuiò 
ad’ Adrianopoii : dimando d’hauere radìdenza del ò)gnato Ba- 
taze ; quale , come Huomo làaio , conofcendo vani i di lui 
tentati , fofpirò indillibili le die cadute . Arriuato a Ncuzio » 
prefo da quelli dedì, che l’haueano confìgliato alPlmprefa , perucnne 
nenemanid‘lfaac,chelocodrinlcafofpirarelaIucedegl‘occhi > per 
hauer perfa quella della prudenza, c per hauer goduto delle tenebre ad’ 
incontrarle miferamente . 

Per le feiagure di Codantino trionfarono i Blachi ; nel mirar- 
lo allontanato , rialTunfero il rallentato vigore , e fi pofero, alle 
folite feorrerie , e danni della Prouincia . Vedendo Ifaac , che 
le cofe dell’imperìo haueano bilbgno di chi le fodenolfe , edèn- 
do molto cadenti , fifsò’l penderò a Teodoro Cadamonita , fuo 
Zio 3 ma quedi fi gonfiò tanto nel vederli preferito a gl’altri , 
che a propottione delPambitione crefciutili pedìmi vmori pe'l 
Corpo , terminò la fua Vita . Pofe l'adetto a due Fanciulli 
da Scola 3 non vcrgognandbfi , che fodero dirette le materie^ 
più importanti di Stato da mani , che ancora temeano la sferza 
del precettore , e da così tenere braccia , che non poteano tene- 
re non cadente io Scettro . 

Ma non è marauiglia, che inforgefsero tante ribellioni,e fi vededero 
così gPambitiofi aumentati a tempi di quedo Celare 3 mentr’egli gia- 
cca fommerfo ne' ludi, e attendeua,a guife de popoli Sibarriti , più alla 
cultura del Corpo , che a gl'ornamenti dell’Animo . Si dilettaua 
più de Molici, de Bulloni, e de Parafiti: gente, che sforzandoli di diletta- 
re l’Humanitàyla corrompe:che del fuono de gl'Oricalchi,ò delle com- 
pagnie de guerrieri . Ogni due giorni li lauaua il Corpo,e l’vngeua con 
pretioli vnguenti , come che i fuoi pregi doued'ero mendicarli da 
medicamenti si molli- Se ai fuo Conuito non mandauano i Bofehi tutti 
i leluatici,i Man i pclci,e l’Aria gl'vccelli,li parea edere d’auaritia con- 
uinto . Se ogni giorno non fi vediua di nuoui manti , credea 
d’auuiiire la Maedà . Fece nobili fabbriche , dilettandoli di- 
flmggcre Pantiche cosi venerabili , per drizzarne di nuoue , ma 
piùcuriofe. 

A quelli ludi edéminati , che pure erano fopportabili appreflb 

più atto ad’ imperare ne* ferragli di 
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DonDe,cbca comandare nc’congrefll d*Eròi}aggionfe altre cflormità, 
cheDonnpofronocompacire.nèpuòafcolcarlerocecchio lenza palpi- 
cacione del Cuore } perche fòluovro profanare i fagci vali, e.aduprarli 
alla meu&dauarli le mani ne’ catini ferbati a Sacerdoti, e Leuitl.-poccare 
al collo le Reliquie de Sati, come ordinar) monili^efure altreattioni pie 
ne d'empietà, quali prouocarono lo fdegnodiuino,che lo giudicò inde* 
gno del Principato: e più pcoportionato per le prigioni , che peri 
Scettri . 

Conturbò aflài l’Animod’lfaac l’Impreia di Tetra làuta , che pretco- 
dè fare Federico tìarbarollà » primo Imperatore d’occidente di que- 
llo nome. Arriuato quelli acoofini dell’ Vnghetia , chiede per via difd 
Ambafeiatori libero’l palTaggio per lè,e per l’EfercitQ^al quale fu inula* 
coda Ifaac Gio:Logoteta del Dromo,col quale rellò pattutca,eprellata, 
fede di vera amicitia.Neli’ingreflb di Federico ned’attinenze del Gre- 
co Imperio lì Iconccrtarono lecofs, vacillando la fede, e li venne ali’Ar- 
mij cant’ è grande la gelolìa de Stati , che per quella li profana co’cradi- 
uicnti la parola dcPrincipi,ch*cco»ì fagra.l.acaura di tale mucationcfi 
alenile a Doroteo Monaco,di Patria Veneciano;quale, fìngendoli dota*- 
to di profetico fpirito.affirmò ad’ Ifaac , che mai Federico penlàto ba- 
nca di palTare nella Palellina , mabensi d’impacronirfì di Cofìann- 
nopoli , e che douea entrare per la porta Siìocerce . llàac cre- 
dendo ad’ vn’Huomo più pazzo , che.làuio , perde il credito di 
prudente , mancando alla parola predata . Mandati in fine akrt 
Ambafeiatori dall’ vna , c dall’altra parte , G fece nuouo accordo 
fràgi'lmperatori. : elidabilì , che gl’Alemani per dritto fentictt» 
pall'airero per le ditioni d’ifaac , fenza inferirli danno alcuno : c« 
chc’I Greco Imperatore liconcedelTe vettouaglie per la milina^ , 
Barche per tranfitare il Mare , c guide per condurre l’Elcrcito ; il 
tutto confìrmaco con giuramento di cinquecento Gentil’huomini , c> 
dati odaggi da Ifaac alcuni principaliparcnti I Sircgalarono alla, 
grande : donandol’AlemanoalGrccoprctiolìlfimidonùc’lGrecoaU 
l’Alemano quatto centinaia di monccarf Argento ,c molte tele tedùte 
dipurilfimoOro. 

Fallarono gPAlcmani’ldrocto diGallipoli^arriuaronotnFiladdfìa, 
indi alla villa dell’Aquila,fempre fauorici da Greci, & entraci uc’pacfì 
Turchi , benché fbifero precedute le conuentioni delle , fbrono 
sforzaci fcruitii dell’Armi , per apriti i padi impedicì , dalle eguali 
redarono i Saraceni abbattuti , c Filomclio meendiato . 

Vennero all’ Armi limilraente appreflb Cingotario co’Pcrlianijqua- 
li, perche no vollero ciò,chc promifcro,permedcro ciò, che no poterono 
più virare, e né morirono canti, che fipagaronoi becchini duccco da- 
tore d’Argcnco,acciò baued'ero data fcpoituraa Cadaucri,codrctti t iu- 
^ i ' perditi 
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perditi, benché in poco numcroja placare co’ doni lo fdegno di Federi- 
co, e datili odaggi per deurezza di non più odarli ; onde riiifcì il nomo 
di Federico formidabile per quede vittorie appredò tutti gl'Orientaii , 
che li fpalancauano nell’ingrcfTo delle loro Città le porte.Di qui palTaco 
in Armenia , volendo cranutare il fiume Seledo , inciam pò il fuo Caual- 
lo,e cade con tanta mina , che poco mancò non moride per la riceuuta 
percoda:fe bene portato in braccio.de Tuoi di lì a pochi giorni fpirò, e fu 
fcpellitoinTiro . Pouero Principe t che morì dopo hauer vinta tante 
volte la Mortela cui fi dimodrò tanto fdegnato Nettuno , mentre Mar- 
cecosì piaccuolmentq trattollo. Altri vogliono, che rifcaldato dal calo- 
re cdiuo,e dalle fatiche^ndafTe a nuotare in quell’Acque» e che vire- 
dadcaffogato . Prefe il Comando dell’El’ercito Enrico, fuo Figliuo- 
lo , che con facilità prefe Barcoti , c molte Città della Soria ; ma 
le fatiche fèruirono di Fati ineuitabili al fuo viuerc , perche pari- 
mente morì > L’Efercito ridotto a poco numero , fenza Capi, c 
vettouaglie , d difperfe in molte parti } altri redando , ne’ paefi. 
dedi , altri imbarcatili in Tiro ritornarono nelle loro Pro- 
uincie , e.di così grande apparato foloivi redò piòciola ricor- 
danza . 


L’vltima fpeditione,chc intrapcefe Ifàac,fu contro i Blachi , e Sciti , 
che fempre infedato l’haucano , c àllora fino ad’ Arcadiopoli lo traua- 
gIiauano,equedaimpofe fine alle die guerre, c termine al fuo regnare. 
S’auuiòcon formidabile Efercito , chd maggiormente s’accrebbe co’ 
gl’aiuticòferitili dal fuocero Rè d’ V^nghciia.Ncl partire fcco còduflè il 
fratello Aicfsio,che con groflàfumma liberato haueadcllc prigioni de 
Turchiidimandojche douede feruirli d’occhio perfpicacifsimo a vede- 
re i bidoni imminenti , non per inuolarli , con crudeltà gl’oCchi, per 
dabilirli l’Imperio, non per rapirlo.Giunco a Cipfella, vedendo Alefsio, 
chelfaacfidiiungauadal Padiglione con occafione di caccia, effettuò 
quei dedderj, che tanto tempohauca conferuati viui,bcnche fepolti nel 
donno, fotto le ceneri dcU’adutia. Allora manifèdata la brama, l’applau- 
dirono i Congiurati, Se Amici,pcr detta caufa colà trafportati. Lo con- 
dudero nel Padiglione dclfo d’lfaac,e lo gridarono Imperatore. 1 prin- 
cipalitchc compofero rete così fotcilc,furono Teodoro Brana, Giorgio 
Faleologo,Raul Codantino, Michele Cantaculìno , Sc altri dretei paré- 
ti deirimperatorc, e aperti Ni mici del fìio Imperio. Tant’c nel Mondò 
vacillante la fede,che ferue la parentela d’apparente motiuo,pcr tradi- 
re i Congionti,e la caccia per edere fcacciaci da Regni. 

Ifaacintcfoilfucccdb, fi raccomandòalla Vergine, dicuitencua 
nel feno l’imagine , non effendoli mai feordato d’inuocarla per protet-> 
tricc in ogni tempo ^ benché tanto ofTendeflc il dio Figliuo- 
lo : c procurò di fuggire > màraggionco davncerto Panteugeoo 4 
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hi rinferrato nd Monafterio di Pera, edificato da Ifaac, Padre d'Andro- 
nico Imperatorejpercheinqueicempi laReligione ammantaua la ri- 
bellionc,c fi commucauano le Girone dei Capocò quelle de Rciigiofi > 
c acciò non haueflc vedute le Tue fuenture>fi credè lùa Fortuna, priuarlo 
de gPocchi. 

Imperò anni nouc,e mefi otto,che fu molto ad’ vno, tanto inetto all*- 
Imperiomon peruenuto ancora all’anno quadragefimo di fua Età.Heb- 
bc dalla prima MoglicdueFemine: la maggiore fi monacò, e diuenne 
mafiìma nelle conrolationi,fiimando,che’l feruirc a Dio nelle Rcligio* 
nì/oflè cofa più nobile, che Pimperare ne’ Regni; l’altra fu Spofa di Ta- 
grè, Figliuolo di Guglielmo, Rè di Sicilia, &vn mafehio, appellato A. 
lcflìo,a cui reftò dcftinato l’Imperio. Dopo la di lei Morte, fi l^sòcoa. 
vna Figliuola di Bela,Rè d* Vngheria,che non pafiàua dieci anni , tanto 
li pefaua ftare fenza Moglie ,c come foflc nccefiario in tempo d’vnCe- 
farc cosi effeminato, che fi vedeflero nel Trono a federe le Femine ,fo^ 
fé più degnamente de gl’Huomioi. 

VII. 

ALESSIO III. ANGELO. 

I 

O M E peruenne Alefiìo alTImperiocon modi inde- 
gniiCosi godè vilmente la Dignità. Non fi vei^ognò 
di perfi in teffa la Corona , ch’hauca furata al Fratel- 
lo, anzi godèjche le Tue cadute li femifferc^r nobili 
condotte ai Tronore che i’cfler ladro li folle occafio- 
ne di diuenire Cerare.Infcgnò a gl'ambitiofi , che la. 
ffrada fàcile per regnare , nò può mancare a chi rnà- 
ca di fede : c che per l’acquifto delle Corone fi deuono correre fenza., 
roflbre le ftrade della perfidia . Nelle tenebre del Fratello vide lafofpi- 
rataluce,chc in breue per lui ancora ecclifloflì , e fpari iene’ legami, 
che lo ftrinfero , fciolfe alla vergogna ogni nodo; la barbarie vfata coti 
quello li riufeì piaccuole:e perche lo vide linchiufo, non fi ffimò più e- 
fclufo dal Regno . 

Acquetò la Soldatefca co’dinari ff clTucbe Ifaac hauea preparato per 
combattere i Blachi,poco curandoli della vicinanza de Barbari, purché 
potefreallontanarcdallafuaprefenzailFratelio . ConccfTea Capitaiù 
molti onori,anzi ogni cofa, che dimandarono lènza riguardo delle rie- 
chtcffe,perch’egli fimilmente volleottenere ciò , che non conueniua, 
airequicà.Era in tanta allegrezza, che fottofcrilTe tutti i memoriali, im- 
memore delPimpoffìbilità delle gratieiUon fcacciò da le alcuno,baffà- 
doli d’hauer fcacciato il Fratello;tutti gli furono grati, folo Ifaac igrato ; 
quanto potea difpenfaua fuorché l’lmpcrio,chc con tradimenti hauea. 
procurato. 
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Éntro in Citti,c fcftcggjò con applaufi la plebe tanta fcftiuità , ben- 
ché da Aleffio con grand'empietà celebrata la vigilia di quella i Si feor- 
dò in momenti del fuo legittimo Signore, e adoiò il cradele jchc le non 
banca amato, chi gl’cra con tanti titoli auuinto, haurebbe odiato, chi nó 
conofceiia congionto,chc colla rclationc di Suddito. Celebrate le lolite 
ceremonie nel reale Tcmpio,li fù condotto valoroso poliedro, pcrcon- 
durfiallcrcgicStanzcimaqucftirccalcitrò, fcuotcìldorfo, cnoucllo 
buceralo,conobbc,che’l fuo IclTorc era vn fpurio Alcflàndro } lo riccuè 
in fine per forza*, tanto però l'inalzò, e fi torfe, che lo gettò a Terra,fran- 
gcndofi nel cadere in due pezzi la Corona , che li cingcua l'indegno Ca- 
po.lnfelice augurio al principiodel fuo rcgnarc,e pcllimo pronofiico al 
fine del fuo viucre . Si mutò fubito il cognome d'Angelo in quello di 
Comncnoicfi ftimòpermilfionccclcftcipcrchcall’ofcuritàdelfuo vi- 
ucre non conueniua la denominatione diquei Spiriti,che fonoindefef- 
fi ncli'opcrarc*,c le mifcric, in aii per fua cagione precipitò l’Imperio , 
non fi confàceuano con quelle fonrane Menti , che procurauano di fol- 
tenario. 

Occupò cgli'l Principato,ma Eufiofina/ua Moglie , fi vide ocupata^ 
nell'imperarciera ella l'Intelligenza del Bifiintino Cielo , e arecauafi a. 
fomma fortuna Io fteflb Cefare efeguiroe i comandi.il Solio, che nelle/ 
Monarchie è folo,fi diiiifc in due feggi i perche nondaua vdienza Alef- 
fio,fe non vdiua Eufrofina} i fluori , che proueniuano dalla fua mano , 
erano più graditi.pcrch'clla più gradina gl'olTequj jc fé fi parlaua al Ma- 
rito,cra neceflàrio prima dalla Moglie riccucre le rifpofte. 

Antepofe Eufrofina ad’ Alefliope'l goucrno della Monarchia Co- 
llant ino di Mcfopotamia,chc eflendo poco amico di Cefare , per opra^ 
fua li ritornò in grana; Soggetto abborrito da tutti , e folo da Eufrofina 
amato.Gl’inuidi,vedendo vn'Huomo vile cosi cfal tato,e antepollo alle 
cariche con loro dcprefiìone, quali Mare agitato dalle tcmpelle,acciilk- 
rono Eufrofina per adultera ad’Alcllio; benché in finc,pentiti del fililo, 
la manilèllarono per innocente;onde riacquiftò la gratia del Marito , o 
ritornò a reggere le redini della Monarchia a luo modo ; tanto può l'in- 
uidia,crambitioncnegi’HuominidiCortc, che nulla fi curano di de- 
turpare Taltrui onore, per cficre follcuati a glonori. 

1 Perii cominciarono a farli efperimentarc i foliti dillurbi , da quali 
fono agitati i Principi;ondc lalciatc le reali deline s’incaminò a Nicca , 
« Priifa s & in Cipfclla adunò l'Efercito ; i dolori afprillimi della gotta 
gl’impcdironoi cimenti dell'Armiiallretto a perdere il fonno,non tan- 
to perche lo teneano fuegliato gl'inimici in Campagna, quanto perche 
nelle piume l’alTaliua crucio si tormentofo.Si percuoti le carni con in- 
fiiocati fcrri,diuenBto penitente, ma finto; ciò fiicendo per virare il do- 
lore, non per inuitarlo ad’ apportarli maggiori tormenti. L’aiutò prello 
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a nllanarffl Cidoi mentre laMoglie andana cercando vn’altro^faro 
per marito, e li preparaua i funerali con nuoue funi, che lo cingeflero. 

Acc]ui(lata la primiera falute, ritorno a CipfcIla,douc venne alle ma- 
' ni co’ Niraici pc’l faccoroano dato ad’Eupcrio,c Radefto ,Iuoghi Spet- 
tanti alla Cefarea ditione.Pofcia peruenuto in Teflàlonica , li pofe ad% 
infeguire Crifo,quaIe occupato hauea Stramiza,c Prolàco , Rocca foc- 
• tiflìma,&: inefpugnabile. Combattè Profaco, e per mancanza di picco- 
ni da cóficar ne’ Macigni, c di fcale per falire le muraglie, perde vna vit- 
toria, che dlcndo più contro ifaflìjchc contro gl’Huomini, farebbem 
diuenuti infenfati grHuomini per lo ftupore d’haucr vinte qucll’infm- 
gibili pietrcjfc fuperauano. Vedendo Alcffio, che l’Imprelàeraimpom- 
bilc, s’accordò con Grifo, cedendoli con molta fua vergogna Srramiza i 
c Profaco, c per tenerlo amico,li promife per Moglie vna Donna del re- 
gio fanguc fenza riguardo, ch’egli folTc ammogliato,e tornato in Cofta- 
.nnopoli li mandò la Figliuola del Protoftratore , in vece d’emendare il 
fallo dell’infame promefla. . 

1 Sciti in fimigliante modo conofeendo il Greco Imperatore pm for- 
tunato a dilatare le fue grandezze colle baflèzzc deirAnimo,e co’tradi- 
mcnti del Cuore,che coli’ Armi,diuifi in quatto Efcrciti , alfalirono 1^ 
'Maccdonia,rubbandoIainogni parte,fpogliaronoi Monaftcrjde Rcli- 
-giofi delle ricchezze ,e impouerirono i Monaci delle SoRanze , (cruen- 
3oli’l timore d’Alcfliodi pungente fprone,pcr fpingerli maggiormen- 
te alla crudeltà, e ficrezza.Mentres’efercitauano quelle ftragi nelle fuo 
Proli incie, egli allegro in Bifantio atccndeua a vederci giuochi Gin- 
nici, Scenici, &: altri,che fi celcbrauanocoll’occafione de Sponfali delle 
Figliuole-, delle quali Irene fu maritata con AlelFio Paleologo , Anna i. 
Teodoro Lafcari,e Eudofia la minore a Steffàno , Figliuolo di Neeman, 
Principe de Triballi;benchc venuti in difeordia , perche ’l Principe la 
trattò da impudica, &clla l’accuso d’vbbriaco, fii fcacciatadalPrinci- 
.pato,c vellita d’vna flracciata camifeia , come vilifliniaFemina della 
plebe, mandata nelle publiche ftrade,oggetto compaflìoncuole dell’hu- 
manc miferie ; Quiui ancora le difgratic l’aflalirouo,necelIìtatoad’ in- 
torbidare la fcrcnità degl’ucchi col pianto, perche feppe laribellionc d’- 
Ibàco.fuccdTa in Filippopoli. Li promife rimpcratorc Teodora,fua Ni- 
pote per Moglie,eli diede il nome d’Alelfio, credendo con pegni di ta- 
to affetto di tirarlo al fuo partito-, perche trattandofi di venire a cimen- 
ti martiali,palIidodiueniua, c tremante . Ibanco poco curauafi della 
Moglie, perche alla Monarchia alpiraua.nc yolea ringannaflc lagonnaj 
onde tumultuò apertamcntc,ammafsò genti, & affali quei Stati. 11 pau- 

rofo Alellio procurò di placarlo per viade parenti, che gl’inuiò , ma 

poco fiirono vditi; in fine mandatoli vn’Eunuco, fuo famigliare, quelli 
precipitò la concordia, che fi fperaua,in vece di procurala, perche cfocr 
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i' to tbancoaila guerra, e a non cedere, aflìcurandolo , che pocéa ottenere 

ogni cofa da vn Ceiàreyche nulla hauca di Principc,c che al tumore del- 
> la fuperbiahaueacongionto il timore del guerreggiare, 
t In canto i parenti dell’Imperatore, c Manuele Camize,Protoftratorc, 

inlcguirono il fediciofo , che, ferapre vittoriofo.hebbc il Protoftratore 
I nelle mani} Ciò causò repentina fuga nell’Efercito tutto , e’I ribello 

t s’icnpatronì dell’intiero paefc,chc s’cftcnde da Mofinopoli fino a Lan- 
I tia,Pangeo,e Abdera,e loggettoffi la Prouincia de Smolcni.Si dolfe Ce- 
lare delle perdite delle Citta,mà godè di (quella del Protofiratore ; pec- 
che eflendo ricchilEmo,appropriò a fe ogni fua ricchez 2 a,e giudicò gl’- 
iofortun j in qualche parte fclici-Fccc poicia condurre in ofeura prigio- 
I ;ic la di lui Moglie, & il Figlio ; Tale fu il premio dato all’infelice , 

per hauerlo fedelmente fcruit»} c benché dopo lunga prigionia pregai^ 
le Alefsio a rifcuoterlo col fuo dinaro, nulla potè ottenere . Cosi Ctfarc 
moko godè delle fuc ricchetze : c poco gl’importò la congiuntione di 
pa«cntela:come a quello molto danno apportarono le fuc Softanze . 
Ritornò in Cipfeila Alclfio,indi a d’Orcftiade, per porre freno a gP- 
I empiti dell’lnimico}ma troppo Io tcmcua.L’inuitò di nuouo a gl’accor- 

1 dii promettendoli con patentc,da lui lbttofcritca,di lafciarli godere con 

^ quiete il paelèacquilfato, e d’inuiarli la Moglie Teodora, d'imperiali 
ornamenti arricchitajFurono le promefle accompagnate da molte lufin- 
■ ghc:c corroborate dal giuramento fatto fopra i ianci Euangelj , onde li 
falcio perlùadercibanco all’accordo, e andò a riucrire l'imperarorci ma 
qual fede potea mantenere a vn ribello, chi defraudato hauea il Frate!, 
lo d ogni credenza?Subito fri carcerato,e colla perdita della di lui liber- 
tà fi libero Alefsio dal vergognofò timore, cfa’hauca , c gl’occiipati paefi 
dalla Schiauitudinc,in cui erano precipitati per fua pigricia. 

^ T crminata in quella guifa la guerra lènza hauer combattuto , ritor- 
nò in Bilànrioioue’ fu vitìtatodaCaicolrtJC, Satrapo d’iconio , cheli 
dimandò aiuti contro‘1 Fratello, quale gl’alTaliua i Stati,ad* imitatione 
del Padrc,che con molta liberalità in limili vrgcnzcrcftòfouucnntoda 
Manuclemon potè pero ammollire l’Animo d’ Alellio col racconto del- 
1 imminenti feiagureie bcnchcdi nuouo ritornaflc alle fupplichc,non- 
fuefaudito jperche non leppo compatire altrui, chi non patì nel vedere i 
fùoi piùCongitinti efiliati dal T rono,c caduti nelle calamità 

Nell’anno feguente iBlachi,vnitiaComani ,rouinarono colle (cor- 
( rcriclaTracia,chaurcbberofinosùlcpon:c diCollantinopolilèmina- 
I te l’olla de Criftiani,mentrc Cefare correndo dietro a Vi tj, e aU’auarìtia 
} nonlàpeacomeoftarli,feiRolsi,popoliCriftiani,ereligiofi , mofsia., 

; compalllonc ditantolàngue CattoÌico,chefi fpargcua, eindottidalle 
V clcouo,non fi fbllèro inuiati contro i Barbari} qual i 
cofrnnfcro a ritornare addietro,ctrafitti dalle loro Spade a non gloriar- 
i * ■ fidcU 
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fi delle cicatrici imprelTe a Fedeli . Fecero , che le Campagne bolliffero 
pc’l {angue delle lor vcnc,c che le loro ferite pagaflcro le meritate pene 
della crudeltà vfata . 

Eflèndo diuenuto Bisàtio vna Babilonia d’errori, gouernata da Prin- 
cipe così inauueduco,ne fu commellb vn’enorme in perfòna di Calomo- 
dio , Mercatante fopra modo douitiofo di quei tempi , che fù fatto pri- 
gione da Soggetti di Corte i non perche volcfièro punirlo di qualche 
tallo , ma perche volaflèro i fuoi dinari ne’ loro Scrigni , e diueniflcro 
meta della loro ingordigia . LapIebe,vcdendochiufigl’occhi del filo 
Principe, che non cono{ceual’ingiuftitie,aprìifuoi,efifolleuòafauore 
del carceratojalquale in fine ad’ infianza del Patriarca fi diede la liber- 
tà, acciò non s'auuanzafle il tumuIto;sfor 2 ato il popolo a diuenire Rè , 
col procurare l’equità nella Reggia,quando il Re diuenuto fuddito d’o- 
gni Vitio,non la bramaua . 

Gio:Lago,cuftode delle prigioni, diuenne AbilTo delle rapine, epià 
mqriteuole d’cflcre carcerato de gl ’altri,perch’era più ladro j conuerri- 
ua in vfo proprio ciò , che dalla pietà de gl’Huomini buoni era contri- 
buico,per {bllcuare le calamità de captieujla Notte apriua la prigione, t. 
permetteuajch’vfciflèrogl’Huomini ficinorofi, eairafiìnaflTero ipal^ 
làggieri,pcrche paflaflèro nelic fuc mani i flirti. Si concitò la plebe per i ; 
misfatti, quale vedendo,che la Giuftitia taceua , perche co’ doni gl’era- ; 

chili fa la bocca,gridò,e determinò d’eleggere altro Imperatore , acuì i 
folTe più a Cuore di rimediare a gl’abufijc Gio: Coraneno , cognomina- i 

to il gralTo,corrc nel Tempio,e fi pofè vna Corona in Capo , e condotto | 
all’Augufto Palagio cfercitò Imperatorie fiintioni , mentre le lafciaua- j 
Cefare in abbandonojmaquantofìi cautoin procurarfi rimpcrio,tanto , 
fìi cieco in conferuarlo j perche lafciate in tempo di Notte le porte del | 
Palagio aperte,rimperatorc di Ctifòpoli,oue’allora fi tratteneua, man- | 

dòi liioi Àlabardieri,chervccifcro,eattacarono la di lui Teda ne’ volti ( 

della piazza,come indicio della tentata pazziaipoco però vi mancò, che j 

non pcrdelTe in quel punto Aleffio il Trono , ch’occiipauacontanta^ 1 
Tirannide. ( 

Ellèndofi {jjezzata vna Naue,carica di molte ricchezze , che partita. ( 
da Fafide, viaggiaua per Coftantinopoli,fotto fintionc di ricuperare per 
i mercatanti le merci,rpedì Alelfio Coftantino Francopolo con fei Ga- ( 
lee;il fine tendeua a fpogliarc le Naui,chcad’ Amianto perueniuano, c j 
per inuolarc ciò, che non voleua il Mare. L’cfecutorc fece ogni danno , , 

perche cosi volcano i comandi dell’Imperatore , e i commodi proprj ; j 

onde s’eccitarono tumulti ne’ popoli, lagrimene’ fpogliati,Iamenti ne’ ( 

depredati; & in particolare ne’ Sudditi del Snidano d’Iconio } c da Gio: | 

Sebaftocratore,che fe gli ribellò, fauorito dallo ftclTo Snidano , flirono , 

velTatc le Città del Meandro per vendetta delle Softanze rapite.Qucfta ^ 
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era la Bontà de Comàndand in Bifando » e la GiuAitia d’AleiTio , colla^ 
quale efercicauale veci di Dio » di cui è proprio dare > non togliere lo 
ricchezze a Mortali > com’egli con ingordigia opraua fenza al cun ri- 
guardo.Hebbc però il Mare a fare la vendetta di tante rapine coli’alTa- 
lire il perfido raptore^poiche Ale(no,paflàndó il Golfo O Aareno per di- 
porto, e piacere,teAò quali alTorbito dall’onde, che bramauano védica- 
rc gl’oltraggr,per vn*inforta borafca . S’acquetò la tépefta,& egli fi traf- 
feri a Blacherna per celebrare i giuochi Circenfi , più attendendo a foU 
leuare i popoli coTcherzi,che a (aluarli da gl’inimici. In Blacherna ca- 
dendo il pauimento del la Stanza, ouc*dormiua,fù gran prodigio,che più 
aprificgl’occhi alla luce s Credo » che la Terra > non potendolo più 
foftcnerc , aggrauata dal pcfo di tanti errori , crollafle j loconleruò 
nulladimcno Iddb òal pentimento , ò alia pena , che prcparaua conde- 
gna al Tuo molto fallire . 

In quel tempo Acfib l’afflifTeil Cielo coll* incurfione gagliarda di 
Giouanni > Duce deMifi , che aflàli CoAanza , famofa Città del 
Monte Rodope , elaprefè > nonlafciandouiper te Aimonio di fua^ 
durezza , che i (affi • Combattè Varna : e benché con valore difefa 
dagl’italiani » che vi furono poAi al prefidio , egli, fabbricata al- 
tillima machina , che s’auuanzaua fopra le mura , e corrifpondeua 
alla larghezza del follo , fé n*impatronì in tre giorni , e come ha- 
qelTe a trattare con’Animali immondi , trucidò i Cittadini infelici : 
li gettò nel foflò ^ c pofcia li. coprì di Terra , dandoli Sepoltura^, 
non mofib da compafiione , ma commoflò da timore ,* che non^ 
folTero ancora vini . Sorfe, quali auuampante fiamma , defiderola 
d’ incen^ , Giouanni Spiridonace di nafcita Ciprio : di queAi, 
benché foffe in tutto difforme.,, s’innamorò Aleffio, lo fece fou- 
raftante del regio fifco , e'gouernatore d’imolani ; ma l’odiò 
Giouanni , c confidato nella Arettezza de luoghi, fi ribellò.. Aleifio 
fi dolcoa della di lui ingratitudine : e in tempo, che le gotte l’addo- 
lorauano , s* affligeua per la perfidia vfatali , e per la difficoltà di 
fiipcrarlo j nulladimcno fcruendofi dell’opra d* Aleffio Paleologo ,fuo 
Genero, lo vinfe. 

Non hauea ancora Iddio dato ad’ Aleifio il rmeritato ca Aigo per la 
feelcraggine commeffà contro’l Fratello , e Nipote *, quando cominciò 
pian piano a Aendere la verga caAigatrice , rendendolo nella prudenza 
cieco , com’egli hauea priuo della luce il Fratello j perche fc bene 
Padre , e Figlio erano Aati rinchiufi in prigione fra le due Colonne, 
che fono al lido ^l Mare, che, come l’Erculee , dinotauano il non 
plus vltra di fuà crudeltà , al Figliuolo Aleffio erano {palancate le- 
porte 5 onde potea difcorrcre e trattare a fua difpofitione con tutti « 

Aguifiid’vccellqvfcitodigabbia 9 adinuenneogniaAutia , per non 
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edere più aggabbato -, e vedendo , che coil’allontanard poteaoo rallcn- 
tarfi i uioi trauagIi,accòrdacofi con vn nocchiero Pifano,5uggi. Inteià la 
fuga d’AIcdìo , mandò fubito l'Imperatore a cercare con diligenza la^ 
N auc j ma nonio conobbero i littori , pèrche vellicoiìalla Latina, e rc- 
cifa la chioma , H mefcolò cogl’altri marinari , onde hebbe Sorte di 
rellareiilefo» écillufò il Tiranno : adrettoapenfare, oue’nullapen- 
faua • Condotto in Sicilia fi maniiedò alia Sorella Irene , Moglie di 
Filippo Sueuo, Imperatore deirOccidcnte , che pregò il Marito ad*- 
aiutarlo in cauGi cosi pia ; e benché fodè quello in attroce guerra occup- 
paro con Ottone , Figliuolod'EnricodiSaflbnia, DucadiBranfuichi 
ottenne promedè di certi foccorfi ad’acquidarc per fé il T reno , c pc'l 
Padre la libertà. 

In quei tempi la Francia voglioiàdi fpiegaro i Tuoi Stendardi 
nelle contrade di Palcdina , furate dal Saladino , Snidano d’Egitto, 
a Guidone Lufignano , Rè di Gicrufalemmc : e che i Tuoi Gigli 
crarnandaflcro le fragranze odorofe fino alla tomba del Redentore } 
inuiò il fiore Ideila Tua Giouentii , eMobiltà a quella fagralraprefa^, 
c vn’ Eiercito de più fioriti » che mai terreno cosi abbondante d* Eroi 
tramandato hauedè . 1 principali furono Bonifacio , Marchefe di Mon- 
ferrato, Baldouino, Conte di Fiandra , Arrigo, Contedi San Polo; 
Doloico , ContediBlcs .In Venetia pertreanni continui fi fabbrica- 
rono Naui per tale effetto , che arriuaronoj a cento dieci Galee , per 
condurre la Caualleria : felTanta Naui da carico , &: altre fèdànta. 
piùgrodc , delle quali vna fu appellata il Mondo , pcrch’eradifmi- 
iìirata grandezza ; redandoatterrito Nettuno nel vedere, che Legni 
così pefanti voladcro pe’l fuo feno , non proueduti d*ali , e che ne’lini sì 
tenui fi tenedero imprigionaci i venti'. 

Conobbero molto bene que’ gran Princi pi , che per termi nato 
opra di tanta pietà , vi voleano i pietofi concorfi della Republica Ve- 
ne ta ; che nata, e crefeiuta colia Religione , non temeua d’efporfi 
ad’ognifinidro incontro per dilatarla . S’imbarcarono (òpra i coitruc- 
ti Legni mille Huiomini cPArme : trenta mila Soldati , guarniti di 
Scudi , e di Saette ; e perche piùpompofa riufeide la fpeditionc , 
Enrico Dandolo Doge , benché cicco , e cadente per la vecchiaia, 
occulato però per molta prudenza , e giouinepetvnfommoardireji 
volle adì dere j inalzando il Stendardo della &nu Croce , per ad 
andaua^cóbattetejredando in fuo hic^o a Ven etia per i negotj della 
Republica Rcniero , fuo Figlio, di non didìmile cfpcttatione. Conforme 
al concertato fù fubito adàlita Zara nella Schiauonia,che s’era ribellata^ 
alla Rcpublica , che con facilità Icuarono di mano a Bela, Rèdegl’- 
Vngheri : il che fecero deli’ldria , e di Dalmatia { augurando 
ogni podìbile fèhcità alle loro Anni con principi si fàud i . So- 

prauenuto 
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E taucnuto l’Inuerno fi trattenne l’Armata in quei porti , fempre però 
oilence di coraggiofo ardirefrà quei rigori del freddoriMa doue li fo- 
prauuanzaua l’Ammo perclttìentarfi , mancò a Francefi il dinaro, Ani- 
ma di tutte leguerrcjal che prontamente fupplirono Applicati i Vene- 
ti, gloriandofidicófumareiiQrQ haucri, per hauerc vn merito già mai 
mancante all’eroicheopecatióni. i ch’clèrcitauanopcr accrelcimento 
della Fede. 

Mentre i ghiaccicosì trauagUauano,p«r l’intemperie della ftagionc 
l’Armata, capitòil giouinctto AldIio,Figliuolo d’iiaac Angelo,con Ict- 
térc del SómoPontefice InnoceotioIII.di Filippo Imperatore, e del Rè 
delle Gallie , colle quali efiicacemente raccomàdauano a quel valorofu 
Gót^rcfiblareftitutioneall’lmpcrioBifantiaodcl legittimo fucceflb- 
re i Hìfinuandoli la gloria , ch'haurebboro acquilo in opcratio- 
giuHa c’I merito apprefib la Santa Sede, fe haueilcro focto^ 
polla alla Latina Chidà la Greca : colà, cine, canto da tutu firofpira- 

I I . : ij; 

: Alle pietofè inftaze prócifi diniofiraronoquei Prindpi, de qualiil fi- 
pe principale era la caufa di Dio? nè mancò il Doge Dandolo d’ciórtarli 
al l’imprcfa ; perch’egli conCejruaua tre! Cuore non Iblo Ibmuli di diuo- 
tione.ma mociui ancora di giufta vendecca contco;! Gaei:pcr cflcre ila-, 
te.ekorte da quelli a torco fumme c5flderabiIididinarQ|a Veneti Mcr- 
catàcirper effere fiati prefericia loro i Pifani nelle Dignita>e grandezze.! 
perche furono trattati indegnamente gl’Oracori Veneti , mandaci a 
Manuele per caufii de motìui bellici di Sicilia , , fra quali v’era Io fteflò 
Daudolo:pet non haucr Aldfio pagato diicento libre d'Oro.chc maoca- 
uano alla fumma delle quindeci centinaia, ^ .ohe’I lópradccto Manuele 
confilQÒ al Senato, e a Mercatàti Veneti .. Lfautorità del perfuafore era 
grande, ne’ vi fu minima ripugnanza, <jfi.fifiòcosi viuamentc ilpet> 
liecoaCofiantinppoli , come per alianti erano tutu cofiantiinivolefc 
tentare il foloacquifio di Palcfiina- n r 

Promife Aiellìojper facilitare i cófedcrau all’lmprefa»dipagarc a Vei 
neri ciò,chc li foUèro debitoriiEfàcefi}Comc parimctci’impreftàza aln 
fora fattali, e quàtq rcfiauanocreditori da Greci per l'accordato co Ma- 
nuele>&: QfierlaFrace.fi ducerò mila marche d’Argcto,vettouaglic per 
l’EforcitOjdieci mila Fati, pagati a fue Ipefc per vn’àno inciero,tencre^c.^ 
pri^in próto fino alla Morte cinqueccto Caualli, per fpedirii in Terra S, 
e co giuraméco affermò di voler fotcoporre la Chiefa Greca alla Latina, 
O’ come era pròto in promettere , mentre nulla hauea da dare i ò quan- 
to prometteua , fc metteua nella Reggia il piede i ò quanto 
volca difpenfare , fenza penfàre , che i’offercc non farebbe-^ 
ro fiate efeguite per Pimpotenza i Si fiabiU adunque di 
prolungare l’imprcla di Palefiina per quella di Cofiantinopo-r 
. Zz X ~ li:c 
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li:e ptiniadi portela CotofiàittOip<>iid^^vn Irnpèràiòre, péraugur4fli 

quellcichebramauanoallèlorQ vitrarié i.-CompacirórK>-ie4acliKe del 

oiouinc,le catcncdcl PadrcvlacrudcWdelTiranfio.eftimatonoftéai 
Hieno grato aDtoqueftO'l^rificiod’i inpiegSfe le loto forze a Ibllieuo 
deiropprelTata Giultitia,cbc quelli dàueahoolierii'e ift Gienifalemraa 
coll’cfpurgarlada barbari fagrifiej, che fi Oceano nelle Maonwttanfei 

Alcllìojbcncheintcndeflelàriiróluttónedc Latiiiiye'dbe PlTnprèlà^ 

di Terra fanta dorica diiietìiréMaluagià pef lui: ò non ci penfauarè non 
ti pcfaiia la Seruitù . Attenieua alle cacete ne’ bofehii Ràdendo ^trafi-i 
Cere le Fiecc,itiettDre poco ti rnanciua > che trapa^co Ir fol'ft il uuoìpcì 
brucale. Ridcua degl* Inimici, e rende«a comefauòlegl*anuiftfeidugi^ 
apporcaua \ an^tiperittilèy* che Michele Strifno vuocalle PAricnffle’ dd 
Nauilj c veodeffe grordigni neceflàrj alla nauigatione j acciò ved«fl^ 
egn’yncsch’egli non haueaciraoccr.trt fine intendendojCheZara s*cra ti^ 
cuperaca,e che Durazzo hauea riucrito il fuggiciiio Alellìo per 1 mpec^ 
t«^,doniinciòa temerc^niafutimò^dafoambin 05 ‘ poiché per opporli 
ad’vn* Amiatàd;rcanà Legatfcce fabbricare ventipicciolcbarchette , 
eolie qiiali cifculCoftantitK)^i^perA^eder^ al di fuori era muriica^ j 
de! ri manente commife al Cafolicatìfa di foe Fortune, " * - ^ 

- L’Actnata Latina con feliciià'di viaggio vfcica dal Marc'lonioirriiài’ 
fi fermò, fe opiurapaflaco l* ArcÌpclagó,r£lefpoco,e loStfòcco, che gnàt ^ 
data reale Cittì di Bifarjcio. . Si fermò a Pera per rimpedimenco dVna. 
Catena di ferro,Gheviccauafapprofllmarl[i. . , . il- 

-i.^AliacompatCidc Latini peructìncrogl‘AmbafdatoriCr€te»fi,''Cfiò 
dlcderó il k«o Regno allS^foggctcione d’Alcffio ; del quale egli con g€^ 
neroià libcraliià nè fece dono al Marchclc Bonifacio,lùò parcriie* U Le- 

gno^dopellato AqiMla,cb‘erail maggiore, fpingendoli con prefteiza ii^ 
diòibiìe,auuanzolIi,e fece ftrada a gl’alcrironde fmòritarono i L^itìisu’l 
Lidoji Franccfi combatterono apiedi con valore, béttcbe oondifàttón- 
tdggio,n6 e($edo acora sTs)!arcaii i loro Caualli,de quali i Greci erano in 
Hbmcroxofidcrabile prourfti.In tato i Veneti aflalirono il portole rotta 

lacatènaJoprcferO,nelquale'ricrouarono venti Galee vuote , cfTe^q 

foggi ci pc’l timore i Soldati ' . Af riuarono al numero di fètcanca mila t 
Greci; ma impofleiratofi’l timore vilmente de loro Cuori, o fi diedero 
alla fuga,ò furono vittime fuenate alle glòrie de vincitori, che con ogni 

felicitàsbarcarono. * • , 

Riauutifialquanco dalle faticheda maggiorpatte delle Naui,e la Ca- 
ualleria t*approlIìmò a Cofmidio , benché li folle concrafiacoil paflba 
pietra forata.Iui fi ilcfcro gPalloggiamenci , es*accampo PEfercicocosì 
vicino alle mura, che i Cittadini di Bifancio poceano dtlcorrcic co* Lati- 
nùeofieruarc a fuo modo ógni loro attiene » Alli diccifeccc di L ligi io fi 
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(labili combattere con tutte le forze la Città per Mare, e per Terra 5 al- 
cuni s'atcóftaronoco* Nauilj, coperti di pelle di Boui , perche gfincen- 
dj.nòngl’olfendeflcroialtri legate le fcalc alfantenne pitocorarono,chd 
li (eiHaiirero per falirexdifpolli i Saettatori per ogni luogo, fuonarono le 
cronibc,e inuitarond i tamburi il valore latino alT'imprefadlotto il mu- 
romoltl v*cntrarono,tna furono da Pifani,confederati co* Greci, fcac- 
dati le Scale giouarono aiTai,perclìe co quelle afeedèro i Soldati, e per- 
colerò i Greci 5 iì maggior danno dell’infelice Città li fò apportato da. 
Veneti col Fuocojpecchc attaccato in alcune Cafe , con notabile arcTÉ- 
fciincnto fi diflbndè,c ihceneii tutto'] gran tratto dal CoBe di Blachcf^ 
oafiiio al Monaderio £ncrgete,eti:apaisò a contórni di Ocutero. 

L'lmperatore,che (ino allora hauea penfato alla fuga : e che auuil ito 
dorcniua nella pigt itia,n5 potè piu rc(Ii(lere a quelle &mé,chc co’iuol 
rpieadori li rinracdauano le caligini della fua ncgligen:ia ponde acedb 
di fdegno raunò il^fìore della Nobiltà Bifantina , per inuadcré gràlTali- 
corhquali vedendo quella reilidenza imprDUÌfa,mentte credcuano,cho 
la Greca Virtù fepeilicadfoire) e non doue(Teforgere così facilmente, 
s’vnirono airEfcrcico Francefe , per potere con (brze maggiori reflìfte- 
re, e trionfare degl'inimici, che pareano nelle cadute glorioE. Alédio 
nulladimeuojCome li rìufcidè di vilidlma paglia quel Fuccov che gl*hà'•^^ 
uea accefa la mence, all'imprbuifo diuenne ghiaccio, e (enza combatte- 
re, oprare cofa alcuna degna di Principe,fuggi a Dcbclco alle cinque 
ore della Nocce,qua(i vergognandoli , che lo vedede il Sole a commct^ 
cere ridblutionc,più propria de fanciulli, cbe'di Perfonaggiorcale ; cra^ 
fportocon lutdicci milampacte d'Oro,e i régj orna menti , catichidi 
gemme prccrb(è,e digioie:5c alcuni de dioi prù Congionci. Huomo na- 
to per la villa, non pel Rcgnoiper coltkiare i*Orto,non per gouernarel'i- 
Oriente.Micc,c benigno con meri fuor che col Fracdloj perche a niuntf 
fece cauare gPocchi^ne* mutilare le membra fuor che ad'Kàac per am**» 
bicione di regnare.Piaceuoienel difeorrere , purché non fé li parlade dì^ 
guerra, perche l’abborriuaiafcoltaua voIonticriogn*vno,c li conferiùa 
gratie,c fauoriifblo ifaac fuenturato diuenne appredò di lui *, Pefsem 
Cefare,li rouinò la cefarie, che fu codrcteo a tagliarli i l'dTere luce deli*-' 
Or ientc,li causòofcuit tenebre alla prclèhza deirambitione . Refse P- 
Impcrio òtto anni, tre mc(i,dicct giorni , piùauuenturato,.fe fofse data 
retto daiPalcrui mano > perche non farebbe caduto ncgl Wori conw. 
raclG, r . . .•* ' V 


.. \ 

vi. J 

• • • 


...M- 


» 5 

iik-. 


^ f 


I . Ì4 U 


il'' 






«t/ * i il • • 


K collii 3 t > 

ISAAC 


Digttfzed by Google 


I 


Parte Seconda. 

col ardori la ridulTcro ad' vna Reggia d'AbilToimai più CoRan- 

tinopoli patì inccndj tali , benché tutta ardclic n^c fcclcraggini, & im- 
purità : e poco vi mancò, che non diucniiTc cenere, e la Rcggiadell’ Vni- 
uepfo fi cangiaflc in forno . A quefio s’aggionfe la folleuatione del vec- 
chio Alelfio : quale di nuouo tentò d’cflcre Imperatore anco fra ’le mi- 
ne; edirifplendereapprofiìmato alle fiamme ; poco importandoli di 
vedere ogni cofafoflbpra , purch’cgliauuanzaflcogn'vno nelle gran- 
dezze i aliali con ardire Adrianopoli ; fe bene coftretto a ritornare ad- 
dietro con poco onore dal valore del Marchefe Bonifocio, a cui promi- 
fol’Jropcratorequindecicentinaiad’Oro perdetra Imprelà. 

L'eftorfioni , che laceano grimperatori delle ricchezze da Templi, 
che tante volte elicndo fiate preferuate dall’inuafione de Barbari, allo- 
ra non porca no efentarfi dalla rapacità de proprj Principi; benché fbflc 
fculàbile l’apparenza , di voler fodisiàr’a gVobblighi contratti co’Lati- 
nù fufcitarono molto tumulto nella plebe, che piu religiofade medefi- 
xnii^armò a fouore delle Cafe di Dio, e tumultuò apertamente, 'con rifo- 
lutione di lafciarfi più rollo togliere il Cuore dal petto,che dipcrmettc- 
re.chc inuolate follerò le reftanti fuppellettili fagrc; c s’accrebbe in mo- 
do tale la commocionc,che fiì aftretto llaac a chiamare a fe il Marchefe 
di Monferrato } acciò all’ora terza di Notte auuicinato fi folle alla Città, 
che gl’haurcbbefpalancata la porta contigua. Non potè però raccor- 
dato riiifcire così fegreto;, che non lo penetraflc Alelfio Duca , del regio 
fangue, appellato Murtzuflo,dallc fopraciglia congiontej quale haueii- 
do congregate molte genti, mentre i. Latini doueano ellerc introdotti , 
egli vici a combatterli vicinoa Pietra forata ; ma caduto da Cauallo , t, 
non fouuenuto da fooi , non potè colle gencrofità del fuo Cuore oprare/ 
ciò, chebramaua, non folopc’l beneficio communc, ma per ifirofìtti 
proprj, affettando l’Imperio. 

Il popolo annoiato dal gouemo de due Celàri, chenon oprauano pei 
vn folo,anzi denneggiauano per molti, ricorfe nel gran Tempio , ouc^ 
Senape gl’altti Ordini Ecclefiaffici,e fecolari fi raunarono,per elegge- 
re vn’altro Cclàrq fperando , che la Sorte vna volta fiancata di folle- 
liare al Trono Huomini cosi foderati , e da nulla , gl’haucllc antepofio 
Soletto degno d i quell’onore.Molti furono d’opinione,che fi toglici^ 
le afratto l’i mperiò a gl’ Angeli , che non lo fapeano cuftodire , e che fi 
conlègnallèad’altri *, ma cllendo pieno di tante Saette il Trono , e di 
molte punte Io; Scetro , che piagaua chi lo maneggiaua , ricufarono 
quella Dignità i Nobili, e fi videro a difpetto dcll’ambitione vmiliati 
i pretendenti , e difprezzata vna Corona , che per l’addietro fi fiimaua. 
più rifplendcnte di quella del Sole.In fine dopo tre giorni cadè l'elettio- 
nc fopra Nicolò Canabo , benché contro Tua voglia , giouine d’anni, 8c 
inelpcrto al Comando. ' 
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Due gran mali ridudero agl’vltimi cftrcmi gl'imperatori inFclici,c l’ 
Imperio ftcflb ad’irrcmcdiabili fuenture ; peri quali fdegnaco Iddio « 
quale vide cosi deturpata la regia gràdczza,che con tanta liberalità gl' 
hauea rellituita , di nuouo glie la leuò, non potendo lanate le loro lagri- 
me le macchie imprdTe al loro onore : ne’rimediàre alle machine ordi- 
te alla loro VitaJfaac diuenuto Cefare , ritornò di nuouo alle fupcrfti- 
tioni , e abbandonato il culto del vero Dio , fperaua nelle predittioni de 
gl’augurijC malehciiquali li prcdilTero, ch’haurcbbe acquiAata la vifta} 
non auuedendbfi l’infelice fopraftarli allora la perdita della V ita } gPaf- 
firmarono,chefarebbediuenuto Signore del Mondo tutto, abbraccian- 
do I due diftanti confini dell’ Vniuerfo, Oriente, & Occidentejnon rime- 
diando in tanto a difordini, che ogni giorno nalceuano, nè riguardando 
all’occafo, che preparaua la diuina Giuftitia al fuo viuere. 

Per Tefortationi di quelli fece tralportare il porco Calidonio dall’Ip- 
pico al reale Palagio*, cofa potefle fperare da vn’ Animale immondo , lo- 
lo Huomini auuezzi alle fozzure del ^ngo poterono inlìnuarii.Permil^ 
chc’l Simolacro di Minema, collocato vicino alla colonna di Collanti- 
no,!! riducelTe in pczzijnon accorgendoli, oliere fopramodo defiderabi- 
le Pvnione della gran Dea del fapcre,c che quei fragmentinon poteano 
partorirli intiera prudenza. 

Alclfio, che collocato nel Solio con fauore così grande del Cielo , & 
alTillenza di Dio,douca far feorgere a popoli, ch’egli riconofceua i diur- 
ni fauon,nè meno riconobbe fc llelToianzi feordatofi d’ertèrc Princip>o, 
^’immerfe inoperationi vililfime . Pratticauaco’plcbei : cntrauacon 
quelli nclI'OIleric,come entralTe in Corte ; s’applicana all’vbnachezzc, 
e fole fi llimaua maggiore de Compagni , quando più di quelli reftaua 
Ibpito dal Vino ; del rimanente era in ogni cofa inferiore . Attendeua a 
giuochi de Dadi, e Carte,e più s’intendeua di ben maneggiarle, che non 
Iacea lo Scettro. Alle volte fcherzando con perfone infemi,li leuauano 
la Corona di Capo,e li poneuano in luogo di quella i piedij e in ciò li di- 
mollrauano Principi, perche non ollentaua il fuo Principe granita alcu- 
na degna di Reai fallo ; onde Iddio , che ne’ Regi ama la V irti! , c non il 
Vitio , calligò i fuoi errori con toglierli’! Regno. r. 

IX. cf 

NICOLO’ C A N A B O. • i ' 

P I R O’ Ifaac il vecchio,mèntrc Nicolò Canabo fu af- 
funto al Trono . Murtzufio, che Io bramaua , benché 
fc5uolto,e lacero,!! ferul d’ingàno,pcr toglierlo al cre- 
dulo AlelfiojC ferlo pofeia cadere in fiia perfora . Fm- 
fe,che molti della plebe,vniti co’fuoi C ògionti,fi trat- 
tenelFero alla porta della Reggia per vcciderlo , e per 
làgrificarloal loro fdcgnojimmeriicuolegiudicàdolo 
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del Comando, é andò in tempo di Notte a renderlo di ciò auuilato j ver- 
gognandoli alia prefcnza del Sole di tentare anione sì detcllanda . Inti- 
morito Alellio , permife d’elTere coperto colla velie del traditore , te- 
mendo non lo vedelTcro i folleuati , e IVccidelIèro : e li lafciò condurre 
al fuò Padiglione . 11 fagaceMurczuflo,vedendolì alquanto dilungato 
dagPalcri, cinfe con lunga carenai piedi, e le membra del fuenturato 
Imperatore, e lo rinchiulc in anguUa prigione ; dopo hauer chiufe alla:. 
compalTione l'orecchie , e prellato adito barbaro all’ingcatitudinc nel 
fuo Cuore. 

Saputoli’lcafo^odè rincollante plebe delle mifericd’AIefsio , che 
poco inanzi hauca così ardentemente bramato di folleuare ì e gridò 
MurtzuQo Imperatore, hauendo egli di già pigliate l’imperiali Inlcgne; 
con infegnamento troppo vero di repentine cadute a ciechi Mortali» 
ch’afpirano alle grandezze .. Nicolò Canabo , che ancora lì ritrouaua 
nd Tempio , non potè da luogo sì lagroelTcredifefo •» perchefùalP*- 
-improuifoprefo da gl’ Alabardieri , c pollo in carcere *, ccUàndoil 
•fauore di quell'aura popolare in momenti , che poco inanzi , quali 
gradito Zclìro fpirando al fuo voito,tani;o Smonto l'hauea . Carcerato 
per cflcre Imperatore, benché sforzato a non riculàre l’Imperio.Grand'- 
efempio alle poHerità venture de Ibenturati fucce^i de, Dominanti; 
c a coloro , che non s’auucdono , che la Morurchia ben Tpello fi 
conuerte in Naumachia di Sangue reale ; e che ipoili più folleuati de 
graltri,fonopiùfottopolliallcmifeiie^ ! . 

: jfi , •' ' 

: ; X..'^ Burini' u , 

: h: ;'! ■ , iim 

S S I Q IV. Duci , detto Murtzuf lo. 

E con quella facilità»che ottenne la Monarchia.Murt- 
zuflo , confcruata l’haucffe » non haurebbe mirato l’- 
Oriente Principe più fortunato diluii ma perche P- 
humaneoonfolationi fono grandi nel nome , enell’- 
clTenza picciole , prcllo finì , e perde in breuc fpatio di 
tempo alaemc coll’imperio la Vita j non permetten- 
do il Cielo , che fiano lunghi i fonai de traditori , nc le 
veglie de traditi. ■ 

Non potendo prouedere a gl’imminenti bifuni 'dell’Imperio , per 
mancanza di dinaro , condannò a tormenti coloro , che in tempo 
de gl’imperatori Angeli erano i più fauociti : e ne’ cauò dalle 
loro mani rileuanti fumme *, llimando meglio gl’infelici , elTerc 
poueri,che tormentati :e più vtile donare le monete alla forza, che alle 
manette le membra. i 
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Tentò d'incenerire l'Artnara Veneta ; hauendo empiri di Ibifo» 
pecc^ e d’altri bicnmi (edeci Vafcclii, da quali doucafì procurarci! coa< 
cercato incendiocon auuicinarll agl'aitri} nia i Veneti allora pceuededo 
il pericolerò velocità addietro fi nurarono,e’i Tirano inucucice jceftò 
confiifu. Procacò potctad'otcencre la pace, promettendo a Cóllcgaxi 
dinari , e vetcoua^icper la fpeditionc di Terra Tanta ; ma hebbe 
rifpofia dal Doge Dandolo , che allora farebbe creduta defiderofo 
di quiete , che liberato hauefTc dall* inquietudini P innoocn- 
teAIelIìo -, c che farebbe predata ficura fede a Tuoi detti fc 
Aleffio gl’ haucflè canfirimti con fue parole . Ingelosì talmente 
quella nfpofia Murtzullo l’empio, che dopo hauer dato due voice il 
veneno ad’Alefiio , non parrofsl di diuenirc Carnefice dello fielZb, 
e di drang )larlo col loccion» con che lafciò nella Morte d’Alclfio 
ringoiare atcedaco a poderi delle terrene incodanze } hauendo 
imperato l’infelice iòlo meri lei, e giorniocco • Filofadio, Suocero di 
Murtzullo I gl’ era di continuo motiuo ad* oprar male r onde eoo 
gioocc afiìcme due volonrà maluagic « diuennero pdliroc* .. 
Non lì (àpea da chi guardarli ^ elTcndo pcrniciora alla faluce , ò alle 
SolhinZclalucedttucciduc ; j c.purehifc^naua > che ricorredero 
a quelle fatali fiamme i Cittadini , per: incenerirli' . Amandolo 
fujfcoracamenitcìMurtzuflOf. lo follcaò;dia caricadi Sommo Can- 
Ccllicro , ic'^grecario^ ipciuandooe lenza ninna ragione Niceca< 
Coniate . Riufei Filofalio così fuperbo nell’ ammiuillraciono 
deirottenucovfficio , che fi fingeua droppiaconc’ piedi dalle gotte, 
per non federe in vguaglianza degl’altri icperfuadcua di non poter ca- 
ulinare , perche altri non l’auuanzaflcro nel fofpirato camino. 

vrdcontroBaldouiiioilTicanno, pcrimpedirlPinicco ,chedaua 
a luoghi vicini a Filca ; e le bene all’ improuifo lo giunfe , non 
Aianéò a Bolddutooilcorags^o } perche ruppe con ardire i Tuoi , 
appena oondotcofi in laluo Murtzuiio . Allora fù abbando- 
nato datutti : e dò che più importa , dalla gran Madre di Oio^ 
jierohe rimafc in inatx>dc gl'inimici la fagra Imagine della Ver- 
gine , chefoleano doudorrc , nelle loro fpedirioni gl’imperatori 

-Croci - InrancQs^ppioirKii^idiiolcNautdeCollegatidlemurapró 
uoducs di leale», e d\igiii lòrte d’Arrhi . u per abbattere i difcnlbri*. 
Diedero due alTalti , e ogni volta redarono ributtati i Latini, 
in' fine due valofolt j^dari de medefimi , defiderofi di vincere, 
iolègnarono ancora a gl’altri la drada delle vittorie *, poiché prc.- 
cipKandufi dalie fcalc , ch'erano contigue a Pctrio , fecero 
fiiggire i Soldati deputati alla cudodia del luogo , c l’occu- 
parono .feguttati poicia coh molta gcnerofità da gralcri . 
In canto vn tal Pietro di datura gigante , co’sforzi del proprio 

valore 
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valore s’apri la porta , per cui introduflc le genti de Collegati nella 
Città , & il timore nel petto de Greci , che lenta combattere s* alie- 
narono dalle trincee . 

Entraci i Latini » corlèrofenzarclIìfterizaalcunapcrlaCiità > e fe- 
cero tanto danno , che dopo edere data deputata Metropoli de Cefar i 
dal gran Coftantiho , non n’clperimentò vn limile , Riccuè ferite 
tali nelle ^danze , nell’onore > e ne gl’Edificj , che le Spade tutte 
Orientali , & Occidentali vnite adìeme non poteano più bar- 
baramente colpirla . Il- ìFuoco didrude quanto riguarda vcrlò 
l’Oriente dal Monadcria Eucrgete lino alle Cafe Drungarie , c 
ciò che giace alla fponda. del Marc . Le mani de Soldati lì 
multipli carono , come quelle di Briareo, impiegandoli nelle mine , e 
ne’ furti . Spogliarono il Padiglione dorato deU’lmperatore , nel 
quale lì conleruauaiio i Tefóri , c gl’ addobbi pretioli della Mo- 
narchia, e ne’ vedirono la loro auidicà j s’adirauano contro i po- 
ueri , perche adorauano folo l’Oro de ricchi -, fe bene la mend i- 
cità era felice in tempo , che feruiuano di calamità le ricchezze . 
Nelle Cafe del Signore li commifero rapine tali , che ne’ commi- 
fcrò l’empietà il Clero , e andò procclsionalmente contro a Latini 
colle Sagre Imagini di Dio , della Vergine , c de Santi , pregan- 
doli , che per i meriti de Capi principali della Cridianità , ha- 
ueflèro perdonato alla riuerita Metropoli della Fede in Oriente, cha- 
uedero olTcquiati i Santuarj , le luppelletili de quali erano patri- 
monio di Dio . Ma chi’l crederebbe ì Quei gemiti così 
pietoli,&: amari, gli accefero maggiormente allo fdegno,e quelle la- 
grime furono dimoli alla vendetta » Entrarono nelle Baiilichc , 
rubbarono i fagri Calici , drapparono i Diademi di Capo , e 
gli aùelli di dito alle veo^abili Imagini , c fino contro la ce- 
iede Menfa freneticarono , gettando a Terra il venerabile Pa- 
ne , per furarne l’Argento , cheloconteneua . Calpedaronp co’pie- 
di le Reliquie de Santi : e piu crudeli de laureati Carnefici di Roma 
antica inquietarono il ripofo.de Martiri fino sù gl’Altari , cheli fer- 
uiuano di pietofa tomba . Efercitarono difonedà tali , che s’arroffi- 
fee l’inchiodro , benché ofeuro , nel raccontarle . Era grane 
male nelle Donnc l’edcre Vergini^ perche folos’amauano lecorrotte, 
c l’cflcre Serue dcljSignore ne’ Chiodri, ferui di feorno maggiore a 
quclPinfelici anceUc , e di pafcolo delitiofo alla fenfualità de Solda- 
ti. Idupri con duporcd’ognvno, e fenza riguardo fi commetteuano, le 
fbrnicationi mai forniuano, gl’adulterj femprc adulti , i facrilegj (àgrifi- 
cjdch’impuritàj&ognienormitànorma dell’opcrarc.Che più haurebbe 
filtro vn'infedclcEfercitoadVna Città, Capo del Cridianefimonell*- 
OrietcfGi’ArrianiaCattoIÌQÌ?Bifogna qui còfeflare, che ciò permeceflc 
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Iddio, per purgare quella fcclcraca Babilonia da tanti errori. Chc’l Cic- 
lo nc’gl’ Animi di pcrfonc sì pie infpMraflè l’empietà , per correggerla. 
Che preuertillc la Santità de Latini , in altre occafioni efoerimentata sì 
umile , perche Bifantio cra'diucnuto nido d’errori, e miao d’ogni Bon- 
tà:e che pcrmetcdTc’l ftrappazzode Santi ^ per crudidonc de peccatori. 

Murtzufk>dn tanto, vedendo prcclufaogni ftradaalla fua faluezza,fc 
non abbracciaua quell a della fuga , montato fopra pictaola barchetta > 
ftiggi'.feco cooducendo Eufrofina, Moglie dell’Irapò-ator AIeflTio,e fua- 
Figliuola Eudofia , del di cui Amore era pazttamensc aocefo} non cftin- 
gucndol’impurefìamméddlafualibidine k lagrime abbondanti de- 
Cittadinijcho in quei fuenturati tempi vcrfatiano;oi hauca altra confo- 
latione in tante feiagure, che di ftringere Venere nel fuo feno,diuemu» 
Marte sfortunato della fila Patria. 

Diuifa la preda, che farà per tutte l’Età memorabile in quantità, c ric- 
chezza, c detcftabile per la crudcltài benché alcuni principali hà Colle- 
gati folTero di parere, che fi doueflcdiftruggcrc quella Città, fideter- 
minòconfcruarla,ed’clcggcfevrt’lmperacoreLatino , cheapportaflc 
più quiete alla Monarchia , c tranquillità maggiore a popoli . Allora fi 
vide a campeggiare grande snodcrationc nel Dandolo, die rifiutò quell’ 
auguflo onorcjqualc certo caduto farebbe in fua pcrfona,s’eglipreftaco 
haucn'e raflfenfo-, mentre di dodeci Voti, che doueano eleggere, ve rt'cra- 
no fet Vcnctiani.Conobbe coll’ochio perfpicace della fua mente il (àuio 
Principe, che vn Principato così rimoto dalla Patria, haurebbe riccuuto 
in occorrenza d’afl'alti nimici languidi foccorfi per la lontananza :c che 
l’dlcre attorniato da Stati barbari liaurcbbc caufato fccóli di ferro alia- 
fua Republica per afiiftcrli , in vece d’apportarli quelli dclfOro con ^ 
nobili acquifti. 

Péruenne adunque l’Imperio a Baldouino, perche preuenné il Dan- 
dolo ogn’altro motiiio di contradittione, c Io rigettò» acciò foflèro get- 
tati i fondamenti delle fuc grandezze . Noncondcfcefeal Marchefedi 
Monferrato; perche, eflendo Principe molto potcntc,Patronc di molte- 
Città in Lombardia, e contiguo a Stati Vencti,haurcbbe potuto in mol- 
te occafioni molcfl:arli;fapendofi molto bene, che i gran Principi confi- 
nanti, fe non afibrbifeono, come il Marc, i Stati vicini coirinondatione 
delle forze, lofannoalmeno tacitamente , a guifii di quell* Acque , 
che le bene paiono morte, vanno rodendo per di fotto il terreno, facen- 
dolo infenfibilmcnte precipitare. S’aggiongc, che Baldouino haueain- 
neftate di pietà le vifccrc , & altre condicioni degne d’vn vero Cefarr, 
non hauca più che trenta due anni, quando principiò a regnare, e flima- 
ua il Dandolo quafi Padre, approfittandoli fauiamencc de funi configli. 
-Ritronandofi in queftù Stato l’infeliccGittà , contefcro dcirimpcrio 
Teodoro Lafcari , e Teodoro Duca j e pure lo vedeanq allatto perduto, 
, ^ - ' Eicflcro 


Parte Seconda. 

Élclfcro il Tempio per arringo della contefa j in cui’l Clero ftabilì a Éa- 
uore del Lafcari . ^li però in fine conobbe , ch’era sótnainfelicità l’cf- 
fcre Principe , hauendogl'ilninaiciocciipato da ogni parte il Principa* 
rotonde non volle ritenere l’inlcgne, ch’erano cuidence indicio a gl’am- 
bitiolì delle caducei 

Auanti Pdetrionc dcirimpcracore fi patulda Collegati , che Tcletto 
folle Signore della quarta pane di Cortantinopoli , e li follerò afl'cgnati 
per flbitatione i reali Palagi di Bocalione,edi Blachcma ; onde i'altre. 
pattifidiuifero fri Veneti, c Signori Francefiitoccando al Doge Veneto 
la Signoria d'vna quarta parte,c meza del Bifimtino Imperio, oltre i*I fo- 
le del l’Arcipelago ,aUe quali fu aggiontarifolafamofa di Creta, com- 
prata da Venctùi rigorofo preazo dal Marcfaefe di Monferrato-, rdlò an. 
cora decorato del titolo di Difpoto : onore di molta ftima in quei tem- 
pi . L’altre diiiifioni fi fecero nel modo feguentc . Fù dichiarato Rè di 
TclTalonica il Marchefejc Gottifredo,VefcouodiTricafo,Duced’Ate- 
iìc,c Prindped’Acaia . li Clero, il quale fi rilleruò l’autorità d’eleggere 
il Patriarca.clelTcTomafo Morofino,chc in Roma tcftò confirmato da, 
Innoccntio HI. Sommo Pontefice, quale coronò Baldouino col Celàreo 
Diadema} il che accade nell’anno mille ducente quatro , nelmefedi 
Maggio. 

In tanto prefero i Lacini‘1 fcelerato Murtzuflo ; quale condotto in. 
Collant inopolifù precipitato daaltiffima Torre, fituata nel Tauro, ter- 
hiinando Tlmperio rubbato con crudelilTìraaMorte, come cominciato 
l’hauea con quella dell’innocente Alclfio} non hauendo imperato che 
mefi due,c fedcci giorni Qui poHono i maluagi conolcere,che gl’errori, 
quali ancora in occulto fi commettono, dalPocculata Giiiftitia di Dio fi 
punifeono, quando fi feorgono maturati, e che,lerella per qualche gior- 
no diftericoil caftigo, non è dimcnticanzadi Dio punitore, ma motiuo 
di più rigorofo flagello , 

BALDOVINO I. Conte di Fiandra. 

imperio di Baldouino, che certo hebbe la dircttione da 
Dio,efpcrimcntò agitationi così grandi de gl’Huomi- 
ni,chc meglio per lui farla fiato, haucrlo mirato lonta- 
no ,chc maneggiato vicino , Quella Sorte , che colla 
manoditantigloriofiElcttoriglielo diede , nonfiì 
forte nel mantenerlo. Logodcpoco,ctrauagliò aliale 
fino gli Amici più cari li concurbaronó il poflèllb con 
graui raolefiie.il primo a mancarli di fedeltà panie il Marchefe di Mó- 
ìerrato, perch’egli prima fiimò Baldouino infedele} fi lafciò perfuadere, 
che volcflc Baldouino forarli la Regia di T clIàlonica/:hc gl’cra toccata: 
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c che non volcflc col fopportare l’Imperio di tanti Principatiidiminui- 
rc la grandezza dclfuo,c fi confirmò nella concepita opinione nel vede, 
re, che Baldouinos’auuiò a quella parte; ond’cgli, che l’accompagnaua^ 
pcrleProuincicd’Orientc,arriuatoaMofinopoli, ritornò addietro: e 
fdegnato occupò Didimotico, & altre Città della Tracia , cheiurono 
fortificate da Baldouino. Solo Oreftiade rcftò intatta per la valorofadi- 
fefa de Cittadini. Impofe tributi a popoli, e raunò molti Soldati,che vor 
lontieri lo feguitarono,.per vedere in vn fubito cadente l’Imperio Lati- 
no, ch’era così di repente riflbttoie per maggiormente eccitarli,dicde I’_ 
abito, e’I titolo d’imperatore d’Oriente a Manuele, primogenito di Ma- 
ria Vogherà, fua Moglie,prima maritata ad’lfaac Angelo.cpofciadalui 
ftelTo fpofata . Nulla dimeno entrato il MarchefciaTcflalonica,dopo 
hauerla vifitata Baldouino.r c hauendo refiituito Didimotico , fi pacifi- 
cò coirimperatore , e depofe quelle gelofie , che s’erano conuertite irL 
Fuoco così minacciolo. 

llprimoiogrcfiòdclMarchefcinTeffalonicaparue di Padre beni- 
gno , ma inuaghitofi delle ricchezze de popoli , li fpogliò delle più pre- 
tiofe Softanze : c molti condannò in dinari , non hauendo altro errore^ 
commeflb, che d’hauerc aflìeme annefle molte ricchezze . Diede a fiioi 
Caiialieri l’abitationi più cofpicue della Città, piangendo in vano le per- 
dite de capitali tanto pretiofii Cittadini, che non lapcano a chi ricorre- 
re per Giufittia.Larciò la Moglie Maria con molta Soldatefca a cufiodi- 
re Tciralonica , raentr’cglilcnza freno alcuno fi diede alle rapine , &c al 
facco delle Città cófinàti, che furono Serre, bcrri)c,e Tepe della Tenà- 
glia, e (coefe perla Grecia,e Morca,nòn còme pictofo Principe, ma co- 
me Tiranno.l Greci l’efortauano a gl’acquifti, godendo di fer rouinare 
i’imperio Latino con modo così piaceuole > e apportandoli piaghe, che 
pareuan guftofe.I Macedoni,! Teflàli, e Traci riconobbero per Impera- 
tore il Figliuolo di Maria, acciò colla mnltiplicitàde Dominanti li folle 
la grandezza mancata . Scaro Leone vicino a Termopila raflali , ma fi 
penti dell’ardire : non potendo contraftarc l’ardore veemente delfuo 
valore. 

Seguitò gl’acquifti nella Beotia il Marchefe, irapatrpnendofid’Atti- 
cajC della forte Rocca di quella Città, come dcll’lfola famolà di Negro- 
ponte,appellata da gl’antichi Euboea. Vinta Tcbe,& Atene con celeri- 
tà indicibile peruenne nqll’iftmo , & acquiftò Corinto, Città la più 
bcrtofa di quel gràn tratto ; cedendoli fenza contrafto alcuno Argo, Li- 
caonia,Acaia,PilQ,c Modone;raa molto liidò nella prefa d’Acrocorinto, 
e Nauplio,che folo potè ottenere con lungo,e difficile aflèdio.Cosi l’Im- 
perio de Latini parea , che a vele gonfie correffe per ftabilirc a fer- 
mezza, quafi perpetua, ne gl’Orientali,& Occidentali pacfijhauendo al- 
lora determinato Baldouino di fare l'Imprelà di Nicea, e di Prufa, quale 

douea 
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douca affatto ftabilirlo ; giàchcopraua il Marchcfc con tanto valore 
nelle fucpartiibcnchc non tanto hatieflc riguardo a nuoui Cotnandiiche 
aimggiori ricche^» 

Sì fcruì Baldouino ancora dell’opra d'Enrico, fuo Fratello, c di Pietro 
PlanotD per accelerare i trionfi , Enrico peruenne fino ad'Andramitio , 
paffinido le ftreitczae del Monte Ida , foggir^ando ogni cofa coli'adi- 
flcnzi de Troiani ( Armeni . Cotn(>actè con valore contro Teo- 
doro di Filadelfìa,del quale ruppe in momenti la Fantcria,quafì diuenu- 
co rupe di coffanza U fuo petto, parendo, chela Fortuna godcfTc delle 
^ palme*,e Pietro andaioda Pega a Lopadio, fenza contrailo alcuno s’ 
impaironi di queU’ampla R,cg>one , riportando gloriofa vittoria di 
TcodOro Lafeariiebe circa Pemanino fcgreraoppoflo. Solo i popoli di 
Prufk ricufaropo il VafIallagg{o,confidati nella fortezza del luogojonde 
i Latini dopo'i primo afTalto, per non perdere inutilmente il tempo, fi 
partirono. 

Ora dii fi pctfuaderebbe : che inforgefTero da lieni caufe le mine dcl- 
l’acquiflato Imperio : e che cominciafTe a languire nella prima cora- 
parfa nel Teatro del Mondo 7 Viucua allora nel Monte Emo vn certo 
Gioì che fortificato dal fito inefpugnabile del luogo , e molto più dall* - 
affetto de popoli, non teracua alcuno,e fignoreggiaua la Mifia*,e mentre 
gl’mtcrcflì dell’Oriente mutauano faccia,cadcndo in poter de Latini, c- 
gli fàcea vna permanenza ficura, c miraua di lontano l’incoftanze della 
I Fortuna. Intendendo l’elettione di Baldouino in Bifantio, vi fpedì Am- 

I bafeiatori ,per congratularli della Dignità Augufta j quali non furono 
ammefn come Oratori di Principc,ma come Sudditi tributar j. Se ordì- 
narj. Notò.lo fptczzoGioj c fpezzò la fune fbtcile della riucrenza douu- 
ta : non mancando di farli conofeere Re colle forzc.già che le parole de 
fuoTLegati non lo poterono ottenere. A lui t'àggionfcro molti malcon- 
KOti del Dominio Latino , cheefibirono fc flcflì, per diflmggerlo : e T- 
cfortarono a non tralafciarc di farlo; anzi,aflìfliti da Blachi , follcuaro- 
. no la Macedonia,e la T racla, che folcano riconofeerfi come principali 
membra della Monarchia; tècerogran flragc in Didimocico, e fugaro. 
no i difènforid’Orcfliadc,afpirando a danai raaggiori.Non mancò Bal- 
donino di riparare le perdite, mandando contro le ribellate Città formi- 
dabile Efército»qualc all’apparire che fece, ottenne Bizia,e Z«mlo,s’im- 
pacronì-d’Arcodiopoli, hauendo fatta crudele vccifione de pouen Cit- 
tadini, perche ardirono di rcffiflerlficomc che il defidcrio di libertà non 
liberi ogn'vno dallacolpadi contumace *, ma perche i Blachi , vnitico* 
Sciti fcorrcano intorno Adrianopoli,non fi progredirono i trionfi. 

Nclmefèdi Marzo vfeì pcrfonaJmentc in Campagna Baldouino, 
acccompagnatoda Doloico, Conte di Bles,e da Enrico bandolo, Princi- 
pe Vcneto^cndo già morto il Conte diS.Polo>c da valorofè Squadre : 
' . e volle 
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e vollcjChe’I primo tentato drizzato fofle all’acquiftó d’Adrianopoli, 
checinfedifortifllmoailcdio . Mandò'Gbrnnmerofcconjpagnicdo 
Sciti , per interrompere a Latini i progreflì } quelli valorofamcnte info» 
guendoli li fcàcciarono ; ma la feconda volta auuanzandofi con poca, 
prudenza in luoghi ftretti , e montuofi , incontrarono i Sciti imboicad 
quali con fommo ardire li combatterono, e con molto fangue li vinfero, 
potendo quelli appena girarli perla difficoltà del lìto , eftanchezza 
della militia, che per molte miglia gl'hauea infeguiti. 

Morì‘1 Conte di Bles, e l'infelice Baldoiifno re llaro prigione, fù tutto 
di catene copeno,e mandato a Mifia.c di poi a Ternobo. li Dandolo, eh’ 
era nella retroguardia, e che fe bene tremaua per la vecchiaia, non terac- 
ua l’altrui giouentù,intefa la rotta infelice de filoi ,riciiOiffi ag^'alloggia- 
menti,e pofeia in Collantinopoli, one’ per la rottura degl'inteftiqi morì. 
Principe, ailadi cuigencrolìtà lì conuenne maggior Principato , c'àliadi 
cui prudenza s’afcriHc operato si arduo , cl’acquillofortunatod’vn’- 
Imperio sì grande -, c fcl’imprefa forte Hata tentata nel fiore degl’anni 
-fuoiffiaurebbe vantata più permancnza,c gloria maggiorc-,Ciò accade a 
quindeci d' Aprile, infaullo giorno al fa’ftigio del rwouo Im perio. 

li vittoriofo Gio: non tralafciando di fegnire Jàìl^ruma, che tanto lo 
profperaua , lafciata in abbandono la Tracia , che per le ferite languiua. 
con taccia del valore Latino , li trafportò in Tertalonica . L’cmpitq pri- 
miero versò contro Serra, doue i Latini combatterono con coraggio, o 
particolarmcntcqueIIi,chccuftodiuanoIaRocca*,mà l’alluto Duce ha- 
uendo circondato ogni luc^o, acciò ninno piotellè anuifare il Marchefe, 
ch’e ra nel Peloponenfo occupato , collrinfc ancora là Rocca alla refajc 
condotti i 5[oldati, che da queIIavfcirono,aconfTnidcirVdghcria con- 
forme i patti : lafciò la Qttà berlàglio del ferro , e del Fuoco. 

li Marchefe, vdita la Morte del Conte di Bles , e la prigionia dcIPlm- 
peratoje,ritornò in T elfalonica, eflendo ritornata quella Città all'vbbi- 
dienzadella Moglie, ch’era Hata sforzata a fuggire per lafolleuationedi 
molti ribelli.Piàlc l’accidéccfunefto,cs'accinre alla vedetta de gl’inimi- 
ci. Inuiò intanto nell’ Alemagna l’infelice Imperatore Aleffio colla Mo- 
glie Eufrolina, ches’craapprcllblui ricouraco; per effer libero d’ogni 
penliero,e tenere più lontani che potcrtè i Capi de tradimenti. 

Enrico, Fratello di Baldouino , e Marino eletto in luogo del Dogo 
Dandolo, aflalironoi luoghi ribellati della Tracia, e vi vìarono molte 
crudeltà. Poueri popoli ! iliuenuti feopo d’immenfe calamità,e coftretti 
colla mutatione de Principi a crudeliffimi ^grauj : colpiti^, non perche 
conimettelfero falli , ma perche nonfallillcro i tratti dell’altrui ambi- 
tione .'I Veneti colle loro Naui s’auuicinarono a Gàllipoli, c Panio. Enri- 
co, lalciaco Adrianopoli , andò in Apro , e vccifc gl’abitacori : come che 
non potclTcto riufeire gloriofe le di lui vittorie , cht col fangue de vinti. 

Aflèdiò 
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Aflcdiò Orcftiade,c certo, Ce l’cfpugnaua, coglicua alla Mifia il più vali- 
do propugnacolo j ma la Città , ch’era forte , c di dupplicatc foflo 
munita , reififtecosì bene , che difpcratii Latini partirono ; hauendoper 
loro fuétura perfo in qucll'aflèdio il valorofo Pietro Plàcio,che c6 pietra 
fu’l Capo colpito, dopo hauer moftrato fegni di molta gcnerofità ,chiu- 
fcgl’ocehi alla Morte.per aprirli appreiTo tutte le poftcritàalla gloria. 

Attcndeuano i Latini altri foccoifi di Coftantinopoli j ma perche Ìa.> 
pefte cominciò ad’aflàlire quei pochi , ch’erano reftati fuperftiti , quafi 
non foiTe fufficiente l’inimico ferro a diftruggerli, ei&ndo da ogni parte 
anguftiati , fi ritirarono a Panfilo , oue i Soldati fi lolleuarono dalle fàti- 
chc,cattefero alquanto alla quiete. Fatti pofeia nuoui preparamenti per 
la guerra, lafciata Oreftiade, tentarono l’efpugnatione di Didimotico,e 
preparati gl’ An'eti,e quanto bifognaua per battcrla,il Cielo innorridito 
per le crudeltà folite vfarfi da Latini , prefe la protettione di quei miferi 
Cittadini,^ cftinfe coll’ Acque, che pioucrono, le fiamme auuàpati del 
loro fdegno.Diluuiòcosì precipitofamete la pioggia, che’l fiume Euro, 
benché picciolo , inondò le vicine Campagne , trafportando foco Huf>- 
mini,Padiglioni,e Caualli*, cosi impararono ad’eflère più miti, metre vi- 
dcro,che in pena del(àngue,che co tanta crudeltà fpargcuano,per ogget. 
co di ioio fdegno, riceueano dall’ Acque la MortCi c fu fàuore del Ciclo , 
che in tepo di giorno cadeflTero le pioggic,pcrchc (c ciò di Notte auucni- 
ua,fi celcbrauano più funerali, c s'accrefceano colla multi tudine de s5- 
merfi le calamitiln tal guilà terminò queiraflcdio,fenza però hauer fine 
le calamità de Greci;perchclibcrandofidaIie Spade Latine, erano dalle 
proprie trafittijc l’ambicionc, che regnaua in molti di loro di dominare, 
li cofiiringeuaafcruire. 

Maurozomc Manuele, cófidatonell’aflìftcnzc di Caicofroc,Soldano 
d’Iconio,non mancò afpirarc all’Imperiale Dignità, ma li mancò la pic-i 
cà vcrfo i Sudditi , fregio principalc dc Comandanti ; perche faccomefle 
cunoil tratto del Meandro, c prima imparò a diftruggere i popoli, che a 
comandarli . 1 1 Lafcari famofo per le parcntelle , c illuftrc pc’l proprio 
valore , fù dalle Città Orientali gridato Imperatore . Dauid Comneno 
co|l EicrcitodcPailagoni , cdcgrabitatorid’EracleaPonticaprctcfe 
litnilc dominio fopra molte Città } ma fcherzò la Fortuna feco; e l'ambi- 
donedcl Lafcari non potendo fopportarc le grandezze di Dauid , nè 
quelle di Maurozomc, gl'infultò.c li vinfej cosi precipitarono da fé ftefle 
quelle Montagne , che preano inaccflìbili , refiando fià molte ftragi la- 
Àiperbia atterrata. 

Intanto GiouanniMifo , non contento della prigionia dcll’Imp- 
ratorc , e di tanti nobili acquifti , nella ritiratezza de Latini vfcì da- 
proprjcontqrni -, pigliò Filippopoh , lo di ftruae affatto , c 
rendè vittime fagrificatc al ferro de fuoi Soldati i Cittadini » 
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eccettuati al cuiii pochi, ch’hebbero Sortedi fuggire , altri de quali (ì 
ritirarono appreflb’i Laicati nelle Città Orientali , altri ad'Oreftiade, 
Scaltri a Didimotico . Non pago di ciò , perche gl’crano troppo ca- 
re le mine de Latini , quali appeiiaua perfidi, leggieri , e ingannatori, 
mandò Squadre numerofe de Sciti ad'allàlire Adrianopoli , Se altre, 
ad aflàl ire Rullo . Si ritrouaua in R.ufioTcro,valorolò Capitano , che. 
vfcl con grand’ardire , Se aliali i Sciti,- ma quelli imbofeati , nel ritorno, 
che fece alla Città,lo pigliarono in mezo , di modo che rellò alfiemeco’ 
Tuoi diUrutto dalla multitudine. , ecorrifpofeallaonome il Sepolcro 
ottenuco. 

Infiammati dal calore della vittoria allalirono Apro , eloprefèro, 
vfando le folitc crudeltà co’Cittadini j s’auuanzarono, e fugato Teo- 
doro Brana con altri, che andauanoad'OrcHiade,clpugaaronoRedeflo 
al Marc, peruennero a Perinto,indi a Oaonio:e finalmente Arcadiopoli 
Miccna , e Zurulo rcllarono opprelli dal loro furore . Atira 
«rperimentò mifcrie maggiori j poiché entratmi alcuni Sciti , pcrrif- 
enotere i dinari, che conuenuti haueano co’Cittadini , per nonelTere 
oltraggiati , in tempo di Notte colle fimi tirarono dalle mura altri Sol- 
dati , che prefèro l’infelice Città , Se oppreHero ipopoli con crudeltà 
tale, che furono Rimati rei di Morte lino! Bambini in culla , che fuc- 
chiauanocol lattei primi alimenti di Vita. SoloBizia,eSelibria^quaR 
Fenici di quel fecolo ferreo , fi conferuarono intatte , pcrchc’l fito incf- 
pugnabil le relè, non il loro valore, nc la pietà de Sciti. 

Girò altroueil piede il fanguinario Gionanni , c giurò di renderò 
difabitatalaTracia,edi ridurla fuqpRoScpolcro de morti : eperque- 
Ro fine aiTcdiò Didimotico . Lo lufingarono molto tempo i Cittadini» 
procurando d’adolcire vn fdegno si grande ; ma vedendo drizzate 
leScale , nc al pianto delle fuclagrimeammolito il Tiranno , fidife- 
fcrocon coraggio , e fecero conofeere al crudele , ch’egli ancora^ 
fi porca vincere : e con gloria lo ributtarono; quale intendendo, che 
i Latini di CoRantinopoli veniuano al loro foccorfb , fc ne ritornò 
nella Mifia , tutto rollorcpe’lfangueverfato , ma molto più perche, 
non reRò qucR’ vitimo cimento accompagnato dalle Rragi , che, 
come delicato cibo bramaua . PronoRicarono all' Oriente qucRa^ 
grande incurfione de Sciti due grandi Efcrciti : vno di Corbi , che 
vennero dal Settentrione : e l'altro di Cornacchie , che partirono 
da mezo giorno j quali fi videro nella Tracia a guerreggiare allìeme , 
reRando vincitori i Corbi, per cRere maggiori di numero , e le Cornac- 
chie abbattute. 

Non fi può dire in quante parti era diRratto, e diuilb l’infelice Impe- 
rio d’Ofientc, a cui meglio fi cóueniua il nome d’Occafo.La Tirannide 
inalborato hauea per ogni luogo Stendardi , nè fapcanooucriuolgeifi 
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i jMpoli , perche da per tutto erano apparecchiate Croci , ^on per 
adorarle come fante , ma per adoprarle come Carnificìnc .Rodi Haueà 
il fuo Tiranno, ctìea proportione del fuo fmifùrato Coloflb , mifuraua:. 
colla Scure il collo de Cittadini . Vn Signore Italiano , Aldobrandin'ó 
appellato , ocaipàua l' Attalia . Aleflio fignoreggtaua Ocneo , Sinopc, c 
Tr^zuntc . Dàuid la Paflagonia , 8C Eraclea di Ponto. ADauid , & 
Alcllio Frateliii nati’di Manuele, Figliuolo del Tiranno Andronico, vl> 
bidiuà il tratto tutto diCooa, Laodicea della Frigia , de altri luoghi in- 
tomoal Meandro. Prufa,Nicia, Lidia, Filomolpi, Smirna, Efefo, eranó 
foggetti a Teodoro Laicati, quale con alcnnc Naui, a guifà di Corfaro', 
depredando ogrti cofe , hauea foggioga te altre Ifole mari rime , e pacifi- 
'catoli Con Caicofróe , Soldano d’ Iconio , cede buona parte delllmpc'- ' 
rio a Màurozome.ftìo Suocero , 

' Il MarchefeBonifàciorifificdcuainTeflalonica’, cdomiriaualaSpia- 
■giadel Mare,ch’c ftà Almirò, c la Campagna /ertile di Lariffa.Vn’altr6 
Toparca otteneua le montagne della Tcflaglia . In fomma erse 
così lacera la Monarchia famofa da Coftantinofondata.cheollentauain 
ogni parte Sangue , c pullulauano in ogni terreno funefti Ciprelfi 
di Tirannie crudeli,e di ribellioni. Parea ad’ognVno pòco ciò , che 
godea , perche afpiraua a maggiòii acquifti , s rotta ogni 
confederatione , SCaraicitia , aflaliua il Compagno , ne’ fi 
pcnfauaad’altro, che ad’introdurrc fofpetti ne’ popoli, tradimcncine' 
Principi, c tumulti ne’ Sudditi, 

IGenouefi con cinque Nauilj, c vent iquatro Gale^^ fottoprctefto 
dimercantare in Candia i ée^diuennetó'JPatroni, e in vece dicom- 
prarc merci venderono coufaHacia la Fede . Gaicofroe , Soldanocf- 
ìconio, guerreggiò l’ Attalia ma 4-’ Aldobrandino, riceuiito foccorfo 
di Cipro , dopo dieci giorni d’afledio, sforzò il Barbaro a ritornare a 
Caià dclufo . Teodoro Lafcari leuò a Dauid Plufiadc , e haurebbe 
fatcólofteirod’Eraclea, fe non haueflc temuto i Latini , co’ quali era 
Dauid collegato, e n’afpetlaUà foccorfi : quali in fine comparii, ben- 
ché mal volontieri la reftituì al Patrone . Pietro Plancia' , fàmofo per 
le raccontate vittorie , non hàuendo potuto ottenere Pega con preghie- 
rc,c per merito difuc làtiche,l’acqui(lòaUanti morillc don Scratagemi|} 

Ma farebbe troppo lungo voler raccontare la breuità de Principati,che 
in quel tempo appena forgeuano , che mancauano ; c d’vn lolo Regno 
quanti regoli lì faCcllcro : che non fapeano nè regolare i popoli , nè reg- 
gere fe medelìmi. 

I Latini in tanto vfeiti di Collantinopoli pofero vicino ad* 
Adrìanopoli’l Campo , e collegati con molti Greci , che ancora 
piangeuano le ferite de Sciti, andarono a riflarcire le Città roninare da 
Barbari.! Entrati ne’ confini di Rodopcacquillarono ogni cofa fenza 
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concrafto; fc^ccùfotì^da^nitnacft glUnimici ypofcfodi prefidioad’ 
Orcftiade Telaio Brawe proeuraronoal lifupqvpieflfe, 

apportare ^idoci aUc ricopre piaghe ; Così inte&^:Mor(c di Baldch 

uinoeIcflctoÌmpcraco*eEririco,ruoI;wccllQ» i-lloo 1: io^ 

MorìBaldc^ofràcocmcnUrberfàgliodclla.più&eiritbarbaat! . l^p 
tennero i Sciti, molto ocmpaprigioncin TCrnolwjfoìciadilicftratfoJi 
furono troncaci i piedi ^ cotne rei di peoa^per CjiTcìe perucnutì coQ,tMua 
facilità airimpcrio ; e rceifo le mani , foBfcr» percbedtf infero con troppo 
decoro Io Scettro . Lo precipiiiairpno in profwidiflrma Valle, ch<2 ferni di 
CampidogliotormenrofoaJUcdicgrandezzc dpwbet>bff tempo por 
tre continui giorni, auapti fpiraflc, di piangere le ptopeie calamIcàcQft» 
£raclito,e di ridere con Democrito rhumane ingoftanzo- Diycpocriofe 
fue carni pafcolo deliciofo d’Animali rapaci ; benché,!-* Animo fiiogeiW- 
rofo,fregiaco di gloriaimnwrtaIc,riufcifle gloriofeioggctcoa gl’Etoi.ea 
Cefari fecceflbrifcfa’hcbberooccafioned’imitarlc^pernoj) infu patire 
a Éiooci dcUaFortuna, e a non perdere lacoftanza wUe dilgratie. 

I . iij.-.r. . Xll»- 

N R I, Q Q, Fratello di Baldouioo» 
o N. hebÌc3aldoiiùipBeia)Hna.<klafeiarekfHapofta* 
rjcàfedcnaBiiel.SoÌÌa, eftmdo mo^o fenza 
onda peruenue l'irnpcrio in fuo Fratello Enrico • 
crudeltà vfàta da Sciticon Baìdouino. , con cuifaciar 
ròno la fece àrrabbiaiia ,che ceneaoodi rouinare i La* 
cini,cc(lÒdag{‘£leuuci cora{^iKa,e raruiiuatà fa Co* 
rooa k) Enricci,di lui FraAcUos chedaTomaiò Mqr-Or 
iìno nella fubhme Chiefa della Sapienza .tcffò deljl’lmpcriale Oiadcr 
,ma decoratodl Marchefe dirMouferca^o iidiede Agnefe, fua FigliuoUo 
l>cr Moglie , che li portò in Cala per dote il valfcnte pretiofo de] fuo fe- 
delini mo omaggiò,couiKce(rariO| per.fondamep$arli i'imporio, c nelle 
-nuptiali folcnnifi della. Moglie la (incera fua Fede , per meglio flabilir- 
Ji nelle mani (o Scettro } ma’! Marchefe , terminate (e fede in Cod^* 
■tinopoli , mentre ricoi nainVelTalonica , ritrouò l’infidie de Bulghcri, 
Valacchi,e mortalmencciferito terminò i fuoi gjorni, commutate falle* 
grezze del talamo della Puglia in gramaglie fìuKde di fua perlòna. 

Nó tralafciarono a cepid'Fnrico i Sciti, e Blachi le folite odilitài per* 
che prefero DidimotigoiC pretcfcrodi far cadere Adti»nopoli,hauendo 
afl'a^jace con troppo^tdo le ricchezze Latine -, ma non mancò ad’En* 
fico coraggio,pcr rdi dcrc, nc V irtu, per proucderc a bifògni j onde affi- 
lUto da gl’aiuci dwmi, c da numcrofe genti j peruenne in Adrianopoli} 
combattè, Yajorpfàtncnte i Barbari , inlcguepdolifinoaconfimdiCrc- 
po,cdi Borea» c cfll^(o dell’»ncominciat€ vitoòric, fi portò alle Joro 
auiiìc per Agac<.>poÌi,i^ A.of iwalo i codrewia teuacrc.qttclle Spade, eh? 

' ‘ haucapo 
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haucaoo antecedentemente fprezzacc , ead’ingrandirclagencrofità, 
che in altra ocqafiqpe crederono picciola, e di niun valore. 

Lo conturbò Teodoro Laicati , diueauto potente nelPAfia , che 

coirafliftcnzadeGrecioccnpana molti luoghii appartenenti all’Impe- 
rio, In quelle |5crrc confumò Enrico due luftri intieri, aftringendolo l - 
altruirapacita a, togliere alle fuc membra il fonno, e a dormire eolie pu- 
pille ajperte,mentte ycgliauano i Nimici a Tuoi danni^lìno che TelTalo- 
nica li fcrui pei; tom^ di ripofq, e per tromba glotiofa del filo eroico o- 
perare. Vide Injperatore anni dieci. 

V XIII. 

P I; E T R. p e O R T E N A I. 

JER VENNE rimpcriain Pietro Cortenai , Conte 
Altifiodorei\fc , Spofo di V iolante , Sorella d’ Enrico ; 
mentre nulla pcniàua ad’impcrare . Si vide Iblleuato 
al Solio, quando la Sogliad’abitatione priuata folea, 
felicitar U fue cure. Partì di Francia colla Moglie, per 
participarc il Trono j ma non lo potè godere di vi. 
doo,perche vn T raditore l’alienò dal pofleflò . Perdè 
in momenti’l Regno, ma fminuì col morire le lue di- 
Igratic . In Roma riccuè la Corona dalle mani del Santo Padre Onorio 
Ut. nel Latcrano \ conuenendofi caie Iblennità nell'abitacione del glo- 
riofoCoftantino,achi andana a godete la Monarchia, da lui llabilita . 

Furono accompagnaci dai Cardinale Colonna , Legato Pontificio fi- 
no a Brindili , trafporcacipoifcia,ncllafamo(àCittàdiDurazzodallo 
Galee de Veneti. Andò Tlmpcratrice colle ftclTeGalee a Coftantinopo- 
li , mentre fù aftretto Pietro col Legap a trateenerfi aH’afledio di Du- 
razzo, perche nella diuifionedell’lraperio era toccato a Veneti , e vfur- 
patpi’hauea Teodoro Comnepo, Dac ad’Albania , Soggetto molto pò- 
tentein quei tempi, col quale Giacomo Tiepolo, PodcftàdiCollanci- 
nofpli,contta(re tregua per anni cinque. 11 traditore Teodoro inuitò da 
anvcq Pietro nella Città , promettendoli di cederli fubito il Dominio, 
lenza che s’affaticalTe per acqiiiftarla coll'Armi. Credendoli ficuro sù la 
(Ìia Fede Pietro , rierquò la Spada,che lo trafiflc : & efperimcntò in Ibn- 
tgolo Conuitcoi chcpreparatogl’bauea, letali viuande . La Sorte li fece 
sqaparitc ne’cibi ,che conferuano in Vita, la pnuacione di quella, e le ve- 
ne tramandarono il&nguc , quando il vino procurauad'accrelcerlo. 
Rcftò il Cardinale prigione , non dFendofi arroffito il perfido d’attionc 
sì indegna, al riiierbcro della porpora, chevelliua, nèalla Digniràdel 
Pc rfonagg ip,che. l’ipu iaqa. 

, Poteantì dalla Virtù di jPictro Ipcrafe felici progrefibe/Tendo Huomo 
di valore , c prudente } ma rare volte può l’humana Sapienza vitate i 
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Strali de ctaditori che fìngendo trafìgono , e colle labra afpcrfetlì tifo 
vomitano vcneno. Acciò forte riufcico pompofo, c quieta il fuo ingreflb 
•in Bifantio , hauea inuiacidue principali Soggetti della fua Corte apro- 
mettcre a Veneti la matiùtentione di tjuànto da gl’anteccrtòri gl’er^ 
flato concerto , c le giurisdittioni illeft > ritrpuandofi allora in Coftanti- 
nopoli a nome della Republica Veneta Ruggiero Premarino , M’arino 
Storlado, e Marino Zc’noj e certo per la fua M otte cosi improuifa fareb- 
bero infbrcigraui bisbigli in quella famofa Metropoli- , fe Giacomo 
Ticpolo Podcftà non haiiefle acquetati i tumulti, e ridotte in trai^uilli- 
tà le continue borafche, che agitate da ficrirtìmi venti d’emulationc,& 
inuidia gagliardamente forgeuano . -Riflìedè intanto in luogo de Fi- 
gliuoli, ch’erano Filippo, e Roberto, Cononc di Betona Franoeie. Regnò 
lenza Regno, e morì lenza Scettro. ò' 

XI III. 

ROBERTO CORTE N AI. 1 2 , 

t 

ASCIO’ due Figliuoli Pietro , Filippo , c Roberto , c 
benché la Fortuna chiamarte alla Monarchia il mag- 
giore , egli cedè al minore il luogo eminente } non mir 
norando le fue grandezze , anzi acicrcfcendole con at- 
tione si gencroS.AlIe confolatiotìi dclPottcnuto Scet- 
tro v’aggiónfc anco quelle de Sponfali con bellilfima. 
giouine di Bifantio, fenza riguardo,che promertà fbflè 
in Moglie al Principe Borgognone di molta (lima, pcrfuadendoficflc- 
rc lecito a Grandi Pcfècinione di quanto bramano . Sdegnato di ciò il 
Borgognone , s’introdufTe in tempo di Notte nel Palagio della gioui- 
ne, alla quale per {prezzo recife il nafo j acciò nanfeato hauerte il naancà- 
raento della parola data.c conofciuto,chc pc’l defiderio d’ertere riuerita 
Rcina, hauea partorito fciagurc incuitabili a fc ftertà;8C era diucouta per 
l’oftefa faccia indegna feccia del volgo •, la Madre, caufa della mancan- 
za, fu gettata in Mare, imparahdo,benchc tardo, dall’incoftanza de flut- 
ti la permanenza delle promefle : c che meritaual’Acqùa , mentre fil 
origine di tanto Fuoco. . ' 

Quale reftartè a quel l’accidente Roberto , Io confideri chi è Grande , 
èc offefo : e chi a ma, quando è coll retto ad’odiarcilfuò bene. Vedendo 
di non poterli vendicare del riceuuto afhonto per la potenza dell’Ini- 
mico, e per la debolezza in lui di reale gencrofìtà,li parti fdegnatodi Co- 
ftàcinopolij goueruadoin fua vece Marino Michele, allora Podeftà Ve- 
neto’, appena potendolo raddolcire colle fuecfortationi foaui il Pontefi- 
ce, dalle quali indotto , benché contro fua voglia , s’accinfe al ritorno in 
Oricnte,che fcrui di funefla tomba al fuo viucicipoiche pcruenutonel- 
laMoreamotì. ■ ■ i ■ . • 

Celare 
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Cctàrc per ogni capo infelice , ciTcndogli rapita dagl'Emuli la Mp- 
glie,e dalle Parche il Regno, fenza hauer potuto alTaggiarc nc di quella, 
nè di quello picciole confolationi. A mò fuifccrataineote i Veneti,^ ap- 
pellaua il loro Doge Collega cariUirno del fuoImpcrio:co'qualin maur 
tenne amico, e nell’anno quarto del fuo Imperio in Selimbria confirmò 
con amplifiimo priuilegio gl’acquifii fatti da lorojdimollrandofi verfo 
il loro merito pieno di gratitudine } dote delle più fingolari in vn^ 
Principe. 

XV. 

BALDOVINO 11. CORTENAI. 

R E D I T O’ Baldouino la (ucceflione di Roberte^e le 
dilgratie. Hebbe vna Corona, che a viua fi)rza li ni le- 
uatadiCapo,cottcnne vn Principato, che fc bene lo mp. 
fece principale fra Grandi , douea prefio renderlo vi- 
timo de Monarchi Latini .Si lafcia in dubbi oappreflb cregor. 
gl’autori,fe fofle Figliuolo,© Fratello di Roberto.Hcb- 
bc per Moglie Marta, Figliuola di Gio: Brcna , Re di 
Gicrufalemme» che li fù dato per tutore, e gouernatore , eflèndo aliai “Imm. 
giouine , e ancora non atto al gouerno . Peruenuto in età maggiore , c 
morto il tutore Gio: cominciò ad’amminilèrarc a fuo m<xlo l’Imperio; aihl^ 
ma era ogni cofa così IconUolta, che molte volte fi moftrò più brampfo 
del (lato quieto de Sudditi,chedcStatiagitatidaGrandi; Temendo di 
repentine riuolutioni, per efimere dalle difgratie il Figlio, lo mandò per 
alcuni mercatanti in Fiandra . Eracollretto per mancanza di dinaro a 
contrarre molti debiti , e a pigliare in preftito grolle fumme, che preìlp 
però li mancarono; e fc non folTero (lati gl’aiuti di Legni , c di dinari, che 
li furono prontamente fomminiftrati da Veneti , la pouertà l’haurebbe 
ridotto a (ommifiìonifcruili . Riccuè da Veneti p>erdifendcrfi dall’ago 
grelFioni dell’Imperatore di Ponto , cdal Bataze,Iniperatored’Adria- 
nopoli,chealTediaiahaueanoia Regia (leda di Codantinopoli per Ma- 
re , c per Terra , vinticinquemuniteGaleefottolafcortadiLeonardo 
Qu^irino , che ruppe l’Armata degl’inimici, (c fece fciogliec l’allèdio con 
ftuporc degl’aggrellbri. Prppulsò parimente il fecondo Adedio, inferi- 
toli dal Bataze con fcdeci Legni demedefinai , che in quel porto firiro- 
iiauano ; reftando in inano dell’adèdiatoCefare dicci Nauilj deH’adè. 
diatore,e la Fama d’vu (ingoiare trionfo. Ncccditato in alcune vrgenze 
a leuare da fagri Templi, c dalle regie abitationi le tegole di mcralTo per 
improntarne dinari,e concederlo a colpi delle malcellate,come (chiauo 
per Irberarfi da mali imminenti alla (ua libertà. 

Vsò co’ Veneti due attioni,pienc di molta generofità, per corrifpon- 
dere con nobile munificenza a riccuucifauoh , benché fi ritrouail'erÌT 

dotto 
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ridotto in ttufcria-Li fece dono dell’Ifola di Negrop 6 ec, dclfc più nobili 
allora dell’Imperio ; al goucrno del quale fubitofpedironoi Padri per 
Bailo Pietro Barbo } tanto può ne’rcgj Cuori la gratitudine, ne'quali per 
infbrtunioalcunononpermctteintrodurfila dimenticanza delle con- 
ferite gratie.Gl’inuiò parimente jComeTeforo di ftima maggiore, la- 
Lancia, e la Spongia,che furono Stromenti principali della palfione del 
Redentore. Col primo regalo li trattò da Principi grandi, ma col fecon- 
do da Rcligiofi togati. Co quel famofo Emporio gl'accrebbe 1 Dominj: 
con quelli fagri vellilli aumentolli la diuotione. L’vno,e l’altro fìifauo- 
re gradito, fe non che l’vltimo più (limato, perche vltiraodi con quello 
la no (Ira Redentione dal Saluatore * 

Erano allora riguardeuoli nella Grecia la famiglia di Teodoro Bata- 
zc,e quella de Paleologhijma morto il Bataze,e lafciati (òtto la tutela di 
Michele Paleologo due fuoi Figliuoli , s’aprì a qncfli la ftrada all’Impc- 
rìo,e nel Sàgue dcgl’innocéti Fanciulli eflinfe l’cfecrada (ète.che l’aiw- 
geua;re(o(ì famofo per due vittorie allora confeguite,vna di Guglielmo 
Villa, Principe d’Acaia,che mentre ritornauain Soria fuperò, c vinfc; 
e l’altra della Città di Maluafia,principale nella Morea , quale agionlea 
Stati , che pofTedeua -, sforzato a cederla Guglielmo , per liberarli dalle 
cateiKjChe lo teneanoauuinto, e fi facilitò con grido vniuerfalc , cac- 
clamatione de Greci l’ingrelTo al famofo T rono d 1 Coftàtinopolijondc 
accópagnato da valorofa géte,c da popoli, bramofi di vederli goucrnati 
da Soggetto della loro Natione s’incaminò alla volta della reale Città 
Baldouino ftimàdo, che g’afTalti maggiori douefi'ero fuccedere dalla 
parte di Mare, preparò l'Armata marituna , ebeneprouiftanelafciòla 
dircttione a Marco Gradenico, Podeftà in Collantinopoli, che fi fpin(c> 
allo (Iretto Bosforo , per impedire ogni sbarco de gl’inimici . I Greci in- 
tanto,conofcendo,che la lontananza di Soggetto così cofpicuo era buo- 
na a tentare la foggettione de Latini , quale fommamente bramauano, 
multarono il Paleologo ad’auuicinarfi alla Città , afficurandolo delfac- 
quifto.Scielfc quelli il tempo di Notte, che riufeì rifplendcntifiimo per 
la fua Imprefa ; perche fatto tumulto nella Città , e vccifc alle porte le 
guardie, s’inirodulfero con ogni felicità lefua genti.Eccittolfi allora dal 
sònope’l ftrepito,caufato dalle milicie,l’Imp,cPàtaleone Giulliniano, Pa 
triarca;'che priui d’Armata, e fcarfi di forze, per relll fiere aU'improuilà- 
commotionc, falirono fopra vna Nane , e peruennero a Negroponte ; di 
doue polcia partendo Baldouino, peruenne a Roma,indi in Francia. Co- 
sì terminò miferamente l’Imperio de Latini nell’Oriente, in Baldouino 
principiato con tanta felicità,e gloria,in vn’altro Baldouino,eflcndo fia- 
to nelle loro mani foli anni cinquanta cinque , E certo le rida , c dilcor- 
dic nate fra Genouefi , e Veneti neU’acquifio di Terra Santa , ficome 
precipitarono quella rcligiofa Imprefa,così originarono nell’Animo de 

Greci, 
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Greci t ch’erano per ogni parte abbattuti , ardire di Tcuotere il giogo di 
Vaflallagio‘,e crebbero a tal fegno le rolleuationi,che fcruirono di follie* 
uo alla loro Seruitù^ di guida per incafninarb all’antico Regno. 

XVL ^ 

MICHELE Vili. PALEOLOG O. 

ENCHE con modi proprj de traditori conlèguiflè Annidi 
la Monarchia Michele, acquiftò nulladimeno l’eneo- cnfto 
mio di Grande apprellò i fuoi, perche rauuiuò le gra- ‘ 
dezze della Grecia, per tanto tempo abbattute , e ri- 
tornò lo Scettro a gl’antichi Patroni ì quale (labili Grecar. 
nella Paleologa Famiglia, che co gloria lo maneggiò, 

(ino che piacque a Dio peri peccati de popoli confe- 
gnatlo in mano de gl’Ottomani^per rendere olTequiata la Luna,ouc’glo- 
riofofiammcggiauailSoIc. «.7.8. 

Non entrò in Coftantinopoli prima,chc vi fblTe condotta l’Imagine 
della V. Madre-, perche attribuì a quella il fortunato (uccelTo d’elTer ri- 
ceuuto come Padre da popoli, e accompagnandola con regia pompa, li 
refe le douute gratie affìeme colla Città tutta, che v'era accorfajpa redoli 
adai più luminofo quel giorno de gl’altri , che li fece vedere trionfate di 
nuouo la Tua Natione.Stabilì pofeia vn (ingoiare trionfo per AlelTio Ce- 
fate,al quale pofe aurea Corona in Capo, atte(lando,d'hauet‘ acquidata. 
la (uacol di lui valore, e la libertà alla Patria. Attioni eroiche, che inalza- 
rono le voci d’ogn'vno a benedirlo,e le lingue a lodarlo. Pofeia h diede 
a ritornare la Città all’antico decoro, e a decorare il fuo ritorno c6 ma- 

{ rnanimi gedi. Punto da dimoli veementi di diuocione, fece puntellare 
c Chiefe cadenu,c chiamò Arfenio, Patriarca antico , a federe nel Pa- 
triarcale Trono,- acciò non fodero mancate alla Religione le grandez- 
ze,come nella Potedà fecolare abbondauano i fàdi. 

Il timore di non perder l’Imperio con quella facilità, con cui ottenu- 
to rhauca,l’adrinfc ad’ attiene indegna, e che piena di tenebre ofeurò 
in gran parte le fue glorie.Viueano appreflo di lui due Figliuole diTeo- 
doroLafeari, òcvn Fratello di quelle; mamoriuanoleconfolationi di 
JMichele per loro cagione; crede quell'innocente ternario valeuolea, 
terminare il fuo lmpcrio,appcna cominciato : e le mani di piccioli fan-, 
ciudi fpictatiTiranni delie lue grandezze;che però diede la prima, ap- 
pellata Teodora, per Moglie a Bclicorto.nobile Latino, capitato inBi- 
fàntio per adari domedicije Irene la feconda a Vintimiglio, Conte della 
Liguna;imponédo ad’ àbedue le Spofe,che fubito pattinerò, c a Mariti’l 
ritorno alle loro Patrie. Efj^rimentò Gio: Fratello delle (Icflc, fulmine 
maggiore , perche lo priuò de gl'occhi , timido di non perdere 

Ccc la 
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la luce delle pròprie grandezze , non hauendo che anru dieci ; parendo 
atlTiuomo gclofo,ché tjuella tcncrella pianta potelle ftenderc rami d*- 
^iicoricàtale, che ombreggiato hauefse la fua.Per quello fattoegli redo 
rcommiimcaco dal Patriarca Arfeniojcome daini communicatoad’al- 
tri il Paftoralc onore,per vcndicarli;hauendo efortarì molt'cmpj Sacct* 
dotiad'iriocdparlo’drnonconimcflìcrtori invnConcilio , per quello 
indegno fine adunato ; ElTendo Tempre Hata la riprenlìone ne’ Grandi 
apprclionc didìclic da tòppo rtarlì, c lmprelà,che tira Ceco molte dilgra* 
tic. Diede polciala Sede a Germano, fuoàtico Amico, che allora re^gcua 
laChicfad'Adrianopolitgodcndo, cheli viucflclontano,chi non fu len- 
to a Colpi rio vicino , e che non lo vcdcHè quell’occhio , che potè mirare 
k pupille di Gb;afcciecace . 

Si fcruì del valore del luo Alelfio, per vendicarlldi Michele, Difpoto 
d’Epitx3,c d’Etolia, che nc’confini della Grecia introducendo principi di 
crudeltà vfcorretiapergi'alcri paelì vicini j ma redù vinco AlclIìojDoa. 
potendo liberarlo dall’eminente Seruitù le riportate vittorie. Cosi fono 
meerti grcuenti di guerra, oue’ la Sorte miete le palme^iUribuendolo 
ciecamente ot‘apl^i,or’a gPEroi*, benché per opra di Manfredo, Rèdi 
Sicilia, Tuo Genero, di Ila poco tempo riacquidailc la libenà. 

Rincrebbe a Baldouino Corccnai la perdita cosi repentina del £m 
lmpcrid',ek bene fhauca goduto pieno di fpine, lodiiectauano quelle 
phnirc,c hflaiia’l pélìero ad'ottenerlo di nuouc*,Per quello fine lì parétò 
con Carlo, Rèd'ltalia, dando ad’vn Tuo Figliuolo vnafua Figlia per Mo* 
glic,e per dote Flmperio di Collancinopoli, che fperaua co’mcri tuoi di 
ricu<fk.rafc : c co^ci forti del Matrimonio legarlo a procurarne l’ao 
quflìoGl'ancepo^.pcr fadlicarlo all’lmprefa, le lerite,non ancorardra» 
nate della Monorchia,iadeboleeza di chi regnaua,(e dtuifionifcàGrocù 
c l’ambitione nc'Grandi^motiui,che alficuraie poicanolc fuc Armi d’ot<- 
timo fine. . . 

Non difpiacqucaCarlo,che nucriua alti pcnlìeti nella mence, il pcor ' 
geecòt iolufingòb promclfa, e s’applicò aH'acquiUo, Aerandolo poco 
difficile, e molto vede. Formò grollb Elèrcico : c lo fermòa confini cella 
Grecia, coma udado a Tuoi Duci di foggiogarc ogni luogo,chc impedire 
li' potcllè l’arriuo a Bifancio , hauendo pofeia Habilico d’accingedi 
ui perlbna con prcualida Ciallè per abbattere l’iroperacorc , acciò 
Còlto m mezo dalle ine Armi , non haudTe làpuco oue* fiig* 
girle. 

' Wlichele , coi fortificare con moka cclccità la Metropoli ^ 
e l'altre Città, che fituate fono al Mare, ruppe i dilTegni di Cario , 
c gl* impedì quei oorfo glorioib di vittorie, che fi fingcua mo- 
mcntance^ , « fi pcrfuadeua certe , a guila di coloro , 
chefognatto^ MolTciVcneci , eSicilianiaieprimccccollcloroAuzu j 
f > le lue 
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Icfucmoflèthauendoli sborfati molti dinari,e con Artnaiàdifcflànta^ 
Galee, &: altri Nauilj Spartani , procurò impedirli i di/Tegni . Ciò però 
non baftaua per reffilterc alle forre dell*armato Rè , molto maggiori 
delle file i onde fi raccomandò al Pontefice , ch’era Vrbanó I V . al quale 
promife vnionc perpetua fra la Chiefà Cofiantinopolitana,e Latina, che 
crcdecivolte fiuta, mai confcruoflì . I principali punti fi ridurtèroa que- 
fti , che nelle fàgre ccremonic fi faceil'e mentione del Sommo Pontefice 
co’quatro Patriarchi : Che l’antica Roma folle tenuta per la principale, 
c più perfetta Sededell'Vniucrlbicchc come tale,(ofictribuitoaquclla 
il primo luogo d’autorità. Ciò causò molte diicordie nella Grecia , Se ìfó}"' 
hebbero quali a fconuoglierla , mormorando non Polo i Grandi , ma la. 
plebe ancora dell’operato di Michele ; e fino Gioièllo Patriarca , ch'era 
fuccellò a Germano , abborrendo l’accordo , firitirònelBosforonel 
Monallerio ArchiftrategesPromire ogni fuo vfficio il Pontefice, e s’ado- 
pròjcon efficaciaima ne’riportò poco fruttojpcrche trattandoli d’acqui* 

Rare Domini » non imperala ragione ne’Cuori huraani,ma loloil fenfoi 
fi profeguirono nulladimeno gl’accordi dcll’vnione , fpediti Puoi Lega- 
ti Pcarabieuolmente a Michele , e poi nel Concilio di Lione, conuocato 
daGregorio X. rellòaHacto ftabilita, intcruenendoui lo fteflò Impera- 
tore Paleologo. 

Non mancaua intanto Carlo d’effettuare i Puoi penfieri ; e vedendo , 
che i primi tentati non erano accaduti proPperi,'come bramaua,difpoPc 
alTalire Michelecon dupplicata Armata , terrcftre ,e raarrtimaj tanto 
più che lo Pcorgeua allora fieramente inuaPo da vna parte da Gio: Prin- 
cipe della T ellàglia , c dall’altra da grillirici . Diede il Comando Pupre- 
mo a Rololule, quale palTato l’Ionio, haueapcrPcopod’impatronirfidi 
Belgrado, c de luoghi primarj della Macedonia , pcrche,Puperati quelli, 
potea direttamente portarli alla reale Città. 

Michele pregò Federico, Re di Scicilia,a non abbandonarlo, aggion- 
fc alle preghiere i doni, e l’indullccó vuotare gl’Erarj per regalarfo,ad’- 
adempirei Puoi voti . Spedì le lue genti contro Rofoliilc j quali fi ler- 
uirono d’arte , &alTaIirono Pemprc i Latini con aguati , & imbo- 
fcate • e con occultarli gl’apportauano cuidenti pericoli ; non vol- 
lero mai alb Pcoperta cimentarli, fapendo molto bene, quanto foP- 
Pc i I valore Italiano , c quanta la dilciplina dell’ Armi Latine . 
RoPoPulc , che ftaua all’alTedio di Belgrado , e che giudicaua coPa. 
indcgnadella PuaFama bfciarlo , ò pure trattenerli inutilmente in. 
quello per lungo tempo , accePo d’ ira andò ad’ aflàlire alcuni 
pochfGreci , che s’erano allontanati da gl’altri , per prouederfi 
d’ Acqua . ICeParei , dall’altezza de Monti olTeruando il tut- 
to , Pubico Pccllèro al piano , c tolto in mezo l’Inimico Elèrcito 
lo ferirono alpramence con Saette , e polcro in confufione sì grande, 

■ Ccc a che 


388 La Monarchia d’Oriente 

eh: fc bene inferiori di numeroconfegurronogloriofo trionfo, faccheg- 
giando.c depredando ogni cofa. Carlo vedendo infciiccmencc perfo 1*- 
EfercitOjC poco meno diftruttel'altrc Squadre, che cóbactcrono co’ Si- 
ciliani, in cui per fua diigracia maggiore miròeftincoi Figiiojailàlicoda 
tormenti di veemente padìone palsò all’altra Vita . Steprminarono iiu 
queda gnifa le fperauze di Baldouino di più acquidatc l’Imperio , per- 
che arriuò Carlo a fatali termini del filo viuerc; vedendo, chc’iCiclo 
glie lo concradaua , e che hauendolo vna volta la Fortuna (cacciato dal 
Trono, non volea più con benigno volto introdurlo. 

La Figliuola di Teodoro Laicari, ch’era Spofadi Codantino^ Rè-dc* 
Bi)lgaTi,hauendo inrefa la crudeltà vfata da Michele col Fratello Gio: a 
cui hauea canati gl’occhi,lagri mò alla confìderacione di quell’acciecace 
pupille,&;auuampante di furore, giurò la meritata vcndetta.Nè dimo- 
iò il Martto,qualeaggionfe le perfuafìoni del Sultano Azatine, chevi- 
uca quali relegato in £no,luogo vicino al Marc , non dideri roccalìonc, 
di farlo.vcdcdoinqucl tcpolótano dalla Metropoli l’Imperatore. Rau- 
nati fopra vinti mila Sciti,abiracon delle riuicrcdcll’ldro,e fubito adaF 
i cófin i dcll’lmperio,edcndo fuo fcopo di dilatare gl’Elcrciti per la Tra- 
cia, c condurli vicini al Mare , acciò che occupatoogni luogo, cadellè^ 
nellefue mani MicheIe.EfùfiialommaFortuna,chearriuatoal Marc, 
mi trouafle tre Galee de Latini,quali nel breuc fpatio di due giorni lo có- 
diidero alla Reggia -, euitò quel male, che li minacciò la crudeltà d’vna^ 
Donna,magiulfamente ld^nara;vogliofadi toglierli’! Regno , com’e- 
gli hauea fenza Giuditia leuati gl’occhi al Fratello . 

Inforfcro grauidìmi danni ne’Stati d’ Augudo per la Morte di Miche- 
fc,Di(potod’£piro,e Principe della Tciraglia.Lafciò tre Figliuoli Icgitti- 
ini,Niccforo,Michcle,c Gio; dichiarato il primo tutore de graltri,come 
maggiore. Ereditarono qnedi l’Epiro , c buona parte del Dominio del 
PadrcjC vn’altro Gioibadardo dello deflò Difpoto,crcato Scbadocrato- 
rc dall’lmperacore.godc il rimanente de Stati.Michelc,e Gio: non potc- 
do fopportarc la foggcttionc,ch’efpcrimentauano di Niceforo,ricorfc- 
ro per liberarlcne all’Imperatore *, con tale occadone prcle nìotiuo il 
Ipurio Gio: inquieto di natura, e aduto d’ingegno,di làccheggiarc le di- 
tioni Cefaree,dolendofì,chc fodero protetti 1 Fratelli dall’i mpcratore , 
contiencndod a lui la di loro cudodia . 

Sdegnato di ciò Michele,gl‘inuiò còtto il Fratello Gio:Dilpoto,qua- 
lc,haucdo formidabile £fcrcico,riempidi timoreii Scbadocratore , che 
fi videfoggiogato.c perfo al coparir di quello per l’inferiorità delle for-, 
zc.Dio però cadigo’l Difooto, perche permife l’Efercitio di molte Ice- 
IcragginiaComani, Soidaticmpj, quali impatroncndofi di qualche/ 
luogo, vfauano crudeltà inaudite, e decurpauano con facrileghe ofccni- 
tà,c furti anco le Chiefe, c le riduccuano in cenere, accrcfocndo errori 

ne’ 
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ne’ luoghi dedicati alia pcnitenza;e fece,chc’l fine della battaglia , ben ■ 
che con Giuftitia itlfcraptcr3,riufci(lè per lui infelicejc dannofo. S’era ri” 
tirato il Sebaflocratoire in Noaepictre,Ca(lel(o,chc nel nome dimoflrar* 
ua la fortezza per iui,c nel fìto accrefccua la fete de gl’inimici per aflà* 
lirlo.Colà corre fubito col Tuo Efcrcito il Difpoto, e il rettamente lo cin- 
fi: d’allcdioima egli afhitamentc in tempo di Notte con funi calato al« 
l’ingiù,pafsò per gl’alloggiamcnti fteffi de Nimici,che non Io conobbe^ 
roper la vefte (bracciata, con cut ammantoflì, c feorfe le Termopile, la> 
Boetia, e l’Attica, eperuenne al Principe d'Atcnc da cui ottenne cin-? 
qucccnto valorofì AteniofLCon quelli affali i Padiglionidc Greci, cho. 
^nnerattviucano,crcdcndo,chcGio:fQflènelCa(lcllorinchiuro , c li 
fugoipofeia vfeendo dal Caftello gl 'altri Soldati di Gio:li circondarono 
per c^ni partc,e nè fecero molta (trage, arricchindofì di douitiofo bot- 
cino.ll fprcgiodetlc profanate Chiefe li cagionò i difordini,c l’irriueren- 
za portata a luoghi (agri li fagrifìcò al furore de loro Nimici, dando ve-, 
ndico infegnamento a guerrieri Crifliani d’inflmirc le turo Squadre 
nella difciplina,ereligiora pietà*, perche Tempre Iddio fi deue temere » 
benché nò fèmpre fi ce ma deirinimicomanefrendo vittorie quel le, che 
fi riportano de Santuari , ma perdite, chcaccompagnate vengono da^ 
fulmini ineuitabili della diuina Giuflitia. 

iCretenfi parimente vniti a popoli Eubei maltrattarono l’Armata 
nauale di Michele, che fi ritrouaua nel golfo Pelagifco, e feorreua i luo- 
ghi del Mediterraneo, infedrandoriTolcdeLatini ,* c certo cinquanta 
grolTe Naui reflauano abbifTate nel Mare pe’l valore di quelli,le portata, 
a Terra la nuoua del pericolo , in cui fi ricrouauano.perucnuta all’orec- 
chiediGio:Difpota,che ritornaua con vergogna a Cafa per la rotta d'- 
Epiro,come dicemmo, non fofTe accorfo a bifogni , facendo afeidere da 
Tuoi Pedoni gl'abbandonati Legni, e prouedendoli di valorofì Arcieri , 
quali combatterono i Collegati fino alla fera, ferrandoli in anguflictali, 
che non poterono profeguire la vittoriaje fi videro airimprouifò rapire 
di mano polme così nobili , fpunrate per le loro glorie neU’incoflanza 
dclPAcque.Refiòconquefloprctioro balfàmo medicatala piaga ante- 
cedentemente riceuuta dal Difpoto, e fcancellati i roflori del volto co 
gl’argenti dcironde,che li fomminiflrarono così nobii trionfo; onde nel 
fuo ritorno in Bifantio oflentò a guerrieri l’incertezza de gl'cuenti belli- 
ci,ch’ora luccedono profperi,ora maluagi. 

Reprclfe Michele due fiate l’orgoglio de Genoucfijqnali per le moire 
ricchczzc,che pofledeuano , impoucriuano di modeflia , c vfauano co’ 
Greci tratti affai indegni. Viucuano allora ìGenouefì in numero confi- 
derabile i n Damiata,lfola fpettàce Bifancio,e quafi cfercicauano T iran- 
nideconque’ popoli, foggettandoli a loro voleri, e violentandoli alla 
foggectioac de loro v bitrj.Michclc noto'l dif^rezzo* c vedendo llm- 
c pera- 
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pcracoria Dignità vilipcfa, circondò con Soldatefchc leloroCafe,pec 
caligarli} ma quelli auucducifì dell’errore , &;vniiliacia fuoi predine’ 
promilèroemendacione . Combattedue Galee deili mcdefìmi,cheac- 
tendeuano alla piratica , èc efercicauano hirti Irà flutti «togliendo ciò tu 
Mercanti, che con tante ètiche acquiftauano; poiché reftaronoin mo- 
menti i predatori morti ; e i ladri coflrctci a reflituire ogni cofa , ignudi 
ritrouaronondl’aride arene la tomba. 

I Turchi hauendo perfoi loro Capi nella morted’Azannc,edi Melcc- 
che , languiuano nelle membra> e vn'lmperio, che pareua molti gradini 
afcefo,in vn baleno cadc;ma Dio, che fuol punire gt’crrori de cattiiii per 
fl;tadc,a noi celate, gl’inairò di nuouo a flato di profperità : e da princip) 
languidi fece forgere Pi incipi.chc combatterono i Greci, e li diflruflcro 
in fine . Reftati allora fenza Duci,che li guidaflero , ogn’vno di loro di- 
uenne Ouce,e Guida,c da vn Colo tronco,che inaridito pareua, pullulato* 
no cliuerfi rami , che fi difiifero in rholta copia per l’Orientali Contrade, 
e l’occuparono . Eflendo Huomini di nalcita olcura , e di lignaggio vile 
fi diedero alle rapine, c coll’Arco, c Saette acquiflarono gloria, e ric- 
chezze*, feorrendo con molt’empito la Paflagonia, e Panfilia, la faccheg- 
gìarono,ritrouando le Fortezze fenza prefidj, e Soldati, che gl’afliftcflc- 
ro per la negligenza de’Greci, e inauuedutezza di Cefare. 

Oppofe in fine Michele tmmerofa Claflea loro fiirori , condotta da- 
valorofi,ma incauti Capitani} perche pollifi in aguato i Turchi alla ripa 
del vicino fiume,aflàIirono all’improuifo iCc(àrei,chc da vna parte im- 
pediti dal fiume, e dall’altra ferrati dagl’inimici non poterono fuggire 
dalle loro Spade . Gloriofi per l’ottenuta vittoria, ritrouando ogni paflb 
apcrto,peruennero fino al fiume Sangario, e pofero tutti i luoghi in rui- 
na,ridiiccndo in fuo potere ogni cofa dal Mare Pontico , e dalla Galatia 
lino al Mare Licio,&: al Cario, ritrouando per meta del loro corfo il fiu- 
me Eurimedonte rapidillimo. Grand’/ddio ! Come fai confondere l’al- 
terigia de Grandi, e ne’ tempi prcfilfi infliggere quei caflighi, che meri- 
tano le loro colpe ! Come fai prellarc ad’vna picciola (cintilla Virtù d’- 
incenerire ogni fuperbo Edificio, e da picciola nube originare procello- 
fa tempefla , perdiftruggere il peccatore ! Indicibilifùronoi danni,chc 
apportarono a popolale flragi,che vfarono,le rapine, che commifero,c 
fopra venti mila prigioni , che fecero . 

Preparò altra non diflìmile Ipeditione contro Gio: Principe di Tclfa- 
glia,che ficaie, & infedele affali di nuouo i Stati dell’Imperio, c fi feordò 
della giurata Fede . Tane c foaue l’accrcfcimento de Oominj a gl’ambi- 
tiofi , che fono per loro infuificicnti tutti i freni, c di niun valore la regia- 
parola, che fi flima inùtolabilc .Per cfeguirla ottenne da Noga Scita, che 
ftantiaua di làdall’iflt^o^a cui hauea data per Moglie Irene, fua illegitti- 
ma Figlia, quatto milaiciclci Soldati, quali vaiti ad’altre fue gcci,ne* for* 
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mòErercito valcuole ad’ogni Imprefa ■ Si portò it^ Lintnachia^ villag- 
gioiItuacofràPacomio,cAliagen, peciuidi/perrc le Squadre, eaiì^ 

^rlc a Soldati, ma mentre è a ciò iiitéto, li raoife piùcaudele battaglia 
la Morte, che con Serali inoifibililo percoile nel Cuore,c l'vcci(c.Eilen- 
do morìbondo dimandò a fuoi,ouc’lì ritrouaiTe}& c/Tenduli detto,ch'C' 
nécsi* Pacomio, c Aliageoj non v’è più (pranza di viuere , rirpofe, ba- 
uendomi detco l'Qfacolo» che Pacomio mi deue coglier la Vita . La va- 
na interpretatione di qued’Oracolo, causò, che in Coftantinopolifacef- 
6>cauareg|’occbiad*vaprincipaleSc^ecto,decto Pacomio*cfcdcndo, 
che la verità dell'augurio riguardane quel Periònaggio. 

£ra in Età d’ani cmquót’otco,quàdomorì.Principcd’cccellenti pre- 
rogatiue ornato, che oltre alle doti dell’Animo , che furono vn’infìgne 
prudcza,fplendida liberalità, &C acutezza nel póderare greuentijhcbbc 
beliifl&mo al'pecto, e regia Macilà» quale fìconuiene a Soggetto dicanti 
fregi arricchito . Suenturatoperò appreflò i l'uoi,c particoìarmente ap- 
pciToilFigliuoloAndronico ; quale,rcbenefiricrouò prefcntealladi 
lui Morte, lo Aimò indegno di Criltiana Sepoltura , per eirctfì difcoftaco 
da Dogmi della Greca Cbieia,&: accollato a quelli della Lacina}hauen- 
dolo feprato dal Tuo affetto , iubico che lo vide alloncanaco da pacr j in- 
fikuci.Solo pcrmifc,che ncll'ignuda Terra folTero le fue membra fèpd- 
li te, acciò non fbflero lacerare daCanùper non dimoflrarfi imbeuuto de 
coflumi cmdcli degl*Ancropofàgi,£heconccdcuano a loro Genitori lo 
vifccrc delleFiere per rombai Poceligiouò, hauer’acquiflaco viuendo 
vn Scettro così degno alla dia Cala , perche in Motte fù riputato inde- 
gno di riccuere il feretro da quella ; Saranno però fempre Tuoi fommi 
fregi l’Imperio oteenuto , e la Chicà paafioata. 

XVH. 

ANDRONICO IL PALEOLOGa llvecchio. 

|H 1 aflerìlce^ non cilcre il Principato vn Laberinto d - Anni di 
anguflic , pieno d'intticau fentieri , ouc’ foggiornano 
fraudili mgannitnoQXzmfìdcra con acccntionc l’im- 
pcrio del picfcnrc Andronico . Chi lofiima degno di 
dfo, non nOa alle fùe lagrime le pupille . Chi lo crede 
afìlodi ficurezza,non hàconcezza de tradimenti,vfa- 
uli da più Congiooti , c chi lo giudica dcfìderabilc,per i.6.c-%^ 
cilcre (bileuaco dalle milèric, non pensò alle fierefollcuationi,ch’acca- 
dccono a quello infclicidìmo Celare . Non hcbberopcròFotza Icdi- 
fgracie , che gl’inuolarono lo Scettro , di toglierli la neceUària coflanza 
ne gi’inforcunj, ne poterono i traditori atterrarlo . Proprietà de gl’Eroi, 
che Icbcrzano , quando li sferzano Pauncrlìtà^ 

' iScici* chiamaci d^ Padre ne| Staci Cc(àrci,coiBkiciacono a tumulh 
' * ' ' tuarc. 
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tuarc» perche chiedeuano paghe , ne* pighi , di fole paròle fi folléuaro- 
no;vsò Andronico in alitare di canta importanza vn’acto di (omma pru- 
denzajperche hauendoli dato per Duce Michele Blaba, gran Contefta- 
bile,e valorofojli fpinfe fra i Triballi , che cribulaiiano le vicine Prouin- 
cie, quali debellaci , acquifiarono opulentifiima preda, che faciò la loto 
ingordigia*,epafiatonfi:ro,comepaffatoli’l penfiero d*aIcro guadagno, 
ritornarono alle loro abicationi contenti , fenza pretenfioni maggiori 
di contanti. " ' . . ; 

GPera morta la Spofa Vnghera , da cui hauca rioeuuco Michele Im* 
peratore,e Coftantino Difpocojondc fi fposò di nuouo con vna Nipotc> 
del Marchefedi Monferrato, che già fignoreggiò in Tcfialonica, appel- 
lata Irene, inuiatali dal Rè SpagbuoIo,eflcndo egli di venti tre anni, e d*-’ 

vndeci Irene. - , . . . ; i 

« 

Ma perche le tenebre di Gio:Lafcari,che dal Padre era fiato accieca- 
tOjper conferuare a lui l’Imperio, li caufarono fantafimi oleari alla men- 
te, che lo concurbauano*,e teniea ,che Iddjo non li facefle perdere Plm- 
pcriojcom’egli acquifiato Phaueacòlla perdita dell’altrui luce , fitraf- 
portò in Corlò, picciolo Caftello di Bitiniaioue* viuea cufiodico Pinfeli- 
ce Gio; non per zelo d*affecco,mà per gelofia d’imperio . L’elbrtò alla- 
patienza,e confolò*,aflÌcurandoIo,chc fé li macauano gl’occhi, egli hau- 
rebbe veduto per lui , e li farebbe fomminifiraco,quanto le proprie nc- 
ceflicà efigdTero. Arcione, che molto rallegrò il fuencuraco deco,e ral- 
lentò l’affficcione c’hauca,dinon iefpcrimencarc calamità maggiori 5 
parendoli, che la priuatione delia luce potefie efièrli foriera del laccio , 
che lo priuaffe di Vita. ' r < , . 

Come partorì lode ad* Andronico la cccitàdi Gio: medicata col bal- 
famo del compatimento j cosi la crudeltà vfata col Fratello Cófianti- 
nojfafperle di molto biafimo. Viueaallora Cofiantino in Ninfeo della- 
Lidia in feno della nouella Spolà,ch*era Figliuola di Raulo, Donna fin- 
golarc di doti corporalhe dell* Animo, e lontano da ogni infeno Amore- 
delia Corte, fano u ricrouaua dalle foliteinfirmità de Corciggiani. Non; 
gionò all’innocente la ritiraca,perche ruotò l’inuidia contro le fue felici- 
tà i denti ; accufato appreflo l’Imperatore 1, cb’ambifle l’i mperio , c chc/ 
drizzafic i penfieri a rapirli la Monarchià; L*accufe 4 >enchc falle, accui- 
rono l’ingegno ad’ Andronico,per punirle, e temendo di non perdere il 
Trono, tornò a gl’efFecti di crudeltà, che fopiti pàrcano j perche prelb 
Cofiantino,e Michele Stratepopolo,fuo confidente, li confinò in ofeura 
prigione , c confifeò i beni , Tanti mali cagionò all’infelice Tinuidia de 
gl’iimulijC i fofpctcid’Andronico. Nè potè viuere da priuato, perche te- 
merono al tri la priuatione del Trono. 

I Legami di Cofiantino,che con tanta crudeltà lo firingeuano, ìcìqI- 
fcro gl’erapiti de T urchi,cqnfinanti^l M eandro , pc’l fuo valore già ra t 
w - frenati • 
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frenaci in quelle pani i pecche fi diedero di nuouo a depredare ogni co< 
là>e a rendere capeiui i popoli, che (tauano fenza difcfii. Inuiò Tlmpcra- 
core contro quelli Aleflìo Tuo Coppiere, Soggetto di molto grido,afiìc- 
mc eoo Liba^rio , Huomo vecchio d’anni , e canuto di feno . Diuenne 
fubitoformidabileAlc(fio,;^prcnbiNiniici , de quali riporto vittoria 
confiderabili, c con tracci di molta gentilezza s’acquifiò l’aflècto d'ogn’ 
vno. Libadario, vedendo le proìpericà d’Aleflìo > e i ignori della< 
Fortuna » temè di ribellione : c dall’aura fauorcuolc de progrelfigii^ 
dico, che non fi farebbe contentato dello Stato di Perfonaggio ordina- 
rio . S*accorredefi>fpecti Alcllìo , c perfuadendofi , che non fodero 
quelli valeuoli adirlo cadere dall’auge di Tue grandezze : palsòdafo- 
ipcttiagl’edctti', ccoll’allillenze de popoli Cretenfi , chcl’amauano, 
afiùnlc i’Imperatoric Infcgne ; c per allìcurare maggiormente da Ni- 
mici la Tua perfona , afiàlì T eodoro,Fratcllo dell’! mperatore , che pure 
(ìritrouaua nella Lidia*, maerròrinfclice^ perche poca ficarezzapo- 
ceano apporcarltle carceri di. Teodoro , fe godeu a la libertà Libadar io, 
quelli douca edere il primo colpito, perche lu il primo a colpire} ma« 
fono ciechi pipillcclli i Mortali , ch’errano anco di giorno , e non vedo» 
«o la luce , che più fiammeggiante rifplende . Libadario in tanto 
rannata ClalTe fuificicnGc di valorofì Soldati, s^ccinfe a didruggerlo, 
c perche certe gl’accadelTero le mine , co’ legami d’Oro auuinfe 
prima 1 Cretenfi fiioi pepemori , che infedeli glie lo diedero 
nelle mani auuinto,e ligato,com’egli nelle mani loro hauea conlègnato 
i dinari . Libkdario , tcmcnahdellatrof^ clemenza di Celare.» 
vsò il rigore, che l’odio crudele, c l’emuladone li foHiminillraua» 
e lo priuò de ginocchi : ' colle tenebre de quali rellò repentinamems 
ccclilRita la profpericà della fuafortuna , écofeurata la gloria del Aio 
valore. >n 

Gl’ Alani, popoliabitacorì dilàdall‘lllro,ellèndooflcruatori delN 
Euangelio , IpedironoAmbaldatoriad’Andronico ^ pregandolo 
di concederli luc^o ficuro da abitare, per fottrarfi dalla Seruitù barbara 
de popoli Sciti ; che in numero confiderabile (àrebbero perue* 
nuti , fempre in ogni fpeditione preparati a ferairlo . Ottennero 
ciò facilmente , defidcrando Andronico t perfouuenireall’vr- 
genzé della Monarchia vellàta , e agitata con ferità da Turchi , di 
prouedere a bifogni con forallieri aiuti j onde all* improuifo 
peruennero neli’aiTegnato luogo più di cento mila pcrfonc } Fu- 
rono quelli proueduti d’Armi , di Caualli , c di dinari , e- 
ilractida Sudditi , e da publici Erar) ; ma l'applicato rimedio fa 
più lagrimeuole della piaga , e l’antidoto fi connetti in veneno*, per- 
che condotti a guerreggiare co’T urchi , fpingcndofi fcnz’ordine , c di- 
fciplina alcuna alla battaglia , reflarono sbaragliati, c coafiifi; e fùggeo- 
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do pufcro afacco i luoghi de Cridiani nnoairfilcfponto j diuetMitipiù 
de Nimici ftcllì crudeli, perche forco precedo di pacnscinarli grodcndo.' 
rono^e pofcia fi crafporcarono nell’Europa. 

1 Veneci, dopo hauer riporcaci moiri danni da Genouefi, cfpenmen- 
tarono nuoue piaghe da Greci delfi , che nella reale Circa li pre^rono 
le Sodanzefc'nz'occafionc alcuna : e rocce le Leggi iauiolabili dì fico* 
rezza , e di Fcdc,intcgrarono l'infamia della naciaauaritiane'loto haue- 
tijonde defiderofi di vendicarli, nella (cguence Edacepon diciecto Galee 
accodandoli a Codancinopoli , dimandarono ad’Andronico il rillarci* 
menco del danno; negò egli ciò fare : afièrendo> eflòrc lontana dairone* 
do la dimanda, perche nc’loro danni non hauca predace rairenfo.Que> 
di nella negaciuariceuuca fondarono maggiormente le preccofioni, e 
perucnuci a Cere, luogo incontro al reai Palagio , arfero le Cale vicine, c 
quantità di biade , che ne'publici Granai fi conferuauano . Nel feguente 
giorno s’impatronirono delle Naui da carico de Greci, c làcch^giaro* 
no i’ifole della Propontide. Pigliaronogl'Huomini,eligeccarononeiiL 
abicacicHic Auguda 4 irridendo col pianto di qucgPinfèlici la codardia:. 
d*Andronico . Sfontanano iloro parenti a nfcuoterli con grodc fiunnoe, 
»a icnotetli’l giogo della Seruitìi . Ciò riufeì di feomo a Cefare > di cer> 
rote alla Cictà,c dVcilità a Veneti; che di gran lunga ricompeniàronoi 
danni. > u . > . ' . . . . . 

c. Quali niine non gl’apportaitDno i Turchi , che non crouando Elèvcic^ 
chegrimpedidèro , aHalirono l’Afia ^ e di quel gran tratto di paelc diue«' 
pendo SignarLcofiicuirpno molti PrindpideÙa loro J^lacionc } Alifuro 
Parmano hebbe il dominio della maggior parte dcllaErigia fino xFihr 
delfia,ead‘AnciodiiayCictàfituacaalFiumeMeandro. llrefiancefinoa 
Smirne diuenne Principato di Sarcane . Priene , & Efclb fìì aflègnaco a 
Safan . Calarne col Figliuolo Cerafo diuenne Signore della Lidia , vicina 
alla MifiatairEIofponco contigua . J Tcrritorj , che circondano POlim- 
pò , e la Biciniafuronu afiegnati ad' Armano : c i Figliuoli d'Amuno di* 
uifero fra di loro quanto ficoncicnc dai Fiumq Sangario fino a -PaBago» 
dia . Piaghe , che fido a tempi prefenti fi piangono . Ferire , che ancora 
non fi fon rifanace. Perdite, che irreparabili cìclufcro ogni fperanza d’- 
acquiflo. ' j 

’ Vn certo Ronzerio Latino , nato nclPlberia più baifa , vnite allìeme 
molte genti di Catalani di viliflìma nafcica , ma valorofc nel guerreg* 
giare ui Marc, & in rena, hauendoferuito con quelle Tcodonco, Rè 
di Sicilia, contro Carlo, Rè d’Italia, che in tre battaglie refiò fupcraco,e 
vinto; non rapendo oue’condurlc,fcguita la pace fra quei due Rèd'cfibi 
ad’Andronico, per combattere 1 T urchi , e (cacciarli da paefi occupati. 
Piacque I cfibitionc all’ Imperatore , lo riccuè con afictto nella^ 
McttopoUcQ’fiioi Soldati, e per maggiormente impegnarlo ad’eflcrgli 
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fedcle,li diede Moglie Mària.iua Nipote, Figliuola d'Azane,e lo fre- 

gio della Dignità di gran Ducajc ad’vn’altro Catalano,appcllato Tenzai 
diede 1 encomio di Celare . Partirono quelli per l’Alìa > e appoitaroiioi 
danni tali nel loropalTaggio a Sudditi Celarci , che riufcirono de gl’ini- 
mici ftelfi peggiori : noneflcndo ficure dalle loto rapine le 
dèlie Famiglie,nè l’onore delle Donne. , , 

Nell’anno feguente liberarono i popolidi Filadelfia dall’aflc dio de' 
Turchi, ma gl afiliHeto con calamita allài maggiotijperche, oue’ prima 
erano folo ofièfi dalla lame , elperimentarono ogn^ infrme bruttezza % 
non v’cflcndo delitto , che piaceuole li riufcifle. Nel ritornare addie- 
tro, fottopreteftodinonriceaerelepaghedaCefare, nè fecero pa?l 
gare la pena a Celarci, a quali, quali infunato Borea , Icuarono le foglie , 
ci frutti delle ricchezze ; e doue non ritrouarono con che fii-, 
tiare la loro fete, fuppliuano colla , (rucidatione delle membra , ta-> 
girando nali , ÒC orecchie a chi incontrauano . Lalcìarono imprellè 
vclligietalidi crudeltà , che al fpettacolo di tanti Moftri inorridito: 
ollento eflremo cordoglio Andronico <} e ritornato Ronzerio in 
Bifantio , fiitalc il furore del popolo , che affalitolo vicino alle regi© 
Stanze , lo trucidarono. . , ® 

Incefr da Catalani, che fi ritrouauano in Gallipoli , la Morte del loro 
Duce,riuoltarono lo fdegno contro i Cittadini di quella nobile Città, 
gl vccifijro tutti : c chiule le porte li fortificarono in quella • Empit© 
otto Galee di militia le mandarono a depredare i Nauil j carichi de^<^ 
farei nelloStrcttodell’Elefponto ; e col reftante della Soldatcfca dan- 
neggiarono la Tracia.Piacque a Dio, chele Galee, incontrateli in Me^i 
de Genouefi, e combattute.fiirono pref©e i Soldati ò trafitti dal ferrcvò 
ingoggiati dal Freto;e’l perfido Peringerio Tcnza,venutoli«ielle mani, 
a vile prezzo venduto, e veduto nelle milèrie, che ad’altri fomminiftra-' 
ua.Quelli,ch’erano reftati in Città,fpauentati dall’efempio de fuoi,e te-! 
mendo le ftelTe fciagure , impetrarono aiuti da Turchi , da quali afliftitù 

rubbarono i luoghi vicini,predando Boui, & Armenti. 

I lamcti de gl’infelici popoli, che fino al Ciclo arriuauano 1 eccitarona 
alla vedetta il letargo d’ A ndronico,che non potè più fopportare i danni, 
inferiti da coloro, ch'erano venuti per alficuratli l’Imperio. Aprifiì’l 
Teatro,oue s’aprì la Scena,chc douea rapprefentare la Tragedia di mille- 
Adortiicfpargere il Sangue dirnille Vite . Michele Imperatore, Duce 
della fpediiione , conduce i© detto luogo Squadre Tracie, Macedoni- 
che,Mallàgette,e la Falàge de X urcopoli,popoli,che hauédo lèguito gl’ 
cscpi del ^ulcanu Azacine,haucdp abiurata la Fede di Mao metto, viuea- 
no feeódo le fagre prelcrinioni Euàgeliche. Vennero in tato i Nimici.e ■ 
diuifero in tre parti l’Efcrcico. Còparfo’l Sole.fi videro volare le Saette ^ 
allyVria, vibrare l’afte,& ipuguat le Spadesma i MalIegetti,eTurcopoli. 
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che fi ribellarono, povtarono la vittoria a Catalani, c Icperdice a Greci. 
L’Imperatore Michele oprò marauiglicsmacon maggioreimprudenia, 
che coraggio fpintofi Irà Nimici nella coficrnacione de Tuoi abbando* 
nato da tutti,s*alcriflè a miracolo del Cielo, che fiiggifle fatuo, e che nel» 
l'eccidio comune noncadefie } fc bene in fine venuti Irà loro a diTcur- 
dia i Duci nimici , Farenza Cime , c Pcringerio Tcnza,airaliròno Reca* 
forza loro Capitano, & vcdfo li Ten 2 a,il Cime fi ricourò apprefib l’im- 
pcratore,da cui riccuè il titolo di gran Duca, e Teodora,(ua Nipote, pct 
Moglie.Ccfarc troppo facile a perdonare : e che più accarezzaua gl’ini- 
mici di quello fi conueniua* Con quello fatto in qualche parte fi rime- 
diò al molto male, che ancora fouraflaua a Statidi Cefkre. 

I Catalani dopo la vittoria d’Apri , che confeguircnocon tanta feli- 
cità, diuenuti infoienti, vniti co’ ribelli T urcopoli,arriuando al numero 
di fette mila, feorfero la Maronea, Rodope,fìizia,e la Macedonia, c gua* 
flarono il paefe tutto : e foprauenendo l’inuerno pofcrogl’alloggiamcti 
appreflb Caffandria. Nella Primauera hauendo per loro feopodi racco- 
gliere fiorite vittorie in Teflalonica , oue* abitaua l’imperatrice lrcne,e 
la Rcina Marra, refiaronoingannathperche Andronico,hauendo prcue- 
nuti i difcgni,cofirufTe a Crillopoli vna muraglia,che cominciando dal 
Mare pementuaalla fommkàdei vìdiìo Monte ;ondc impedì’! tranfito 
dalla T rada in Macedonia, e dalla Macedonia in Tracia ; e pofeia vnife 
Co’prefid) ncccflarj le Città Macedoniche, non poterono vfare le folite 
crudeltà . Quella muraglia atterrì talmentegl’Animi loro , che quali fi 
videro perii, temendo d’elTcre da ogni lato affali ti da Greci, aggionta la 
mancanza di vettouaglic, che afpramente gl’opprimeua j onde indorti 
più dalla difperatioHC , che dalia prudenza , fi trafportarono nc’Monti 
della Te(raglia,chc fono OIimpo,Pclio,& Olla, e pofeia fi riduflèro nella 
Beotia, così allettati co’doni da popoli Teflali, paefi ameni , fertili, e 
commodi. Q>là vennero alle mani col Principe di Tebe, e d’Atene,ch e 
gt'impedi’l pafTarc più oltre; e (eppero così bene feruirfi dell’ardire, che 
ropprefiero, dopo hauer’impegnato il di lui Efercito , compoflo d’Atc- 
nicfi,Tcbani,Platenfi,Locrenfi,Focenfi,e Megaréfi, in vna pianura, inó- 
data dall’Acqua del vicino fiunfKjin cui fi causò tanto fango, che fi pro- 
fbndarono i Caualli Tebani , nè poterono tranfitarlo i Pedoni. 1 Catala-< 
nijvedendo cosigl'Inimici impediti, gl’vccifero tutti,e ne* fecero Ugri- 
meuole ftrage : e all’improuifoafiàlendo le loroCittà,fe le refero tribu- 
tarie, impattoncndofi delle genti, e Soflanze. Così terminò la guerra de 
Catalani } perche principiò il loro Regno in Tcbc,5c Atene . Col valore 
del proprio braccio s’acqui flarono quel Scettro, che gluriofamente ab- 
bracciarono per molto topo j tato andarono giràdo col piede , fino che’l 
giro di nobile Pricipato li coronò ja Tcfla;e le màcarono di fede ad’An- 
dronico, nó perdcrono lacollanza nel fèguitatdl'incomiciata Imptefà. 
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Quella fò fa tfcrza battàgliil co’ Turchi. Diui(l,ché furono da Catala- 
ni i Turchi, Gaielc fi ritirò apprcdo Cralle,E*rindpe delia Seruia,c Mele- 
cx> nella Macedonia, pregando Andronico a concederli Nani, per paflà- 
te lo Stretto deU‘£lefponto,ccondurfi alle loro Patrie; 1 Soldati Cefarei, 
vedendoli carichi di ricchezze , in vece di darli i Legni conforme i Co- 
niandi dell‘|{tiperitore,(labilirono d’alTalirli di Notte, c toglierli’! doui- 
tblb fpc^iioHna venne alla luce ciò, che nell’ofcuricà conliglioflì;onde 
fi forcificaroAO In vn vicino Caftello , c chiamando Amici da tutte le. 
parti, fpauentarono i Cefarei in modo, che temerono di perderc,quando 
ftimauano di prenderò : e mille voice pianfero la loro auaricia , che ri- 
doccigfhaueaad’cflreme penurie. Colti nel laccio, che preparato ha- 
Hcano, perche inciampane Paltmi piede , inuocarono in loro aiuco Mi- 
chele Imperatore*, ma riufei sfortunato l’arriuo, che li ferul per renderli 
alle catene , non per liberarli dal pericolo . Era rEfercito di Michele 
compoflodipcrfoneimpericc, nate in villa, e inefperti alla guerra . I 
T urchi conoscendo i propr j vantaggi ne’ difordini altrui, gl’alTalirono 
con empieo, e li fugarono, imprimendo timore grande ne’mggitiui, che 
non ofauanodi riuolcarfì addietro, e fb'mauanó d'eiTerc infeguiti da Fu- 
rie infèrnaliKion da Huomini. Rubbaronoil Padiglionedelrlmperato- 
re,ritrooandouia(raidinaro, chefiràdiloro diuiierojefìporeroperdi- 
fpregio in Capo la di lui Corona , ch’iui trouarono . Parendoli ciò poco, 
perche gl* Animi profperati dalla Fortuna non conofeono modo nc’lo- 
ro progredì, e credono ^ che non deua mai cangiarfì in contrario il 
vento, che gl'è fauorcuolciencrati nella T rada la didrudéro in maniera, 
che di miniera opulentidìmad'ogdi biada, diuenne canto flerile, chc'l 
ccrreno per due anni infufficieilte fi refe a germogliare. 

Atterrici di ciò gl’imperatori, nè Capendo a qual partito appigliarf in 
emergenze cosi difhcili; Dio (ufeitò per i Cuoi popoli vn Samucle,acciò 
li guidade , e cerminadèro le Carnifìcine de Cattolici , e le rapine de po- 
ueri . Quedi fìi Fileno Palcologo, dimato di gran Bontà in Córre, ma per 
la vecchlaiadi niun valore » come che il Fuoco dei coraggio non (appia 
anco fotto le fredde ceneri confcruarlì . Procurò, che Andronico lo pro- 
uededè d’Armi,di gente, c dinari a fufficienza*,c raccomandata l’Imprc- 
^ a Sacerdoti della Città , e alla gente diuota, dopo tre giorni arriuò al 
fiume Setogidb :, che dedinato bauca il Ciclo per deccaco del ^calc ci- 
mento. Lo leguirono con ogni proncezu i SoIdati,benefìcaci da lui con 
grofle mercedi, c i Capi principalicon ricchi monili.Non paffaionodue 
giorni , ché pefuenne l’Ode T urea *, podi in ordinanza da ambe le parti 
gt'Eferciti, n combattè difpcratamcnte, e panie , che fodero per pcrico- 
latciCridiani, perche a primi em piti cedè il finidro Corno ; e certo 
molto giouò l’autorità grande di Fileno , che per tutto fcorrcndo , cfot- 
taua, ptegaua, ammoniua,cfò valido propugnacolo, che fodenne i ca- 
< denti; 
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intii ijiiàlitilk file voci incoraggiti , colti nel mezoi Barbari, li pelerò 
in tale cunfufionc, che non fapeano, nè come combattere, nè come fug- 
gire. Quelli fono i feberzi del Cielo, co’quali im^ne fine alle pene con 
chiconfidanè diuiniaiuti , e confonde chi fonda nelle proprie forze i 
trionfi. ’ . . . 

Peruennero in tanto foccdrfipreualidiaFileno, diduemilaCaualli 
Triballi , 8c altre Schiere Latine , mandateli dal Rettore de Galaticoiu 
otto Galee -, co’ quali aflbdiò il Caftello ,oue fi rinchiudeuano.gri- 
nimici . I Turchi, vlcendo in tempo d’olcutiflime tenebre, crederono di 
ritrouarc i Cefarei a dormirci ma auuertiti quelli delle pallate calamità, 
li ritrouarono più che mai vegIianti}onde no li nocquero, anzi nè ri por- 
tarono grauifiìmi danni.Deftituiti di qual fi voglia fperanza, circa la mc- 
za Notte corfero a’ carichi delle più prctiofe Sollanze, confidati nclla> 
pietà de Latini,che riceuuti gHiaurebbero nelle loro Galee;ma la Sorte, 
che li perfeguitaua.li condulTc nelle mani de Cerarei,chc li fpogliarono 
delle ricchezze, e lenza pietà alcuna gl’ vccifcro } giulla vendetta, ben- 
ché picciola,de danni da loro caufati a tanti innocenti. 

Riccuè Andronico dalla feconda Moglie Irene, vna Figliuola,appel- 
htaSimonide,qualefù maritata a Cralle, Principe di Seruia, perciò pò-, 
feia detta CralÌcna;e tre Mafchi,Gio: Teodoro, e Demetrio. Quella, co- 
me Donna fuperba , bramaua di vedere I Figliuoli non inferiori cìcll*- 
Imperio a Michele. Confidata nell’afletto llraordinario, che li portaua* 
il Marito,lo llimolaua ad’attioni indegne di Principe , com’era -, volea ,• 
che priualTc dell’Imperio Michele j ò che lo diuidellè a fiioi Figliuoli -, ò 
almeno ne participalTs a tutti qualche portione. Alle preghiere aggionV 
le lo lagrime , Armi le più potenti del fclTo fcminilc . Non naufragò in 
quelle così facilmente la collanza d’ Andronicoinè i vezzi,c le lufinghe, 
come canti di mortai Sirena,l’incantarono. Stimandoli Iprczzata Irene, 
coniicrtì r Amore in amarezze , l’alletto in fdcgtx), e piena d’pdio dille, 
addio alla Reggia^ Si trafportò in Te(Talonica,per viuere lontana dal Ma- 
rito, chegl’allontanaua le gratie,eche non fecondaua le brame. Stiman- 
doli afironcata per fa ripulfa,fcioglieua la h'ngua in lamenti contro An- 
dronico,e manifellaua gl*errori,oprando da Spia, c non da Spofaj l’aflet- 
to de Figli la fpogliò allatto dell’Amore verfo’l di loro Padre ,eperchcr 
gl’amòfopra’ldouere, diuenne nelle dimande cieca , comeufeorgt 
quel Nume,chclaguidaua. 

Vedendo di fpcratc le peetenfioni, procurò con altri modi ingrandir- 
li.Sposò il Figliuolo Teodoro in vna Figliuola dello Spinóla,NobiIe La- 
tino di Lombardia, quale inuiòqolà con fummaconlìderabilc di dinari^ 
non hauendo potuto confcguircd’intiodurlo alla parentela col Duca, 
d’ Atene, già lupctaco da Catalani. Procurò il Principato de gl'Ltoli, de,. 
grArcanani,c dell’£piro per Gio: ma non efièndoli, come bramaua, ac- 
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caduto; Atidrontco (tenb, benché con djfpiaccre della Madre, lodiedc. 
per Marito adVna Figliuola di Niceforo , Prefetto di Canichio , molto 
da lui amato ; benché hauelTero poca Fortuna tali Sponfali , perche pri* 
ma di terminarii*! quarto anno commutò Gio: il talamo col fercr 
tfo feo^ podericà alcuna. 

I Tuoi maggiori sforzi fi drizzarono ad’ingrandire Crallena , & il Ma? 
litoGralle , al quale diede tanto dinaro , che li refe Erario douitiofo la^ 
Cafa , quale fo conferuaco haueiTe per i bifugni dell’Imperio , conformo 
douea rarcjl’haurebbe folleuato da molta penuria. Li [^fc fu’l Capo vna 
Corona, di preciofe gemme arricchita; e perche crefccllè nclPambitio> 
ne,ogn’anno lorcgalaua di Diadema, che s'auuanzauadi pregio. S’im» 
poucrifee la lingua nel dire i ricchi doni, che con larga mano li conferii 
ua; mali Cielo, che non amaua tanta prodigalità colle ricchezze altrui, 
permi(c,cbe tcdalle infeconda la Figlia :e che non potefle Irene vedete 
ia fua prole ad’alcenderc i Principati; perche in Età di foli otto anni ha* 
ncndoJa congionta con Huomo di quaranta,fi corruppe nella macticc, 
c interruppe i diflegni alla Madre , refa inabile al generare. 

Tento colio ftcilo Cralle,che lafcialTe Erede del Principato ò Deme- 
trio raicro fuo Figliuolo, ò T codoio pailàco in Lombardia , ma nè l’ vng; 
nè l’altro potendo apprcllb dilui trattenerli per Pafprezza del luogo , o 
pe’l rigore della Stagione, intolerabile a gl'£lleri,reftò difperato il Cafo 
d’Irenc, e nella propria luperbia fepolta . Eflèndoli trattenuta molto 
tenipo in Teflalonica, lì trafportò in Drama,Callello di delitie,confort 
me li fuo folito; iui aUalita da grauillìma infermità, fpirò; morendo allìe- 
me con quella l’altiero fefl:o,che mai abbandonolla, mentre vilTcJFuro- 
no porcate le fueolTa con folenniefequie in CoHantinopoli nel Mona* 
(lerio del Pantocratore, oue’ rellò colla Terra coperta, chi feopiì eoo 
efempH cosi indegni la liia ùipcrbia . Vn falTo di molto pefo ù conueune 
ad’vn SclTo così leggiero : le ceneri , che fono sì pallide , gPinfcgnaronq 
rerubefeenza nelle pretenlìoni : e i vermini , che li corrofero le carni , li 
rinfacciarono quelli, che la vcllirono. 

Nel tempo lleiro,bhe furono tcafportate Polla d'irenc di TclTalonica* 
alla Metropoli , ù trafportò in Tell'aloaica Plmperacorc Michele colla^ 
Moglie Maria,doue a{^na terminò l’anpo, come gl’era flato predetto , 
che terminò di vilierc. Non mancarono però fra quei lutti , introdotti 
dalle Parche, oggetti di confolationc in fiifancio, pecche lì celebrarono 
le Nozze d* Andronico, Nipote dell’Imperatore,cun Irene Alemana : e lì 
oppufcrofecondifcmidi VitaaU'infcconda derilità del morire . Era. 
quello Andronico Figliuolo di Teodora , nacadi Michele Imperatore, 
(polàta con Sfendolclabo,Principe de Bulgari, che li partorì due Mafchi, 
cioè qiicll’Andfonicoc,Manuelc Difpoto . L’amò cosìfuifeeratamente 
Andronico, che fc llaco folle foo Figliuolo, non potea participarli edetei 

più ‘ 
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più riguardeiioli della di lui dilcttionc; lovollcapprcflbdifc i facen- 
dolo addirciplinareintuttelc Virtù,chepoflbno rendere liguardcuolc 
ogni gran Principe } (c bene fecero poco frutto i precetti autoreuoli de 
Maeftri j perch’egli fottopretefti di giouentù inuccchiòncgl’crrori, « 
abbracciò ogni Vitio . Diiripauane’luffi quanto potcahauerc,c confo, 
maua con licentiofe Frini la fua Virtù. 

Ciò apportaua al vecchio Andronico molto cordoglio, perche amaua 
il Nipote, e collocate haueafpcràze no ordinane ne’fuoi progreffi.S’ag-] 
giófe al difgufto di quello mal viucte Nipote il calò di Manuele Dilpo- 
to , filo Fratello, che infelicemente mori per vna ferita riceuura in fallo 
per caufa di Donne, che accelerò anco la Morte del Padre. L’affliflero le 
minacele di Cralle, che fdegnato , giurò d’inferirli graui ruinc , fc lùbito 
nò li rimandaua la Moglie, che s’era trattenuta molto tépo in Coftanti- 
nopoli dopo i funerali della Madre Irene j che procurò di faluarfi ntf 
Chioftri.per non ritornare al Marito-, e fe Coftantino Dilpoto,fuo Fratel- 
lo da lato dì Madre, non grhauefle ftracciata la verte , inorndito all’ina- 
fpettata dclibcratione, non fi libcraua dal minacciato pericolo. 

CortantinoDifpoto, nato ad' Andronico della prima Moglie, hebbe 
wnFigliuolo fpurio , che fi chiamò Michele Cataro,' e pofcia Sctgiannii 
canto caro ad'Andronico , chc’llùo Amore hConcitò l'odio de gl'altri 
figliiJoli ^ Peruennto all’età d'anni venticinquedo mandò Rettore nella 
Macedònia, com’era diuenuco direttore de luoi affetti . Per alcune dif- 
fenfioni nate frà lui, c i popoli T riballi , Arcanam, & Etoli , li fu coho il 
gouerno,malo ricupero colla foteigliezza del fùo lngegno,accrefciuto- 
di’piu l’onore di regio Coppiero.La profperità della Fortuna,che con 
■abbdndanza godeua , li fece feordare la viltà della (ha nafeita } cordi al 
.-foó bcpcfaitòrc tradimenti , de quali tardi pcntifli , procurando d'inuo- 
4arli la Macedonia -, benché feoperto da Monomaco l'inganno , fìt man- 
dato auuinto colle catene al l’Imperatore . Liberato dalle carceri per le 

Ì ircghicre della Madre, giurò fopra i'Imaginc dalla Vergine, che Tempre 
i farebbe rtato fedele-, AfTunto di nuouo a gradi tali di cófideza, che ap* 
^ggiò alla fua vigilanza l'Imperatore l'indagare l'atcioni del Nipóte j 
come cofa la più importante per la fua conferuationc in quel tempo; 
ma'l perfido n<« mutò natura pc'l giuramento fecto , conuertendp i rii 
ccuuci fau<<)ri in furori baccanti della Ina mente , che Io IpioIècD di nuo- 
uoa tradirlo . Manifeftò i fcgrcti al giouine Andronico ; i’cfortò ad’oc- 
cuparelaTfacia , Scaltri paefi ancora, mcntrc’l Zio agitato da gc- 
ìùiKiC paflìoni,non l’oileruaua. Tanto fece rambiciofogjouinc; indotto 
raciò parimente da Gio: Cancacuzeno , Teodoro Smadeno , c Alcifio A- 
«pócauco,fcderacoTriomuiratod’OriencCrChcc6gioramcntopromi- 
icro di feguitarc la di lui Fortuna, c non abbandonarlo; ritrouando Icm- 
prc la fceleraggiqe, chi patrocina i fuoi sforzi . 

1 . j ’ Intcn. 
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« ^ Intendendoli vecchio Andronico del Nipote gl’crrori > terminate 
Icfcftiuità Carnoualcfchc,c celebrandoli la Quarefima, che nella medi- 
tationc de Miftcrj diurni douea pure indurlo a qualche ftiinolo di peni- 
tenza, chiamatoloalla prefenza di Gerofirao Patriarca « ed’altri Vefeo* 
ni, con Amore lo correflc,& ammonì} alficurandolo,chc l’Imperio lua- 
cedcrcbbcinfua pcrfona, fc prima baucflc imperato a fuoi Viti, che lo 
rendeano tanto difforme} e che,fe haueflc confolato la fua vcccmaia con 
òpe rationi eroiche , il gran Gonllilato era filo • Parole tanto araoreuoli 
f addolcirono l’Animo del giouine, che giurò alZiodi mai oprare cofa, 
alcuna , indegna della grandezza de Cefàri, cd’eflcrepropugnacolo 
per confeniatione di fua perfona . E certo i detti della Lingua haureb- 
berocorrifpoftoafàttidellemani } fefiibitoaffalitadaCongiuratila- 
Rocca del fuo Cuore, non foflcftata cfpi^a,cfpcntaafiàttol’lma- 

ginepicciola della concepita pietà verfo il vecchio Zio , tanto benc- 
uolo , perche rmftigarono alla prolccutionc de gl’indegni tentati. O* 

quante volte precipitano i poueri Prindpi per i configli malamcnto* 
dati di coloro , che inuigilarc dourebbero al loto bene i Se aflì- 
ftefferoagl’impulfidcloro Cuori Huomini timorati di Dio , non fi 
temerebbero gl’inganni , elefàlfità , che fanno precipitare kRcg-’ 
gie . SctGabincttiicalinonpermctteflcro Pingreflb, cheaSoggetd 
di Bontà , diucrcbbeto le Corti Teatri di Virtù , c fi compartirebb» 
la Gmftitia colle bilancie d’Aftrea -, ma’l fatto ftà , che lepriuac* 
paffiòni regolano i publici mtcrcflì, elònoincfpcrti cicchi coloro , 
che deputati fono a guidare la quadriga de Re gni , 

• Ciò peruenuto all’ orecchie dell» irffèlice vecchio j dctei2 
minò diferedarc il fconofccntc Nipote, e àftrihgerlo ad’cfperimcntaré 
I rigori del filo fdegno colla prigione , già clic non fi 
^rcndeua mcriteuolc de fiioi fouori . Il Patrurca Gerofimo . 
parti^ipc dell» M}tcntionc , la manifèftò fubito al giouine An* 
dronico . Era la Fedeltà sbandita in quei tempi ;mco da el»- 
Huomìm di Chicfa , 8ò^abfcntata da Santuari . Fuggi An*o. 
nicp all auuifo per la porta Girolinnia circa la meza Notte, ac- 
compagnato da Congiurati , e arriuò al Padiglione del Cantacu- 

in AdriMopoli . inferi 

Rcftò profekto co'gl’altri d.1 agro 

tcrucncndoul I Patriarca,che Io fomcntaua} c portati gl’Euangcli Sagri 
per I Palagi, e publichc Strade giurò il popolo di fcmp?c fiiggirlo, c afte- 

ncrfidtpraticarlo,comcribello,ctraditorc.PronoLòq^ftagianri- 

uolutwnc al vecchio Andronico il mento d»vn Cauallo ,^dipintonclla 
RcggiadairecccUetePittorc Paubloin vn’AItare della Bcatà Vergine, 
quale foftcneua fu 1 dorfp il venerabile Maitiredcl signore Giorgio-} 
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qiuficbeicppcer douelfe il prpfeptc Cefarc chegl^ggràttatiaildocfo,' 
per nijipiieirp nuouo Pxiucipe, che lo calca(lè. j c-^ì^qik) , che <]uaajd 9 
Baldoifjno alllcmc co’i^acji.n I acquilìò rin^righd|Qc^nte,allora Houli 
oienccs!vdi.oicrjrclo(lciroDeflrieco cHcodo pjfpprifiià dpljQcJofar 
precorrere a calighi gl’auuilì : e priora di tranrandare le&acc4>alei^* 
loco’tuoni. . , . .'.j :- ii- , 

. ParcicodiBilàiitioilNipoceAo^rpnicoA orrenoqfliQQp^'rdcM^dl^ 
Tracia, pigliando i Traci ftefiì-l’Arini in manpaliiD fauore,^ penetran- 
doli ogni cola hnoa Crillopoli i quali ungraciando la ^curc ,;!clìcli lihe- 
ralTc dal Dominio del vecchio Imperap)rc , iameptandolìd’cilèceda^ 
g^aui tributi angutliaci per l^fuaingorqligia . Tanto lpnodiqo(puuoue 
Yoglioli ipoppli , chcteqzaitiflefl'i;delladoi^u;rpu;udenzapitccifut^no 
in Configli dànnufi . At^em quella mofia inrp^f^^ rimperarorej ondf 
fpedì Tcolcrtp di Eiladelj^al Nipote, e vi and|òancora la Madre di^. 
g<ai)ni,Q vpgliam dire df,iy^(Ìcl\cleCa^ro,acciè quello hauefie acqueta- 
to Andronico, e quella il Figlio, ceroendofi di qualche folieuatione nei- 
la Meuopplr jfiefia, puq’pq^ i popplierarx) puf pi d’infcddcà, eannoiati 
4 p 1 lungo ^uerpod’Aqdppnico . Bilanciaci glintGrein coll'intctpqfi- 
cipnc di Teoli^tco , e Sergifiqni, fu Abilito «che fi duiidcllè l’iinpcrip,^ 

$ón quella itpjinuioiie,a>nillcrogl*^VpiÌ de ; chefofle 
^o alimento aU’ambùionp del &ouipe, ^tranquillità agl’aflànnidcl 
ypcchip. Al^^naronoìa Tr^ia ,ch’c<lA CrillpppUfino a Regio, cifiii- 
but^j4i.QoftantìnopoIial ^^ipotecp^aakreatrinqnze , e rendite nella^ 
Macedonia , c che rdlj^^aìììio CollMÙnopoli , ctutre le Giità^qPtp^ 
uinpic,ficpacc4i là da Cr((Ìoppii,col|a ioprainccndenzade gl’afiri.a^rii 
lipcecelh della MonarchiaiiMa la&(p^>mbicionp è piùmqfiipplà 
Jei fette Capi ddl’ldra,cficqppeoa Balia , ,perattei;tarla. , 

Scrgianpi,cofiQlcendoqonpaccicipare nel Cuorefdi;! giouine Andrà 
qqelìppgqdifamigliarìcà,che ^raua,cficdoi «ìaditcìiri efipeidaU* 
affetto d’og^'voo, e charF^ctana oguiipc(^clIc cpl . Cantacuzenogram 
Pomclli^gpine nonH.fidailè di lip,,,ap(dòmc4itandoineapqr vendi- 
S'iHilioWpnqiKafvecchipin^cia^^ benché cplpajlgrelu’l 

vpitojchc lo paléfana pcf^iu|:o, elàcrilcgo. Adronico» fi rallegrò net yc- 
dcrlo, crcd^ 4 o»chcdqqcllie|cóivFe 45 maggiore d^ pallata alBtlerI4 
come con giiframcnto folenne obbligolfi ma ftimaua cpftqiàgiura- 

manti tratcjfgen^i di Corrc,c baie nppieiraria, per follenarfi dalle batf»- 

ze i quaii appredo luì, fp&e vero l’alIìo(paide;maluagipo|icici, chiopprà 
fimularc, non sà regnare; . 

Non cralaH:iò in campii giouipp Aridronico di ttntqre l’Anirno de- . È 
.popoli di Bifantìo , pcrefserc introdortP di nafeoftoinCiaà », h^* A 
^uendo in qucdainnunierabiji fautoiti , & Amicj} onde vnici allìw^ « 
nyaltiTr^i , c foxpM^ope ■ » s’guuicino 1 

. al I 
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al Monaderio dìGofmidio, diicodoiòlo trenta Scadj dal reale Palagio» 
videro però quieti ipopoli, e lontani da qual li voglia tumulto ; tanto 
più che*l Sergianni , arriuato in Codanunopoli con trecento Armati , li 
confìrmò nella Fede .. Di piu fii mandato Coftantino Dilpoto in TelÉi- 
lonica, acciò rette haueiTe le redini delia Macedonia, che più Iburadaua 
a pericoli, quale, per dabilirui ilcurczza maggiore, mandò in Codanti- 
nopoliSene , Madre del più giouine Imperatore , che fu con rigore 
cudódita. 

Vedéndod’lgiouine Andronico colto nel mezo , e circondato da 
vna parte dal Sergianni , e dall’altra dal Dilpoto, nè hauendo con che 
opporli, ricorlè all’adutic . ConfcgnògPEfcrcitidiTraciaaSinadero 
Protodratore , acciò alsidedc alle fue attinenze contro gl’cmpiri del 
Sergianni.Fece fpargere molte pagine in diuerli luoghi, nelle quali pro- 
metteua con giuramento prcm) di dinari , e dignità a chi confcgnato 
haueflc nelle foe mani'l Difpoto : fapendo molto bene, edere di maggio- 
reelHcacia i doni , per cfpugnare gl’Animi ,chc gl’ Arieti , per atterrare 
le mura . Fu aderita la Morte del vecchio Imperatore, con alTeueranza 
tale, che molti diceuano d’edere Itati a funerali aflìdenti Così per vini- 
ficare gl'inganni, fìngeuano morti i viui , e perche trionfadè la bugia , fi 
feruirono della Morte, che mai inganna,^ c Tempre ignuda di fallita, co- 
me di vedi . Ciò causò folleuatione in Tcdalonica ; onde fù prefo il Dif- 
poto , e condotto ad* Andronico . Non volea Andronico incrudelire con 
Soggetto sì fegnalato , e a lui congionto co’legami dretti di parentela i 
ma odiandolo gl’Aulici , e Condglicrì , l’indudèro a mandarlo prigione 
nel Gattello di Didimotico,coHocatoin rupe alpedre,& ofcura,oue’pe’l 
dilàgio , e fetore hebbe quali a morire ; fe non che in fine molti 
dinoti Monaci intercedendo per lui , hebbe in luogo affai più mite, 
c coramodo la prigione . Non fu poco , che ottenedè qualche 
credito la Religione in tempo , che folo fi credeua a fee- 
Icrati. 

Conofeendo Andronico il vecchio , che fauoriua il Ciclo i tcntatiui 
del Nipote, e che precipitauano i lìioi, bramando di viuere fenz’affanni 
i pochi giorni > cheli reltauano , s’abboccò di nuouo con lui , che s’ 
era condotto in Regio . Alla comparfa del vecchio a Cauallo fmontò 
dalfuuil fagace giouine , baciandoli con profondo ollèquiolamano, 

il piede ; e pofeia falito a Cauallo furono mutui gl’abbracciamenti , 
c i baci : e dopo alcuni dilcorlì fi dipartirono. Poleilgiouincgl'allog- 
giamenti in Pera , vicino la Chiefa della Santa Vergine , nella quale pa- 
rimente fi ritrouaua la Madre , per godere la conucrfationc. 
del Figliuolo , eCrallenà Figliuola dell’Imperatore , ritornata 
allora di Seruia. 

La pace de gnmperatori intimò crudclifiima guerra al traditore 
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I perche (iiccndo male or dcU’vno * or ddi’altrp, auuifittonc 
Apdrpnicp il vecchio da /VlwBPvComando che foflè farro prigione: fao 
cheggiara ia fila Cafa , anzi dilVwta , « ridotto il tpf reoo io pafcolo d’- 
Armcijti . Qucfti fintconfirguifpono i traditori , c roprc della loro maU 
uagirà|C|iiaA^ ìoop giàiWttfiimate* rtdwcooo iioro Artefici ad cfttenai 

Stabilite in qi^ftaguilaleco(è> andò il Nipote in CpHautinopoIi nel 
Mcfc di Febraio, one’ riceuc la Corona Imperiale , c fi circondo il Capo 
con quel Dadema.che tanto fin’allora gl’hauca girato il pcnfierp. 

3dcgu^co di ciò il Panipcr^ebaftQi dicendo j cbc4 lui per eredita toc^ 
caria i’imperip, fi parrì colla Figliuola , già maritata a Cralk , c Ip prego 
d’aiuti, per acquiftarne ij pofleflb ,c Icacciarpe l’Emulo , che a lui lo to- 
elicne j (jicchcg§jiàd© io tato cut^o 1 pàcfe Aiìo ^ Scrimoncj SC ftUe Serre* 
JI^’afHitto Andronico , che fi vedea onnai dall’àbitionc de fuoi fcacciaco 
dal T rono j per reprimere i boUori diquel Sfolto altiero, li mandò 1 lo- 
legpc Imperiali per fuoi > *1^^* riceuè nel CaftclloScop- 

pii ma che ì fi Vffli appena di quelle, che tìegnate dell’indegno pretc- 
(pogliatpno con violenra le Pat<^he,e fecero-quella vendetra col- 
la loro Falce , clic non bebbe mai Animodi lare Aaidronico colla uia^ 
mano . O' come nel forgerc di tanti Imperatori periuano mtelux^ 
mente i 5tati dcU’Impcrio,acquiftatida Torchi i c mentre ^lifotoira- 
tjano il Regno, l’acquiftauano quelli, che allora s’impoflelUro^ delle 
Prouincie , e Città della Bitiniaic domarono colla fame il valhlUmo 

tratto della Prufii, , . . 

Pue djfgratic.ec ambedue graoi accaderono in qiicl tempo al niiouo 
Imperatore , benché tutt’allegrczza per le profpcrnà dell ottenuto!^ 
peno } acciò fappkio i Mortali , che nel Mondo non vanno efenti dall«^ 
Saette l’altcaze de Monti, c che non fi può ritrouarc raggio,che non ven- 
ghi ofiufeato dall’pmbrc . La prima fu la Morte della Moglie Irene Alc- 
mana, dalla quale non hebbe prolej l'altra vn’afora piaga, che riceiK nel 
piede da T urchi » che in numero di fettaota l’alwlirono , mcntr’egli ncl 
CJicrfonefo attendeua alla caccia * che li causò infopportabi li angoC^ ^ 
Furono predati fubito opportuni timcd j a qual fi voglia ferita } perche/ 
fìi medicata la prima con altra Principefladi Lombardia, che li fuconr 
dotta per 5pofa, e dalla quale gode la poftef ità bramata j c la fecondai 
riflànata,bcnche con multo dolprc, dalle fiamme, e dal ferro. 

Il vedere, che l’Auo tanto viucua,apportaua al Nipote dolori di Mor- 
tPiil confiderarc,chc fe bene coronato , altri godcuano i priuilegi della 
Cor ma. l'affligeua Copta modo} onde determinò ò di togliere affatto la 
Mpnarch'a al vecchio, òd'inuolarli laVita : parendoli infopporubil? 
haucrc il nome di CcfkrC) e mai terminare d edere Suddito : godere gl ^ 
encom j di Grande, 6c elfere picciolo nel C 9 nwndate.O)nucunc dunque 
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I con Midiclc^rkicipe de Volgari, che hpreftafl'c aiuti contro l’Ano, ch'- 

i ^li non mancarebbe di fomminiftrarli-ìbccorfi controCrallc.Principe 
• di Scruù. Lcuò per forza i dinari, che conduceano in fidàntto i Teforìe- 

I « delle Prouincic , per potere con quelle ccwnprarlì l’Animo de Soldati, 

I fi londerli fauorcu^ al fuo par rito : e Ter uillì d’altri inganni contro l'in- 

genuitàdcll’Auo. 

i llvccchiogià.folitoad’efpcrimentarcl'mfidiedcl Nipote , procurò 
f di vkarÌ6,chiedendo aiuti a Cralle,e a Demetrio Difpoto,fuo Figliuolo, 

allora Prectoredi Tcflalonica , c de luoghi vicini j coraraettcndoli, che 
lecoconducelTeidueFigliuolideiFratello, chcgoueroauanoBelgra- 
I do , c la Macedonia , al licme con Andronico Protoueftiario , e Michele 

» Aitine j Ma’l Ciclo hauca determinato , che foflè priuato del Trono , c 

i che rcftafl'e in potere dell’ingrato Nipote j onde riufeirono di niuna effi- 

I cacia gl* vfficj , perche turono ritrouate le lettere , &c auuifaci i progetti i 

I ibloaicimelcfictcinlino , c cucite nc’pannipcruennero alle mani di 
t Cralle> Ogni rimedio (e li conucttiua in veneno, c come nc’tcmpi con- 

t cagioli accadere li corrompeuano i cibi principali.preparati per firma. 

> co del fuo male. Il Patriarca fcommunicò i Vcfcoui, c Sacerdoti, le nelle 

I publiche Orationi non haudlero nominato il giouine Andronico per 
1 Imperatore. 1 popoli di TelTalonica fi ribcllarono,c fi diedero al giouine, 
t Mecoch tc,gran Logoteta,sbigottitoda vn Sogno, ma più realmente dal 
[ timore di non perdere le ricchezze acquiftatc, s’allontanò daAndronir 

I co . I Goucrnacori, mandati nella Macedonia aHicmc colle Spofe , e Fi> 
gliuoli, reftarono preda de grinimici , e porti nelle carceri di T eflàloni- 

( ca,eDidimotico.DemetnoDifpoto,necclIìtatoafu^irc,firicoiuòa ' 

i Cralle. Andronico Protoueftiario, nóauucrzo a difaggi, mentre và va- 
I gante per Scine, c per B jfchi, vi lafcia la Vita. Appena paflaua vn’infor- 

i tunio, che fe ne’ pefaua nello Bilancio del Fato vn maggiore, nèvolca 
y, peruenirc al fine la Fortuna d'affiigerlo , godendo di tormentarlo con 

i perpetue feiagure. 

I ComparuelaPrimauera : eapparucmaggiorcrauucrfioncdegl’A- 
( nimiiperche nel fefto giorno della ferta fettimana di Quarefima auuici- 

^ natifigrEfcrcitiapprdro’l fiume Mauro, dcll’vno eflendo direttore A- 

f fanne, e dciraltro il Protoftratore, fi combattè con fierezza \ la Fortuna- 

j non ancora fatolla di tormentare il pouero vecchio , c d'alTiftcrc al ^o- 

uinc,conceflè a quefii la palma del cimento, e a quello le perdite; nulla, 
f dimeno non fiirono così fauorcuoli , c profperi i fuccefli, che gl’aprifle- 
j ro FingrclTo alia Reggia*, perche godeuala Sorte di mirare i ftcnti delP- 

I ambinone , e intcrron i Tonni dclrinfàno giouine ; acciòchc fe teneua a> 

^ perci gl'occhi del Zio per timore di tradimenti , egli non pcccfle ferrar. 

!, glijvedcndofi così prolongati gl’acquifti. 

Alcune Galee Vcnete,ipcditc concroi Genoucfi,abicatorì in Calata, 

caufà* 
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caufarono molti diftiirbi alla regia Città . HaucanoiGenoiiefiCorfari i 
fpogliata vna Naue de V cned mercatanti, carica di pretiofe merci . Ca- I 

gionò PafFrontp giiifti riflentimenti nel Senatoj onde vi fped 1 quaran ta> | 
Galee , acciò togliedèro le Sodaqze a ladri , e vendicadèro la Maedà ol- | 
iraggiata . Trepta due di quelle fi fermarono a Cerate in faccia di Co- I 
ftantinopo!i,e Falere più aiiuanzandofi, ftauanoallaguardia dello Stret- 
to, perche non li folTero fuggiti di mano i Legni nimici , e PAcque , che 
.fono cosi labili , non grhauedero refi llabili nelle rapine • Prefero tante 
Naui Greche, e Latine , chein pochi giorni dilatandoli per lo Stretto 
medelimo , lo riempirono, e parca , che fodero preparate per qualche * 
gran fpcditionc . Ciò causò nella Città penuria di viucri, c abbondanza 
di graui querelcjedendo durato Tadedio giorni quindeci,fino che fi par- 
tirono fodisfatti . Rifplendc allora vn*acco di Ibmmagenerofità , c Reli- 
gione nc* Veneti, perche perfuafi dal giouine Andronico acPalfillerli per 
impatronirfi di quella famofa Metropoli ; benché fodero le perfuafioni 
accompagnate da ricchi premj, rifiutarono l’inuito^ aderendo, che la lo- 
ro pietà non poteallcnderfi ad’operationi sì empie j clTendo connatu- 
rale la brama della loro Republica di folleiiare groppredi,e d’opprirac- 
te groppredbri : c ch’erano partiti dalla Patria,pcr punire i furti,non per 
fomencarli.Ciò che non fecero i Bulgari,che andati in aiuto del vecchio 
Imperatore con tre mila Caualii, corrotti con infamia dadoni, ritorna- 
rono a Cafa, fc bene pieni d’Oro, priui di riputatione. 

Due giouini,auuezzi a gPefercitj di Fabbro, fabbricarono le Fortune 
ad*Andronico,c'li fecero ottenere colla loro indullria ciò, che co tàt*ar- 
te non potè confeguirejpoiche con potentilfimo vino haiicndo vbbria- 
cate le fentinellc , che fi pofero a dormire , con fcale di fune , a qucll*cf- 
ifetto preparate,tirarono sù le muraglie diciotto Soldati.Quelli apri ro- 
no vna porca della Città, detta la Romana , e v'introdulTero Andronico 
con ottocento feguaci ^ quali , fé bene le tenebre copriuano di negri am- 
manti ogni cola, videro i loro vantaggi : e li riufei di Notte ciò , che nel 
fplendorc di tanti giorni non li fu permedb mirare . Allo llrcpicare dell - 
Armi fi rifuegliarono i popoli , e nell’agitatione de fogni conobbero il j 

nuouo Principe : tempo proportionato alla conquida de Regni , e che j 

dimodra airambitione , quanto fiano per riufcirli fallaci i luoi paref. 
AlFecheggiar delle voci riluegliato rinfclice vecchio,ritrouandofi ab- 
bandonato da tutti^perche le nouità occorfe haucano vuotato il Palagio, 
fi prodrò ad*vna Imaginc della Vergine, raccomandandoli la fua faluez- 
za .Gettò la Corona arfijoi piedi, fapendo, ch'era più ficura calpedata da ^ 
quelle piante, che calcan le Stelle , che collocata lopra'I Tuo Capo . Stefe I 
alle Tue mani lo 5cectro,che elTendo tornatili di figura, erano valeuoii a ,■ 
ritornarlo al vero Signore,àcorche li folTe inuolaroje nel procellofo nau- ■ 
ftagio (fogni fuo bene , ricorre all* Ancora fagra della Madre di Dia 1 
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- ^el^^icorfo 1 . Auucamr^ re^gio i Andronico ^rato nella Re> 
già > cQQie fì pocuil'e ad* vrud iuou RaiUica , fi dimoftrò cutp piaceuo* 
le^a, emodcftia;, facen^ vfcircdimeptqalyecchio ogni (bipecto, di 
Mon:?i* Comapdò fjl^clTan^^ ad’pgn’yn^chc folle riucrito l’Ano a| 
paridÌ^4iprapria^iibnaipplciaJ’abbracciòiClp Arinfe abboa-» 

duici l;^in}e,che Ucadeuanp^^grocqfil, Ictfnm ogni defio di yen-? 

dptw^llabill«(^5di;di(rimD^^^ co» qi^flil^ndic prcfto dilegnof* 

fiJcQinpaqipeijNtOaipcii^pdclW^ , cdiNifoncPa- 

td^»hi,chedalnleiianpirauicfiJiau. ... 

. , , J.*p«i»c»tà del dl^rc > ? larcoófideratione dcll'ingtatitudine del Ni- 
po^ 9 dfi¥:ono ^t^hV^cp^irono in ippdoule il cremante vecchio, che 
fi ridufie in milerie : e le vacillanti membra non canto al pefo de gl’an- 
nii <|i»ftnco al:Cpj^nt<>fo pondo dellcoai^ità , cominciarono a perdc- 
rf^gl’.elèfcif*folH:Ì 5 Ìc|l*opcraj:c . La vito delle fue cadute li cagionò 
c|uelia de ^’ocebh ^}»ale in poco tempo peadè; non so fe più fuenturaco* 
Èbif fcpc?eh^ f«ftò prino della parte più npMedel fuo Corpo, heb- 

t^:occafion&diiicotdaffi delle pa^e grandezze, la memoria delle qua- 
li afl&i'|picot»wjnitaua,quando Icyedcua ne gl’altrùNon può Humana ^ 
«jglla ei^imerc quali calamità clperimencallc,priuaco del pofto riguer-» 
4euoJe»iCh.’pticenqua. Diuenne beriàghod’omftapazzo. 1 Semi depu- 
taci alUfbacu ftodiai fermuano per Carnefici della fua quiete , perche, 
fcm pec lo beffàuattos C fino le Donne jpiù vili > che attcndeoano a mini- 
ftjui deUa Cecina, |i rinfocciauano le fciftgtite, come meritate, c conde- 
gncicosì inftigati dal Protoflratorc,chc deputato al goucrnodi Cofian- 
rinopohitfictcdpqzdi m4Ì ct^teredalI>qi»w)k>ottenw^ Di modcra- 
Uortoeroica decorno femòrnil ,Cantacuze!eo.*gran Doracftico ,che f» 
bene iij^zito;a,DjgnKà,compati con bctwgniià i.dcpteflatiic adopraua 
la Unguflipfr t^nfolare i mifirfi , non pcniqalpritc le loto piaghe. , 

'-TetoCildo i principali di fiorte , che non potefe^ nuoup , bcntAe 
«eco, kmaghjrfi del perduto Selio , perMiMprte , die vicina credeano, 
del nuouolmpcraterc.da.g^aucinfitmitàairalico rraftrinfcroa di^m- 
ic M)oaaco,a penfare alla Mor,^ a.lcotdfttfidcllaCorona del Capò con 
qudlard&CapelliVli mutarono^ nome d’ Andronico in Antonio , accio- 
che in tutto fi ipcgnelTftinbliiPgoi reftata fcintilla^ regio. decoro . An- 
zi’l-Paifiarca Efeiadecctoainàioichc non fi doueflc più fere mcntionc di 
Jui nelle Ceremymefagcecoltitolod’lri^ratorc : c chciblo fi douclTc 
Chiamare Antonio Monaco»araatorc diCrifio.Poteano inforcunj mag- 
ginflfeatcnarfi a fuoi danni r Ha^aano le difgratie Anwipiù penetrami, 
per colpirlo? VolendofeSorceabboIitlianco’lnonK, c toglierli ogni 
ricordanza delle partace grandezze, 

- Piacque in%e B Dio ^Ijiwradp dalle miferie colla Morte , « ripece- 
requcUaVnBiPbi9gl>»f9SÌC»«ÉHSpi ifiicnuto d’Animq, 
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nel combattere con tante afflittioni.VoIcndo digtonaite iti queirEta,cb« 
bifognofa fi rcndeiia de cibi potenti per foftenerlo , l’inedia fcrui di cibo 
alla Morte, famelica delle fue fpoglie. Sentendoli mancare le forze, e ri- 
crouandofi folo, perche prima licentiatahaoea Crallena ifiia Figlia^ che 
s’era trattenuta con lui in difeorfi fino alla meza Notte, aflieme con Nì« 
ecfore Gregora, che pofcia fcriflc la liià Vita ; nè hauendo alcuno, che If 
fomminiftraflè gl’Ecdefiìftici Sarmenti, sTinginocchiò , c tramandò 
molte lagrìincpor fua ùAtittti *, fi pofe ih bocca Plmaginc della VergN 
nc,chc fempre poruua nel feno,in luogo dell'Eucarifiicó pane*, è getta- 
tofi fu*l Leito,primadell*apparir del giorno , comparì raorendoal Tri- 
bunale del pietofo Signóre i per patcìcipareipretioficfietti delle diuine 
mifcricordie. . . ' ^ 

Molti fegni prccorfcto la fiia Morte . ffilcdiftò il Sole, come afflicto» 
nel vederlo cosi combattuto dalle difgrat»>c perfeuerarono tanti gioe- 
ni i fuoi fmarriti fplendosi , quant*anni egli tra viftito. La Luna iìmil- 
mente ofeuroffi , c fi fcuotè la Terra con orrido terremoto la fera del 
giorno fcftiuodiS. Antonio i dicui gli fiiimpoftoil nome nel fuoMo- 
nacato . Si fuegliarono fierilTi mi venti che atterrarono molti Palagi , e 
Chicre,e particolarmente vn’alta Colonna, collocata auanti la Chielà de 
quaranta Martiri . Detta Colonna, effendo Imperatore Andronico, pa- 
rca, che nc’fondamcnti minacciaflè rumerefonato a fiabilirla,Dio volct- 
fe,rifpofc, chio tanto vmcfliì, quanto fi manterrà quella Colonna in pic- 
di}C ne* fù prefiigo,perche allora folo precipitò in Terra, ch’egli cadi nel 
Sepolcro. 

Vifie anni fettanta quatto , hauendo imperato anni quaranta cinque. 
Cefare bello d’afpctto , & atto dì ftatura : fàgacc , c prudente , onde fil 
aflìmigliato alla Volpe-, ma contempcrato d’Animo,chc ne’lc gwndczi- 
zc Io refero infolentc,nc l^folite auuerfità lo dcprcflcro-,fe«Oftfquantó 
coii^rta l'humana Agilità • Così benigno nel compatire i bifogni del 
fre^mo , che baflaua luuerli manifolìata la ncccfiita , ch’egli fubito vi 
ptoocdcua.R.itroiMndofi in penuria non folodella vifta,chcTo guidaìT^ 
ma dVna vefic,che lo copriife, comandò, che folTero ipefi tre Scudi,che 
foli hauea, per comprarla} intendendo pofcia, ch’vnodc fuoifamigliari 
era come lui mendico d’abito , per coprirli le carni , volle , che li foflcra 
<ktt i tre Scudi : e che la tolcranza haueflè a lui fcruito di Scudo contro 
l’intemperie del tempo. Altra fiata hauendo vn folo Scudo,coI quale S’- 
era cóprata vna dolce bcuanda di medicato liquorc,chc fi códuccua d’- 
Arabia, c d'Egitto , e col quale era folito temperare la frigidità dell’Ac- 
iqua^che li nuoceua il Stomaco, conofcendo,che vn’altro ne’ tcnca bifo- 
gno,latolfcafcftciro,cglicladicdc. 

Cau^ggiò in lui molta pietà , c Religioni ì élTendd fuo fcopo^princi- 
ipale lillarcue i Iwri TemebydaU’antkhiticorrbfi, ftiihàndo , che non, 
^ , ‘ ' potcflcro 
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potcffcromeglio impicgarfi le fuc ricchezze , che per ftabilire in Terra. 
leScanzs a quel Signore, dal quale ne'fperaua di più nobili in CieIo;che 
però impiegò in opre di tanto luftro molti dinari , che fìirono lafciati 
dall'Imperatrice Irene nella fua Morte, e vuotò i regj Erarj per fimil cau- 
fa: che predo lì riempirono 3 eflendo vfure troppo auuenturate quelle , 
che fi trattano collaìibcralità del Sommo Fattore . Terminarono in. 
queda guifa le fuc dilgratie j e non potè la Fortuna, che lo bérfagliò con 
tante infedeltà, che l^are la lua Codanza nel lòpportarle , rauuilando 
in lui l'intrepidezza de Catoni, e la fortezza de gl’Eroi piu celebri. 

Non fi può credere, quanto a fuo tempo fòflc conturbata la Bilantina 
Chiefaiperche difeordi fra di loro i Prelati; ora rinontiarono fpontanea- 
' mente la Sede ; ora lo fecero per violenza de Grandi. Alle volte la mali- 
gnità fupcrò l’Innocenza, e’I defio della propria quiete ne'Padori, lafc» 
ncH’agitationi dcll'aitrai crudeltà le pecorelle . Inforfero lit/gj di Fede: 
contradi di preerainenza fra la Greca,e la Latina Chiefa. Così l’Imperio 
d’Oriente vide allo ra fconuoltc le Potedà làgrc , c laicali. 

^ ' XVIII. 

ANDRONICO III. P A L E O L O G O. ilgiouine* 

principj violenti ,' con cui cominciò Andronico 
ad'impcrare, arguirono i popoli vn Principe , che do- 
uefse malamente finire ;c fi credè , chehauendo pro- 
curata la caduta dell'Auo, non fbisero perdere dèn- 
ti da precipicjgl’aderenti di quello; e pure accade il 
contrario ; perche dopo l’acquido del Regno corrd- 
• fecosi bene i fiioidif}etti,chenon fi elperimentarono, 
che ^tti di benignità, e compafllone, Hebbero a fuo tempo poco che. 
fare i^Carnefici,e allài che dire della fila Bontà gl’inimici. Gòuernò con 
carità da Padre, benché s'introducfcflc con maniere di parricida . Non 
comandò da éiccó,pcrche laiciò ad'ogn’vno le pupille intate;ne'temè l’- 
altrui mormorationi, perche redarono illefe le lingue di tutti. 

‘ Succede appena l'oppreflione del vecchio , che ringiouenì nella fa- 
litài^hl Patriarcato Efaia , che ritirato viuea nelle folitudini del 
Memaderio Manganio ; anzi nejl’augudo Carro preparato a trion- 
fi di Ge&re, inalato, Scornato di porpora, acquidò il primiero ono- 
re; Entro la fiilicitaprelcnte ancora nella prigione diSergianni, partici- 
pandoli i fuoi fauori colla defiata liberta ; non mancando’! pergiuro 
defolkigiuramcntidifcdeltà , poco importandoli , che mentiflc, 
la lingua, Se il Cuore, pur che metteflè fìiori della Carcere il piede. Al 
contrario riufeifùnedo il fuccelTo al Gran Logorerà Mctochite, che 
fivided’ogtiifuaticchczzafpogliato , dimandolì l'inuolatione delle 
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file Softanze opra degna di premio -, nc terminarono coirimprouiia 
pourttà le fuc fciagurc , perche mandato in efilio fofpirò poco pane per i 
ioftentarfi , c abbondò di molte miferic , che raffliflcro. Ffi pcròqtjefto » 
vnico efempio della crudeltà d* Andronico , al quale riniediò in fine cgp ' 
atti di benigna clemenza. i 

Hebbero ad’efler’incorbidatc dalle lagrime le fuc confolationi nella 
mofla di Michele , Principe de Bulgari , che faccometteua tutte le Prq- 
- uicie vicinc,e s'apparccehiaua all’Impreià di DidimjOtico,e d* Adriano- 
polidlitnandofi oftefo dallo fteflb, perche tralafciò di dare al Zio gPaiu- * 
tti promeffi per le fuc efortationij è6cgIifcordatqfi del beneficio , nonio 
beneficaiia j ma temendo la Genitrice delle fciagurc ;deÌF/gi iuolo , fedo 
con grolle fumme di dinari le differenze , e coftrinfed Bulgaro a ritor- 
cnare loddisfatto alla Patria,.^ amico di Cefare. 

. La PrimaucrajcPAutunno, prime Stagionidclfuprcgnarc,*Io raira- 
uronpatmatoji frutti dell’ Autunno, maturati dal fcnno , e dalla pruden- 
za , li riufciiório graditismaj fiori della verdeggiantp Prirpaqera in ve- ' 
cedi ricrearlo coirodorc , rafffiflero pc*l dolore . Fù la prima fpc- 
dituonc contro Orcano , Re .di Bittinia , che tcnea circondata com 
lungo aflòdiala famofa Qittò di Nicca . Paisò Andtopicopcr quefto fine i 

nell’ Afia , conduccndo feco niimerofo EÌfercito 5 nel quale però foli due 
«mila erario folciti Soldati , gl’aJtriHuomipi vili , che nulla baucai^ i 
dmrilc , cperuennealCaftclloFilocrcne • Creano affi ftito da otto 
•milaArmati , andò cotreoraggio contro imperatore . Il principio 
del cimento panie foherzo diletteuolc della Fortuna > che fi compiac- 
Ique prima di il ^^ugiie , di concitare al rifo . Creano , che 
da Monti vicini oflèruò , cflèrc i Soldati Greci fianchi } perche fo 
c bene haucano combattuto poco , s*crano rifcaldati “affai *, foefo con ' 
groffbEfercico dai Monte , c gP affali con impeto furioi^ da ogqi 
lato. : 

Fecero refllftcnzavalorofaiCefarci, perche ferirono , ScvcciCcrp 
molti Nimici -, ma fonraftando la Notte , s*aquicinarono a gPalloggiar j 

menti , Tempre infeguiti da Turchi > che in quella ritirata letalmente 
colpendoli, vendicarono iriceuuti danni > reffando Andronico lidio 
ferito nel piede.Tcmca nulla di meno Orcano di perdere alla compari 
del Sole la vittoria riportata fra le tenebre della Notte^hauendo elperi- 
mentato fingolare valore ne gl*lnimici,quando furono fauoriti dalla lu- 
ce del giorno , onde ritirò in altra parte PEfcrcito , per occupare alcupc 
ffretcezzcje lafciò foli trecento Caualli ad’indàgare le loro opcrationL 
1 Soldati d’Andronico , non vedendo Tlrapcratore , che s’era riti- ^ 
rato nel Caftello,per medicarfi la piaga, (limando, che fofle fuggito, pie- 
ni di confufione,anzi ignudi di veftimcnta,falirono pelle barchette, che ^ 

gl'haueano coiidotti , coaempito tale , che molti. fc n’affògarono;, e al- 
' * ’ trili 
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trifiririràrononclCafteilo , cper la calca grande di quelli , ^e fi 
slorzauano entrare nelle porte j erano portaci dallepiante proprie alla 
Morte, calpellati , & infranti } c molti vi furono , che alla 
fola apprenfione , che gl* Inimici li fcguiflcro , fenza vederli 
morirono di paura . 11 giorno ièguente,che apparue,féce vedere 
a Barbari IVccifione , che non era parto delle loro mani : fi ralle- 
grarono nel cogliere palme, che non haucano piantate , c fàccheg» 
giandoi Padiglioni , rubbarono Armi , Caualli , & altre cole prc- 
riofe i pofeia colpirono con Saette quegPinfclici , che non potero- 
noritirarfi . Con tale calamita perdè Andronico l*Eièrcito , piùvc« 
cKod^lc proprie $ chedAll*alcruiOc(lrc > poftoin fuga {cnz*cflcrc> 
inlèguito , Se atterrito dall* ombre , che gl’oicurarono la mente, 
non cblle Spade , chelitrafificroilpetto» Ritornato a Coftantinopoli 
ciotto il Patriarca ££ua a riconciliatn col luo Clero , ad’imporre pu-' 
bliche penitenze , eafiueorationi } perche effetti cosi crudeli erano 
fegni del fdegnato Signore contro i popoli di Bifantio . Verità delle più 
ccrtc,che nell’inccrtczradc gl'humani cucnti rifplenda. 

NelPaltra Stagione fi rimediò in qualche parte allelciagure} perche 
Colle 1 llbla di Chio a Martino Prefetto, di nationc Latino, che hauendo 
riccuuto come Erede dopo la Morte del Padre il gouemo di quella, o 
Pentrate , diuenuto per le profperità inlòlente , minacciaua ribellioni ,' 
e negando la douutavbbidieqza a Gelare , prcparaua pcrniciolà Ti- 
«annidc*, lo prefe con poca fiitica, e auuinto con catene lo mandò nella* 
Metropoli , hauendolocon&ratagcmi, e fenza combattere fuperato. 

Non panarono molti giorni * che ritrouandofi Andronico in Didi* 
morico cade in grandilfima infirmità : cagionatali dal freddo ^gno, 
incuilauolfi , benché foflc la Stagione drrigorofo Inuemo -, mU- 
attrattione delle membra per la veemenza del giaccio , diuenne 
comeftolido , c fi fece piangere , comeperfo . Nel giorno feguen- 
te ftimando , che pochi giorni gPauuaozaficro del fuo viuerc , a- 
ftrinfecon giuramento i principali alfilfenti a liberare dalle prigioni 
iCaptiui , c in particolare il Gran Logorerà, e Coftantino Difpoto : 
c impegnò la loro Fede nel riuerire la Moglie , come Imperatrice , 
fino che partoriua , eflendograuida j c nafeendo mafcoluia prole , 
che folTe deftinata a quella la Monarchia d’Orientc } aflcgnandoli’l 
Gantacuzeno, come Gran Oomelh'co per tutore ; eprcgolli , che 
morendo , Phaucflcro veftito da Monaco . Così aftretta viene l’humana 
fiiperbiaa confeflare la perfettione del religiofo Stato}pcrchc douendo 
comparire ai Tribunale dell’Eterno Giudice, giudica, che le liurec della 
penitenza Monacale fiano le proprie, benché abiette, e non ftimate 
nel Mondo, e che poco piacciano in Cielo quelle velfi/:hc cuopronole 
nudità della came»e fcuoprono i difetti deirAni ma , 
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li timore di morirci in ADdronico liberò Mecocbice Gianlogoteui 
daU’apprcnfìone di Morte : e neiraltrui di^ratiè^eicrbuò foUeqatelc 
ptoprie . Liberato dall’efilio « poco (ì curò di godere le grandez7edclla« 
Città, clipper lui erano i^così pericolofè:ccotne ia porto di Hcurcxia 
(ì riaferrù od Mooafterio di Cora , prima Éòbrkrato da^Giuftiao Impc,* 
ratoce » c poioiada lui rtSoraco dalie ruine j & iui trenta giorni dopola 
Morte del vecchio Andronico xk àch’cgli k 4>ogbe mortali alla Ter- 
ra • Si rauutiàronoin<}ucfto Soggetto al.viuo le vicende della Fortuaar 
perche prima la muò cosi fàooreuole' » che per diète Impeatore altro 
non li mancaua che^ nome » ofièndopcr «Uro amaainiftratoie de gl’ior 
terellì tutti dell'kn periodi poi caduco in eùlcEmale.che non vi mancò 
chela manaia, per dlerc creduto vileludibciodellaFortuna. 

A CoilaocinoDt^xxo furono colti i legami » ma Iddi nuouo imidhd 
lìrà quelliì ceraendo i Senateai, chciicce^ndo b Morse ddrimperato- 
resegli Qou ne'dàueDiddfuccetfofCic^do augurio in quei tempi «chela 
kcccf a C,doiJS^icQpecam>tecminaiCoil Dominio d’Andronico^ egliifi 
dimandaua Coftantinot ialèlicc Sorte i noencrc U oomeli oocque « Oifi 
fiimoco degno della prigione,perche fìì cceduto degno ddla Corontfc, 

• Teodora, Figliuola di Mictmc Imperatore, e Madie del prciciiice Alfc 
dsonico,che fi ncrouaua io T e(rabnica,cemcndo,che ne'fimetaii dd Fi** 
glio douelfero celebraifi TcTequie proprie,lc la tutela dei l^no cadcua 
nel Caucacuzeno, Tuo Nimico, addotto per Figliuolo Sergiaoni i che ali 
Iota con fiipiemo Comando riflìedcua nella weflà Città*, (petandodaliau 
fua proceccioocafiìftenze, e fiiiFtagio}mariauutofi dali’innrmicà Aodoei. 
Rico,ceflàrono i fi>rpetci,c fi tranquillarono i timori. 

Cralle, Principe di Souta, fiimandofi afiìrontaco da Micheie,RÀ Bti/r 
giro, quale per ricoucre in Spola vna Sorella delPlmperacorc ,hauca ti> 
pudiaca la lua,dopo hauer riceuuto da lei fècondilfima prole, c lenza cai* 

* gione alcuna j determinò vendicarli coll’ Armi , od’mcrodurre il ìckto^ 
netlaggiero dell’odio , onderà fiato fcacciato il coniugale Amore . Mi- 
chelc,con Elcrcico formidabile di dodeci mila Soldati del luo Regno, e 
di tre mila Scici, crapallàndo il Monte Emo, fi rpinfe ne’popoli T ribaJli* 
per difènderli, e per quatto giorni continui fiiccb^giò il paclè. Com- 
parilo in canto Cralle con quantità non infètiore di Iciclca milicia >. « 
tanto s*accofiò a Nimici , che peruenne fino a Stendardi di Michele cen 
mille vabeofi Fcanccli } Pafiall cosi improuilamcnce , che appena potò 
muouecfidal lìto,oue‘fi ricrouaua,con vccifione,e firagcconlidecabiie 
defuoi : capitandoli in mano anco Michele, malamente ferito ; quale* 
dopo’lquarco gtotno vici di Vita, non hauendoli ticrouaco rimcdiopec 
rifanarcla fua lcrica,chc Pantidoco della Morte Jl rimanente deil’Ekr- 
cito lènza Capone molto diminuito di numero, ritornò a Cala. Aodroni- 
co , ch’era andato iufoccor lo di Mich^ » c coilqc«i haueai RadigUoDÌ 

. ' “ nelle 
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neUepianure della Paflagonia, vicine ad'alcune Caftella* intèndendo la 
C 9 cca de Bulgari, per aflìcurare il filo Regno, ritornò in Coflandnopolii, 
iènza hauer oprato colàalcunarglorioiaf anzi conhaucr oflentato fom- 
aao timore di perdere. 

•' Conolcendo Andronico, che la Sorellapo: tali emergenze eralcac- 
ciau dal Regno deBuIgari,eiConf;^ainei tutti di Michde,ftùnando 
pcofittcnoli ìeriuolutiooi de Primati por i fiioi interd}i,e per vendicarli 
dcU'ingiuric, accorlècoapteaaiideSquadiic , &hcbbe infilo potere 
molti luoghi viciniaH'£ino,eMaicmbfia,Cktà di grande ùnponanz» 
pc’l popolo numetolo,die coiseoeua,e pe’l trafico, ch.^e(crcicaua;Itnpa- 
raronoin tantodaqueliesfèrzacei Bolgariladircttionedcl loro Regno, 
ehauendonedacala Si^oriaad’Alcflaadpo, Cugino di Cc£are,rimcdia- 
rono a gl’aofiratti , perch'ali vnid afiìcoic molti Bulgari , 6c dtd aiuti 
4e Scid,fece graui danni nelle ProuindcGteciie: rihebbe molte CaficU 
la.c colle fpogliede gl'inimici ficompoièpompofo manto di gloria. 
Chi cccderebbe,che triófb cosi fii^olate riportato daCrallc/:he oell*^ 
dSlifionedi tato t%ue inimico versò i^Iicftillc del fiioifi cóuettifièi» 
camiti per lui, c che dal piopno FigliuDlo li fi3fièro gl'infortun j inÀiii 
tiìHauea Cialie vn Figlùiolo d’anni v<ti smo,.chc li nacque della primo) 
Moglie, &allcuatoperfiicceiIòredelR^po ^mapcrchecranonatia 
CraUc altri Figliuoli ddk ièconda Moglie . temè , che quelli non gl’in- 
volallcro il Dominio, checontantaanfietàbramaua, efilbllcuòcoiM 
cto’l Padre, fomentato ancora da altri di Corte } non mancandouimaà 
chi ponga’! fpione in vece del freno al fianco ^ giouipiimprudendi 
crattandofi di farli precipitare . Quelli con inganni prefcio Cralle, e au« 
uinto con pcTanti catene lo condulfero ai Figlio , elorinfènaronoin« 
prigione. Certoè, che difpiacquero al Figliole calamità dei Padre : t* 
confiderandolo Genitore^ i fiioi tormenti U generauano attroci palfioni 
nell' Animatala tcmcndo,ncl tentare di libccailo,di cadere ne'lacci llef^ 
fi pe'l tumulto de (bilcuati, sbandì dai filo Cuore La compallìonc , c lo la- 
fciònc’padmcnd a dilcrctdone de ribelli , che di 11 a pochi giorni lo 
flrangolarono, fetuendofi di vergognolàfiine, per celebrarli i ferali; 
confirmato il Figliuolo nel Pnocipato>iaccheggiarono le Prouincie Ce* 
fetec fino a Strimone, 8c Anfipopoh , e si’iinpofiefiàrono di Stramitza, e 
d'altri luoghi^efiendo l’iniquità vn mifk) di Vitj, che congiond afitemo 
vno Icrue di baiè,e di fondamento per picdpitare nell’altro. Seguirono 
ancora altre calamità, apponateda Barbari, nella Ciità di Nicca, quale 
dopo molti afiàlderpognarono , trafportando via ogni cofafenzan«> 
guardo alcuno delle làgre, ò delle proranc attinenze, e col furore mede- 
fimo iouafero le Qttà maridmc della Bitinia . e le cofirinfero ad'accre* 
fccre colle loro miferìc amarezze alP Acque ^Pelago , che lo 
lambcuano. "" 

Nacque 
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Nacque in q^uefto mentre l’ambito Figliuolo ad’ Andronico^ tramaa^ 
dato alla luce del Mondo dall’Imperatrice Anna , Prmeipeffa Lombar» 
da>fua feconda Moglie, che fposò dopo la Morte à! Irene, fua prima Mo- 
glie, métre dimoraua in Didimotico; L’appellò Gio: che pofeia Tuccedè 
nell'Imperio al Padre.Spogliatolidclle vedi funefte, per i funerali cei»; 
brati nella Metropoli, fubito accorfe a vedere la bramata Stella, che in- 
fluiua continuationc de gl’imperiali fedi nella fua Cafa , c che illumina- 
ua le Greche contrade . L’allegrezza li trasfufe ne'popoli ancora, che ce- 
lebrarono Tornei ail’vlìmza Latina, & altri giuochi ad’imitatione degl' 
Olimpicide Romani; non Idegnando l’Imperatore fteflb in perfoaadi 
correre co’gl’altri per dimodratione di valorc,e cupidigia di gloria. - 

Tralalciati igiuochi, lì velli di giacco , e li ferui la campagna aperta 
di Steccato contro i Bulgari, vlcici dalle mura della Città. Procuro len- 
za dimora adàlirli , acciò fod^o Hate più mortali le piaghe : gl’occupò 
molto paerc',e quah lìam ma improuifa,caduta dal Cieio,iaceneri biad^ 
viti,c Cafcifc ne’dolè il Principe Aicllàndro per fuoi Ambafeiatori,clor- 
tando Andronico a voglierc aWuue il fèrro , per cflcre indecente , che, 
^rgdlèro il Sangue Crilliànoi Cattolici; egliforridendorirpofe, che 
oè meno conueniua a Bulgari polfedere ciò, ch’era di Celàrc;e che quan^ 
do xedituito hauelfe l’altrui, non farebbe sforzato a perdere il Tuo . ' 

iBenchcdifperalTe Aleflandro d’alcun buon line in quella battaglia« 
fi^enne nulladimeno al meglio,che li fu permeilo, l'Animo vacillante, 
acciò non rellalle in tutto almattuto ; raccolfe otto mila Soldati , c due 
mila Sciti, co’ quali partito di T crnabo andò a Rufocaftra, ouc’ collocò 
gl’Efecciti . lui li ritrouò ancora l’Imperatore, alTai inferiore di gente, 
pel che non arriuauano a tre mila i Soldati, e colto in paefe nimico . 1 
Bulgari difpofero lùbito il deftro,e liniferoCoroo alle pani/: nelmezoi 
Soldati di grane Atmamra , colla retroguardia affai numerolà . Audro- 
nico,tcmendo nou clfere circondato dall’Oftc nimica, a guilà dicornu- 
u Luna,fchierò le fue gcntt,& ^li,quali Nume collocato nel mezo, in- 
fluiua colle voci, culle promelTc, eco’ gefti fpirito di coraggio,e d’ardite 
ad’(^a'vno;dimollrandoli con cuidenza,che bifbgnaua ò morire, ò vin- 
cere; c che non temeffero la mulcicudine de N 1 miei,mentre loro vanta- 
nano fuperiore Virtù , e'I numero de Soldati cUcrc ioditio di mancanza 
di collante valore . Appena finì di dire , che con indicibile sforzo s’au- 
uentarono contro i Buigari,e fecero molte proue di fortezza , & il Can- 
cacuzeno fra' ^l’altri afialico da mille Spade, tutte le rintuzzò con ardi- 
re,e fi fabbrico monti d’cllinti a piedi, per piancarui i flcndardi delle fue 

f iorie. Con vguale valore combatcéil Figliuolo di Gcfarc, Nipote del 
orfìrogenito;cne fieramente ferito, quafi piagato Leone , a cuPl color 
del fàngue cagiona calore più veemente alla flrage,gucrre^iò incrcpi- 
do)fino che colpito in tella,gl’vlcirono le cerucUa ; c allora mio mollo a 

' ' com- 
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V i^^wmpaflìonc il fuo Dcftricro fedele, lo portò làluo a Padiglioni, che pri- 

i feraprc lo mantenne immobile ne'Steccati di Marte , oue’ glorio 6 - 

> 4ncote mori. 

{ Gl'altri, vedendo gl’inimici feendere in molto numero da monti, con 

y ^rs^a li ritirarono nel Caftello vicino, e chiufero le porte : diuenuti da fé 

y ftedi prigioni , & affediati fenza afiediatori . lui priui d’ogni neceflario 

y JfeWpcgno per grHuotnini, e per i Caualli,nè fapedo onde procacciarne, 

cp^r edere al di fuori circòdati da Nimici,e al di detro dagi'Amici angu* 

I •À^tiificonobberoagl'edrcmidelladifperationecódocti jfenò cheid- 

idiojgl’aflìftè, volle ebe /blo vedcilero il pericolo,acciò conofeedero qua- 
{^pjIplTero al fuo liberatore tenuti:che prima fi miradcro dedituti de gP- 
I ^iuti humani , e pofeia li participò i foccorfi diuini t Spirò nel Cuore d*> 

^ jAledandro (limoli di compadTione ver(b le lorocalamità , quale nella^ 

I ,x:pnlì(lcratioae delle vicende incollanti della Fortuna efibl ad’Andro- 
41ÌCO la pace , permettendoli , che ritornalTe a Cala coll’Efcrcito } e pro- 
f {mettendoli aiuti. Così imparò l’inauueduto Principe a bilanciare nella^ 

li ^tiidera della prudenza con attentione maggiore l’imprefe , prima cho 

i| Vintraprendino, eanondidurbarelaquietedicoloro, che dormono; 

perche i Spiriti,benche quieti,all’improuiro colpiti, fpirano ardimento- 
db cqraggio,e vedendo difperati i Cali, ^no ogni sforzo, per non cade- 
I je nelle miferie . 

>r Appena haueaalciutatigPocchi dalle lagrime per la perdita com- 
I q:>adìoncuoIe de Tuoi Soldati, che fi vide adretto di nuouo ad’intorbidar. 

ì Ji per la Morte della Madre, che fpitò in Tedalonica iui fu (cpellitai 

col Pinfau do accidente efperimeptò, che le dilgratie del Mondo, come 
1 le Gratie,maidifgionte fi mirano. 

I Sergianni,che fi trattencua,come dicemmo, in TelTalonica in tempo 

I .dell’infìrmitàd’Andronico,diuenne al (olito infermo di Fede, e fi ribel- 

1 lò j nè.ritrouando più aperte le braccia di Ce(àrc,pcrc(rcrc accolto, ben- 

ché procurallc di (cufarfi, edi palcfarfi innocente, ricorfeal Principedi 
I Scruia , Figliuolo di Cralle , pure Grafie appellato j e l'efortò ad’aflàlirc 

f Andronico , facendoli facilidimo Tacquiilodi tutto l’Orientale Impe- 

ì rio. Acconfentì Cralleiperche trattandoli d’aumentare Oominj,diuiene 

I Seruo l’Huomo d’ogni errore , e per dilatare le (ue attinenze, lo dilctta- 

iio tutte le fceleraggini-Sergianni in tanto colla fua adutia,e malitia fin- 
-fc molte lettere , e procurò di folleuarc i popoli contro Plmperatore, 
promettendo onori,c Dignità a chi hauede cooperato aU’lmprefa. 

Andronico,che temea più Pin^^no (àgace di quel perfido, che l’Ar- 
jni diCrallp,fi fgomcntò,e vcrsomolto tempo nel ponderare irimedj. 
■ Si votò al Cielo, acciò fortilfe fortunato principio la fua fpeditione *, po- 
feia condotta la Moglie, & i Figli nel Tempio della diuina Sapienza,la^ 
< confegnò a Gio: Patriarca, iucceduto ad|£fitia, acciò fotto l’inuiolabilc» 

vincolo 
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vincolo di giuramento, fatto fu’I tremendo Altare, in ogni contingcitó» 
li cuftodifle, e come cofe fagre li rifpettaflè . Perche vhjca in fofpctiionc 
de fuoi famigliar! , accompagnato folo dal Gran Domeftico , chefetn- 
pre efperimentato hauea di Fede incorotta, fi traiifèrl nella Macedonia, 
c fi fermò intorno a Tcflalonica , in cui principalmente tendeuanoi difr 
fegni degl’inimici. ' ' 

Nel luogo fteflò fé gli prefentò Siànze Paleologo dell’ordine Sena- 
torio , aflìcurandolo della Morte del Sergianni , ie gl’haueffe permeflò 
poterfi accoftare a quello , e domerticamentc trattare , fenza incorrciiB 
appreflb lui nota di traditore . Tanto ottenne, coll’aggiunta di grandi 
promeffedi ricchczzc,d fàuori . Saputali la finta ribellione di Slànzc,« 
filmata vera da tutti, Andronico per maggiormente accreditarla, diede 
al fifeo i fuoi beni, Imponendo di più , che la di lui Móglie con ignominia 
foflc pc’l Foro condotta . ' Éntro ih quefto modo in confidenza tale con 
•Sergianni Sfànzc,chc conilìgliaua ogni cofa con lui', e fe bene l’auuifauap 
■nogl’Amicia non fidarfi>perche Thaurebbe traditojcgli acciecato dalle 
tenebre di tanti peccati noli vide l’errore , che commetteua, & eflèndo 
«rinata Porthobodoueà vendicare la diuina Giu fiitia tante fallaci pro- 
mefie, c fàlfi pergiuri , egli pure credè a chi li douea mancare di fede . ! 

Parti l’Elercito di Gralle còn Sergianni , e s’inuiò a Tefialonica , chè 
douea eflère il primo frutto delle concepite vittoriejfpontancamentc fc 
li tefero le Città,e Cartella, che ricrouarono nel loro yiaggio;e auuicina- 
■ tifi alla Cittirftabil irono nel Tegnente giorno d’aflalire le mura, cbat> 
<tcrla fortemente* Sftnzc, non potendo condurre ad’effetto ciò, che bra- 
^aua per diffetto dell’occafione,che fi vedeua mancare, perche Sergia- 
ni era Tempre acompagnato da molti , determinò di fuggire-, ma ritròuò 
‘ndll’aUontanarfi da quello ciò, che non gl’accadc viuendoli vicinojper- 
che licentiatofi , fotto pretcrto di voler girare intorno le mura della Cit- 
tà, 8c oflcruare s’erano prouedute d* Armar ij egli ancora lo volle (èguiw, 
quafi Serpe , che correua all’incanto , incauto della Tua Vita j allontanati 
alquanto da Padiglioni , due valorofi Soldati di Sfànze vconlàpeuoli del 
Tegreto , c che l’t^&ruauano con attentione , s’auucntarono contro Sct- 
gianni : Io trafirtero colle Spade, e lo lafciarono nuotare nel proprio San- 
gue , come la di lui fede Tempre vacillò di cortanza , Tenza che alcuno Te 
-n'accorgcirc . Entrarono nella Città i Scrui, accolti con' allegrezza da, 
•molti elploraitori, per quefto effetto collocati indiuerfi luoghi^CcTor 
re } dopo hauer raccolto il frutto abbondantemente maturato su l’albc- 
*ro della propria maluagità. Si Tpecchino ora i perfidi ribelli, pro^natori 
• della diuina , e dell’humana fede , nel cafo di queft’infclice , e imparino 
‘ vna volta qual fia l’ignoranza de traditori. Mirino quel Sangue, che tiii- 
.ge di porpora il fuolo,quando bramaua eftere tralportato fui Solio.AUa 
-filladi quel Cadaucro trucidato benedì ogq’vno la mano, che tcnoò 
< cosi 
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! coflèeròiei Iropreià , e quel braccio, chc'con poche piaghe ianò mille 

I riie,^ ch’erano inaàomenci per iraprimccfinef Corpi duanci innocenti. 

I' Crallè net feguctegiomoiì pacifico coll’Imperatore , hauódp riceuucid^ 

1 lui preciofi donijonidc nò (èrui la fila vcnuta,chc per códurre al patibolo il, 
i cradicoreie per cflercefecutore de caflighi, preparati a Cuoi tàlli dalla diui- 

nèaGtuflitia , che conuerte agi’empj gl’oggetti della loro confidenza in 
> Stroinciitidicalamità. 

1 ' Stoici Legni T utehi deuafbuano no folo l'Ifole ficuate alle fpòde del- 

I t£g;eo,ma nclCótincce acora,cdepredauano lo Naui de raercatati.1 dàni 

apportaci cofirinlèrai Latini ad’armarfi per reprimere l’audacia > &C inui- 
caronoper via d’ Ambafeiatori Io flefib Andronico, come quello ,alqua le i 
t Statviuafi erano più vicini, c le cicatrici nò acor cjfTanate.Promilè d'dTerc 

I loro còpagno nella guerra, e polle all’ordine veti municiffime Galee, egli 

r flcflb nc’ diuennc direttore, c Duce. Quato fu pròto alle fue parti Andro. 

^ nicòjcaco màcuonoalle loro i Laciphperche agitati da grani dircordie,n6 

I attelero alle promeiTe} Anzi auuenne ogni cofa in còcrario,perche in vecq 

d’vnirfi adàni de Turchi, alcuni fi prepararono alle mine deli’lmpcrato- 
» rc,comc fecero! Rodiani,c Foccfi,e i popoli delle Cicladi}métre Catancy 

Principe de Foccfi,cò quldeci Naui fidato a Lcsbo,s’ipatroni di Mitilene» 

I afpirando fimilmencc all’acqui^ del rimanente coll’aiuto de Genouefi» 

i fiioi concittadini. 

Chiamato in Coflantinopoli per i tumul d.caufau da Gcnouefi, abita- 
li tori di Calata , li fedo con profperità, e rinfrefeatafi l’Aria dopo l’ardore 
I delia Canicola, fc ne’ritornò a Mitilcne,importfidoli qucll’lmprcfa}re be 

I ne trattenutofì più di quello dou^ a Chio,per prouedere le Tue Galee dà 
i Rcmiganti,e di Soldati, Caranohebbe opportunità di maggiormctefor- 

tificarfi,e fece io tlcfio in Focca. Andronico fidò colle Tue Quadre a Focca 
I & aflfediò da tutte le pani’l Caflcllo » riceuendo aiuti di gente, e di vetto- 

uaglie da Turchi, che fàpeaeflerc inimici de Focenfi per molti riccuuti 
I danni. Quelli furono i motiui principali della deflruttionc del Greco Im- 

i periojchc nò bc conobbero quei ciechi Rcgnfiti.Lc Còsfiguinità,còtratte 
f co’gl'lnimici della Fede, li coflaronoil fpargimento del proprio faqgue :i 
f foccorfi,da quelli riccuuti,re li cÒucrtirono i pcrnitiofi euéti,c’l chiamarli 

nc’ (oro Stati, fu vn’inuitarli ad’inamorarfi delie fue dclitie, c ad’odiare la 
flerilità de loro paéfi. Vededo i Foccfi.che nò fi flancaua in quel Ingo aflè» 

I dio l’Imperatore , c chc'l rigore del freddo lo redeua sepre pm rigorofo in 

àfHigerit, lo placarono col mezo de Rodiani, promettendoli affieme co’ 
popoli di Micilene vbbidicnza,c Vaflailaggio, come pe’i pijllato predato 
I gl'haueanottfito più che redituirono aTurchi molti loroFigliuohVchc pre- 

dato haucano,òde fciolfe rafledio', Mfidò per fupremo Duce i quelle Alcfl 
I fìoFilfitropeno, fùoAuoio,chccòraraprudézaacquctòitumuIti,erice- 
l uè di nuouo queii’lfoie in doditione . Adrcetò egli pofiria verfo la Reggia 
• " Ggg ilfuo 
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H fìio viaggio, per edere nati colà altri tunniki di mal cótentì, che brama* 
uano la di wi Morte, e del Figliuolo GioiPrima però che vi peruenifle re- 
ftaróno fedati dalla Cantacuzena, Madre del Grà Domeftico, che afficme 
colla Moglie hauea lafcia^a al gouerno,che di fublime pruden^amman- 
tataopròda Eroe, non da Donna . Al Tuo arriaoelàimnatii Capi dalla 
Congiura, c conuinti , bene che mcritadèrp cllcrc dilaniati da tormenti, 
per tomma benignità di Celare lì refero immuni del mcriratocaltigo. 

Patirono per grauillìinc feorrerie de Sciti le Prouincie Greche piaghe 
letali jperche quelli padàto I*ldro,fcorfcro per la T racia fino all’Eh^nco 
per lo fpatio di cinquanta giorni;diccndo,che dòfaceano, per hauet tia- 
lafciato Andronico di fare il luo debito co’ loro Duci de confued doni: 
che la Tua auaritia li sforzaua a tenerlo inquieto : e per non hauer contri- 
buiti i ibi iti regali,hauedc prouati infolKi rigorijparuc pronofticata la mi- 
feria dcgrinfelici daU’EccIidc del Sole,che quaficompaicndoli,fi nafeo- 
fe con ofcurc gramaglie la fàccia , c per non diueairne ^teatore ofen- 
rodi. 

Hebbeadài che fàreco’ Turchi, perche s'auuazauano in potenza ogni 
giorno-, Ottóne però due vittorie di quelli più cogl'aiuti diuini,chc co’gP. 
humani,dc quali fi ritrouaua in tutto mancheuole. Più li giouò alzare gl- 
ocdii al Cielo, che girarli per le Galeric , e per gl’Arfenali della fila Reg- 
gia squali per negligenza de grantecedbri , e per continuate guerre erano 
difarmati,e di danze di Martc,diuenuti officine di pacc.Quelli,che abita, 
nano Troia, e Io dretto dell'Elcfponto con molte Naui , c Caualli ttagk- 
tandulo , faccheggiarono il Chcrlbnefo , c fecero impeto nella Tracia , 
bramofi,che li capitadc nelle mani l’Imperatore dedo , che in Didimori- 
co fi ritrouaua . Egli non hauendo gente,per refiìdcre,fcce nafeonderein 
aguati, e dretidimedradc i fiioi : non teme cfporfi all’ingiurie dell’Aria, c 
a patimenti di fame,c fctc,pcr fatiarfi delle loro rapine ; c li riufcll’inuen- 
tlonc , perche tagliati a pezzi cento cinquanta di loro , i più coraggiofi, c 
forti, e Icuatoh'I bottino opulento, che trafportauano,gl'altri , benché fii- 
periori di numero, s’intimorirono : cvmiliatichiefero pace, benché di 
canto profittoli fofic riuicita la guerra . 

Ritornato in Codantinopoii , intefe , che Orcano Ottomano, Principe 
di Bicinia,adldito da uumerofa Giade, douea da due parti adàlirlo,cioè da 
quella del Tcmpioic da quella della Propontide,con didì^no d’impatro- 
^ nitfi della reale Città, hauendo fiioi fautori gl'abitatori di Calata. Redò 

sbigottito Andronico all’auuifo , benché fodc inuecchiata difgratia del 
fuo imperarcjriccorfe a Dio,acciòchc,cdèndo il Signore delle guerre, ha- 
uedè auualorataJa fiia Dedra , per abbattete gl’inimici , e multiplicato il 
valore de fiioi pochi , che fi doueano cimentare contro la multitudine . 
Scielti venti nobili giotuni,c quaranta ordinar) Soldati, li mandò dalla, 
parte diTena,fcortidal Caucacuzeno, Mane della Grecia in quei miferi 
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uèntrol’OridCorrotta hauea^c fncruau la gioucntù, data in prò- 
dade killi ; &C egittrdn tre Galee'J anco'maiamctc munite j fc n’andd per 
M^re contro! Barbari, che, con venti quaero Legni paiGÌddali’Afiai 
mnopetuenuti nella Propontidc vicino a Regio . 

- ~ '^jlt lott> arrìuo fembeò quello di tempeftolagragnuola i ohe cadendo 



icompadione de fingulci de grinfelici,impara la ftupidità 
ni ftc Hi, che apportajperchc fmontati in Terra,troncarono alberi, taglia, 
tono biade, abbruggiarono Calc,incenerino Palagi . Nell’albeggiare del 
giorno foprauenendo colle fue poche genti il Gran Domeftico,ritrouò i 
Barbari in diuerlì luoghi diuifi,c ne* fece fttage tale, che vguagliò le pa(^ 
fate pcrditcjonde furono coftretti i federati a fpirare l’Amma colia prc. 
da in mano, che li cade fu’l fuolo col loro cader sii Tarcna. L’Imperatore 
in Marc pcefe quacanta Galee , vfeiti i Soldati, che le cuflodiuano, non 
faauendo piùchc tre Legni , c folo buoni per accrefccre alimenti al Fuo- 
co,non a pafle^iareper l’Acque . 

Smótato a Terra licll’apparir dcll‘Aurorà,chc li pronofticò aurei trio- 
fì/ionfcgrò alla fua Delira le Morti di mille Barbari, c le Vite d’altri tre- 
cento alle carceri*, reflando immobile alle ScimitarrcTurchcogniSol- 
dato di Cefarejfenza che ne' perillc vn folo. Gran fatto ! con cui Iddio H 
icópiacque di confondere coIoro,che nel cóbattere più cófidano nel nu- 
mero de Fati, che nell’aflìfléza de Sari ; e fanno più prcparatione de cibii 
per matcnere gI*Efcrciti,chc d’Orationi, per msitcnimento dell’Anima. 

. Vedendo Andronico, chc’l Regno de grEtbli ,c degl’ Acarnani ftaua 
per cadere al folico de gl’Impcr j, che feguendo le traccie del Rè de Pia- 
neti, or fono ncU’Orienteior’all’Occafo perucngono,£frcndo mancati i 
loro naturali Signori.c reftato il Dominio in mano d’vna Donna vedo- 
ua>che per debolezza del fedo, c della vecchiaia banca piùbifògno d’va 
fàflbichali coprifTe le mcmbra,che della Corona , che li circondaflc il 
crine; rimbanibitoil gouerno per l’affidenze deboli de Bambini, ftabilì 
incorporarlo al fìio Imperio, com’era prima principaliflìmo membro. 
Acciò i’Imprcfa liriufciflè certa, vici prima contro gi’iliirici, temendo, 
chcgl’irapediflcro il diflègnoje coll’aiuto di due mila Turchi , abitatori 
di Smiroe,e Ionia, li vinfè, e riduflc a procurare rimed j per le loro mife- 
tie y . non per l’altrui» Non li fù poi difficile confèguire i Stati bramati; 
perche picfa Nicomedia i principali fi ridufferoa lui, e li preftarono vb- 
bidien2a,& ofIequio.Lo fteflb li fuccefle d’Epiro j mentre la Madre del 
picciolo Principe riciratafì in Teflàlonica, cede aU’Imperatore quel no- 
biliflimo Principato; e fc bene vi occorfe la fccóda fblleuationc , nò riu- 
feì più fortunata della prima, perche reftò pure con molta gloria fbpita. 
f Tcraiinaù consì fomw gl’acquiflibraDsati, ritornato in 
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fìiUntio dieic per Spofa la Figiiuol3,chcarhuaua:ai nonbatmoyad’Alef» 
fandro, Figliuolo del Principc dcMifi»d’arinìqnindeciiconche verdeg- 
giarono vliui di fecondifTima pace in quei paclì , tantoiòrpirata da pò* 
poli}tna perche i Regni ^dbmtgiianoagl’iofluflì delle celelii Sifercichc 
in alcune porti 3pporuno^licità,6c in altre prelagilcotio mUcric,appe> 
na n godè nella K4ifia la quiete , chcfìrulleuaroooàpopoliTrapezttQli 
per la Morte dei Comneno più giouinc,appellato fialuio,che liicggeua. 
Hauea qitedi per Moglie Irene , Figliuola dell’lmperacorc * eoa cui ha- 
ucndo moko tempo vifTuto.corac vero Spoib > fi rccmò,quafi Fuoco per 
mancanza d'efca,it primiero Amorc.es’auuanzòilfuoafictto verfovn’ 
alt ra I rene,menceuolc d’ogni biafimo,per dTcrc slacciata meretrice <1*0 
gnVnn^e indegna del regio afFecco,comniunicado il fiu alla plebe. Mo- 
ri Bafiliu, già eihnta prima di lui la (ua ripuucionc ; le ptf veneno datoli 
dalla vera Irene, ò in altro modo,è dubbtofu.I^ocuròlrenericcucrcauo- 
uo Marito, c di regia prolàpia : e nc‘ fupplicò Androaicopmdarono però 
cosla lungo le cole, che languì l'afiaxé,eaccuratacftnconcii)ctiza,nonlì 
contennero i T rapczuncj di folleuarfijche molto afifiilTero Andronico,c 
per l'intamia della Figliuola , c per la Fama de ribellati. 

Ritornato di Tcn'aionica alia Reggia Fu opprellb da grau iflìma infir- 
mità di milza , alla quale non applicando i rimcd j ^che da Medici ance* 
polli li veniuano, e tendone poca fiima,perucnnea.gl*ellreiDÌdilua. 
-Vita . Conolccndo vicina la Morte , dopo efièrfi trattenuto foli venti 
giorni nella reale abitacione,cfclulc tutte le vifice : vifitò egli in pcrtona 
rivirare della gran Madre di Dio del Monallcrio Odegctrio , che Fenir 
{ire ritrotiòafiio ficuro ne'fuoi inFortunj,chicdcndoli òla ricuperatione 
di Tua faluce,ò la Morte i non potendo vn Capo inférmo allìllerealla di- 
recrionc di membra lane, lui hauendoccnatorupcrfiuameote,agui&dc 
tlupidi,o mentecatti, cadè in proFondolbono. Nel terzo giorno aprìgr- 
ncchi,e conForcò l’imperatrice cogl’altri aftàd,quaii poi chiulè aU'Eter- 
nicà.per non più aprirli,cl1éndo d’anni quaranta cinqne,bauendb godu- 
to la regia Città.e l’Imperio anni tredcci . 

Cefare valorofo in vero» perche non atterrìrono in lui le Stagioni piò 
gelate l’auuampance ardore di vincere , ne* le fiamme più cocenti ddi’r 
Filate le brame di-guerreggiare . Dotato di molta celerità neU’o^arct 
onde fi videro da lui gl'inimici infeguiti, quando io (limauano aliai lou- 
tano.Stelè il Tuo valore Fopra i Misj,ttoli» Acarnani,T ribalii,Tnrchi,e li 
Fece efperimentarc il taglio della lua Spada, quando non li crócarono 1*- 
occafione coll a lorfiiga. A macere fopra modo delle caccie , cdcil’vc- 
-cellare j diuerrcndoli coU’vccifiooe di piccioli Animalccci dalla crudel- 
fà verfj i Suddici,che Tempre abborri. Confidò molto negraiuti diuims 
•onde tenne pe’l più fpalancaco li Palagio » e fenza guardic,chegl’alTì.- 
dlelSrro. InfommaTc fìtbnfimcuoielaiuaefiàicatioocairimpeno, tcllò 
- accompa- 
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acodiapc^^catlAfincomj la di lui caduca al Sepolcro per gefti fàmoH 
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LA VEA £>li anni dodeci Gio: quando mocì’l Padre; 
' onde li lafdò per tucorc il Cantacuzeno* Huomoric- 
chilfiax», e phocipale delia Monarchia i L'ambiciofte 
ch’è grande • oprò , che quelli nulla llimalleil picciolo 
Pnneipe t e nella minorità di quello procuralTe le Tuo 
maggiori grandezze . CominciòagouernarePimpe- 
cio > non come tutore» ma come lìiccelTore : e canto (li* 
maua Gio: quanto colla di lui ombra copriua Piilicitc pretenfìoni . Per 
ftabiiirfia£Fatco nel Solio,refe inftabiii per (è Hello, e peri poderi ancora 
iregf Stadi perche contralTc drctta parentela , & amicitia con Orcanc/» 
Figliuolo d’Occomano, Re de Turchi , dandoli per Spofa Teodora, lua* 
Fi^uola.Macrimonio,che meritò tutte le malcdictioni, e che in vece <f 
vmre la Greca Monarchia con quei legami , acciò non cadedè » la lcoi>> 
uolld,cdillrQllè. impararonoaiioraiTurchiroccocosl dotto Macdtp 
laftrada di penetrar nella Grccia,che per auand gl'era ignota : c a pian- 
tar quelle radici,che da niuxu falce dn'ora hanno potuto fradicarfi, ben- 
ché thabbino molti tencatex. 

Mori in tanto Orcanc dopo venti due anni di Signoria,lafciando i fu- 
potbó,& ambicioli fpirici più viui che mai in Solimano» & Amurac Tuoi 
Figltooli.Solimano hebbe il Regno,enel tempo ftelToichc prefe in mano 
lo Scesero » drinlè PArmi fatah contro l'infelice Grecia , racendo molti 
SchiauinelPAda t e penccrandn nell’Europa colPEuro fecondo della^ 
Fortuna foggiogò ogni cofa; tali furono i ftucei ancota acerbi , prodotti 
alPinfelice Unente da conttatd SponlalùPredarono tutto’l Cherfonelb» 
ecoU’ompito delTo,o furore li Icccro vedere nella Tracia. 1 T urchi,ch*- 
crano tedati nell* Ada» certificati dclPabbondanza , e ricchezze della 
Grccia,coiléro pure aeiPEuropa,oue‘dabtlirono abitacione,e lcdc;e col 
titurooo le Campagne » come fodero dhicnuci quei terreni lor Patria. 
Codrecto il Cantacuzeno a far pace con Solimano con alpre condicions 
a baciare b mano » eho iOrcolpiua,e a drit^cre le catene, che lo priuaua- 
no di libenà. 

La pace btta da quedi due Principi fu augurio di guerra a Bulgari ; 
petchcadìcme vnicigPinualcro, adalendo Grate, e Vnglelc, Capitani 
dellaforoNatione,Soggetti valorofi»c forti. Non fi perdcrono i Bulgari 
d‘Animo,anzi fi ciuoicarono con coraggio contro i Turchi;c perche co- 
nobbero non poter refidcre all‘ini(ntcuy»lore»vedcndofi colpiti in gui- 
b,che IafBÌaiooo b Tercaiteigata diSaoguc»e Teatro delle lue perdiso; 
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iprocuraioQQ^(^iidet€ te fobseòftiliie nella reparationè vnire a fiA&uo^ 
re il nuouo conflitto } Grate fcorrc i kioghi terrcftri dclIaTracia.^c Vn^ 
glefcidalla Reggia propria partito, s’muiò contro i T urchi«Staua(cne al-»' 
lora attento <^Scnahoia4fclAe'Impt«fe j inBDaMnleril/pfòclir& dalla 
quiete de grinimici di mietere allori; perche vedendo i Bulgari nelle 
pianure Cemiane a riftorarfi dalle fatiche del via^^dlàffi , elFanchi'i 
fenza penfàra a quelle della guerra, e pc’l caler dcli’Eftate piùdifpofti 
ad ripofo.chea portarc akrouc il ferro •, gl'aflall all^mpròuifo, accompa- 
gnato da ottocento valorofi guerrieri ; onde reftafono! gl’infelici diuo- 
rati dal ferro , e rapiti dalla correntia dcll'Acque nel fiume vicino con 
Morte de due Capitani; godendo l’auuerfa Fortuna di vederli così all’- 
iiijprouifo facrificareduè vittime di tantai ftima; c che li foflè laflric'ato*l 
feritiero co* Rubini tinti di (àngue così generofb.i' i 

i- ■ Gonofeendo Solimano quanto lo profperaflc la Sorte, non difptezzà 
lefiiogratie , anzi continuò gPacquifti ; c hauendolo chiamato alle pa- 
rentele i Greci, non mancò d’inoltrarfi nelle loro attinenze . Auuicind 
l'Efcrcito ad’OrcftiadCjOggi detta Adrianopoli ; la Qttà, elTendo fòrte* 
e ben munita,li toglieua ogni fperaza di poflcdcrlaie pure l’acquiflò fen- 
ica fatica : quali fofl'e'l fuo iblo volto valeuole a riuoitare ogni cobi foflì> 
pra ; OlTeruò vn diligente Turco , che picciolo fanciullo per non ofTct- 
uatafilTura delle mura ognigiomovfciua dalla Città, per fare vnfàlcfo 
di fieno, e che per la fteflà ritornaua . Si fcrui dcll'occafione Solirriano,* 
nella Iteflàfiirurafilsò dèlie fueviccorie la ruota ; poiché per quella en- 
trato coll’Efeccico ne* dióenne Signore fenza fpargimento di fanguc 
ne* fuoi , e con eff nfionc grande di lagrime da gl'occhi turnici ; ne’ba- 
(landoli preda cosi nobile , che haurebbe potuto fatiate t^ni pinfr^o- 
lato appetito, fi trafportò a Fihppopoli , che temendo contraffate còlia 
fua Fortuna, virò iltimotedel facco eoa volontaria dcdftionc. La velo- 
cità di Solimano era per partorirli vittorie gloriofe di tutto l’Oriente, 
fe non haueflèro le Parche troncato corfo così precipitofb, col potreii- 
ncallc valle fucbtame; pcrchc,mentrc ritornaua nell* Alia, afi&licoda 
grauiflimo morbo,morì;« riccue’l Sepolcro nel Cherfoncfailf mo vici-‘ 
noal fuo Figliuolo nel luogo tnedefimo : cogliendolo per. piecà:queila 
tomba alFopprell'ato Oriente, • r> 

E' Fama collante di raolti,che Solimano, incendendo, eflerfì folleua»- 
ti contro di lui i Bulgari, e Misj,atterrito dalla multitudine» e dal valore 
idi quelli, pattuilTc co’ Greci, che le gl’haùcllcrodace feflànca miladtag- 
<ne,gi’haurcbbe reiticuico l'occupato Dominio nella Tracia ; e , abban- 
donata l’Europa, farebbe ritornato ndl’Afia; U Ciclo però non v’alTen- 
■tì, che allora llaua perdale i’vltimamanoaliadillrattionc del Greco 
Imperio, quale hauca Principi,viliffimi Semi di tutti i peccati : che non 
^;lCuel:auano laGaccolica€hiefa,come doueaoo, c benché tante volte fc 
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lifiplTerf^vfiìti i con enormi Sciftni la dcturpauano ;|>fcfohcaccadqto-i 
noncl iflénpo fteflb de cràttati orridi terremoti, che diroccando,c getcan*r 
do a Terra le muraglie delle Città, e Caftcllajttìanifcftarono a Turchi, che: 
combatteua per loro il Ciclo colle ruine altrui i onde s‘impo0è(Tarono d’^ 
importanti luoghi deirEuropa , ne' più penfaòono con nuóUi acquilli di 
rcnituìttigPantichi . 

Pemenne il Regno in Amurat,ùio Fratello, checongcaodiffimo Elee-; 
cito venne in Europa , eflendo già a Turchi patente 1’infaUfla.ftrada , chc; 
conducciàall'cfterminio deGrcci,clcggcndofi per fua Rcg^ Adriant>* 
pòli.Combattc quelli valorolàmenteco’ Bulgari,® IfpriuòdiFcrra, loro, 
fathofa Metropoli, e de luoghi di Rodope, apportandoli grauiffitnidanr, 
niiiirnioltòpolciacontroSufmano, Rè della Milla i chcco'nolccndodi} 
noopoter reflillerealla violenza di tante Squadre,con lupplichc ottenne 
da Amurat Iapacc*,epcrn5erperimcntarsledilui inimicitie, lidiuetmCi 
amico,e parente^ dandoli per Moglie vna lua Figliuola di rara bellezza *> 
che coniulìnghe raddolcì t'Animo Barbaro, e cogliendolo nel feno , li 
proibì di più nriogcrc contro il genitore il ferro . 

Gio; in quello mentre coll'aiuto de Greci,5c in particolare di GatabU'-l aoi^ 
fio Genouefeacquillò l’occupato Imperio, fcacciaconeilCantacuzeno, 
che per anni fedeci l'hauca goduto,n5 come tutore, ma come Signore in>; 
dependente,e Iblo*, aftringendolo al Monacato, in cui, mutato il nome ,là 
chiamò Matteo . Vsò eroica generolìtà verfo Gatabulio Ilio benefattore^ 
a cui donò Plfole di Lesbo, e di Mitilene . 

Non mancò il Figlio maggiore del Cantacuzeno , vedendoli priuo del' 
Genitore, e del Regno , alquale fenza riguardo del legittimo fuccel&re 
eradellinato dal Padre, di procurare di nuouo pe’l Padre la Monarchia, e 
per le la direttione ambita ^ tralportatolì in Rodo , pregò d’allìllcnzc il 
GranMaellro', che moRrò molta prudenza nel penetrare i fini: econo^ . 
feendo illecite le dimandc,lo rimandòinon fu poco, che ritroualTe appref* 
fo il Fratello minore Manuele, che foggiornaua in Sparta, il ncccllàrio fo- 
ftentamento per la fua Vita . 

Perche molto temeua de Bulgari , che di continuo l’infeRauano , fece 
Arena lega con Amurat, ma infaulla,quali fogliono Tempre riulcirc le c5> 
Aederationico’ gl'infedeli ; perche Amurat, pretendendo di fare fommo 
fauore a Gio: palpando pe’l llretto di Gallipoli, condulse fcTsanta mila 
Turchi in Europa,chc nirono tragittati da Genouelt col prezzo d’ vn Du. 
caco d’Oro per ccfla.Ccoità grande di Gio:chc non vide, che per liberarfi 
da Bulgaridi foggettaua a Barbari,e per fottrarfi da vn grane pericolo, in- 
correua in altro di gran lunga mag^ore. Eauidità detellanda di chi fu 
inccrefrata guida d’inimici sì fieri nelle parti più vitali della Criflìanità. 

A ppcna lo mirò l’Europa,che colia caduta di Gallipoli, e d’altre T erre co- 
nobbe le proprie niine ; e feorgc'l dannofo miflo di tanta barbarie a foni 
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dftrn'repetiniic7fonoadio fuc tifcerd^icicUai&Q'uà d'AdrìanopòIi^c 
fbnefto Teatvodd {uolmperio,e dciròccupaca Tiraiiuirdedn (òli cinque 
anni, che fì trattenne nella Grecia, s’impatronì di préftanci Città > iwle 
quali li numerò Apollonia^ Siròs, c Nifea:principaIi0ìm(: 4 iis; 

' Ved^ndoOio: chogi’auuànzi Tutchefcbi,a gui(à.d’iniellingaifailFuo^ 
co,abbruggiauano tutto Pimpcrio,e ch'era in breue per ridurli laGreda 
a lo^etcionòcetale,hiuédo vicino così potente NÌmico,fì trafportòpcr 
aiuh aCatIòVI.' R è dellcGaUie. } quale efsendo vcfs^co da crudelillune 
guerre, compii le fci^tè,tha non compartì Ibccocli : e taiito li Ihccclie 
apprefsai Veneti . In Venetia però ricronò molti dinari xla Mercatanti, 
che a riteuanci famme afoendcuano ; tna perche non hauoa concheaflk 
durarei CreQ:con,e cpn che pagare molti debiti per auand coothuti}rpc- 
di in Collant inopol i Perfona^io al Figliuolo Andrdnieo ; che in Itraga 
fuò imperaua, acciò gi’haueTsé inuiace le ncccÉsarìe rrouifioni . Androni^ 
do, che maneggtauà lo Scoccio nella lontananza del Padre , c che iblo ha* 
Uea-aCuòrel'vcilicà proprie, poco lì curò di fodisfàrlo^c benché Folscro 
mulciplici le preghiere, non piparono il di lui fuperbo Animo , nò^l'am- 
itinf:At>m'oncd*imporare. . r 

' t Manuele Figliuolo minore d'anni, c madore d'Anoore verfo il Pad^ 
radnato con prcAezza il necellario dinaro, u crafponò in Vcnctia, e Iqdis^ 
itìee a Cied icori, creduto per attione sì degna merìccùole di tutta la diict» 
crono del Genitore, li come Andronicoindegno , cheli numcralTs lìioFH 
gIio,mencrc li dimollròpriuo del connaturale compatimento* . : 

J Mentre Amuracactcndead‘accrerccrePlmpcrioTutco,Saulcx Tuo 
ptVnàogenico, procura di fminuirlo,e £àilrecciinma amicicia con Andro» 
dico , primogenito di Gio: che pure vogliolò viucua difarcloll£lb> 
à\ Tuo Genitore. Innauucduci Figli! Che fenza vedere i prccipicj,ou'ci!ana 
per cadere per le loro Iregolace pallìoni , perdcrono reai mente la villa } 
prìuato Saulcx da Amurat de gl'occhi, acciò coprillè colPofcurità l’inde- 
gna Impre(a,a cui s*accingeua: e Gio: per compiacere al Barbaro, lènccn- 
ciò al calligo llelTo Andronico : coll’aceto infulb nelle pupille fàccndolt 
dj^rimcncare il rigor delia pena ; benché più fortunato di Saulex , alla di 
eui cecità non ritrouolli rimedio , come conferuò Andronico per gl'ado- 
prati antidoti qualche raggio di luce : che li fccuì ih fine per muldplicar- 
ii le reità. 

Si crattencua ih quel tempo al gouerno di Tellalom'ca Manuele , Figli- 
nolo minore di Gio: accufato d’ollilicà contro Amurat ! c che precendcG* 
fé con inlìdicfpogliarlo della Cittàcji lacere j Auuampance di IHcgno il 
Turco Tpedì contro lui’l valorofo Carratino, precettandoli, che non ibilè 
ritornato addietro, chccoilacapciukàddi’audace. Manuele atterrito 
dalla debolezza delle proprielbize,per icflìllere all'Olle nimica, così po- 
derolà,llabiU darli nelle mmi d'A^rat (uppUchcuqle,per nó eàèrut co- 
me 
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me colpéuolc condotto Compatì Amurat l’ccceffb giouìnilé « c benché 
vogliofo del fanguè delle fue vene, fi contentò di poche ftillc di fue pupilf 
le. Li perdonò, ciò donò al Padre, quale però riceuendo 11 Figlio, perdè 
TdTalonica:Così credendo il barbaro Rèdìfarli fauore,gl'oftentò più che 
mai il filo fiirorearmato . Legratie de gl’lnitìiici'fono come quelle della 
Scimia,chcaccafcz4:andovccide,eqiiarjdofcherzasfcrza. 

Nel cimento intraprelo co’ Valacchi , Boirincfi , e Bulgari , vi lafciòla 
Vita Amurat , ma non lafciò di vincere ; perche prima di morire , trafitto 
nel Cuore da Milo, Seruitore diLazaro.Difpoto di Seruia,ehe vendicò laL 
Morte del filo Signore , riportata hauea fingòlare vittoria de Criftiani con 
totale difiruttione delle loro gchti,Morte del Difpoto,e ìgnominiofa fuga 
del Principe Bulgaro. ; 

Andronico , (eibenc prìuato di vifta coH’àccto , quafid’era mcriteuolc 
dell’acetia , per l’ingratitudine vfata col Kidliérhonrcftò cojìacciecato ^ 
che non vedefTe il rofpirato Trono , c noti fe h’inuagh'iifc ^ non potendo 
ibppòrtare, che’l Fratello fòlle per godere la Corona del Padre,a lui rapis- 
ca. Per ottenerlo adunque, lo perdè per re,percaitiifiiotrucccfrori,facen: 
dolo tributario a Baiazet,fuccellò ad’ Amurat, che lo fanorì con alTìfienze 
per confeguirlo.Dimidiò il fuo Comando, perche permife vn Comandatv 
ce Turco in Bifantio , per afiìficrc a licigj di quella Nacione s ecredendo di 
diuenire Principe, alnmprouifo fi fece Suddito . Li promilc la Città di FU 
ladelfia, fàmofilfimii nella Lidia, e p jco vi mancò ,che non donafic il tut- 
to, per non perdonare al Padre^,&: al Fratello il prctefb afFronto . R.iccuè 
quatto mila Caualli, co’quali peruenne a gl’ambiti difegni Fece la ven- 
dcta. vendutalia prezzo sì rigororove,rinferrato nelle prigioni il Padre,8c 
il Fratello, gode il Soli© fatale treahhi. 

. Mentre u perfuade il fceterato,che le Carceri renghino ferrati gPinno- 
centi,la commelTa barbarié,cómeminifl:radeldiuinoca(b'go, aprì le por- 
te di quelle/: guidò ailofieffo Principe Turco i due prigioni. Queflili f&i. 
cero efibnioni maggiori d*Androiiico,cio’òdi trenta mila ducaci d'annuo 
tributò : colla ceHione fobica di Filadelfia, che non ancora hauea ottenuta 
dal barbaro parricida.Furono preferiti ad'Andronico, perche proferirono 
più di quello: e fi vide Pingracoefclufb dal Trono , perche non vivolle 
vedere a fèdere iflegiccimo pofièllbre : corretto nel rimanente difiia Vi: 
ca > com’è proprio de ciccfii , a mendicare per fùo'fòfientamenco il 
pane. ' • i. , 

Baiazec:,chiedendoa nuota Imperatori gl’efFecti della promefTa; furo- 
no con fcandalofòefempio quelli 1 primi ad’aflalirc Tinfelice Filadelfia^ 
mentre iicufauano i popoli di fbetoporfi all’ indegno giogo $ pofèro 
colle proprie mani le leale alle mara,falendo per canti gradi di vituperib^ 
quanti furono! gradini , che li condufifero a tradire quei fedeli Vafilàlli; 
Spiriti vili I Che pecoggectod’ambitione colpifte co$i iàdegnamente le 

Hhh Crifliane 
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Criftianc Citti i Sino che vi farà Mondo vi feriranno tutta le lingue: e da 
DO le ruinc di quello nelle mentide Giufti viueranno immortali le voftre 
Jngiuftitie -, e i popoli di Filadelfia grideranno vendetta a quel Trono*che 

non potrete mercantare co* voftri inganni . 

Ma chi crederebbe giàmai, che l’ombra del Padre riufciflc ingrata al 
Figliuoloic che’l Sole, padre fecondo del raggio, e reftaife dal raggio fteffo 
offufeato ì Tanto accade . Manuele ricorrendo a Baiazee , & oflcrcndoli 
maggiore tributo del Padre» rcftò (olo nelf Imperiose vnico nel biafimo» 
Scacciò il Padre»e cinle i’indegne tempie coll’indegna Corona . Cosi era 
in poteftà d’vn’ Barbaro dare , c togliere i Regni non fuoi, per la barbarie, 
che fra’ di loro vlàuano i Principi Greqi 5 anzi donare ciò» che non hauea, 

e comandare , ouc’ non comandaua . 

Gloriofo Baiazet per tali acquirti,che non li cofiauano fanguàe per ^ 
tre gloriole palme riportate nella Oippadocia,ArmeniaiFfigia, Albania, 
c TelTaglia, del Principe Caramano,c Valacco, cinfe di ftretiflìmo alTedio 
la Metropoli del Greco Imperio, hauendo prima tentato con lufinghc dv 
ottenerla, che durò pe’l fpatiocontinuo di due luftri. Conobbe allora Ma- 
nuele, benché troppo tardi , che l’amicitia de Barbari non potea riufcirli 
loaue, echcgl’aiutiriccuuti,perdiucnircRè,nonfetuiuanochepcrrcn- 

dcrloSeruo. , i r*. 

Volò frctolofo in Franciaa Carlo/: pofeia in Venetia a quel pictolo 5e- 
naeo,per ottenere foccotfijma Iddio, che vplea calligare 1 ai^icione,c la 
di lui perfidia»refe ogni preghiera vana } perche niuno l’aiutò j òche 000 
pcnlàflc a fuoi danni , ò che trrmpo li pelaffcro i colpi antecedentemente 
liccuuti dagl’Ottomani ftellì, Benché in fine non potèladiuina pietà non 
intenerirli mie lagrime di molti innocenti » che Àauano in momenti per 
foKoporfi a fulmini douuti alla trafeuraggine , e inaliiia de lo ro Principi. 
Anni di Sufcitò da Pacfi Zagatani, confinanti alla Pania, l’Imperatore de T ar- 

enilo t 2 ji Tambcrlanojche con feicento mila Pedoni , e quatro cento mila Ca- 
uallifccfc nella Natòlia, ecollrinfe Baiazet a peniate d’oppotfi alle fuc 
Armi,e a liberare dal timore i popoli Bilantinij perche vinto, e prefo colla 
Morte di ducento mila de fuoi al Monte Stella nc’ confìm della Galaua,e 
Bitioia,cllcndoli caduto di lòtto il Cauallodi caderono a piedi i Regni, e li 
diuenne prigione; trattato non da Huomo, ma da bruto j perche ia 
fua carcere era vna gabbia ferrata , in cui sforzato fi vide a 
cantare con lofpiri , c lagrime l’infelice auuenìmento di fuc 
Fortune ; c a compatire nella propria perlbna l’altrui milc- 

rie. ’ 

Le graui difeordie , che (orfero, quali vaftiflìrao incendio,!»’ lofuè , c 
Mufulmano, Figliuoli di Baiazet, dopo la di lui Morte, riufeironopari- 
tneute di qualche follieuo all’abbattuto Imperio di Oriente j perche Ma- 
nuele airiltc a Mufiilmano conwo’l Fratello , che fi trasponò nell’- 

^ Afia: 
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Afia : s’internò nella Cappadocia con altre SauadrcaufiIiaric<iclPrinci-' 
pc di Sinope, e de Giannizeri, e vinte in generale conflitto lofuè . Benché 
barbaro dimoftrò faggi di molta gratitudirie verfo Manuele , alquale per 
l’alfiftenze predate reftitui Teflalonica, 8c altri luoghi deU’AGaj e riceuc : 
da quello vna Nipote per Moglie. Riuicìciò, ouan r^giodiluce, allcj 
gran caligini della Greca Monarchia, ma per la debolezza predo (uanirp- 
noj come le vittorie di Mufuiraano màcarono nel punto deffo del vinca-, 
rcipoiche mentre s’auuiaua in Codantinopoli , per godere la fua Venere «i 
Marte fe ne’ sdegnò,e Io colle nc’ lacci preparati: drangolato dalle truppe 
del Fratello , poco fà edinto , che vendicarono la Motte del fuo Signore j 
celebrando in vece de Sponfali i funerali al Tuo viuer e. 

Morto MufulmanojMosè terzo Fratello, redò folo erede dell’Imperio; ; 
e vago di dilatarlo colla folita infatiabilità de Dominanti , aldediò Codan-. 
tkiopoli. Si commile in Marc il'cimcnto , e redarono vincitori i Greci, 
pe’l valore di Manuele , Figliuolo fpurio deii’lmperatorc Gio: che 
nobilitò con molto fplendore la Greca Virtù,in quei tempi così derifa : e 
riportò per fc dedb cncomj di valorolò Duce . Redò nulladimeno dall’- 
inuidia vinta la di lui vitioria,e dal liuore il valor fuperato , riportado per 
premio delle bitiche le carceri: nelle quali redòcondannato dal Fratello 
dcirimperatore,ouc’ vide anni dieafctte co* fuoi Figliuoli . Qued’erano 
Icticompenfc, chc riportaua in quei cottoti tempi’! valore appreCfoi 
Greci Regnanti. ... “ 

Hebbe Manuele molti FigIiuoli:Gio: Andronico, Teodoro, Codatino; 
Dcmctrio,cTomafo.MoridiLepra : hauendo prima dabilito nell’Impe- 
rio Gio: Figlinolo maggiore., dopo hauerman^giato nelle contingenze 
accennate lo Scettro anni trent’tTioiC benché conceda hauede la prcfidc- 
zadi Tedàlonicaad’Andronico fecondo genito : conofccndo, che per de- 
bolezza di forze non fi porca mantenere dall’incurfioni de Turchi, che di 
continuo l’infedauano, la vendè a Vencti;chepofciaafsaliudalvalorofo 
Amurat,fi perde, non potendo ne* meno le loro Armate reffidcre ad’vtì» 
potenza , cne fuperaua, quali Sole, il lume di tutte le Stelle s c Andronico 
andato nel Pcloponenfo a titrouare il Fratello Teodoro , hauendo vilsuto 
con lui poco tcmpo,morì in Mantinea, Città della Licaonia. 

X 

G I O V ANNI IV. P A L E O L O G O. 

imperio di quedo Gio:parue,chc auuanzadc in qualche Anni di 
profperitàràtccedctcBcl pricipio,perche Mecmer,lm- 
peratore Tòrco, vsò sòma liberalità con lui per la Lega 
c6tratta,hauédolo adldito ad'acquidar il Regnojsóma caUen. 
mete l’accarezzò*, c per ficurezza della Grecia li pcrmi- 
finche ^bbricadcaueiralia, e lunga muraglia, con cui ' ' 

rinfcnòlagoladeil'ldmodiCpriuto,ein altreoccoi- 

Hhh X renze 
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lenze molto Io rifpcctò . Fù quello Mecmet Fratello di Baiazet, che neUa 
nafcita non^fd inuolto nclPOftro,ne’tn fcrid panni,perchela Virtù glieli 
preparaua per mczo del filo valore : nafcofto , e nutrita ih CaSi d'vn po» 
uer’Huomo, artefice di Corde, acciò non folle da Fratelli vccifo»riula di 
tanto valore, che fi numerò fra’ Principali erettori dcU’Ottoraana Mo- 
narchia. Venutoa Morte comandò ad’ Amurat,e Mufiafà,fuoi Figliuoli, 
che hauelTerofemprcfoccorfo l’Imperatore Greco, c li follerò diuenuti 
Scudo contro qualfiuoglia Nimico. Attionefenzapari a chi impara a re- 
gnare. • 

Amurat pergrinecrciTi distato fi (cordò quanto ^‘era (lato impollo 
dal Padre} (limando grane colpa di Gio: l’haucrltb»atodaIlecatcnedi 
Lemnos Mudala, fuo Zio : hauenclogli efihito ducento mila Scudi, c mol- 
to paerèife glielo confegnaua in mano. Ma Mudafà mutando la prigione 
colla Corona, che h fu poda in Capo in Adrianopoli, nulla mutò la condt- 
ciouc Teucra del Tuo Faco} perche alTediato, e perfeguttato da Amurat fen- 
Za riguardo akuno della pareneeJa, col morire redò faghficato alfa ficu- 
rczzadel viuérc. L’odio,che per quella cagione confcruò Amurat contro 
il Greco Imperatore , fi palesò Col drcttiilimo alledro,cbe pofe alla regia 
Città di Uilantio} e fe bene non li riufct’l tentato per la difelàtle Cittadi- 
ifì^non cefsò fodilrtà di qucirÀnimo vindicatiao . 

Vedendo i Greci di non porcr’ottenere la pace, che con idanza cbie- 
dcuanojnon clTendoIi giouato il primo Mudafà, fi feruirono del Iccondo % 
Figliuolo del primo,d’anni tredeci; nel quale in Età cosi tenera impre&- 
rodiraoii di Angolari Imprcfc ; ma in vece di condurloal Trono , lo gui- 
daror^al laccio,che alla prelènza d’Amurat li drinre’icollo,elocodrin. 
fè ad’abbandonare lo Scettro. Oprò nulladimcno così efficacemente con 
Amurat Gioscheconfeguì la pace per Pefficaciefortacionidi Notata , c 
di Caroluca, Soggetti primarj del Regno. 

Adìcurato della fuagracia,e liberato dal timore, che fiiole apportare a 
gpjmpcrj la gucrra,determinò di combattere CarloiPrincipc dcll’Epiro: 
e allcdiò colle file Squadre Clarcntia, Mctropoh della Prouinciaibcnchc 
con prodigiolo cuento l’Armi guerriere gl’apportarono la quiete,pcrchc 
pattuiti Sponlali fra*Codantino,luo Fratcllo,c la Figlia di Lconardo,Fra- 
tel lo di Carlo, riccuc in nome di dote la Città . S’impatroni poi di Pattai^ 
fi), Città antichidìmadcirAcaia , polTcduta allora da Signori Malateda 
Italiani : c coufeguì l’intiero polTclIo del Pcloponenfo , che rapì pure alla 
Nacione Italiana. 

Si maritò con vna Figliuola del Principe di Monferrato, Soggetto La- 
tino,mentre viucua il Padre.Vergine d’ottimi codumi ornata ,ma poue- 
ra di bellezza. Non l’amò Gio: perche allora s’amauanoi Vitj,efibiafi- 
maua la Virtù *, onde fù codrctta ad’abbandonare lo Spofo , e a ritornare 
al Padre *, Spolàndofiegli in unto colla Figlmoladel Principe di Rullìa, 
i i.iiVi ' ■ dalla 
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dalla quale hcbbepoftcricà, e fucccflòrc. Occorfe l'vUimo Fato dìGio:,, 
ntf tempi ftefli dopo triuoJgimcmi inconftanti di tre anni d’iroperio . r.i 

' . _■ V ,0 ..i,;-. J .;Ì£'ÌS| 
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G I O V A N N I. V. P A L E O L O G O. r , ; 

SSVNTO aU'lmperio Gio: fi pacificò co’ Gcnoue(r,Xnni dà 
co’ quali erano inforti dillìdj per caufa di mercantili Crm°- 
comerej -, hauendoli aftretei apartirfi dall’aflcdio » con 
cui haueaoo vcflata la Reggia : e al rifiarcimcnco de 
danni preftati. 

Accadè a fuói tempi, che Eugenio lV.Veneto,Roroa- *'* 
no Pontefice, per abbaterc il Concilio di Bafilca , n’in- 
timò vn’altro in Ferrara, al quale interuenncGio; col fuo Patriarca, 6c aU 
tri Principi dell’Oriente , per trattate l’vnione della Greca Chiefa colla 
Latinaje per deffinire quelle diftcrcnzc,che altre volte fopite,mai però fo- 
rono per l'olbnationc de Greci in tutto cftintc» Simile inuitoriccuè Gip; * 
da Padri di Bafilca, chebraraauanocolla di luiprefenza accreditare iUor i 
ro congreflb } e per qucfto effetto in Marfiglia erano preparati molti Le- i 
g{ri,chcdoueano condurlo. NuUadimeno conofccodo, quale foffe Tauti^ 
rreà d’£ugcnio,ch’cra vero Pontefice, venne in Italia, e lafciò chc’l Bafili- 
feo di Bafilca producefle il letale vcncno. :j 

-1.0 riccucrono i Veneti sii le foro Galee, e condotto a Venctia l’accòlfe 
il Doge Fofeari , c’I Senato co’ girinoti foliti pratticarfi dalla grandezza f'.EÙg. 
della Rcpublica verfo Perfonàggi cofpicui. IX Venetia fi crafportò a 
Ferrara, alloggiato in Cafa del Màrebefe NicoLò Efienfe ; e accarezzato CaUog. 
dal Pontefice confolennc pompa, ccontrattidircgiagencrofiià. Con- 
duflè fcco Gio: Demetrio, Prindpc della Mor<à, fuo Fratello, Giufcppe, 
Patriarca Coftantinopol itane, &L altri Orientali Prelati di diuerfe Natio- 
ni, con [fidoro, Arduefeouo della Roffia . Yi peruennero i Legati del Pa- 
triarca di Gicrufalcmmc,d* Anriochia,e d’Ajeffandria: gl’Oratori de gl’- 
Ibcri.dc Valacchi.cdcll’imperattrcdiTràBKbnda. La pelle però, che 
f uriofa baccante fi fece fentire in Ferrara, difturbò quella (agra raunanza, 
e neeelfitò il Pontefice a trasferirla nella tamola Metropoli dcll’Etrnria. 

Si difputò fopra i punti contcnciofi da Greci , e, da Latini quindeci meli in 
Ferrara, e molto tempo in Fiorenza rraftò concluia la tanto folpirata pa- 
ce fri le due Chicfc,ftabilcndofi mòlli articoli, come fi può vedere ne gl*, 
acci di quel Concilio . 

Chiefe Gio: in occafionc così opportuna alfillcnze al Pontefice con- 
tro i Barbari, per poterli difendere^ afft;uerandQli, che per l’vnionc allora 
fucceira,crano fuoi proprj gl’inccrcfli del l’Oriente, ch’cftinto cadeua,agi- 
caco da formidabili Nimici,CQc’riporcòficurepromefiè}Appena perucn>^ 

ne 



450 La Monarchia d’Oriente 

ne in Bifantio,chc venne meno la fede prcftaca a! Concilio , c frriti i Mu- 
ramenti) Ritornarono di nuouoi Greci nclliftcffi errori, fomentati fta 
gl’altri da Marco, Vefcouo d’Efefo, e Scolario.Huomo affai ammirato in 
Oriente i che accreditato più degl’altri , ftirao fua gloria non 
credere ciò , ch'affirmarono gl’altri , c viucfe nell‘cmpictà propria ofti- 
nato.Spedì fubito il Pótefice Huoraini valorofi in Bifantio , perche li fta- 
biliflcro nel concertato *, ma non fù più poffibile ergere la precipitata ma. 
china,già drizzata colla iàtica di tante ragioni, e fudori . Cosi meritarono 
d’eflère abbandonati dal Pontefice ne’loro bifogni,cflcndo indegni d’cfpc. 
rimontare l'infiucze del Capo quelle membra,chc fi ribellano, e vogliono 

con quello competere di fupcrioritàjò d’vguaglianza. 

Non tralalciò però poco dopo il Pontefice d’inuiarli foccorfi, bcncho 
non li meritafle la lorooftinkione : e atrattare Lega coPrincipi Criftianii 
métre Amurat con prcualidoforzc s’accinie a debellare il Caramaoo,dal- 
la di cui caduca ftabihte le fue grandezze , doueano pofeia (opra altri 
Principi di minore potenza péruenire i furori della baccaglia . Già con» 
facco totale del di lui paefe era fiato il Caramano vinto , c acquifiato Co- 
nio, Fortezza delle più importanti . Il poucto Principe agitato dal timore 
fogM ne’Monci, non ftimandofi Acuto nel piano i ma iui pure temendo 1'- 
Armi del potente Nimico , li mandò Ambafciàcori , chiedendoli la pace i 
che promettcua foctoferiuere col pcgno'd’vn fùo Figliuolo,c con tributo 

dupplicatamente maggiore, che mai gl’haucfleinuiato. 

Gio: Imperarorc Greco, vedendo triófetore in cgni fua fpcdiuonc.A- 
murac,e che hauca poco auanti fiipulata la pace col Re Vnghero,da <wel- 
io pregato per timore del fùo ferro : benché dal Generale. Yniade fodero 
fiate ri portate molte vittoriejftippUcò Eugenio di foccorfo, aUÌcurando- 
lo, ch’era facile togliere il paefe occupato da Amurat nell’Europa , mcn- 
tre le fue Armi erano contro'l Caramano riuoltc.Non mancò’il Pontefice 
d’oprarc,ricchiefto in occafionc di tanca vigenza pc’l Crifiianefimo, tó- 
che contro i Greci {degnato • Mandò’l Cardinale Giuliano Ce(àrÌDOj luo 
Legato, ad’ Vladislao nell’ Vnghcria, che l’cccitò alla guerra , benché al> 
bandonato haueflè il pcnfieto di profcguirla con conuenuom giurate * af- 
firmandoli , che contro gl’inimici della Fede non era tenuto a mantenere 
fede } onde il coraggiofo Principe , oltre le pcrfuafionidel dotto parlare 
del Prelato, ftimolato dall’ionata pietà, compofe numcrofo Efcrcico,con. 
dotto nella Vallacchia dal valorofo Vniadc, quale accampòa Varna .La 
comparfa di qucfto Principe commoflc l’altro VJadislao , Rè di Boemia , 
che acciò la guerra fi maneggiaflc con più valore contro’l Barbaro , feco 
pacificoflì. Arriuò in tanto l’Armata del Pontefice confiftcntc in otto Ga- 
lee , guidate da Gio: Condulmcrio,fuo Nipote ; quella del Duca di Borgo- 
gna , che contencua quatto Legni, e molti altri N auil j Veneti, eccitato il 
folito Zelo della Republica a reprimere il potente Nimico ; fcorca tutu 

l’Arma- 
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r Armata dalla fomma prudenza di Luigi Loredano. 

Amuratauuifaio della fpcdicion? dal Difpoto Bulgaro j perche non 
mancò giatnai alia Criflianùà chi la rtadifle :e dal CaramatK) Beflb, chc> 
pcthauerlapacenon vergognoflì foccofcriuerla con conuctioni danno- 
fé ,6c indegne^paisò con cento mila Turchi dall’Alta in Europa*, tanto fti- 
mando la Lega de CrilHani, quanto fottili0ìmo filo, che fenza fatica alcu- 
na fi fpezza i e lodimoftrò nel principio , perche fe bene da Collegati allo 
(fretto di Gallipoli fi vide attrauerfato il paflò , pafiò con felicità , e per- 
uenne in Europa, quali in delitjolò Giardino ♦ Trafportato colà con pro- 
fperità l]>edl Ambafeiatori a Gjg? in ^ifantio , fignificandoh’l fuo arriuo . 
Gl’infinuò,che douendo andare contro gl’inimici, clic attcndeuano alla^ 
dcuafiatione del fuQ Imperio , egli in conformità de patti, fi conducclTt. 
con numerole Squadre ad’alfift erli«0‘ da quali penfieriagitato rimafe l’- 
infelice Gio: 1 L'abbracciare Amurat era quali fi tinger nel feno il Fuoco , 
che rincenerifcc : vn'obbligarfi a prouedcrlo di vettouaglie per tutta la« 
Grecia,oue’ douea pafiàre: e a diraofiratfi coOifiiani più perfido de Bar-f 
bari, co’quali fi palelàua piac ?upjc . Il fegujrc gl’ Vngheri, età vn’efporfi 
danni euidenti , eh? lifoural^uano dairEfcrcito formidabile d’Amutatf 
Finalmente piegò alia parte piùIod?UQ|?,chc fSalfificrcagrVnghcii,c» 
dclfifiere dal patrocinare iTujrchi. ; ' 

Amurat pieno di prudenza ,^lèguitò per quatto giorni continui'lCri- 
diano Efercito, per oficruare grandamenti di quello, & il numero . Si 
mò in canto Vniade colle fue genti *e le difpple , ponendo gl’ Vngheri nel 
Corno deliro, e nel fini firo.i Damile Viadiflaopolgrofionelmezot acui 
impolca non cimentarli, le nonché a fupi cenni . 1 Turchi erano m due 
Corpidiuifi,ilprimoguidacodaCaraz,j8c41ccondodaBitaxi . Fecero 
empito valorofo gl’ Vngheri conttpiXytcfii Afiacici,che non potendolo 
(bficncrc,li pofeto in fùgajie parge, efie vnprincipio così fauoreuolc pro- 
nofiicalle vn fine di fingulare trionfo alF VngherO<valPtc« Refiò atterrito 
Amurac, vedendo in momenti a dileguarli quel grido d’inluperabile, che 
in tanti odili incontri s’haueaacquil^o : e voTeacp'fbggictiui fuggire, 
per pondiuenirecaptiuode Crifiianfima lo trattenne vn Soldato ordina- 
no, che lo ^ridò , e rimprouerò la di lui non lolita codardia. 

Certo m quel giorno tripnfaua de^grbari la Crifiianità * e li coglicua^ 
canti Capi, che auanti fòdero rillorti vi bifognaua lunga ferie di.Lufirij.lè» 
l’inuidia alle glorie d* Vniade , cfi’occupò il Cuore de Prelati di Varadino, 
c di Strigonia,non diroccaua Mòtecosì fublimc di gloria, fabbricato con. 
tanti eftinti al la di lui Fama ; Quelli, perche Ponore del trionfo non fblTe 
folo aferitto ad’ Vniade , ma da altri li folTe furato , eccitarono Vladiflao a 
fpingerfi contro i Turchi Europei, fituati nel Corno deliro, di cui lo fieflo 
Amurat feruiua per muro,circ6daco da valorofi Giannizeri. Le perfuafio- 
ni hcbbeco luogo nell’Animo del giouinc , e coraggiofo Rè ^ onde princi- 
> piò 
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piò con ardire la pugna, c fpincofi coU^VnghCra Nobiltà fra Nimid nobi- 
litò la fua Delira, facendone cadere molili a Terra j quando Alì Bafsàc/^ 
faggerando con Amurat l’ignominia', ché riportata haurebbe la Natione 
Turca , fedopo la rotta de gl’ Aliatici , haueiTc mirato ancora la ftragede 
gl’Eiiropeijlo refe così animolo, che fece proue marauigliofe. Gl’ Vnghc- 
ri non mancarono delle fuc parti, e Ic’l numero alTai maggiore della mili- 
tia Turca fuperati non gl’haudTe,contauano iie'loro falli fegnalati trofèi. 
S’aggionle la caduta del Cailallo del Rè , colla quale precipitò il Cuore a-i 
Nobili,l’Animo a Soldati,e la vittoria in mano de Barbari. Pulirono gl’- 
efenti daM’eceiAo'fino al Danubio , benché infeguiti da trionranti , lo ri- 
trouarono vicinò all’Acque,qoando vitatol’haueanoapprciro i Monti. 

Vniade, che credeadi tenere la vittoriainpugno , lèntendo l’infelice 
nuoua,accorfc per rimediarui, nià fiiilci vana la lua prefénza co'popoli di- 
fpcrati,c vinti, faluandolo il fuo gran valore dalla comune calamità. Nel- 
la fìiga de gl’Vnghcri perde la Vita il Cardinale CefarinO, nobilitatocol- 
Ja porpora, che ficeuèdalla Chielà,e molto piu con quella ch’ottenne pei 
(àngue fparfo in difelà della Cattolica Fede . Morirono in quella battaglia 
(ci mila Turchi, e dupplicati nel numero gl’ Vnghèti . Reftòcalpellatoda 
Gàaalli’l Corpo d’Vladillao,c portata ne grElerciti per feorno la di lui te- 
(la.che cauò le lagrime da gl’occhi fedeli, quali vedendola eretta fopra 1 - 
AHa, abbalTarono le pupille i'Terra per c^mpalTionedell’ellinto, e per 
rolTore della perdita infaulla. 

Vedendo Gio: che le vittorie d’Amurat noh teneuano meta, c che fem- 
prc più vigorofe maturauano le palme j temendo nell’altrui fciagurc delle 
proprie , fi pacificò di nuouo con quello con accordo , che mai più violò , 
accarezzandolo Tempre con vificj, ccon doni; tanto più che allora nac- 
quero graui difcordic fra lus e*l Fratello Teodoro , Rettoredi Sclibria, e, 
della confinante Regione : che trafportatofi in Bifantio , volca priuarlo 
deU’lmperio : e falire gloriofonel Trono medefimo , che ormai godeua^ 
(olo il nome di regio, refa in crudele Vaffallaggio tutta la Monarchia. La. 
Morte però,ch’allalì Teodoro impedì altre mortalità, che farebbero acca, 
duce : e apportò a Gio: la fiairezza,che gl’era contraflata . Morì Gio: an- 
cora poco dopo , • hauendo in tempi cosi difficili non tanto per le Turche 
inuauoni , quanto per le Greche difcordic gouernaco il lacerato Impcno 
anniventidue; 
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f COSTANTINO XIII. PALEOLO.GO. pami 


iiri , 



,N so R S EiR- Q afpri litigj ne* FratcHi Palologi,fucce^ 
la Morte diGiouani,pc’l poffeflb dcll*Imperio}chc (è be’? 1445* 

• jàcja guifa del pomo di Scotià, conteneua in fc fteflb vr^ •t^uef 
fultninc,chc vccideua,dilettaua però inapparenza. Pc* 
'''mctriòjFratcJlo di Coftantino,lo brairiò, ma i PrimatikC 
^ la;Madre l*e£clnfero, defiderofi , che’fofleCoftancinQ, 

. che in fine io.godè con vniuerfale applaufo 5 e colla per-» 
"^fdua deirimperio perdei’ vltimo, ma vnodeCefari prin» 
eipalt la Grcdia dintanto Demetrio , c Tomaio il più giouine,diuifero a»n«w. 
fra di loro il Peloponcnfo 5 egiurarono di mai violare le coiuientionij ma^ 
l’mtereffc di Sj^to è Tiranno cosìiàcrilegQ , chefacrificando ogni Relit 
gìonc alla dimenticanza, (lima ncceflarió il mancare a graccordiic giudi^ 
ca i Rc,quafi Numi del Mondo Jjcgiflatori de graltri, e non foitopofti al* 
le leggi*,Toma£ò appena partì dalIaReggia,' che affali le Città del Pelppo? 
ncnfov;cvefsò con guerre Demetrio, dallequaffmai ccflatQ»hagrebbe, fei 
Turchi, affiftendo a Demetrio, non Phaueflèro neceflìtato a ceflare dalli* 
oftilità , colPapporcare alle decifionMi Cofianiino tuttelc difterenze .5 c* 
coftretcó àd* amare fiiiFiateUn pcrr Parnarciriprenfion^ delle lor lirty 

gUCp ij ■ . '» c ..b i: ^ .sii: ' 

Mor?incantoAmarat>, colpitodalPapppIcfiain vn^Cohbito pienodi 
vino, come’ifuo Cuore iempfeinondò nel Sangue . Non poterono le Par- 
che ritrouare tempo più oppórtùdo per affali rio, chela nacn&,eflcndoliia 
quella appCeftate per delitia del rcàle paiatoitance.CaJuarie de Cuoi Nimi- 
ci> quante volte delitioiàméncEbanchettaùa^Lafciò J’Eredità del T ronò» 
c della crudeltà aMcemet Secondo , che li generò Melizza, Figlia delDip 
fpotoSeruianoi- , 

. Furono i primi fcherzi della lìia Delira fpargerc il Sangue di due irino- 
• conti Fratelli*, vno toccaua appena la ractàdeIl*anno>e l’altro lo paflàua di 
poco . Vn’altro più picciolo fu pure condannato ad’effcreftrangolato , 
ma fuppoftó al tolnicnto mortale vn'altro fanciullo della ftc^ Età, 
fcampòlayita , c fi fece Criftjiano . Diede pure al Fratello la Morte 
ncll’Acquc , chel’afiogarono j e per non dimoftrarfi tanto fitibondo 
di Sangue , quanto fi ftimaua , l’Acqua li lèruì di Carnefice ^ Si ma- 
flrò nel* principio Amico di Coftantino j llabilira pace con lui > e con- 
cedendoli libero il poffefib di tutta la Spiagia maiitima . Tanto fece col 
Principe de Triballi, al quale rimandò la Figlia ^ che fù Moglie del Padre 
Amurat, e Tua Matrigna* 

' Ili Mentina 
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Menciuacon queU'apparenzc il pcnfìero del Barbaro, perché metteua 
in campo progecci di pace, e mediiaua inganni di guerra : alcrodiccua. Se 
alerò operaua*, tractaua da Amico, ma nò cracccneoa rolblità.5coppiòim 
fine queUagcàiùda nid)criò{na la regia Cii!ilciiCòftàiA:riai^Cì alla qua- 
le il conduiTejCortcggiaco da quacrocenco mila combactenti, con numero 
v^;iiale de gnaftacori,e d’ Animali hauchdiòui piitìiiàiiVti|jitto , ptecurfore 
del tuo furore, Sarctiafìai^ nelFapparirc della Primauei!a;,che djilruilè, 
e rouinò nK>ltopae(c,pHÌche non fa tempefloiàpiaceUaivailiiSniiCain- 
tTtio * pi i germoghjche fpumaronoa miieri Greci in quella verdeggiaste S»« 
i45j* gione. Fece coodane indicibile mmieio d’Artigliede^cJtòsì fòrnkdabili 
^grandezza : cÌKalcuneappeiiaerariocóiidoaediiièij|ncapaiàdiBo> 
ui : ancogrAnimaliinnocetxi erano coifietd a coofivr^alicpj^^^* 
tate piaghe; c vene* fà vim, in cui capiuavna pallad^vn^ci palmi mgi- 
ro . Con quelle diede foaueoicuolc baccctiaalicmmìa che psroèódicir* 
condate da cuao l’Abiuò votnitance Fuoco, nonce&ndoigtorDOy c Noe* 
tto dairinceUàtue percuotere- * ^Accadc!per diigtatiam^iofedegL'adc^ 
diacirChe i Genóuelì, connocadi grande perucmià, e biàhmò appresola 
Òriftianicà , conceilero jCitcà di Pcraatlarbaci ,diAantc fòli due miglia 
dal (banale di Coilancinopoli ; nella di cui Propoadde crciTero vna; 
Fortezza , !che per Mare , e per Terra gl'inéefiaaa lenza: gìàmai 
celiare. • . i . !. ■ . 

•^iDùe foli accidenti accaderono fbreunati perCoftantino , gP altri 
tttfebfin^ili ^ perche ini capitò a calò Giouanne Lango Genoneio 
della Giuiliniana Famiglia con due Nani , cariche di fcield ,.. e 
ifeteiani Soldati} condotto quelli al dinaro deli' intpcracorc } iérul 
4Ìi:^alororo Scudo a difperad in ^ell*;inguflie } eiIcndo«pcr> 
aenud allora in (bccorib de Turem docento cmquanca Lc^ni ^ 
carichi di munitioni, e di gcnteda guerra. Drpiùcre Naui* pum 
Genouefi , ripiene di Soldati > &: Armi , partite da Scio è 
lì condulTefo in porto con altra fmifiuata f^ue , onuiia di 
grano ; a difpetto de T urebt , che 1* aflàluono con dneenr 
to Legni , e con perdita di dieci mda Barbari • Infbrcnnio , 
che codrinlc Meemec pe*l dolore alle lagrime , e a Ibraccìarfi lo 
vcftimenta. 

Ma che oprare poteano cóntro ih'nnnmerabile muldcudine fob 
Tei mila Greci , erre mila fra Veneti > Liguri , c Q'tcadini di Pera, 
che lì ritrouauano nella regia Città f Non erano Briarei , cho 
pocellèro Icruiclì di cento mani per vno , che nè meno farebbero Ibl- 
ee balleuoli } perche le continue vigilie li Icuauano il coraggio :bhimc 
gPaffligeua più del ferro , e la mancanza di pghc era più delle cicatri- 
ci pianta dalle militie . Pregò Collancinoi principali per imprellanzc di 
dinaro } ma l'auaritia chiudeua a quelli Porecchic } lotterrarono i Tefoci 

più 
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più rodo * che fpenderli per ibifogni dèlia cadente Patrià ; che poli 
eia ritrouati dal vincitore , ne* punì ipoflcflbri , cóme Inimici della 
loro libertà, e come Idolam delle loro ricchezze > Battè moneta 
coll’Oro , & Argento de fagri Vali ^ ericorrè alla pietà delle venerabili 
Baiìliche, mentre tornea rauiditàpriuarfì di ciòcche in fine infelicemente 
perdè. . ’ . 

In quede peqarièdi dinaro,e di mancanza di gente apportarono danni 
tali a T urchi,che più volte rofpirò Meemet , vedendo per la codanza de 
difenforì cadente la fua glói’ià,'e tanto fangùe (parlò da (iioi . Confultòco’ 
Capi dcIl’Efercito la partenza, alla quale lo perluafe All, Amico di 
Codantino’, ma Zagano, e Torcano , Capitani di molto grido, l‘efor« 
tarono al contrario , alEcurandolo della preda nella perdita del ti- 
more . f 


Meemet, che con attentione olTeruò neltauuicinarfi la Notte a calare 
dalle Stelle ardcntilfima fiamrna inCodantinopoli,c nella feguente Not- 
te a partirli, e portarli in Cielo, da ciò a^omcnto, che la diuina allìdenza, 
fimboleggiata in quella Luce>edèndo fuggita, hauelTc abbadonato i Gre- 
ci,e che certo haurebbero perla la Città , le perdeuano Dio : Argomento 
più manifedatodall’Euangeliodi Grido , che dall’Alcorano di Maomet- 
to . Comandò , che a venti otto d’Aprileper tre giorni continui fodero 
molti lumi accefi , e al riuerbero di quelle faci riuoltata la faccia d’ogni 
vno per inuocatione al grand’Iddio:e precettò vn giorno intiero di digiu- 
no: fpcrando da quello ottenere làtietà, 6c abbondanza di trionfanti pal- 
me . Con quedi preparamenti,co’ quali inlcgnòa Cridiani,come fi deui- 
no intraprendere le ^andi fpeditioni , preparò le fue genti ad’vna batte- 
na generale,e ad’vn’alTalto,che lo douea condurre al trionfo, ò configliare 
al partire . 

Non mancarono parimente i Greci d’inupcare la diuina pietà coniò-) 
lenni procedìoni , portando per le drade molte reliquie de Santi , racco- 
mandandogli gl'auuanzi della languente Patria ; fecero publiche pe- 
nitenze, cfparlèro molte lagrime; che fc fodero date tramandate a> 
tempi debiti , haurebbero impietolìta la diuina Giuditia , contro 
di loro fdegnata . Erano incoraggiti dal Giudiniano , ch’cfetci- 
taua il Generalato di tutte le genti , c da Codantino , che fi 
dimodrò, qual’era nel nome in quei graui pericoli ; onde s’ac-) 
cinfero a generofa difelà . Appena fpuntò l’Alba , che rodèg- 
giarono lemura, Sc il terreno di barbaro fangue ; perche i Gre- 
ci vccifero tanti Turchi, che s’empitono le roda, c diucnnerolo 
catade de Cadaueri vgualiallc mura, fcoigendofi con euidenza, ch’- 
era per i Cridiani la vittoria, e per grinfcdeli la perdita. 11 Cielo però, 
che dabilito haueaaltrimente , e preferitto in quel punto il fine del Gre- 
co Imperio, che per tanti ftcolinclTeatto del Mondo fapprefentarefi 
• - ■' lii a. vide 
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vide le fuc parti, permife, die vna ferita riceutita oeU’a(celIa dal Giudinia. 
PO , ferifse mortalmente quel trionfo , c lo cbnucrtiflc in perdita j perche 
vedeqdofr l Giuftiniano in Ufga copia ad’vfcire il (angue, abbaadonòjjt, 
pugna, perfo d’Animo,c intimorito, fenra lbftituire in vece fiia alcun Co- 
mandante, e pieno di confufione fi traf|>óttÓ in Pera, c* iodi a SciQ, onc ri- 
trouò con poco onore la Morte , che piu gloriofamcnte incontrare potea< 
(ù le Biiantinc muraglie, cheferuitohaurebbero diiCampidoglioglorio- 
fo a Tuoi (udori. 

Nella di lui lontananza mancando il piu valido prefidio , firgomentar 
rono,&: intimorironoi Grcciiomodotale,chelilanguj'l,valorcnclCua 
re,c 1 i tremò nelle mani’l fèrro, onde cefsarono dalla difefa,c dal combat* 
terci guuedutifi di ciò i Turchi (alirono in molto nutherosù le muraglie, e 
vi piantarono i Stendardi Ottomani, rendendo venerabile la Luna» Piar 
nera prefidente alle mutationi, & incoftanze del Mondo . Vedendoli 
(uenturato Cpftantino la Città prefa , raftò da dolora cosi veemente op» 
prcirojche pregò inftantcmente i Tuoi Soldati ad’vccidcrlo,e conofeendo^ 
che quelli per U riuerenza , che li portauano , fi dimoftrauano renitenti al 
barbaro vfficio, facendo aprire vna porta della Città, andò frà Niraici ad’ 
incontrar la Morte , hauendo prima colla Spada aperto a mille Turcbi’l 
CilOre , terminando generofàmente i fuoi giorni col principio di quell’of- 
cura Notte, che fi prcparaua al fuo Irapcrioi haucndolo gouernato tre an- 
ni,e tre giornijò fecondo Paltrui opinione anni otto.E(Tendo prefentato U 
fuo Capo al barbaro Meeracc da vn Turco , riccuè molti doni , & onori » 
non potendoli rimirare da gl’occhi fuoi fpettacolo più diletteuolc. 

Deuo riferire vn’altro prodigio del valore , & eroica prudenza di Mee. 
rn«t , vfata in qqefia famofa Imprefa; Hauea Coftantino, per impedire f- 
Armata maritima, acciò non foflè battuta la Città per Mare,tirata nel p^- 
to vna grolla catena , che victaua l’ingrefioa qualfiuoglia Legno, e chiù* 
dea la bocca del porto , quale fi dilungaua fino al ponte di Pera i non fgo- 
mcncato da ciò Mcemct , in brcuifiìmo tempo fabbricò vn ponte lungo 
due mila palli, per cui condulTe l’Efercito : c li feruì quella catena per Col- 
lana d’immortalità alia fua Fama, in vece d’ellerli di difturboj anzi rifib. 
luto di combattere la Città anco per Mare,£cce efirarre dall’Acque,e eoo. 
durre in Terra fettanta Vafcelli, quali ftrafeinati, e portati fopra le Ipallo 
di valotufi Soldati, che nulla fi (limarono aggrauati da tanto peto, per fer^ 
uire al fuo Monarca, furono polcìa dall'altra parte delia catena gettati nel 
Portojtinouandogrcfempli di Serie, che fece della Terra Mare,e tele fta- 
bili.c coftanti.comc la Terra, l’oode. 

Entrati i T tirchi ncirinfelice Città, fubito n’vfcl la Madia, la grandez» 
za, & il decoro -, la faccheggiarono con empietà , dillruggendo gl’Edificj 
de gl’Huomiui, per edificare Colofiì alla lorocrudeltà con inalzate cataT 
ftc di Corpi dlinti . Spogliarono i Templi , ÒC in particolare il famofo di 

Santa 


Parte Seconda . 

Saata Soffia, de più lùbiimi del Vniuerfo sì nella grandezzà,cotne ncll’o. 
pulcca rupellccilc fagra. Gettarono a Terra le reliquie de Giudi, calpefta- 
dole co’ piedi: fra le quali profanarono la vede inconfutile del Redétore» 
la Colonna>& altri pretiofì Stromenti del nodro riicatto . Denudarono i 
làgri Alcari,e li deturparono con indigniffime atuoni . Refero l’Imagint 
gloriofc de Santi vino ritratto del loro difpregio, ne’ andarono efenti del» 
i’elFcraia baibarkiperclie le calpedarono co’ piedi,e rccifèro colle mani. 
Per vilipendio del nome Chridiano pofero vn’lmagine del Redentore in 
Croce,colla quale vlàronoirigori,e pcne,co* quali tormentarono i perii» 
di Ebrei il vero Signore : e vi icriflcro per {corno fopra'l Capo , ^uefit e il 
VÌ9 de Crifiunì . 

Sono inefplicabili le ludurie contro ogni forte di gente commeile , e in 
ogni genere di pccrato, che non può fenza rodbre memorarle la penna. 
Scauata la Terra ritrouaronoimmciì Teiòri^e dubbitarono i Turchi def» 
ii di non poterli Ceco condurre pe'l numero grandeiO* come redarono al- 
lora i Greci per la loro auaritia confuiì i e non hauendo voluto fouuenire 
alla Patria ne' bifogni sì grandi , li bifognò co' iingulti al Cuore vedere le 
loro ricchezze diuenute preda de gl’infedeli. £' mma codantc,che rìtro-> 
uadèro incredibili gemme , quali venderono per poco prezzo a Foradie- 
rii perche non conofceuano il loro valore : dauano alle volte l'Argento 
per OricaIco,ecredeuano l’Oricalco Argento. Perderono fumme nle<< 
uanti di dinari i Mercaranti Veneti, i Genoued,! Fiorentini, &C Anconita^ 

j,che iui teneuano per trafficare . 

£' incerto il numero de morti Cridiani,perch*è impcrccttibile.1 Schia^^ 
ui atriuarono a fettanta mila; fra’ quali hebbe Fortuna Ifidoro, Cardinale 
della Roffia,Nuncio Apodolido,dic5feruarfilibero ;pcrchecomeSchia- 
uo venduto , traueditolì fuggì nella Morea, e virò la Morte, e le carceri. 
Molti fuggendo al porto,pcr faluaHì nelle Naui Ligure, e Venete, afeefe- 
roxòn tanta furia, e difordine, che non eflendo capaci a riceuerli i Legni , 
riceuerono affieme con quelli nell’ Acque la tomln, ellèndo loro fatalità 
di morire,fe non fra Fonde del {anguc,fTàquclle del pelago . Venti No- 
bili Veneti furono con barbari mcrai trucidati , e venti (ette per fommo 
fauore condannati alle catene de Schiaui . Durò il facco della cadnta Cit<^ 
tà tre giorni intieri, che fetuirono per tre fecoli di calamità, e miferiea 
poucri Cittadini . 

Entrato il triófatore Monarca in quella Reggia famofapublicò i bac- 
canali, volendo ancoco'fcherzi rendere più amare le dragi. 1 primi , che 
rapprefentarono i delitiolì giuochi fu Caritcs Bafsà, accufato di corrifpó- 
dcn:t 2 coll'Imperatore Paleologo, fi come Manus,c Giacup , da lui Ibm > 
tnamente amati,che {parlerò il loro iàngue per olocaudo al crudele,fotto 
prctedod’occnite, e intcredàte ragioni . Conuitò ad'vna Cena i Soggetti 
cucctdella reale Famiglia de Paleoioghi, (òtto fintione di volerli ritornart 
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ne*loro Fendi, ed’arricchirii d’onorij ma nei ccrniinare di quellahcbbe la 
Tragedia compadìoneuolc lagrimofo fìnc, perche furono tutei , quafì vili 
giumenti, (cannati, fenza riguardo alcuno di vecchi, ò fànciulli,di maichi^ 
ò di femine . Alla menfa d'vn Barbaro non poteano cfTere che col Sangue 
Conditi i cibi , nc l'impura (cte (àtiata,che con liquore colorito di 
(degno. ; 

. 1 n guifa tale Fi mperio dabiiito con'tanta gloria dal Magno Codanti* 
no , Figliuolo d’Elcna,nell'anno trecento trenta, hebbe il (uo termine nel 
mille quatrocento cinquanta tre,li ventinone Maggio,dopo’l cocTod’an- 
ni mille cento venti tre, in vn’alrro Codantino , pure Figliuolo d’Elcna } 
perche allora fu abbandonato da Dio , come da Greci vilipcfà l'Onìone* 
collaChiefà Latina, alla quales’crano quad predantidtme membra vniti 
nel Concilio d’Eugenio s hauendouiiPalcologhi imperato anni ducento 
incirca. ‘ 

Gran coiài Che (e bene multiplicò Codantino tante indanze a Principi 
della Cridianità,perelTere aiutato in anfratti cosi pencolofi, ogni Potenta- 
to dormi nel fonno della dimenticanza, e profondodìm letargo si cupo, 
che non li lafcià vedere laruina.In tempo del rigorofo afledio non vi per- 
«erine Nane alcuna aufiliaria , c permife il Cielo , chc'l Veneto Generalo 
Giacomo MarceIlo,che conduceua trenta Galee de Confederati, non ari 
riuafTe a tempo , elTendo peruenuto a Negroponte con aflbluto penfierodi 
didurbare l’aflcdio. I peccati, che troppo cóbatteuano la mifera Città, pivi 
che r Armi nimiche , lo fecero tardare fino alla caduu ; e folo fi lafciò ve- 
dere, quando vide colle lagrime a grocchit^nicofafoflbpra. ■' 

PERORAT^ONE. 

I N I S C E di fcriuere la mia penna col terminare d’vna 
Monarchia delle più vade, e più riueritc del Mondo.Et 
è pur vero , ch’efperimentanoifuoi fatali perioditutte 
le cofe : c che in Terra ogni Torre li fciiote, ogni Mar- 
mo s’infrange, ogni potenza s’indebolifce, e manca ogni 
lmperio.Se girano i Cicli per comunicare le loro influc- 
ze alle cofe terrene , coU'efempio delle fue mote la^ 
volubilità manifedano , e col participarui la luce , fi fanno conofeer le te- 
nebre. Il Sole forge, e tramonta, e fe neirOricnte ride, lagrima nell’Occa- 
fo : nè v’c Sfera , che fiera non fi dimodrico’fublunari parti nel condurli 
alla tomba . Siano pur duri i fa(Ti,chc Saturno coll’aciito fuo dente li drit- 
tolcrà,fbrti gl' Animali, che Marte gli darà Morte, c la bellezza peregrina^ 
che la pungerà Venere colle fiic (jpinc. Caderono l’antiche Monarchie de’ 
Miceni,Pritanei, Ateniefi,Molo(Ii,e Corinti,con altre innumerabili : c do- 
tic allora dabilirona ( loro Imper j , imprime oca i fqpi furori Faratro : do- 

* ueda- 
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ucidauano leggi, non fi leggono che ruinc, e fe ritrouafi qualche piccra.it» 
kià^retuc per teÓiinonio di lue cadute : fon’ombra de palTati ^londori,ce> 
neri dcU'clèinto Fuc«;o,olIa ddl’incadaucricoiCorpoXa Te?ra,che loftent 
la fa’l dm£ayquallA,k:tdc,lcfabbache più fiipcrbe, feaua nelfiio fero i Se», 
polcri , iper rin&rrark » e più gode d'dTcre.ereduta migliore* abicioDO de 
Moni, che Stanza glorio^ de vini. Si vamabafe del Mondo non cantò, 
perche lo loftiene, (^anto perche IVibbafla , e per haùcrc immenfi Regni 
nciliioficno rÌDchiu&Gode d‘eflere Madre dell' Vniuecibi come i Poeti la 
fin£bra,peDche cramanda t (ttoèpatei alla luce, eli conduce alle cenebre^Q 
fc Udàl'dferc, gteiotoghc. 

Nulladimcno i precipiti delle Monatchic pallàce pafiàno fenz’afHio. 
(ione le memociedellc nofire Età ,c le carte , che le raccontano , fé bene 
coinmuouonovnon tcaono dalle pnipillc le lagrime', perche furono Princi- 
|QCÌfcnzalaCiifttanaFcdc, e nella credulità infedeli v eperòquafi&>U 
lenza fphrndocc. Stelle erranti per la nccelfità della guida, Colli fenza Ca> 
po/o£octopo(h a crolli, Monarchie gencilidi credcnza,cinciuilidicogm- 
rione, adoratnei de gl’idoli, c de gPcrrori idolatre, Rcpubliche de priu^i jf 
e chefoio il comune amauano , quando comunicauaoo co'gPeriocì* 
Imperj pieni di dechi , che nel più rifplendcQCe meriggio haueanocotnQ 
aperte le mani al ferro , con cniulòl’incellccco alla cognicionc del vero 

j if «!• c«_ 



Crilliana pietà Iquarciarfi’l crine , e le le membra principali languifconOk 
non polTono che non dolerli lènza coniòlatione i Capi . Al precipitate di 
quelli il Ciclo ftcfiòcollagrima , c perche ^cdeconfunca la più preciolÌL. 
gemnia,che godi', geme co’lingulci le pedice dc’lùoi godimcntiCadu- 
ce pid miferabili di quelle de gl’Ahgioli ribelli, perche oue^a quelli causò 
Iccalamità il voler proprio, a quelh barbara violenza violò il candore. 

infcliciiCmo Oriente i mentre eri coofegrato alle glorie del Croci- 
fìllb , baciauano le tue Croci tutte le bocche, c Pincenfauano i Cuori : ap- 
pena Febo forgeua , che diueniua Elitropio auuenturato di quello , che sù 
gl’Altari adoraui, nè mai haurebbe voluto tramontare, perche dalla villa 
non li fùggilTeiora fono alperfi di tenebre i tuoi Tempii, e le vi rifplcndo- 
no fiamme, fono d’vna Luna fcema,e mancante, che col pallore lu’l volto 
lagrimai fuoi cordogb', e fi duole, che in tutto inuolata non rolli l’adora- 
cione al rifplendcntc Pianeta, perche lì concedi alia macchiata fua fàccia. 
Tanti Concil j , che fi celebrarono nelle tue Pronincie con accrcfcimcnti 
di Fede, e dccremcnti deirErcfia , ti conciliauano ogni olTcquio ; ora PAl- 
corano tri6fa,e l’Euangclio,béche mai Ha per perdere l’infallibile verità, 
che contiene, c da gl'cmpj proÉmatori per bugiardo tacciata Tanti Pa- 
dri , che colla puritàdclrAoiou , più che colle negrezze de gl’inchioflri . 

forma- 
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formaronoìi{!^ri,art 2 i preciofiflìmc pietre d jinfcrirfi nella celèfte Gieràfa- 
leminc , c dife fc ftapearono la mano nello Icriucrc , fcri/Tcro a/Iìomi , che 
renderono più vigorofi che-tnai i fuoidociiméti , or vengono cosi vilipefi, 
che h6 v’è pagina, che no ùa^dalla malignird ibol:rsrcaynànga,Donirrigata 
daftifetnale* venenpiCorfeiiano i Cattolici nella tuiTTaciia,pcrqhe taJFc- 
dc gbriofi tronfi v’ergciia , e perche fi rendcilc nelli;^eftipiù augufta, 
diuenne Reggia de Cefari .Stenderti rami 'così fpatiofi per ogni parte, che; 
adombraui ogni'cofa col tuo gran potere , e'godeua la ChieU, ch’èrtucta> 
Fuoco , alle cué ómbre la quiete ^ ma ora ne’ meno gl'angoli più rirtretu le 
tue glorie in minima parte diniortrano , anzi minacciano le più caglicnd 
Spade i tuoi fegùaei . ; r! 

lEfperimentó pericoli troppo perniciofi’l Cattolichirtno ndl-Ocd-t 
dentei l^erche U Tirannide trionfando mulciplicaua te mani pertrafiger- 
iò yonon potea auuanzarfi vn pallò fenza partàre gl*auuanzi miferabilidt 
file rciagure.Godeuaop i fdoiCefari d'elTerp: idolatri, perche adoràrtèro la 
fila potenza le genti, c; chifpatgeua più Sangue Crirtiano taccoglieua di 
più valorofo le palme;bnde hel tuo iend riposò la Fede colla feorta di Co* 
rtantinoyàfciutò'ie lagrime, e lécunuertì in giubilo ;enel mirare il fuuda* 
co ferro, fi vcrti di gaudio,rapehdo,che (ècuire douca por fiia ficurczza,oon 
per 6fFcndcrla.Quando peruennero in Bifancio i Fedeli, non più trOmaro* 
HÓ!aila prefenza dd Carnefici'^ perche Amore trionfaua de tuoi Imjjcraco- 
ri' ? non li fpauentauano le Beftié , perche nc' tuoi Serragli fcruiuano pct 
fchcrzare,non per sferzarecollc lor zanne . Non s’ vdiuano vlliilati,c gri- 
doifiqicrche nelle tue piazze vi regnaua lapace,& eraciiliata la gueira:da 
perruteo erano piantaci pacifici vliui , che meglio ctrcondauanoil Capo 
nbo le Corone, c nelle publiche vie fi ateendeua ficurezza maggiore, cho 
nIttoUe non fi fàceua ncll’abicacioni pnuate. Roma era Capo delia Fcde^ 
pcrch’era Sede de Sommi Partorì, ma le fue membracranodalle pcrcoflc 
decrudeii Littori così piagatc,ch’era prodigio del Cielo, fc nons’aUònta* 
«aliano dalla credenza, e col Capo rtclfo tante volte nc'Pontcfici rccifo, fi 
Tcodeua miracolo,rc’l tramortito Corpo nella di lui perdita non mancatia. 
iQucrti timori erano da te lontani, perche vnita co’ tuoi Partorì, o accarez. 
.zatadacuoi Celati, feofFeriui vittime , non erano cruenti : fc c'abbartàui 
colla certa a gl’AIcari,non lo faceui, perche ti cadcrte fu’l fiiolo, ma perche 
'fi Iblleuarte al Ciclo. Gl’ incenfi, che ortcriui,eranoaccenfi di Fuoco, che ci 
nafceuanelCuore,non di fiamme,che la crudeltà fomminirtraircperdaD. 
.nificarct.Ma,ò calamità, ò mileria t Effigie si bella è diuenuta d’ogni turpe 
oggetto più brutta. 1 tuoi Figli ,chcgodcuanoinuidiabilc ficurezza, op> 
prefii dalie catene , cbecomecomportcd'ancllaad’aicrilònolcgnodili- 
.bcrià,ricfconoa loro indicio infallibile di Ichiauitudinc. Perche ognicofa 
diuenga orrore, eli confondino gl’ordini della Chiefa, Sara,&; Agar affic- 
me contendono, c vogl iono,che i tuoi popoli non più Cattolici , ma Aga> 
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reni, e Saraceni s'appellino,c Maomccto manomettcdo i tuoi Régni, Mao. 
meccani li chiama . Le Reliquie de Saci fono diuenute irrisone de Sacrile- 
ghi, il Sangue de Martiri porpora indegna de Marci, 1* Are del vero Dio Si- 
molacri de finti Numi, e le Chiefe Crilliane Turche, e Saracene Mefchi- 
te . L’Af&ica, che moRra bruno de fiioi Ciccadini’! volto , palela di quelli 
per rinfcdelcà più annerici i Cuori, & è diuenuta nido di Ladri,quand*cra 
afilo di ficurezza . L‘Afia,che mccre godè ne’fuoi recinti la Fede,era la Re- 
gione più popolata delPVniucrlò, .ora che Tefclude dal grembo, è in- 
gombrata d’erróri, e defertata di popolo . L'Europa poco ficura di mante- 
nere illcfo quel poco, che gl'è reuato,acerbamente piange ciò, che fi vede 
inuolato . Si mira nella maggior parte dilaniate le vilcerc , e pauenta, che 
altre ferite non li pieghino al Vanallaggio il Capo» e le fuc grandezze non 
s’abbi(Iìao,fe s’abbaiiano i fiioi popoli nell’empia credenza. Teme di non 
perderli , le non perdono il timore i Tuoi Figli . CoRantinopoli » in 
cui Rabilitihauea Collantino i poli più ficuri della Fede, e della Catto- 
lica Monarchia,c in fin perduto. Quella Reggia gloriofa,che accolfe tan- 
te volte! Rè i quali s’introduceuano a piedi del Solio de Tuoi Regnanti» 
mentre pretenderono di federui.Che nulla Rimando le grandezze di Ro- 
ma,dopo hauerlain ogni cofa impicciolita,li rapi ancora il nome. Metro- 
poli dell’ Vniuerfo, perche fu eletta meta della magnificenza de Cefari » e 
termine dell’interminabile Tuo potere. 

£ non vi farà più quell'antico ardire nel Cuore de Cattolici Principi 
per rimediami : col quale tante volte fpinfero le loro Armate fino al Se- 
' polcro del Redentore , e diuenire lo fecero culla gloriola del loro valore ì 
Si farà congelato nelle lor vene il Sangue al verfàrfi di quello di tante in- 
nocenti vittime ? A tanti moti faranno diuenuti immobili ? A tante lagri- 
me n6 s’efpellerà l'allegrezza , c fcacciato il riuerbero pallido della Luna, 
non s'introdurrà l'aureato Pianeta, per fepellirla ncll’ombre colla multi- 
tudinede fuoi raggi? Doue fono,ò Cri Riani Monarchi, le voRre Armate, 
colle quali mille mte dilàrmaRe de Nimici Reflì gl'Eferciti, ch’ora trion- 
fano có fuperbo coraggio? Porle vi mancano grArlenali,che,come Domi- 
cilj di Marte, contengono ogni forte di bellici Stromenti , e pe’l Bronzo , 
che mantengono in feno, emuli del Cielo diuengono nel tuonare ? L’Oro, 
che con tanta abbondanza v'accrefcc l'entrate, perche non entra ne'pacfi 
oRili, per comprare alle voRrc tempie i trionfi? Ladiuotione, ch’ècosl 
propria de voRri Cuori, diuerrà languida, quando’l Redentore oltraggia- 
to vi prega a difènderlo? La pietà, per cui così gloriofi viuete, permette- 
rà,che con temeraria fuperbia l’empietà trionfi nell’Oricntali Regioni ? 
L'clfere feguaci di CriRo non vi ràmétarà elTere voRro vfficio di crocifig- 
gere i fuoi perfecutori ? Sì,ò generofì,accingeteui all’imprefa, che non po- 
tranno mancami le vittorie, fe nelle palme portarete la Fede,e certi vi riu. 
rcirannogl’acquìRi , fe i yoRri Stendardi s'cRenderanno contro l’infedel- 
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tà, dal regno di Croce auualorati. Già v’attendono i Marij e s’abba/Tano ] 
per fare fcabello alle voilre Armate , c per predare co’gl’inchini alla vo> 
Ara gcnerola pietà dinoti odequj. Le Selue vi germogliano i Legni, che vi 
producono palme : e la Terra tanto ferro tramanda,ch’è valeuole a com- 
porre a Barbari le catene . Così vedranfìall’iinprouifo per opravo Arai 
Santuarj drizzati, oue* la Santità languifce , encomiata la Fede, oue' l’em- 
pietà è lodata : e’I Cielo benedirà le vo Are Iroprelecon accentidi Stelle, 
come vi aAìAerà con globi indeAìcienti di luce. : [ì 

Lettera del P. Angelico A profio Vintimigliaàll'Aucore. \ 
ErmtinJjSmOy e mi» SÌ£»»re^idrtne,td ^Andeo Sin^oUri^tno . ' 

|ONO feorfimen, cdanni,epcnfo(iachepub]ic 9 rUpenSeremllì[mdclIiZ?«/<f»«W<i(^ 
J Fdtù immormiili JtlStddiod Fiiieii Pdtrìcg, riegniUìma produttione del fuo pcrlpicace, 
c recondifllino InccIIccco , con cui dopobauct’honorato phjditjucllomcritauano i mici 
baffi calcmi^fi conipiac^c V.P-Mdl. d'abbeUire la noltra Aproiiana ; mi diede patte d'a. 
domarne altre,vnadeIl‘Huomocóiiderata incutei gli $iati,ed altra dcllaMonarchiadell’. 
Onete .che fi come hebbe principio in Coftancino il GrandCiClTcndo da lui fondataffieb- 
. be il fuo periodo in Coliamino Paleologo , per elTcre da Mconietto 11. correndo gl 'anni 
del Sijtnorc M.CXXCLIII. occupacoquello Siato.Iu ben sò eticre fatica molto laborioCi. 
ma nò ignoràdo. quali liano ringcguo.c Teloqucnza del P.M.FiorcIIi,poflb figurarmi nella nieme.chenoa 
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ni.i ideila Suecia,della Polonia, e di tutte le Nationi,che non fono: amufe ? lo la fiipnlico per quel cordialo 
^eltoiche mai fempee mi hà porgiio,e miporca.nirò a V .P.M-R.qucllo che da M.Valerio Marciale ia vn_> 
Ottailico del Ub.i.^ig JCXVl. fu detto a Faufimo. 

Edt tMot tandempopuloFLORELLE lUtUoti 

Et cullum doSoptihrt profer oput. . i . 

^uod McCtoapid <Um*entPsadi»ùt arttt, 
NtcRltdMnoUrifrdttnémtqutSentt- 
^nte fotti idmtn duUtétt aiimitttrtfdmain, 

Tequipi^etcmTdprdtmsfmitut} 

Po/i U t/UimitqnT tt quoque 'viuae efìMttt 
lueipiuntìciueriqioria tatù •venti, 

Eflcndoicomc c molto l>en noto a V^iM-R-ghiotùffimo de Libtijnon vorrei haucrlc a ddìdcrue qqelU 
bramaua lo Acllò Poeta a Solibiano lib 4 .Epig.XXXllI. • . rtitp 

Piena laioratit haitnr eum jerimuia Liètite ‘ f T? " 

Emiitir quarefSoJibiane uihil ì , . ' 

Edtni b^idetanqutt,mtaCarminaiquaudo 
TempureraiàamteyTofitlaueJefi' 

Bramo parimente qualehcnotitia della famofiffima Biblioteca FLORELLA,coflrutta cofUda VJ*.MJt. 
con tanta fua gloria, cco'fuui foli fudori ; decan(au per opera infignc da ^lOltramontani, che la vedono, 
eAupifconoiConfidcrandOjChc bfua fatica, & induflria fia aniuata.oue diffiderebbero di poter pcruenli^ 
Soggetti autoceuoliiC ricchi.Gregorio Leti la celebra per Angolare, c da altri Amici inteodo.ch’habbia ec- 
ceduto il mffibilei per gratia me nc’ porga qualche auuifo,che mi riufciid in fommo grato , perche iraitan- 
doli di Kibliotcchc.e di Libri,io neTmaniodtauendo pure nella mia Aprofiana radunaci fopn Vll.mila vo- 
lumi . Mi confoli ancora con afficurarmii che Cui per abbracciarci! mio conCglio nella publicationc delle 
“i^igniffimc opere . lo ,che non ignoro la fua ottima indole , che lo rende ainabile a chi lo pratica , fpero 
debba fègiiire in confotinità.QucAo fi, che non aggiongului pdeghi, ma che finiTca,con accertarla eflè- 
re immutabilmcmc 

Di V. P. M. R. 

' -, SoiCteratifliino, vero,edobbligaciirimoSemo 


Vincimiglia il primo Febrafo 1^78. 




F. Angelico AptoGo VinàmigUa AgbAiniano . 
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PdJre, 

E N C H É molti Letterati , & Amici mi fpronaflèro atl’efpoiTe alla loca la mia Mollar- 
chu Orientale, ch’c tutu tenebrc.io ne' fonofemprc refiato refiio, conoreendo il loroaf- 
fetto troppo grande, e idiffecti dell'Opra aflàimaggiori . Haueuo determinato, che cori 
nianulcriita leftafie nella mia Libraria fino alla Morte, e che col mio fintare fpirafiè,rono' 
feendo coneuidenza,cbe le Stampe molte volte come firingono,qaafi in carcere i delinea- 
ti caratteri , cosi opprimono la Fama dello Scrittore , c in vece d’apportare fi>;endore,ac- 
creftono coUaloro ofeurìtà biafimiagrambitiofi Autori.Non ignoipia debolezza della 
mia penna , che appenafi folleua da Terra in vn Secolo , che altre piti fublimi di quelle dell'Aquila, volano 
alla Slera dell'immortalità; onde btamauo nafeondere si dcbil parto, ch’d dimperièttioni ripieno , comcjt 
quello dell‘Otfa,mcndicotitiouandomi di talenti per abbeUirlo-Nulladimcno rantorità di V.P.M.R.è con 
SI grande con mc,che non pqfib tralafciare di non vbbidirla,e cosi fiimata la fua ViiTil, che firmarci errore 
damaicondonarfi,fcnon liùocQìdono della mia prontezza in cfeguirci fuoi cenni. Ella più cheZoroan 
firo m'incanta,e oltre alle mie forze mi sforza. Sono ficuro,che mifiirando l*OpTe alani colle fiic, che eoa 
famofe caminano per le mani de Ootu,e volano per tuno’l Ciclo Earopeo, crede, che i mici Studj meriti- 
DO il Torchio, quando di tortura fon degni,c l'ifiimzparti immorali del CcdrOrquàdo non arriuano a piti 
Vili impieghi di Codio . Se mcritarò apptefibi Mondo cenfure,non demeriarò apprefiò la fua gennlczzaus 
dichiarandomi, di non ricercare per ora altra gloria , che d'cflcre cclcbtato pcrefeimplaré di viuo ofi^uio 
arila foa autorità. Toccarà al fuo molto fapcrc difcndrr l'Opra, già che pubUcati la Vuole, e che la fua Virtri 
li diuenga pronofiico pwiofo di proiperoC: fperanze d’appbuC , megho di qualfinoglu poma d’Afirolo- 
giarin quanto alla mia Libratia,che pure me ne’ricchiederi’afibniro d’hauer 'impiegati continuatilùdori d' 
anni venti per renderla fingolate ; e la Religione gode vn gran beneficio fenza baocT efpfhmeBiaco tViiniài 
ntrao tggnuio.Gettai la vecchia Libraria a Terra come incapace,! piccio|a,e nc'fi^icu la prcièmecobw 
tutu l'Àrre d’Archittettura,e fenza rifpamiio di fpdà.Occuppa nella lunghezza vn'ala intiera del Chioftro 
maggiorcioi^c l'occhio fieflb rafia nel mirarla ammirato .b' fata a volco,e nelle mezelunct che fono venti 
lèi, VI fono dipinti per mano di valorofi pittori alaettantc Imagini di fmgolari Soggetti Agofiiniani dcUa 
mia Patria con comici dorate, e difiinte con vna Statua . Contiene dcadeci Armari , che pecuengono coU'n 
altezza fono le meze lune , di forbitillìiiuNoce,con artificio lauonti , e con laflre ^ petto per difendere 


iion refii dalla phtucaicfiènddfiato mio finc,allc peimefubìiini di tanciAutoiiaggiongcrc ancora ipcnel- 
lidifamofi Pittori,! che non tanto s’appaghi l'inteilccto co’ Libri , quanto l'occhio colbpiaurc . iLihri 
fonotuBi fciela,c di iorafiierc Stampe, Icgau la ipaggior partdallaFranccfi: inpelleidt Oro, acciò cMbu» 
fcllc,ch*éùpo di Morrà de gl'Aucori,s’annccil'Oio,tegnad'imnionalicà nelli fteflì.' Vièvn Camerian a_a 
pa^per ntirarfi a ftudiarc,già che fi sà,che godono della folitodinc i fagri ingegniniaeih) ancora crruto 
di Ritratti (ingoiali; l'hp finalmente dotaacoll’àncrata perpema di Ehicati feflinta all'annc 


'anno,qitarama dCJ 


Religione,! dureuole a dotti. .. 


ii.’diiuiic 


[cria perpetua alla 


I NNOCENTIVS OT.XI. Adfncuram.reiinemotiam. Exponiiiobis nupcrfccttdilefiusfiliuslaa 
cobus ElorallusFraterexprefsdprofciTusOrdinisEremianim S. An^uilini in Meta Teologia Magiftcr, 
qwd ipfc in Conuentu S. .Stepham Venctiarum patri* Ciz chifilem Ordtnis,vetcri fiiblioiheca cuerfi,vtpo- 
ce caràuapitqne incomniod3,altcram coofiiaxitdUatnqaeplutimis, ac pietiofis dirauit volqminibus, & in- 
ugnibus ptfiuris,ac przfcrcim eximiorum Religibforiiro , qui Ordinte pradifiuroilluftraDint iconi^s cx- 
oruauit,nec nò in doccm einfdem Biblioihecxac in Bibliothecarij honorarium millci&qumgentosduc»' 
tos oionct* Vene» inOepoficopublici vcAigalis Vini cx;cupaait,ex quibus aniraaiimpercipitur cenfusfer 
xagima ducacorumeiufdcm monct*,hzcque,& alia minora prafikit ofiìcia,:h(qucrtlo furaptu rcdituuiiLj 
ordiqaitoium diOiConuentus , fed ex pecunijs dumuxaa proprio labore fibi licite comparatis , lum facris 
concionibus, tum publicz Patritioruin diàliCiuicaiisJefiut* perannosàèid riginri indcfcfscvacan^'.-M 
proindc (bpitulum locak predifii Conucnms , vcluti in rcligiofic gratiiudinis argumcncum , amnliiii 
lacc^ fcat fàculutcm infticuendi Bibliochccarium , qui polì cius obitum Bibliothecz prctiifta afiifiac. Oc 
qucifcumque redicus in cius manutentioneui, a« iOCiÉnxmuD) 4t>f lic^KOtJcii defiinucitiidinimttret , idqw 
■nodo,& torma,quibus cidem lacobo magis placucrit,(ltipfc opportuniùs duxeric facicndum.Cum autenCi 
ficuc^em ci^itio fubiungebat difto lacobo maxime in votis fit, Bibliothccam prxdiftam indemnenu 
fcruari,ac in dics faueme Oomino ad Religionis dtfeusA vtilitatcmjnagis, magifquc augeri,nobis propie- 
reà idcnnlacatnls ctiam dilcfioiura patitcr fiUorupi I^àoris, Of Fracrum difli CouucntusS. ^pham Venc- 
iiartini nomine humiliicr fupplicari fccit , vt in^awuTis opportune prouidete. Oc vj iaftà indulgere de be- 
nigniate Apoftolica dignarcmur.Nos igitur ipfos Tacobuni,acPriorpiib^ l^.trf s ji^alibus fauoribuSjfli: 
grati js profequi volcmcs, &corum fingularcspcrfonasàquiburuiscxcóhiuhic3CÌoms,fufpcnrionis,&intcr- 
diin,alijfquc Ecclcfiafiicis fcntcntijs,cenfuris,& peenis à iure,vcl ab homine quauis occafionc,vcl caufa la- 
tisjb quibus quoraodolibec innodat* cxifiunt,ad efiefium przfentium tantum confcquendarum, harum fe- 

Ickk 2 ricabfol- 



'I I T 


ibfolucnfcs,& abfoIuMi foft ccnfi»ue<,kuiufmo^i ^plicatKmibiUHidi renenbilium Fratrum 
Itrorum S. R. E. Cardinà\iilmTitgDtijs,o^o!nhiItt[(o*iibB 9 Efilroponifai&W^uliri nrstnofitorum. 


ne 
noltrorum 


qui reiacioncs dileflomm filiorum noftrorumPalutiieiufdem $ 


:»ucoponin 

.R.E. Prisbi 


’e^ularium nrstnofitonim» 


iteri Ca rdinalis de A!tai)S apud 


^ a£&demApoftoIicaraProteftoris, ac VicaruGcneraliseiufdcm Ordinis fuperpramillKfa^ùsper- 

pendcrunc conrilio,ne vlla pe:tfona,riuèfeciiUns,CaetegatuisciiaraquacuniqucofEcio, fupcrioricace,veI 
digniutefungens,aut cuiuTuis gradua, ordinis, przciiiincnciz,& conditionis exiftens, feti alias fiiccifica, & 


indiuidua mcntione,& exprelTione digna Iibros,fcrip{urasdclied 3 $,quinccrna,& foÌia,ta tu tvpis edita,qadm 
mano fcripta^ut piÀatas,fupeUeQiIeiii,aliafquc rcs quaslibcc ad vfiim, vcl omacum dìAc E^tothecxquo> 
uifinodo comparata, & ad cara nunc , Bc prò tempore quandocumque fpeétaniM , &peKincnrb fub quouis 
nziextu,quzlito colorc,aat ingenio,caui^ rei occalione ex caden> Bibliocheca exerahere, vel arportare,aut 
qnouis modo alienare, Ceti vt Cxciahatur , vél aijxartccur , aut aiieiienrur permiteereaudeat qnouirmodo, fra 
prxfiimac,fub cxcómunicationit maioris, à qua nemo nifi in mortis articulo confiitutua i.quoquain p rnt er- 
quim à iìobis,<i^Ra«sano Ponóficc prò tempore exificntc abfolutionis beneficiulii vaieai obtinerc,Bcqua 
kd tegularesetiaiiiftiuationix vocis aAtt»,&pafrnue,ac graduum ,dignitzauni,dco(iìci(Anm péreosob- 
tentòrumpcenispetconcfafacentcsipfofa^abfquc alta dcdaiatione incurTcndia anfioricuc Apofteli- 
ca tenore przicntium (vohihemus, Se interdicimusddas aiuem poenas paricet àncurrore voIntiAis,& deeemir 
mus tàm Bibliothecarinm di^ iiibliodiccs prò tempore cxillcntem,qui ex annuo oen& fexaginta duca» 
torum buiufinodi pciptzdi^am lacobum iam vt pniatur aflignato, rei ali jsemohmiencis, que ex fidelinm 


nietatedcinccpscidenifiibliotheczaflìgnaxi contigent, omncmpecunum.exceptutamcnannuisnginti 
ducatis paribas,quos ipfi: pro fuo reluti bonorario pcrcipere. Se in alios honeflios nus ad fui, vcl Reli gionis 


coromodum infumerdpoflìt,ÌD ipfnis fiibitotbccz manutencicaiem^cia einpiionem libcoram,dt io aliaci» 


dem necelbria rei vtilia ^eliter,& atUmufiim non expcndetii,màm Ptioreni,& cctcros fratres dùBi Con» 

' enacs vel quouis alio modo bona mohilb,ret 


uentus prò terapoie cxiftentcSjC lUeproponendoA hi aficntie 
immobilia diiteBibliocbccz ad alium vfum qucmcuBique cti^ inexeogitabilem ap^cauerint 


. Quodfi 


contingatiVt diminiitoOepofito vedUgalis Vini buiufinodi , diminuaturquoi^ przdiAus reditutfciagiii- 
tadaeatorunTÌamconftkutus,Cap(CulumConucntuspi 3 cdiiUdcccrnat,quodBibliothe ' ~ ^ 


hecz praididc valius 


fatarum cenfucric, vtfieilicec rei minor redimt exiga<ù,rel in integrum eius capitale vtafiori in fondò iter 
rom ftabiliator. bi autem idcmDcpofittun nhquaima itenim ad ccni'um demr , nnnquam tamen vel Priori, 


rei Capttuio fi sfit^od in alios vfus conucrtcrcfub eifilcm Exconimonicationis niaioris,ac pniiaqanis ptst’ 

. „ . o i: j;oii — u;r '-gaturinBibUothecatiumdtaaBibliothocavnusexItatnbat 

Ecologia Magithis, boc tamen ordine , vtfiinterMagiftros 

_ lOrdineprzdirioperfiinàifuerinLihiceterisptxfctantBridC 

nricr cosprimumcligatut maiotdnlptinmsmagillerij grado infignitusrqno reaoeotc,vel dclicirntefular»! 

'' quo accnccturplcliciftibus vero MagifirisRegenti- 

undu 


geturfecunduagnqtK ita per ordiociniquoufque ab aliquc 

§urtligamrfeoiot,faipnmuscxali)s/^giftris ,deindèfiK;unduseodcmordincquo in fupridiilis,drehif^ 
dem defignatioBibliotbecari) modo przdirio fiat immeduedà Priore Generali dirii Otdlnis ptoterapore 


exiftCBtc • IpfiosaucemBtbliotheiiariionuspncterfiipradiriafiifingulisanmsfabptenapriuiiQomsoificti 
nddne rationem tòri eviralo dcjedditibus Btbltatheca; cxpcnfis.Infuper idem Bioliothecariusfub eadem 


Banktcncacurfingulisdiebusferialibus, Feria V,.cxcopca,^riremancBiblochecam ad coimbodum Reli» 

MV ^ ■ r, ^ rrY a J», ««« m r-m n a, ■■ ^1 2 - a a l^ia i, » m 


cioilanimdcquc parMntexibcrc ad affifiendum cxceris, qui vel cani, vd iibmm aliqnem ibidem rtiére roa 
foèriKiipl'tquc legitimd irafeditut alium Ordinis pned^ Religiofum fabrogct,qbtiiuaumtet alilftac ; vi> 


rum hoc im^imentunUt frequens foctie>tecognofcamT a Prioie, Se Regente Studij pio terapotc cxifienti' 

bos,conf«iltopt*diaoIbrioteGc " ' . 


jcneralt, de quorum confilio fi fiibliothecarium negUgentem rad icauettne , 

fofe Prior GcncraUsid deputationem aiierins ordine finta expreflb deueniardidua umcn fcmpci iti prànif- 
fis auftoritate Congregationis memocatomm Cardinaliutu. Decernemes cafilcm ptadèntes latterai Icmner 
fitmis,ràlidat,&^caces exiflere,dcfi>Rdaofinie plenaciosA integios.alicrias{Bitiri, & obeinere, oc illis 
ad quospeiUt,& prò tempore quandocnmque fpcAabic in omnibus, & per oumiaplcniffioié foSVagari, &ab 


eis rclpeifiiuc inuìolabilitcr obfcruari.Sicque in przmiflis per quofeumque ludices ordinarios, & delegacos, 
etiameaufatum Palati] Apofiolici Auditores, indicali. Se definiti debere, ac irriiumdSc inane, fi fecos fu^ 
' isàqdoqaimqaauisaniloritatcfcismer, velignonntcrcomigcritattcataiiiNanoblbatn>usprziiaia 9 > 
_c Conftitutiohtbòsadc Ordinibus ApóAoìicts,ncc non Conuentus,& Ordinis pmiiidloruiUiab jfiie quibui» 
ùìs euam' inrainenco,confinnatione Àpoftolica,vel quaius firmiate oliàs robomis Satutiside confuerudini ■ 


bis 


lOÌf. 


bus,prittikgiisqii 9 quedndultis , &liticris Apoflolicis in concrarium przmilTonim quomodolifaet concef» 
fiS,confirmaiG,d< innouaiis.QgiW oamdmsA fingulis ilionun traorcs pczfcntibus prcrplenc. Se fufficiena 
ter expreflis. Se infìrris haben,iUis alias in fuo lobore pcrmanfiitù ad ptzmiflbrum cficrium hac vice dunw 
Uxat fpeciaUcer > Si exprefie derograus, ceterifque contrarijs quibulcumqac : volumus autem, vi pralcnrit 
prohibitionisexcmplumin valuisdirizBibiiotbecs, aut alio loco confpicuo,vbi ab omnibns cerni, dtiegi 
POlfit,affixiim afliduc rcniancat.Datum Rome apnd Saoflum Peaum fubaoaulo Pifcacoris die XV ulprilt» 
LXXVIII. Pontificaciu NofttiAnno Secundo, 

1 . G, Slufios. 


IN VENETlA,MOCLXXVin.Adi ii,Giugno.InCoUeggio.Vifii/;UcentiaupctI’efccuttoM ' 


Paolo de'Garzoni Segreiatio, 

, t.. i; 

Eccola adunque feruia,come bnma,perche fi Sene come ercditaiia la mia vbbidienza al filo merito, e b 
conùmutione de fui Comandi all'oflcquio delb mb fciuittl, 

VcnctiaU I 2 > Aprile itfyg. 
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^ A 

iLuieo vi al ftcco di Roma. -o. 

Alboino viene m luha .chiamato da NaTiete. 


«e,edel Kfatellonell'^ica^?. Rufinofuo tutore fe 
Itiibella^y. (cacca Gio: Crifonorao dal Patriarca- 

tA.d C.mt 


! lonsobatdi don. PAlpi Cotue^.’ 

Alemanitalanonc^coiifinidclClmperio.iicraadarl^ no. * o» due figliuolij& ambi Io perdo» 

Gierti&lcmnie.?o?,NcJle pianure dc’Cberdaacch.ner Aeil.diXHa J..T i_a-. .n-, d . "T^J- 


>neo^nid^-lmpeno,|>crai»da 7 dTh no. 

■ 


■ ■flW 4 UA.ViblVtUIV.UCi 1 tumc m.a. ..ixa.v* iCJI rflIIICKM- _ 

]iberalecrk*Dmieri.^ 9 > rifi^lliAne» Ai i:I >»vuu aa \«arm m lA-T-Jk. Arma u 1 


c^Uiuju^poir«u;W 9 >« 03 «( 0 gIICl loUUrcglU. 282 . 
liberaleco*poueri.tóa. ribellione di Roberto Farfeo. 
384.cdineggiMo da Tuichùc Pacinazi. 2S4. funea al- 
CuneCoouure. 2S4, jMoRà de FranoeCTTST,. fua mlir 
miri .a97.bl durtpedittooioonuo i ToicDk^sssùb- 


dircela Oaief. contro gl'Arriani- -14 

Pliadìallo^^S?'" ’ »“‘>><^ft^“«8*«Ronaa.n^ 
AndamiMccaPOricntc, cpoilolafcia. 41. nelPoSi- 
tóc pobattt due volte cótro EtioA è vinto ja-Ail c d a 
*"* a Roma.c atterrito dal Som- 

nio 1 oi^cc F^entoma ncll'Vngheria.^. Si fpo- 

’iot B(e- 


2 Kau 

Aleflio Il.goot^o da». Madre. 514. ^nefia édomina- 
udaAleirioProtiolcbailo. JS4. congiura cóiro’lPro- 
• tolebafto di Maria, Sorella dell'imperatore. 1.5. An- 

- dronico inttododeo nel gouemo có Tirannide recide 

- ' la Madre,A; il Figliuolo 

Al -en^ ut A t-” 


Aiuftjgio i.'cfenta drpagMncntTtuttiTd-bitóJT— diCrctaipafiteflaOTigio. 
:«u«l'£reOa tutich{mrt.77J4lingof^^^fr 

..«W- Vitaliano (èi anni locombatte. 7^^Sdr£é ‘ ^ ^“»'o 

^'**** ^* * %^^^ fà prigioni Giuttin^fcGmginS- " , ò "r- 1 • . ^ 

no^c POI h iibetarìsasfmmreferirnvtt o. ■— t-t?~ — S cierò le h congior?,cTovi7ì-* 

nati*» fivA *. ^ . y . . . 


*««wuo I\c oc 1-ongoD. vmcciirileu^c (Jorno* i iV. 

Androoicol.occupaTaTiraimide< su.lbajUndtoJiS ój ’'‘“6'-‘'voe'JOin. 

dmnic^oDu^;^n 

Ippico MamniaforMrr-iicórrc a gcmioialitriZ ’t 

lliac Angelo c gridliai^tor«,K‘xlui^ «"‘^*J“‘‘»«*'“fcne'pcntono.ip4.Si(^ 

dron. J 4 a. Iba Mortecrudel^4,.aloanefue vinri.lil ^ ^ ii)4-combtóono con iSluio II. 2 ^ 

= ^^4 aK?ga8i»^ S'SiMsr''-*','-"'- 5 

^li.H*«»c^.tadito dal Sergianne^oo. infuloto dal vbtó Le mio.a^ll'^lVrV;rlV'”t'^^ r'"* J’''*'’ ^ ■ 

Nipotc,epriuatoddl'lmperio. 4 ft 5 . fua morte. 4c-. F a..fl-. f ... U&A:- 

Andronico lll-ottimoVri^ ^ i .iL t. i . » , 1 5 - alfalito dallalcpra, ebettczvjto 

.uc»steiìdE^ 

Cottah' 
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CoAantiuo Ill.auuenetnco dalla Matrigna. tìó. 

Coftaniino llU.vince il ribello Mtfemio.j^.fa mgrirei 
Fratelli 1-^4. callàlitoda Bulgari. 14 r- fa celebrare vn 
(Joneilio in Coflantinopoli. concede liberti d'e- 
leggere il Sommo Pontefice. i4<5.iiiuorc. 147. 

CoAamino V.Copronimo pienoJi yitj.iy.riceuecon-' 

f raiulacioni da Zaccaria Sommo Pontefice. i6tS.yincc 
efalioRcdc Bulgari. 1 70. a fuo tepo fòrgonoi Tur- 
chi, iro^mu^dil^ra. 172- 

Coftantino VI. rcacciairenedal gouemo. 17';. fcaccia 
Maria fua Spofa,c fi fpofa con Teodora fuaferua. 17^. 
manda Eferctro contro'! Pótefice.i7t.c acciecato. i yfi 
Coflantino VII. infidiato da CoAantino> fiigttuoloa' 
Alcfiio.ao;. è combattuto da SimeoncJU de Bulgari. 

• 2o<s.chiaiiia alla Reggia Zoe/ua .M.uli c'.? d infidia- 
10 da Leone Foca, e da Romàno Lacapeno. ao7. fcac- 
ciato Romano dalla Regia refpira,e guerreggia co*Sa- 
raceni di Crcta.an. è auenenato dal Figliuolo'. ' 21 Ij 
C olhntino Vili, rinuncia l'imperio al Fratello, aia. 
Coftantino lX.vitiofo,accicca niolti.a4 r.irion& de Bul- 
gati.ajà. lafcia erede dell'Irop.llom. Argiropolo.i;j. 
CofiaminoX.difpcnfa ad’inde^ le Dignità. 248. fpo- 
fato con Zoe non abbandona Sclerena. 241;. crionfiidc 
iribclli.249.combattcco'Maccdoni.isi.tri^fiideTau- 
rolsia,.25a. guerreggia per PArtnema maggiore. Jjj. 

. co*Pacinl7l.:54. co'rurchi. 257. piange la mone di 
Zoe. 257. icua ràmminift tallone a Licude , e la dà a_> 
Gitfi Jeg-muore. 258. 

Coftàtin ^l .auaro.2<5<5.aflai dedito alla Religione.^f^ 

difponela£icceQjoneintreruoiFigliuoli. ià7‘ 

Coftantino Xll.contrafta co'Fratelli per l’Imperio. 4ja. 

- Meemet II. aftèdia Coftantioopoli. 434. d aiutato dal 
•. Laiigo C^nouefc.434.fua penuria di dinan > .4 ; j.Ora- 
I tioni de Greci>c digiuni de Turchi perla viaórtnM;. 

. perditadclla regia città>ecrudeltà de Tnrchi.4Ì^jnNo 
, rcglonol'ofta’Nemici. 

Cofrac, Re PerfianoiC vinto da Eraclio. 12.;. rinonCurh 
. T rono a McdarC:>Figliuolo minore > Se d vcciTo'-da Si- 

-.foètlin^giotc. i,ji. 

Croce del Redentore ntroiiata in Gierofalcmnie da Ele- 
. HaiMadre di Coftitino.ti.viene in poter d’EracUo-iay 
^o del Prccurforc donato a BafilioU. - nt, . 
Coftame ll.Ereticoiinimico di Mattina Sommo Ponto-i 
• •«'■*>‘'°'"a**<l*»cheliavccifo. w^^-vinceaMaomettani 
' i] M mani'lPontefice, c lo itlega in 

. C lii:rfona.i;( 5 .va in Roma , e fura ogni cola paeaolà. 
ida.niuorcmm bagno. ^ • .14:^ 

D Efiderio, Rè de Longobardi, afpira all'acquifto di 
Roma,ma da Pipino,Kè di Francia,è vinto. ' 771. 
Diogene Romanoodu Eudolia , che l'hà inaiuto aL 
Trono.ac’ ;. trionfa de Turchi. 270- di nuouo li com- 
batte.e retta prigionc.27i.ritomandoa calàcpfiuato 
dell'imperioje de gl'occhi. ^ • a??- 

E 

E Nrico, fratello di Baldouino eletto Cefàre fUpofa c 5 
Agnefc , Figlia del Marchefe di Monferrato. 2 '■'j. -j 
trauagliato da Sciti,e Biacchi ■ ;8o.r aftàlito da Teodo- 
^ ro Laicati. 28i..muore in 1 ellalòmca. ggii 

Elena Madre di Coftantino,ritroua la Croce del Signore 
in GicraDIcmme,c ne’ porta pane a Roma al i i^lio.tfy 
Eudofia chiama Genferico a Roma , per vendiàarfidt 
. iMaflimo, cbecofpiratohaueaallaMortcdiValenti- 
niano,fi|oSf>ofo. ' ; èio. 

Eudofia Imperatrice delude il Patriarca , e fifpolàcon-a 
Diogene Romano. csii, 

Efàrcato di Rauennadiuiene de Pontefici. irig. 

pillola ferina per mano del Redentore. ■ nari.' 

Eraclio vcftàco da Cofroe , Rè PcTÌiano,lofoggioga , Se 
, Ottiene da Siroe il Legno della. Croce.r : ■' riporta-> 
inGictufalcmme. 1 j ; ■ combatte Gioì Campfino, eia 


yince.i ^a.combatm Eleuterioje lo vince.rì ;dlia viltà 
SelPopporfrawojfrcfTì di Maomet. 1 ta.fua morte- 1 ; ; 

EraclioncfucccdeaGoftanrino 111. inaconolciutol’in- 
ganno della Matrigna, fono canati gl’occhi, c tronca- 
ta la lingua a quella, e a lui rccifo il nafo. ' 

F 


mene prigione d'Ancniio. I'’ - 147. 

Foca Imperatore vince Narfrte. 174. corabauedue volte 
co'Perfi.ias. fuoiVitj. la;. muore per mano d'Eta- 
clio. 0415. 

Ftancefi, e principio della loro Monarchia. prepa- 
rano aU’lmprcfa diTcrra Sdnu. ì':- 

. ^ ' * r- 

G Enferico chiamato nell'Affrica da Bonifacio la di- 
'fthigge^<24uina Caitigfne,at Ippona. 49. vàndla 
Sicilia.5o.s’vmlce con lui Sebaftiano, Duce di Valcn- 
tin]aao.;o4]iflruggc Roma,cfaiamaio da Eudofia. - . 
ricoriu a Romagna è vinco daAnemio,eBaGlilcorfi4. 
Germano Patritio fiisàtinoctrain Roma per Prclidc.i 1.;. 
Giouianoriciifa l'imperio', fePEfcrcito nonfi dichiatt 

fica col Re Pcriian Q. 20. muore. o*. 

Ghiftino L dalla appa è folleulto al Trono.' blo.' vi pcr- 
nicnccon allutu.Si.fà morite mólti Congiurati. .81- 
manda Ambafciatoriad'Ofmida. ^ riporta ctioafi de 
' Nimici.84.muorc. . i<> 84. 

Giuftino U.vitiofo.ioi mpra o^ cofa come vuole la.» 
.f Moglie. 10 1 . richiama dall'lulu Narfene. lor- fi (de- 
gna , oUde'chianu iLongobardiin. Italia. 'r44-' fua_a 
Morte. - ’ 107. 

Giuftiniano 1 . trionfi de Perfi,e de gI'Armeni.85. miii- 
. daBelifarioncll'Aftrica, chd la foggioga. intra- 
. ' prende la guerra d'Italia. ^ manda Bclifaiio contro 
Vici’ge,RcdcGotti,cbelo^nce. . combatte contro 
Perfi. manda di nuono Belifino in Italia contro 
Tocila,Ìtè de Gotti. gs-conttoZeia. ■;;.fuoiltbn cr - 
logati,ccortetti. ■ * ■‘vV'TOtf. 

Giuftiniano II. è vinto da gl'Arabi. aaS. è vinto dai Bf}!- 
aari.t4S.congrcga d'autorità propna vn .-ócilii^ i.i .. 

- perfegutta Sergio Pontefice. 179. è priuatO^’Tnjua 
«U Leoncio.i to. li fono troncate l’orccclùe » enaló. 
1 ^o.Ticocte a CJaiano Rè de Bauariipoi a Tribellio, Kè 
de Bolgari. if2.acquiftadinuoùol'lmpctiiti . Sg.a'<r7 
milia al Sommo Pontefice. vLSi: 

Gio; Damafeeno accuftto per ribeIlo,e per miracolo co>> 
nofcìuu la fua innocenza. .A4. 

GiotZimifcaaftumean'lmperioiFigliuoU di Romano. 
2i8.efpurgal*Orienre daManichei.2i8. vincciRofli, 
e Bulaari.aio.muore. 1 ,1 -7- 

fiin; II. Conineno odiaro dalla Madrc.290.aflcgnr il go- 
■ uemoadvn'ftiocamericro. 4:01. contundi Uncnio 
contro di lui.aoi.coinbatcci P erfi-: . ' crionii de gl'- 
Vngheri.292.de ifertamen1.2g4 Tua fpeditione contro 
la CilK.'ii.294.inlcrnioi vd contro L lferlìani. : , vuole 
congiongeré Amioc&ìa a BtfimtiòT Tà'av- hiuotcin-» 
caccia. 

Gio: Rè della Mifia fi prigione Baldouino, 47^ prco^ 
molto rocfe.2 78.i'.. morire Baldouino có cruiìclcà. J79 
Gio: III-PalcoiogoEà per tutore il Cantacuzeno, che fi 
parema col Re de Turchi.41 1 -afiàlc i Bulgari-p 
. umano li rapifee AdrianopoIi,& altre Città-^aa. Gioì 
Io icaccia <iaU*lmpcno.42 4.diiii3nda aiuto - cario VI, 
Rè Efancefe contro 1 lurchi..; i-imi- i-r-ati inVene- 
tia èlbccotfo di dinari da Manucle,FigIiuolo minore. 
47.1. Andronico Figliuolo maggiore coU’aiuio dLQ 9 Ìa 
^ lo icaccia dal i roiio.4 e fcacciato lui ancora_> 
dal Padre col mezo It: Il o. 4 i 5 .don Filadelfia a Baia-^ 
zeuiaA.è afTcdiato daSaiàzeGmaquifto è V i n to d a-> ' 

Tamber- 


T»mberlaito,Réde Tirtiri.;ii<. muoft. 4ì7- 

Gio: UH. Paleologo i tàaonto 3a Mectnet. 4f. ecttene 
la pace da Amunc. ..ago fVmaritt colla figlia del 
Principedi Moiilbrra^. ■•’X. iiiuore. ^ìj. 

Gio: V.Paleoloto Bpaiiffita co'ljenoiieli.aap. và aitò* 
olio di Ferrara , e di Fiorenaa. 429. li pacifica con A- 
murat.4;a.muore. 42^. 

Giuliano Apollaupcrfeguita rCrilUani. T»;.rerniette.che 
^l'Ebrci edifichino Sinagoga.xd.in Ce&rcali^gctutè2 
ferra il Simolacro delK .lencore.ifi.Rucrrc.i;. : 1 con- 
tro LPerfi.i7.S.Bariliolo1fl^aiÌ7rmaOTèlétUÓ da_* 
Strale inuifibile. . i8. 

Craciano fiiuorifce la Fede.ao.manda TeodoGo contro! 
Gotti.ag.lofàSignore deU’Oriente.;.;.!: vccifoda an- 
pio Sicario. " ■■■' 50. 

S.Gregorio prega Maurióo d’aiuto contro i Longobardi 
ii ;.clctto Pontefice ^ US- 

1 riano.(5».da Afteiiiin.rt2.da'Kiiiiiicro.(5.i.d: Olimbtio 

66. Al (^iIicerio.r:i^..l:iNiì'otc.(Sg..'..’ AnguUolo-eiT-da 
gl'HtalùeTurliogufléndo Odoacre Dure > che vince 
Augufiolo.yirflaTcodoricoiChc vince Odoacre.- -r. 

Imagine miracolofit del Rcdentorcipocuta da Edcflain 
Coftancinopoli. 1 210. 

Irene Imperatrice prodenre efiingue alcune cógiurc. 174. 
raduna vn Concilio in Nicea. è fcacciata dal Re- 
gno da ColUntino fuo Figliuolo. 77^- è di nuouo af- 
sùta.i7«S.c di nuouo efcluu da Niceforo Logoicia.i7ii 

Uàac ^Comneno no riconofee da alcuno l’inìi erio. f. 
empio co'gl’Huomini> e con Dio. ai?.}, trionlàdegl*- 
V ngheri, e Sciu.a&a.Kmoncia l'Imperio a Cofiantiao 
Duca. 

Ifaac ll.vince i Sciciliani. r ■. . manda Alcflio cieco con- 
^ iCi noli.; j-.n ribellano i Mifi.348.bàchetia . fuoi 1 
Duci.jfpJltre speditioni. ?5^fuoi luHi.^57. lo con- 
turba Federico Barbaro(là,cne vi in l erra tàihta.' fa. 
fua iMditione conrro iBlathi. 4^ mentre vi a caccia 
Alclìio fuo Fratello i gridato Imperatore, innu- 
foinMonafierio,epriuatodegl’occhi. 

Ifaac COSI ciecoc riaffunto all’Jniperio da Francefue Vc- 
neti.a^O.ritroua dinaro con illeciti modi.^d?. attende 
aUe lupcritmom. ;02.c ~ ariuato del Regno. 

T Enne I.e^rimcnta le congiiircd’Alpirre.’iSiic afli- 

X.4lIiioda ValeniiroRddegl’Ofirogotti. 

Leone Jl.rinoncia al P.Zenone l'Imperio. 

Leone llLlfauro i alTàlito da s.iij,.- Inimico del- 
le fay elmagini.itfMnuorc di flulltu iftj. 

Leone Un^topronimo tcelcrato fi dichiarare il Fisbuo- 
lo'Collàtino ccCire.i72.pctfeguita gl'Ecdcliillici. 
muore d'apolleme. tjs. 

^•''''■pcno è alTalito da Bulgari. i8j- Huoino giu • 
“®.*^aniroico delle Imagini. ; . condanna Michc- 
te Balboalle fiamme. 1 S . vccilo da Congiurati. 1 ■ ■ 

LeoneVI.flsferaaretl Mntabarcno.200. Mogli. 
2oo.guerreggia cò Aio4)uce Longobard- e co'Bulga- 
n.aoirflrizza Templi al Signoie. ìt:- i tradito da Sa- 
mona.aoi.muore di calcoli. ' . . . 

Leoncio (caccia dal Trono Giufiinlano Ù.i'to.c fcaccia- 
todalTronodaTibcrioAbfimario. . * x ; 

I.atini s’impatronifcono diCofiantinopoIi . vfano 

cradeltà co" ;'opoli.j72.rii .1 lanu infigne predg.^ j 

uegg^o BaldijuiiiJ ■i’Oticntc.t72.diui- 

dono rimperto . * ' — - 
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. . — ..0.301 di fpoCl (. . 

apclia^emana.3o2.fua gclofia dcgl'Alcmaniiche vi- 
no w GienilàLjoj. fua fpeditione contro Rugteto Rd 


di Sicilii.tol.eoncro iSeru> 4Ò7. eontro Francocori* 
neU'Vnghcria.308. di nuouo contro Andronico Có- 
neno. 30;. fuoi altàri co' Figliuoli di Mafuto Turco. 

3 1 l.nuoua f|iedirionc nell‘vngheria.3i i. perdona a_i 
Défod>ifpoto d 1 Seruia.3 i2..ni'vrili 1 ’Alemana (ì fpo- 
fa colla Figliuola del Satrapo d|Antiochia.3 1 ;.nii ouo 
trionfo ddl‘ Vnsli. ; I4.iinpre(à d’Egitio. ; i r. fuo odio 
contro 1 Vcneti.3 16^ rotto dal SoIdanod'lconio.3i7 
fi pacifica có quello. ;2o.linci ■ Qaudiopoli da BarbaTi 
3ai.c6dina alla cccirà loStipiotu. .322. caftiga Alcffi^ 
Proto(lacore.322.inuote. 323 

Matcianoifuo Imperio 59-fua Morte . . 67. 

htortino ibmmo Pontefice congrega vnConcilioin 
Roma di tos-Vefeoui . Ì37 

Mauiitiopicno di Vitj, manda .Smeraldo còtto i Lógobi 
I l ;.poIcia Romano. 11^ pofeia Gallicano. 1 1^. per- 
mcttCì che Gio: Parr. di Coflam. s'inritoli vniiierlàlc 
Pallore. 1 id-c combattuto da Calano. Re de gl’Auari. 
lig.da Perii. iip.attctrito da rpauctcuoIivifioni.i^S. 
è fpcttacorc della Morte della Moglie , e de Figliuoli . 
a22. U c troncata la tefta . 123 

Maomcnodua origine^ progreflì. i 33. fua Motte, i Li- 
Michele 1 .Ciuru i glataic fua Boutà.Liii. fi ritira in Monx- 
Itctio.vedendolì tradito da Leone Armeno. 1^ 
Michele 11. Balbo condannate a Morte c fatto Ccfarc . 
ili-,. cafUga la Moglie di Leone , fua bencfacrice 183. 
vince la ribellione di Tciiufo.i87.muote di ictra.r b? 
Michelem^lTiilito da Tcodoia,fua Madre- TTL' tcaccia 
dalgouernola ■ ye. i.js- muouc guerra a Saraceni. 

1 ló.è vccifo dallaliho. 106 

Mic|iele IVd^afla gone inimico di Znc . 2 eS .fu 1 penitenza 
, iKt l'vccifo Romano. . - ■ ■ lafcia l'amminillratione >I 
Fratello Gio; 2 . - c combattuto da Saraccni,3t Af- 
l'.u-Tn,.i dilsdioni Irà Scctr3ao.eGiodEunuco.241. 

L. mofl*defiul.242.3rriuacoa Motte fi ritira in Mon.243 
Michele V .Calaluto.vile di nafcira .244 . pcrfcgi'iraGio: 
Euniico.fuo Auo.244.ficomcXoc.345.muorc accieca- 
to. 245 

Michele Vlditratiotico amò . Nobili^ non iSoid.ri'.aeo 
el^imcna molte ribellioni*. ■260. promette la fiiccef. 
nc id’llàacComncno >ma perche lo deludci òpeiuato 
dell'Imperio. atSa 

Michele Vll.rctco da Niceforo. 3-4. A(Fm Sultano vin- 
ce le fne Squadre. : 4 ,lfito da Ncltore. pd. attende 
alla noclia.:7d.rinv’in.r nffMonafterio deStudi.277 
Michele VUl. l'alcologoì fcacciaii 1 latini . octieneu 
Monarchia. ^Lir. conduce prima l'Jiingine della Ver- 
gine.385. allontana le Figìiuolu d< I lal'cari, e aceicca 
1lFraccllo.385.fi vendica di Michele, Difpotod’Epiro 
.ìSd. fi difende contro Carlo. Rè d'iulia • '•*■ Tamia 
Federica , RèdiSicUia. 3 't. .1 pe- ’amorte del 

Difpoiod'Epiro . 388. Cietinli - Itragg'. i ia.'uaAr- 
.niJ cSo.rcpr!!' l'orgosliodeGtiiou: j.3l<9.ètraua- 
gliato da I urch1.390.fua li'cdiiiciic ccmro'l Principe 
di fcflàglii,'; TuaMofte in Ijl n achia . 396 

N 

N Ariete viene ir. hilhccutroTotiia ,Rcde Gotti, e 
Tvccidc.pq.combatteconTeia.elo vince. , .dif- 
trugve sfiàt’to Tiinpcrio Gotto in Italia, laa. ìiìa pie 
tà.e iciigionc. 122 

Niceibro^Logotecalpoglialrcne, & il Figliuolo de 
^icp- -r , -a auaritia. ìKq. vince Crune Re de Bul- 
. . -, . • <1« quello uincos& vccilb • Hit 

MiccfoioJi. Foca chiama Tcofanona in Cotte . ii3- d 
crauagliaco da Saraceni (icIla.Sicilia, ma vince quell, 
della CiIicia,dtCipro,r di Sotia.2 •■li:.ijaii.iiK:.i.2f : i 
prometicTeofuiiadtiaFigliuolaad'Utione.Figliuolo 
delTImp.Otione Laiino.ma in vece di darglicla,fa vc- 
cidcie gTAmbafeiatori . ch'cranoan.ia[iaticcucrla. 
onde perde la C3Ubtia.c la Pii; lia.ii^.tl^criméu due 
commoùoni.2 i0.Gio;2iuiiicalt di la Mone . - ai? 

Nicce 
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Nicefbro IU.BoUd. aflÙQto giouine ill’lmp. 2i7.fuc« il- 
lecito Ennili nel Doni.2- - .1 é li ribell» 

Coi i . 2 r - . il idi uri lucccf Juoi IUac>c AlelGo Cóneni> 
quali prima tlellillttMone lo priuano delPlmp. 279. 
Nicolò Canabo eletto Imp. e ael tr 


pollo in carcere. 


cenipo llelTb priuato» e 

;Ò9 




I tDoacre vinto Auguftolo s‘impo(lcHà di Roma , e fi 
5 fi appellate Ré di Roma. ji 

Onorio latto ]mp.efperimcnta le Cong.di Gildonc,& it 
tri neirAfir. J7.quelle di Stilicone. che gl’eccita córro 
>1 Vilig'Checó Alarico loro RéjVMo al Tacco di Roma. 
qo.l'a morire .Stiliconc.39. fc li ribella Gradano nell*- 
jnghji.e pofcia Coll.42.altreribcll.42.fupctai Gotti 
nella Nàrb.4^. grAlani.4j. v»in t^olt-44.niuòrc.4^. 

P ietro Cortenai eletto Ccfire.^Sl.é vccifo a tradimen- 
to in Durazzo da Teodoro Comneno. 




Ik 
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Proculo Pilofofo,e Tuoi fpccchi. 

R 

R EcardojRé de Vifigottiilafcia l'Arrianifino. 

Regno di Crciade Saraceni. 

Roma vellina da pioggic.c carellia. 

RottarioiRc de Longobardi > cade nell'Arrianilmo. 

vince i'eodoro ETarca vicino a Modona. 
RodoaldofuccedcaRotiatio icrdla per le Tue impuntò 
vccifo . 2^ 

Romano Luca|>cno Teaccia Zoe dalla Reggia.zo?. néllc 
publiche lettere fi fcriuere prima il Tuo nome dr quel- 
lo di Coll.lmp.207.c aflàlitoda fiuIg.zoH. c^rimcu 
tumulti nella Caldea . 209. vuole, che i Tuoi Figliuoli 
precedino C0ll.109.il Figlio prop.l’afir.al Mon.ljo. 
Romano l.Fanciullo tenta la Morte del Fa j 1 c ■ 2 1 2 .1 ibn . 

ra il Regno di Creta da Sa raceni.3 ; j.lua Morte. 4 1 ;. 
RomanolI.Argiropolo Cefare : 10.2: .lòlleun dalle ga- 
belle 1 Fopoli-ziì- códuce alia V edoua d’Abafia la tia- 
ce.22 l'combattc co* Sarac.lia.co_n altri. li é do- 
nata vn'teili.fcritta di mano del Kcdcmnic.224. infi- 
diato da I^ogcnc.22ò.iimore in vn bagno. 

Roberto Cortenai fi fpofi con giouine promefik ad'vn-j. 
Prcncipc Borgognone, che perfprezzo li recide il na- 
{otc getu in Marc la Madre. riÌ2. và fdegnato a Roma, 
eSa.ritoma addietro,c muore ncllaMorca. 822 
S 

S Arae. vmeono Rodo,e portano via il Colof. r; fac- 
clicR.Ia Sicilia.].) |.ail4lifconoCoft.i44.1'Aflr. rei. 
la Spagna.! sì reltano da quella fcacciati da Fcrd. Re 
di Caft.i s i.ZulomoiK’.lori, Re.iHcdiaCoflàtinop.idz 
Steflàno ll.Sommo Pontefice và in Francta,c oaiencaiu- 
ti contro AftolfoiRc de Longobardi. 1^9 

Steflàno 111. SonimoPontefice celebra vn concilio iaj 
Roma contro Cofi.coptonimo. itq 

Stauratio Imp. priuato dcU'imp. pcrPinfedetiàvlàfiàl 
Curop.181. T 

T Eodofio l.coU'autoriti di S.Dam. fi celebrare il IL 
Conc.C0fi.40. vendica la Morte di Valcr.cò quella 
deCó; . , ;.fiabilifce la Reggia in Milano. 44.fi fdegna 
co'Biiantinb & Ant. li vten proibito l'ingrefiò nel 
Tempioda ^Anibrouio-ta-niuorc. 42. 

Teodofio.Il.manda ncU'Uricnte \ aleni.;". muore. 
Teodofio ULpairocina la Fede.iPeu. vedendo Leone Ino 
capitano a ribcllarfi rinoncia l’imp. lón 

Teiagrletto Róde Goi.cóbatte co Narfete,& é vinto. . 
Teodorico vince Odoac.e diuicnc Ré di Romaj 
duce Vcfc0uiArr.nellechiefc.S4.! morire Gio: SJ*. 
in ir:,,.S4-códann.i alla Morte Sinmiaco.c L j : j . 

muoreappoplet. ■ 4. é veduto da vn'Etemiu nell'ifola 
di Capri all'lbifinio . 

Teodora aflifte al Figliuolo Micbcle. i . ’ . ritorna il cul- 
to dellTmag. i93.richiama gridiili.Tgì- Ccaccia Gio: 
petuctfo Patr.c v*intrcduccMctodio. ;9?. il Re de Bul- 


garili muoue guerra, ma fe ne* pente. t94. édinuono 
• alfuniaal Ti Miin.r rq-Mnotedi dolore ci li iiichi.2t9. 
Teodolinda,' Moglie del motto Antario, elegge Ré de 
Longobardi Agilulfo . , _ . ^-2-' 

Tcofilo Iconomaco inimico dellefagrc Tiii ■ 4Ìni- i SSCe- 
firc p.mllo.iSt . liberale có tutti. 1 ■' c ■ tre volte cóbatte 
co‘ Sarae. con poca Fort.ipi.eflcndo priuo de capelli 
comanda chc'l popolo fe li recida. ij2.1u. Morte. 191 
Tiberio caritatiuo verfo 1 Sudditi. ic ;. polliede 1 Tefoji 
di Natfctc,cquelli di Rofimonda.109. Sofia umacbi- 
na la Morte.] lo.trionfà dcPcrfi.i lalMuoic. eli» 
Tiberio Afimarioptiua Leoncio del Trono,e v'introdu- 
ce fe ftcflb. j e i.coiitin.i nelChcrfonefo Filippico/uo 

Airuco.r t ~ .procura la Morte di Giufiiniano. 

Tocila,clcttoRcde Gotti, prende Roma,c la faccheggii 
97.1.1 prende la feconda voliagna la rifpetta.go.N^o- ’ 
te viene in Italia, c l’vccide. .r*. 

Turelii,e fu* (Uligine. 170. V 

V Alentiniano 1, da t’oliente a Valente, fuoFrac.22. 
cafiiga Rodano. 2 4.11 ionl.4 di Timo, ribellatop ncl- 
Afl'r . .j.opra neU'ilettionc d* Ambrogio alla chicfidi 
.Mtlanq.zà.iiiiKii ■ pe'l fanaue vfeito dalle natici . 
Valentinianoll.fugge di MUano angufiiatoda MafTunO 
vicino ad’Aquilcia. 41. Andagratio, Se ilFigliuolo vc- 
cifi per laftellà caufa. 42.iimoic. 34, 

Valent.UI. c mandato òRauenna. .14. fe li ribella Bonif. 
ncll’AflrMj7.fi pacifica có Gcnf.pcF timore cila.< 

Elegge Elio Capii. contro Attila. 5 -, .fi c ombatte nc*c&- 
fini di lolofg.f.i.nd fccòdo cinictoé vinto Attila. j4._ 
muore EtiO iiercommilTionc di Valent. 

Valente morto il Fratclio,fauorifcc gl'Arr.2 t. condanna 
alla Motte Teodofio. 4£i.èconuinto con vn miracolo 
dal gran llaiil10.26.Mjm1. iRcini de Sarac, lo sforza a 
mandarli MOiaci a predica re la Fede a ,>óli.27.ii.'i: . 

renella Tracia abbruggiaio. 

Vonctiag; fua fódaiionc.stf.noiabilmente s'accrdce.ioii. 
odio di Manuele contiOi \'cneti. 4 i6.\ ..pi.g s'vnifrn- 
nocO'Friccfiall'acqulfiodrTcffatJta.402.Ac.|uillan<> 
2fira,chc s’era ribellata. 462. nrciUii da Greci in Gofti- 
tinopoli,ma fi ntanno.4.) i.loroGalce apponano dan- 
no alla città di CofianunopqU. 
Vniadc^it.dcgl'Vnghcri, trionfa de Turchi ACatici7 
ma, vinto Vlad. da Turchi EutopcLpcrdc la vi«. 

Z Enonc I.l'Imp.riceuc dal Fmlio.6c.yerrinn il'u.^ uo- 
cera li folleua córto Bali! iiV6.;.i: cóbattuto da Buia. 
7.; infid.da lllo.-.i.e poi da l.^ócio. 4 .fu.i Mu u. ■ 
Zoc, e Tcodoralmpeiaaici. 247. ZocoollmiilceCcfitre 
Coftantino Monaco . 4 
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